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I.  Dicembre  « 

' S.  ELIGÌO  VESCOVO, 

»;v- 

Secolo  VII, 

la  sua  Vi t/t  fu  scritta  da  s.  Audoeno  Veste, 
vo  di  Roano  , cb ’ era  vissuto  con  essai  ut 
nella  Corte  de''  Re  di  Francia  . Si  trova 
• presso  il  Surio  , il  quale  ne  ba  secondo  il 
■ suo  solito  costume  cambiato  lo  stile ; e nella 
sua  purità  originale  è riportata  dal  Dasce - 
ri  nel  suo  Spicilegio  tom.  5. 

Ant’  Eligio  fu  uno  de’pri  nei  pali  -ornanhenti 
della  Chieta  nel  fecolo  fettimo  ; e quel 
ch’è  più  mirabile  dal  baffo  (laro  di  orefi- 
ce fu  dal  Signore  innalzato  prima  alla  dignirì, 
di  Miniftro  nella  corre  de’Re  di  Francia,  e poi 
di  Vefcovo  illuffre  per  fantità  ,>  e per  miracoli 
delle  città  di  Nqjon  , e di  Turnè  , le  quali  e- 
rano  allora  governate  da  un  folo  Pallore.’  Nac- 
que Eligio  circa  l’anno  588.  nel  dilfretto  della 
città  dwLimoges  nelle  Gallie , e fu  da’  Tuoi  pii 
genitori  allevato  nel  fanto  timor  di  Dio,  e ben 
.iftruito  nelle  malTims  deila  Religione  5 :Ti.  eh - 
* A -4  bero 
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bera.il  conrer.ro  eli  vederlo  • còrrifpondere  perfer- 
rr; mente  alle  loro  pie  intenzioni  , e quando  et 
;fu  in  era  da  applicarli  al  lavorò  , lo  confidaro- 
no ad  un  orefice  per  nome  Abbone  , direttore 
della  zecca  dì  Limoges,.uom  dabbene,  e valen- 
te nella  fui  profefTìone.  Sotto  quello  bravo-mae- 
llro  , Eligio  nula  in  breve  tempo  un  eccellente, 
artefice,  attefo  il  (ingoiar  talento,  di  cui  Iddio 
l’aveva  dotato  , e la  feria  applicazione  , che 
impiegò  nel  bea  apprendere  1’  arte  . Ma  nello 
fieflb  tempo  confervò  l’innocenza  de’ fuoi  coflu* 
mi j e fece  profitto  nella  pietà  e divozione.  In- 
terveniva frequentemente  ai  divini  ufizj  della 
chiefa  , ed  alle  iftruzioni  , che  vi  fi  facevano  , 
per  meglio  apprendere  i fuoi  doveri  verfo  Dio, 
#a  cui  porgeva  ogni  giorno  ferventi  orazioni,  ac< 
ciocché  lo  prefervaffe  dal  peccato  , e gli  conce- 
defse  la  grazia  di  amarlo  con  tutto  il  cuore,  e 
di  offervare  i fuoi  fanti  comandamenti. 

2.  Eflendofi  portato  nell’età  di  j*.  anni  * 
Parigi  per  qualche  fuo  affare  , ed  avendo  avuta 
occafione  di  fard  conofcere  a Bobone  teforiere 
del  Re  Cloralio  II.  , fu  prefo  da  lui  fotta  la 
fu  a protezione  , e chiamato  a lavorar  per  li 
zecca  , e a fare  altri  lavori  della  fua  profelfio-. 
ne.  Poco  tempo  dopo  defiderando  il  Re  d’avere 
una  fedia  ornata  d’  oro  , e di  gemme  , e non 
trovando  alcun  artefice  , che  fapefse  formarla 
fecondo  la  fua  idea,  Bobone,  che  conofceva  l» 
abilità  d’  Eligio  , Io  propofe  al  Re,  aflìcurando- . 

• io  , che  troverebbe  in  ibi  un  artefice 'qual  lo 
cercava.  Sull’afserzione  del  teforiere  il  Re  fece 
fomminiflrare  ad  Egilio  la  quantità  d’oro  , e. 
di  gemme,  che  fu  giudicata  necefsaria  aMavo- 
•.ro  ordinato.  Eligio  fenz’indugio  vi  mife  mano-, 

'•  • *.  e in 


Vite  de'  Ss.  i.  Dicembre.  ■%. 
s in  breve  fpazio  di  tempo , in  vece  d’ una  Te- 
dia » che  da  lui  s’afpettava  , ne  prefentò  al  Re 
due  . Nel  veder  la  prima  , egli  ammirò  grande-  - 
mente'  la  Tua  abilità  ; ma  afsai  più  ammirò  la 
fua  fedeltà  , allorché  vide  la  feconda  . Onde  lo 
fermò  al  Tuo  fervizio  , ed  afsegnatogli  urt  quar- 
tiere in  palazzo  , non  folamente  fi  prendeva  lo 
fpafso  d’andar  a vederlo  lavorare,  ma- l’ammife 
ancora  alla  fua;  più  intima  confidenza. 

3.  Quanto  più  Clotario  vedeva  Eligio,  tanto  •* 
più  refiava  foidisfatto  delie  fue  beile  qualità,  e 
tanto  maggiore-  (lima  concepiva  della  tua  virtù. 
Perfuafo  adunque-,  che  un  uomo  d’una  sì  rara 
probità -j  -e  di  sì  gran  talento,  fofee  atto  a cof«  ' 
maggiori,  che  a lavorare  i metalli  rifolvò  di 
vaierfene  pe*  negozi  .dello  Stato  . Onde  Eligio 
d’iridi  ìn-poi  fu  confiderato  -alto  Corte,  non  più 
come  un  femplice  artefice  , ma  come  uno  de’ 
Miniflri  regjye  cné-m  modo  particolare  gode- 
va la  grazia  del  Re.  Quindi  i.  Grandi -fìeffi , e - 
le  perfone  più  diftinte  della  Corre  cominciarono 
ad  onorarlo-,  e a cercar  la  fua  amicizia  : ma  il 
Santo  temendo,  che1  la  fua  falute  mon  correfss  * 
pericolo  in-  mezzo  a quelli-  onori-,  e che  la  pu- 
tirà dell’anima  fua  non-  reftafse  contaminata  * / 
dall’' aria  contagiofa  della  Corte  , deliberò  di 
flringerfi  vieppiù  con  Dio  * -e,  di  dar  fi  a menare- 
una*vita  più  divora;,  e più  umile,  che1  fin  allo- 
ra- non  ave  a fatto  . A -quefio  fine  volle  prima 
fare  una  confefSon  generale  di  tu  tri'  i Tuoi  pec- 
cati corqnyeffi  -fin  dall’  infanzia  a’piedi  d’  un  Sa- 
cerdote,^ poi  cominciò  a mortificar  la'  fua  car-, 
rie  con  clluj  e con  frequenti  digiuni.  Per-con- 
fervare  il  prezzolo  , ma  f ragli  telerò,  della  caiH- 
tà  , ..e  per  difenderli  dallo  (pirito-  di  fupeibia  e 

A-r  5 : d»-- 
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d’ambizione,  fi  rapprefenrava  fpefso  alla  men- 
te il  terribil  giudizio  di  Dio  , e quel  fuoco  e- 
terno  accefo  dalla  fua  giufifzia  pe’peccatori.  I m- 
piegava  ogni  giorno  più  ore  nella  lezione  de’- 
f ac r i libri,  e nella  meditazione  delle  verità  del- 
la Fede  , e pafsava  la  maggior  parte  delle  not- 
ti in  orazioni , e in  lagrime  a’  piedi  d’  un  Cro- 
cififso  , o profirato  fopra  un  cilizio  fotto  alcu- 
ne Reliquie  , che  teneva  fofpefe  per  aria  nella 
fua  camera.  Ne’primi  anni  , che  flette  in  Cor- 
te , per  timor  di  renderli  Angolare  , e per  una 
certa  condifcendenza  verfo  gli  altri  cortigiani  , 
portava  fopra  il  cilizio  abiti  ricchi  , e magnifi- 
ci ; ma  a mifura  che  andò  avanzando  nella  per- 
fezione , e acquiflò  nuovi  lumi  , fi  disfece  di 
quei  vani  ornamenti  in  benefizio  de’  poveri  , e 
non  portò  piu  fe  non  abiti  modelli  e di  poco 
prezzo  . 

4.  Rifptendevano  in  Efig'o  tutte  le  virtù  : 
Egli  era  y dice  s.  Audoer.o  Scrittore  della  fua 
Vira,  un  esemplare  di  carità  , d' umiltà  , e dì 
mansuetudine  ; era  tranquillo  d'  animo  , e se- 
reno di  volto , pacifico  di  sentimenti  , e saggio 
i>t  tutta  la  sua  condotta ; mostrava  le  sue  vir- 
tù più,  ne'  fatti  , che  nelle  parole  ; e niente 
preferiva  ali'  amor  di  Gesù  Cristo.  Ma  fopra 
tutto  Ora  infigne  ìa  fua  carità  e mifericordia 
verfo  de’pbveri  , e degli  afflitti , ai  quali  difiri- 
buiva  furto  quello  , che  ricevea  dalla  beneficen- 
za del  Re  . Rifcattò  un  gran  numero  di  fchia- 
vi  ; e dava  (pefso  da  mangiare  .ai  miferabifi 
• nelle  fue  danze,  fervendoli  colid  proprie  mani, 
e cibandoli  egli  de’  loro  avanzi  . Fi.nchè  avea 
che  dare  , non  rimandava  nefsuno  fcenlolato-.  . 
Tutte  le  volte  che  ufciva , portava  (eco  di  che 
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dare  a’  poveri , da’ quali  , come  atrefla  s.  Au- 
doeno  , fi  vedeva  Eligio  Tempre  attorniato  , co- 
me fi  vede  circondato  dalle  api  un  alveario  , e 
la  Tua  cafa  era  continuamente  frequentata  da  un 
concorfo  grande  di  bifognofi  . 

5.  Nè  la  carità  d’  Eligio  fi  rifirtnfe  a prov- 
vedere ai  foli  bifognt  temporali  del  Tuo  profil- 
ino , ma  s’eftefe  ancora  a Tornire  i comodi  ne- 
celsarj  a chiunque  defiderofo  di  camminare  per 
la  via  della  perfezione  .,  volefse  abbandonare  il 
Secolo  . A queireffetro  léce  edificare  due  mona- 
fieri , uno  nel  paefé  di  Limoges  per  gli  uomini, 
e un  altro  in  Parigi  per  le  donne  . Nella  fon- 
dazione, di  queflo  fecondo  monafiero  fece  cono- 
scere,quanto  fofse  grande  la  delicatezza  delia  Tua 
cofcienza.  Perocché  bisognandogli  , per  compir 
lr  edilìzio  , «n  certo  fpazio  di  terreno  appane- 
neure  al  Re  v glielo  dimandò  , e facilmente  1* 
ottenne  , Ma  efsendofi  dipoi  accorto  , che  Io 
fpa/io  era  più  lungo  dT  alcuni  palmi  di  quei  , 
che  avea  chieflo , n’  ebbe  tanta  afflizióne  , che 
fatto,  cefsare  immantinente  i{  lavoro  , corfe  3 
gettarfi  ?.'  piedi  del  Re , domandandogliene  per- 
dono . Il  Re  maravigliato  di  tanta  .puntualità  , 
e delicatezza  di  cofcienza  non  feppe  comenerfi 
dai  dire  a quei  , che  gji.  fiavan  d’intorno.*  Ve- 
dete qual  è la  fedeltà  de'  servi  di  Gesù  Cri- 
sto « I miei  Governai  or:  e Miai  stri  m'  usurpa- 
,no  senza  scrupolo  terre  spaziose,  ed  "Eligio  non 
vuole  'ave, re  ne  pur  .un  palmo  di  terreno  del 
étto  . E per  rie omoen fare  quella  Tua  fchre: rezza 
e fedeltà  accrebbe  del  doppio  la  donazione  , 
che  -gli  avea  già  fatta  . - . 

<J;  Elsendo  morto  pelfanno  9?.#.  il  P>.c  Clo- 
fatio  , glLlgccedè  nel  Regno  il  fuo'  figliuolo 

'"A  6 • ’ » 0ì- 
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Dagoberto  , il  quale  non  men  del  padre  rroflrr» 
Tempre  un  (ingoiare  afferro  ad  Eligio,  fervendoli 
dell’opera  fila  in  affari  importanti  , come  tra 
gli  altri  fu  queifo  d’inviarìo  per  fuo  Ambàfcia- 
tore  ad  un  principe  della  Brettagna  per  trattare 
un  negozio  di  gran  rilievo  , che  fu  da  lui  con- 
ci ufo  felicemente  , e con  piena  foci  di  sfizio  ne  di» 
Pagoberto-.  Quella  bontà  , e quello  favore  del 
Re  verfo  .la  perfoqa  di  Eligio.,  gli  eccitò  con 
tro  l’invidia  de’ malvagi,  i quali  cercarono  tut- 
te le  maniere  di  (ereditarlo  prefso  del  Re,  e di 
denigrare  la  f#a  riputazione  , ma  inutilmente  , 
perche  il  Re  confervò  Tempre  verfo  di  lui  la 
freisa . propenfione  , e I’  amniife  alla  mede  fi  ma-, 
confidenza  , della  quale  però  egli  non  fi  valeva 
ie  non  per  far  déj  bene  a tutti , ed  eziandio  a- 
gii  fi  e fri  frigi- malevoli.,  Ei  pe.r  altro  non.  falcia- 
va di  dare  al  fuo  Principe  tutti  quegli  avverti-, 
menti , che  eredea  vantaggio  fi  alla  fua  reai  per- 
fona  , e fu  tempre  lontano  d*  qualunque  adu- 
lazione, pur  troppo  frequente  nelle  Corri-. 

7..  Tante  virtù  di  s.  Eligio  furon  dal  Signore 
i 11  ufirare  col  dono  de  ’ miraceli  , ch’egli  operò 
in  gran  numero.  S.  Audoeno,  tefltflnonio  di  vi- 
lla, perché  egli  pure.,  benché  piò  giovane  d'e’- 
tà  , dimorava  nella  corte  del  Re.  Dpgoberto,  at- 
te fla  , ch’egli  gitati  fròrpiàti;  ciechi,  e paralitici^ 
che  clìinfe  iucendj  ; e.  che  colle  fue  orazioni  ot- 
tenne diverfe  altre  grazie  maravigliofe  dalla  di- 
vina, Onnipotenza  ; benché  per  ifcbry.ar -la  (lima 
des>li  uomini  , ei  fofse  fol-iro  di  attribuirle  ai 
meriti  di  s.  Dijnifio  , o di  s.  Martino , ovvero 
di  lan  . Mhzì< 'de  , ai  quali  Santi  profefsava  una 
fptcial  divozione  . Quantunque  ei  fofse  fempli- 
ce  laico.,  $’  affaticò  molto  in  benefizio  delia.. 

^ Ghia- 
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Ghièfa;  poiché  ardeva  di  zelo,  acciocché-  fi-con- 
fervafse  .illibata  la  Fede  , ' e la  Religione,  ne.’ 
cui  dogmi  era  mrito  verfaro  . Inrpedr  , che  cer- 
ti eretici  non  ifpargelswo  i loro  errori  nella 
Francia  v procurando  , che  fefse  tenuto  un  Con- 
cilio in  Otleans , ove  furon  convinti,  _e  condaiN 
nati.  Fece  bandir  da  Parigi  certi  uomini  empi.,, 
i quali  occultamente,  fpargevano  tra  M popolò 
maffime  contrarie -ai  Vangelo  . S’unì  ancora 
con  s.  Addotti o,  e di  concerto  con  lui  impie- 
gò tutto  il  Tuo  credito  per  eftirpar  la  Simonia  , . 
la  quale  In  quel  tempo  indettava  grandemente 
la,  Francia . * 

8 Non  mancava -ormai  ad-  E ligio  , fe  non  il  . 
nome  , e il  carattere  di  Vefcovo  , perocché 

3u*nto  al  reflò  i Prelati  del  Regno  Io  riguar- 
dano come  loro  maeflro , e lo  confutavano  , 
come  un  uomo  fornito  di  rutto  Io-  fpirito  del 
l'Or  m-ifiilìero  . Iddio  però  fece-alla-  fine  nafeere 
1’ oecafione  di  collocare-  quella  lucerna  ardente. 
e rilucente  fui  candeliere  della  Chieda . Coticìof» 

■ fiachè  vacato  nell'anno  659.  per  la  morte  di  s»- 
Acario  il  Vefcovato- di  Nòjon  , e di  Turnè,  v*  ' 
era  bi  fogno  -di  dargli  un-fuccefsore  zelante,  che- 
governalse  quelle  due  Clliefe , che  allora , . come 
fi  è derto,  erano  unire-,  e riducefse .alla  crifìina 
Religione  una  gran  quantità  di  -genfe: , che  nel- 
le parti  letrentrionali  della  Frifia  , e della  Sve- 
via  giacca  fe-polfa  nelle  tenebre  dell’ idolatria , e 
che  per  la  fua.  ferocia  avei  fin  allora  ricufato  di 
dar  orecchio  alla  prvdicaziòn  del  'Vangelo  . I 
Vefcóvi  adunque  crederono , che  nefsut\o  pili  d’~ 
Eligio  fof$e  capace  di  condurre  a buon  termine 
una  si  ardua  imprefa  ; ma,v’ofìava  il  ben  delio 
Stato,  il  quale  d arante  la-  minorità  di  Clodove© . 

• Mi. 
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, 11.  , il  quale  era  fucceduro.  a Dagoberto  Tuo 
padre  , pafsato  all’altra  vita  neii’an.  precederne 
6’8. , avea  bifogno  d’un  miniilro  di  tanta  abi- 
lità ed  efperienza  , qual  era  Eligio  . Tuttavia 
prevalle  al  vantaggio  temporale  del  Regno  il 
bene  fpirituale  di  quei  popoli  . 

9.  Fu  pertanto  Eligio  di  unanime  confenfa 
eletto  Vefcovo  di  Nojon  , e di  Tum^  , benché 
ei  facelfe  ogni  sforzo  per  non  afcendere  a quella 
fubiime  dignità  . Quando~egli  vide  (efsergli  im- 
poiTibi le  di  evitarla  , volle  almeno  , che  fi  of. 
fervafsero  i canoni  della  Chiefa  nella  fua  pro- 
mozione  ; e richiefe  un  tempo  competente  per 
pattarlo  ne’ varj.  gradì  degli  Ordini  (acri,  e per 
appareechiatfi  a ricevere  la  cgnfacrazione  epifco- 

f>a!e  , il  che  gli  fu  conceduto . Finalmente  col- 
ocato  Eligio  fui  candelier  della  Chiefa,  e or- 
dinaro.  Vefcovo  nell’anno  640.  fi  videro  rilplen- 
dere  in  lui  con  maggior  copia  di  raggi  le  fue 
virtù  , e i doni  Angolari  T di  cui  il  Signore  l* 
aveva  adornato  . Ei  non  diminuì  punto  i fuot 
feltri  eferciz j di  pietà;  anzi. colle  fatiche  palio- 
tali  accrebbe  i digiuni  , e le  vigilié  : conferva 
fempre  la  lletta  umiltà  , lo  fletto  fpirito  di  pe- 
nitenza , di  povertà,  e d’ orazione  r la  (letta  ca- 
rità verfo  i poveri  , e verfo  i malati  , i quali 
fovenre  non  lafciava  di  ferwire  colle  proprie  ma- 
ni  . Amava  la  lor  compagnia  , perchè  in  elìì  con- 
fiderava  la  per  fona,  medefima  di’ Gesù  Crifta;  li 
riveniva,  dava  ior  da  mangiare,  e ne  teneva  ir* 
corri  giorni  determiniti  dodici  alfa  fua  tavola. 

'io.  Spiccò  lo  zelo  * e la  folle, citudine  pallaf- 
rale dJ  Eligio  r ella,  vigilanza , e nella  cura,che 
eb‘)a  d'incamminare  al  Cìeio  il  greggecomvn&f- 
lojjii-. , A quelt’  effetto  impiegò  il  primo  anno 
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nel  prendere  un’ efarta  cognizione  di  quelli,  eh5  .v 
erano  di  già  crirtiani , vietandoli  nelle  città  , e * 
ne’  villagi,e  preferivendo  agli  Eccidi  artici,  che  » 
pe  avevano  il  governo,  ciò  che  credè  più  efpe- 
diente  per  efiirpare  i vizj  , e farvi,  fiotir  le  vir- 
tù . Indi  $’  applicò  alla  converlìone  degl’  idola- 
tri , che  in  gran  numero  abitavano  nelle  più  ri- 
more  parti  delle  fue  due  varte  diocefi  yerlo  la 
Frilia  , ia  Svevia  , e altri,  paefi  delle  Fiandre,./- 
Trovò  il  Santo  in  que’  popoli  una  ripugnanza 
quali  infuperabile  ad  afcolrarlo.  , corfe  bene 
fpeflo  pericolo  d?  efler  tagliato  a pezzi  ; tanta 
era  la  loro  inumanità  1 Ei  però , ch;  era  pronto 
a dare  il  (àngue  ,,  e la  vita  per  la  loro  falure  , 
non  fi  pe'rdè  mai  d’animo , nè  mai  cefsò  di  pre- 
dicar loro  il 'Vangelo,  licchè  alla -fine  fi  arren- 
derono, morti  non -tanto  dalle  lue  prediche  , 
quanto  da!  mirar  che  facevano  con  irtupore  la 
Tua  manfuerudine  , la  fua  pazienza.,  il  fuodifin- 
tererte  , e la  vita  povera , e mortificata , ch’egli 
'menava.  Innurperablli  furono  le  converfioni 
che  Iddio  operò  per  mezzo  fuo  ponde  ogni  an- 
no ne  battezzava  un  gran  numero  con  fua  ine- 
fplicabile  confoJaziorre  . Atterrò  i loro  Idoli i vi 
fabbricò  delle- Chiefe  ; e (Ubili  da  per  tutto  il 
culto  del  vero  Di®  . 

ti.  Nè  minore  era  il  frutto,  che  il  s.  Prefar 
to.  faeea  nella  converfione  de’  peccatori,  i qua- 
li pét  le  fue  efficaci  eforrazioni  abbracciavano  la 
penitenza  ; e per  elfi  fendo  de’monanerj.  in  va- 
rj  luoghi  della  fua  Diocefi  , acciocché  potelfero 
vivere  feparati  da!  Mondo.,  e lontani  da’  peri- 
coli-ili ricadere  ne’ rr.edefimi  peccati.  Servivano  ■ 
ancora  quelli  -mónarteri  per  ricovero  di  coloro  , 
i quali  i (pirati  da  Dio  .yolevan  mettere  in  ficu- 
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ro  P anima  loro  » e -prefervarfi  da’lacci , « cui  ? 
efpoffo  chi  vive  in  mezzo  al  fecole  . Predicava* 
continuamente  , e con  gran  fervore  di  fpiriro  la 
parola  di  Dio  , per  adempiere  quello  principale 
uffizio  del  mimftero  epifcopale  ; e procurava  di 
fiaccar  il  cuore-  de'  Tuoi  uditori  dell’  amor  de* 
piaceri  , delie  ricchezze  , e dell5  altre  cofe  delia 
terra  , e di  fof levarli  all’amore  e all’  acquifto 
de’  veri  ed'  eterni  beni  del  Cielo  . Predicando  il 
Santo  un-  giorno  contra  1 balli  , e Amili  profa- 
ni divertimenti  , fi  folievò  contro  di  lui  il  po*  • 
.polo  , che  non  porea  foflfrire  d’ efler  privato  di 
quei  piaceri  , a’  quali  da  lungo  tempo  era  av- 
vezzo , e giunfe  fino  a minacciarlo  della  vita  , 
fe  perfifleva  a condannarli .- Il  s.  Vefcovo  nierr- 
te  atrerriro'-da  tali  minacce  , tornò  a predicare  - 
con  maggior- forza  di -prima  contro  fimili  difot* 
dini-,  rifoluto  di  fpargere  fe  -bifognafle  il  fangùes? 
Fu- corri fpoflo  al  fuo  zelo -con  villanie  ed  ol- 
traggi-; nè  fi  parlava  di  meno  -,  che  di  farlo  in-  - 
pezzi  ; ma  niuno  ardì  di  venire  ai  farti.  Allor- 
ché "il  Santo  vide  , che  nulla  conchiudeva  colle 
fue  prediche-,  Arguendo  Pefempio  di  s.  Paolo, 
abbandonò  a SatanafTVr  quei , che  eran  piò  con- 
tumaci ; e tofto  fi  videro  cinquanta  e piò  di  cfl?  ' 
ÌRvafati  dal  Demonio  , che  fieramente  li  tormeii* 
tava.-Quefio  gafiigo  mirabilmente  "giovò  ad  umi- 
liarli ; onde  chiefero  al  Santo  perdono  del  Iorò  * 
fallò,  e la  liberazione  dallo'  fpiriro  maligno,  U 
quale  per  le  fue  orazioni  non  ottennero  fe  non 
dopo  nn  anno  -,  acciocché  in  quello  tempo  fer- 
vi iTé'ro  d’efempin-,  e d’ irruzione  agli  altri,  e 
laici  a fiorò  i loro  balli  , 'corre  di  fatto  avvenne. 

12.  Molto  parimente  ebbe  da  faticare  il  San- 
ro- pjt  àbolire^  levfuperfiizioni  , che  da  ir  olt® 
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tempo  regnavano  fra  ’l  popolo  . kSono  effe  an- 
noverate. in  un  Tuo  forinone  , che  sì  Audoeno  ri- 
porta nella  fua  Vira,  ciac  ai  ’ccnlultar  gl’indo- 
vini e i fattucchieri  per  fapere  le  ccfe  occulte, 
o future  , di  badare  ai  fogni  , di  ofTervar  gli 
{lemuri  , e il  canto  ,0  il  volo  degli  uccelli,  di 
non  cominciare  alcuna  cofi  in  qualche  giorno 
della  fettimana-,  o cel4a  luna  , di  pronoflicare 
buona  , o cattiva  ventura  da  quel , che  s’incon- 
tra nell’  ufcir  di  cafa,'o  nell’ entrarvi  , di  por* 
tar  addoiTo  qualche  cofa  di  fuperfriziofo  ( che  il 
Santo  chiama  filartene  )-  , e limili  altre  vane 
cflervanze  , che  il  Santo  Ve feovo  condanna  , co- 
me reliquie  del  paganesimo  , e invenzioni  di  Sa- 
tanafso  per  rovina  dell’anime  criftiane  , In  vece 
di  quelle  follie  il  Santo  infinuava.  al  fuo  popo- 
lo di;  riporre  la  lor  fiducia  in  Dio  folo  , eh’  V 
Il  padrone  fovrano  di  tutte  le  cofe  , e da  cui- 
tutte  dipendono  , di.  ricorrere  alla  fua  mifericor- 
dia  coll’oraxione , recitando  divotamenta  quella, 
del  Pater  noster  . 0 pure  il  Simbolo  della  Fe- 
de, di  praticare  fpelso  il  fegno  falutar  della  Cro- 
ce , di  ricevere  i fanti  Sacramenti  , e d’ invocar 
i'ajuta  e 1’  interceflìone  de’  Santi  » Quelli,  du  . 
ceva  il  Santo  al  fuo  popolo , fono  i mezzi,  che 
dee  ufare  ùrt  Crifliano,  il  qual  net  Bartefimo  ha. 
rinunjato  it  SaranalTo , e a tutte  le  opere  fue , 
ed  ha  eletto  per  fuo  Dio  il  Creator  del  Cielo 
e del  la  Terra . 

ij>- Siccome.  Eligiò.area  fatti  molti  miracoli 
da  Semplice  laico  , così-  ancora,  molti  ne  fece  nel 
tempo  del  fuo  V alto  varo  , i quali  fono  da  fant’ 
Audoeno  riportati. nella  fua  Vita'.  Ebbe  ezian- 
dio il  dono  della-  profezia  ; ma  il  maggior  dono 
e più  pregevole  db  tutti  fa  la  fua  fanùtà/,  e.  la. 
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pratica  continua , e non  mai  interrotta  delle  pili 
fublimi  virtù  , per  cui  jl  Tuo  nome  divenne  ce- 
lebre non  foiamente  nel  regno  di  Francia  7 ma 
negli  altri  paefi  ancor  più  lontani  . Egli  , ad 
elernpio  del  grande  Apoftolo  delle  Genti  , non 
lafciò  di  lavorare  anche  nel  tempo  del  fuo  Ve- 
fcovato  , e di  efercirarfi  nella  primiera  fua  pro- 
feffione  di  orefice  in  quell’ ore,  che  gli  rimane- 
vano libere  dalle  Tue  occupazioni  paftorali;  e fi 
contano  malte  urne , o~caffe  fatte  da  lui  in  tal 
tempo  per  riporvi  le  reliquie  di  divertì  Santi,  e 
fpecialmente  di  quelli  , i corpi  de’  quali  furori 
da  lui  travari  per  divina  rivelazione  . -, 

14.  Volendo  finalmente  Iddio  ricompenfat  le 
fatiche  del  fuo  Servo  , gli  fece  conofcere  , che 
s’avvicinava  il  momento  del  fuo  paesaggio  . da 
quella  vita  da  lui  tanto  fofpirato  ; e in  fatti  di- 
Il  a poco  fu  affalito  da  una  lenta  febbre  r che 
infenfibilmente  lo  ridufse  agli  e (tremi  . 11  gior- 
no avanti  la  fua  morte  , chiamati  prefso  di  fe 
ì ?uoi  Eeclefiaftici , fece  loro  un  lungo  ■ difcorlo 
per  efortarli  a per-feverare  in  quei  fentimenti  di 
pietà,  che  avea  loro  ifpirari _,  e poi  fi  licenziò 
da  loro,  con  un  reneriffimo  abbraccio  , per  anT  . 
darfene  alla  patria  celeflé  . Il  giorno  feguente  T 
eh’ era  il  primo' di  Dicembre  dèli’  annm  659.  , 
fén tendo  approffimarfi  la  fua  partenza  da.  quella 
vita  , fece  al  Signore  la  feguente  orazione  :* Or* 
è tempo  , 0 Signore  , che  voi  lasciate  partir* 
in  pace  il  vostro  servo  secondo  la  vostra  paro- 
la . Ricordatevi  j vi  supplico , che  io  son  ope- 
ra delle  vostre  mani  , e che  mi  avete  impasta, 
to  come  il  loto  . Deh  non  entrate^  in  giudizio 
eoi  vostro  servo,  perocché  nessuno  si  potr à giu- 
stificar e al  vostro  cospetto > Ricordatevi  di  me  , 
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« Gf.fK  Redentor  mio,  eh;  solo  siete  senza  pe C' 
aito  'y>  liberatemi  da  questo  corpo  mortale , e fa- 
temi passare  al  vostro  celeste  regno.  Voi  siete 
sempre  stato  il  mio  protettore  ; nelle  vostre  ma- 
ni raccomando  il  mio  spirito . lo  so  , che  non 
merito  di  comparire  alla  vostra  presenza  ; ma 
voi  sapete  , che  ho  sempre  sperato  nella  vo- 
stra misericordia  \ e che  ho  sempre  creduto  al- 
le vostre  parole  ; ed  ora  , 0 mio  Salvatore  , 
esalerà  Io  spirito  nella  confessione  del  vostro 
santo  nome.  Ricevetemi  adunque  secondo  la  vo-  , 
stra  gran  misericordia  e non  permettete  , chy 
io  resti  confuso  della  mia  espettazione  . Aprite 
le  porfe  della  vita  a IR  anima  mia , che  s’  af- 
fretta di  venire  a voi  > Tenete  , vi  supplico  , 
da  me  lontani  i principi  delle  tenebre , ni  mi 
conturbino  le  potestà  infernali  . La  vostra  cle- 
mente destra  mi  protegga  ; la  vostra  potenza 
mi  difenda  ; la  vostra  mano  mi  conduca  in 

luogo  di  refrigerio  ; ed  ammettetemi  almeno 
a:  1.  .. — • •—  *- 

...  ^.K-.ueate  atntaziom  , eoe 

Doi  avete  preparate  ai  vostri  servi , che  vi  te v 
mono  . Finita  quella  orazione  , paco  dopo  ren- 
dè 1*  anima  a Dio  in  età  di  (opra  70.  anai  , e 
dopo"  venti  anni  di  Epifcopato  . 

15.  S.  Eligio , allorché  fi  vide  efaltato  dalla 
bafla  condizione  di  orefice  a quella  di  minillr© 
favorita  del  Re  di  Francia,  fi  diede  fubiro  con 
maggior  fervore  alla  pietà  ctiftiana,  e aglieler- 
cizj  delll’  umiltà,  della  mortificazione  , e della- 
penitenza  . E perché  ciò?  Non  per  -altro  certa- 
mente  ,-fe  non  perchè  temeva  i pericoli  , che  fi 
ritrovano  tra  le  profperjtà  , e tra  le  grandezze 
di  quello  Mondo.,  le  quali  pur  troppo  logli  omo 
non  di  rado  accecar  coloro,  che  le  pofliedono  , 
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e gonfiarli  di  orgoglio  , e portarli  ad  una  vita 
mòlle  , e voluttuofa,  e in  confegueaza  all’eter- 
na perdizione  . Amiamo  adunque  , per  quanto 
da  noi  dipende,  lo  flato  umile  e bafto  , in  cui 
più  facilmente,  e con  pili  di  ficurezzi  fi  opera 
la  propria  fa  Iure  . E fe  mai  la  divina  Provvi- 
dènza ci  folle  vate  a ano  flato  più  fublime  e 
onorevole,  temiamo  i pericoli  ,a  cui  fiamo  ef- 
pofli  , d’  infuperbirci , e di  divenire  fchiavi  deile 
uoflre  ree  pa filoni  ; e per  evitarli  , abbracciamo 
i mezzi,  che  praticò  fant’ Eligio  . • Quanto  pi m 
tu  fei  efaltato,  dice  lo  Spirito  Canto  (i),  tan- 
to più  procura  d’ umiliarti  avanti  Dio , e avan- 
ti agli  uomini  . Quanto  più  abbiamo  il  como- 
do di  foddisftr  le  noftre  pafiìoni , tanto  maggio-- 
re  fia  la  noflra  vigilanza  , e la  noflra  premura 
di  mortificarle  per  mezzo  della  penitenza  , e deli7 
orazione . E così  le  dignità , e le  ricchezze  fa-' , 
cendone  quel  buon  ufo  che  ne  fece  s.  Eligio  ,- 
fpecialmente  in  onere  di  carità  , non  folo  nota 
recheranno  pregiudizio  alle  anime  noflfe  , tfrr~ 
anzi  ferviranno  a fanrificarle  , e ad  accumulare* 
un  teforo  di  meriti  per  1’ eternità  , nella  manie- 
rache  gli  accumulò  s.  Eligio.,  e ne  Ilo -filato  di* 
miniflro,  allorché  era  fecolare , e nello  flato  di- 
Wcovo , alterchè  vi  fu  da  Dio  chiamato.  Ap- 
profittiamoci ancora  dsllé  irruzioni  y eh’  ei  da- 
va al  fuo  popolo-,  e che  per- divina  difpofizione’ 
fon  giunte  finn  a noi  ; e fpeci.il menre  di  quella» 
con  cui-  1’ ammoniva  a guardarli  da’ balli,  e da  - 
ogni  Corta  di-luperflizione  , e di  vane  oflervan- 
ze  , ccrn’è  queba  tra  P altra  di' voler  Capere' le - 
cófe  avvenire  , o pur  le-  fole  occulte  per  mezzo 
di  fogni  ( contro  la  proibizione -efprefla  , e re- 
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plicata  in  più  luoghi  delie  divine  Scritture  (i)  , 

o^per  altri  fintili  mezzi,  che  fono  , come  dice 
il  s.  Vefcovo  , funefti  avanzi  del  paganesimo  , 
e inganni  feducenti  del  demonio  . 


APPENDICE  . 

S.  METODIO  VESCOVO  DI  TIRO  s 
E MART.  ED  ALTRI  SS.  MART,  ' 

Secolo  IV. 


, intorno  a s.  Me! odio  sì  veda  il  Ti'llerutnt  nel 
tom.  5.  delle  Memorie  Eccle'sìarticbt  , e il 
Cardinal  Orsi  nel  tom.  4.  lib.  1 1 . §.  6.  e 
seguente  della  Storia  Ecclesiastica  ; e ri- 
spetto agli  altri  Martiri  si  veda  Eusebio 
jnel  lib.  8.  cap.  7.  della  sua  Storia  Ecjtls- 
siastica , e lib.  57.  cap.  sé. 


V’^Elebre  e nella  Chiefa  il  nome  , e il  meritò 
di  s.  Me  tedio  \ .il  quale  fiorì  nel  fine  del 
Sterzo  fecolo  e nel  principio  del  quarto  . 'Egli 
i annoverato  non  /blamente  fra  i Martiri  , per 
avere  innaffierà  la  Fede  col  Aio  fangue , ma  an- 
cora'fra  i Dottori  , per  averla  difefa  co’  Tuoi 
ferini,  non  meno  contro  le  befiemmie  de’Paga- 
ni  , che  contro  gli  errori  degli  Eretici  , e No- 
vatori de’fuoi  tempi.  Fu  Metodio  primieramen- 
te Vefcovo  di  Olimpo  città  marittima  della  Li- 
cia, e d^  Olimpo  fu  trasferito  al  Vescovato  tìl 
' # Tiro 

(1)  Lcvit.  tp.  26.  Deut.  *8.  ip.  Eccli.  54. 
i.  C " seq. 
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Tiro  nella  Fenicia , e fi  crede  efser  efso  fucce- 
duro  a s.  Tirannione  , il  quale  ne’  primi  anni 
della  perfecuzione  di  Diocleziano  avea  confegui- 
ta  la  corona  del  martirio  , coll’  efsere  fiat*  an- 
negato nel  mare  prefso  ad  Antiochia.  Non  fi  fa 
qual  motivo  pofsa  aver  avuto  s.  Metodio  di  pafi- 
fare  dalla  Chiefa  di  Olimpo  a quella  di  Tiro  , 
in  un  tempo,  in  cui  erano  afsai  rari  gli  efempj 
di  limili  pafsaggi  de’Vefcovi  dal  governo  di  una 
città  a quello  d’  un’  altra  . Sembra  però  molto 
probabile , che  bandito  il  Santo  per  la  confefiìon 
della  Fede  dalla  Licia,  e trovandofi  ramingo  nel- 
la Fenicia  ,•  i Fedeli  di  Tiro  , per  riparar  la 
perdita  , che  avevano  fatta  del  Santo  Velcovo 
Tirannione , l’abbian  corretto  a prenderli  la  cu- 
ra delle  loro  anime  , affinchè  in  tempi  cotanto 
difficili'e  calamitofi,  com’eran  quelli  della  per- 
fecuzione , che  allora  infieriva  , effì  pòtefsetó  ef- 
fere  fofìenuti  , e confortati  da  un  sì  eccellente 
Tartare  . No»  era  in  quei  tempi  ( fon  parole 
d’ un  moderno  chiariamo  Storico  (x)  ) la  di- 
gnità Vefcovile  .un  .oggetto  dell1  umana  ambi- 
zione , trovandofi  allora  i Pallori , più  dei  lem- 
plici  Fedeli , efpoffi  agli  fi  rapa  zzi  degl’idolatri, 
e in  pericolo  di  ef.ere  o banditi  dalle  cifra  , e 
confinati  nelle  miniere  , o confegnati  alle  fiamme, 
o con  altri  generi  di  fupplizj  tolti  dal  Mondo  * 

z.  San  Girolamo,  s.  Epifanio,  ed  altri  Scrit- 
tori Ecclefiafiici  ban  colmate  d’  elogi  le  virtù 
di  s.  Metodio  , e le  opere  da  lui  compofie  sì 
contro  l’empietà  di  Porfirio  filofofo  pagano,  che 
avea  con  più  libri  impugnata  la  Religion.  crifiia- 
na  , e sì  ancora  contro  gli  errori  di  Valentino  , 
di  Origene  , e di  altri , che  corrompevano  la  pu- 

Jritàj, 

(x)  Cardinal  OuJ  « - ' r ' 
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tirò  , e integrità  della  Fede  . Rifplendeva  nelle 
Opere  del  Santo  Vefcovo  in  modo  particolare  la 
dottrina,  l’erudizione  , l’elevatezza  dell’  inge- 
gnosa fublimità  dello  llile,  e finalmente  la  fua 
pietà  Angolare  . Quelle  Opere  però , tanto  pre- 
giate  dall’antichità  , fon  perite  , a riferva  di 

Sualche  frammanto  , che  fi  è confervato  prefso 
i s.  Epifanio,  e prefso  di  altri . Compofe  an- 
cora s.  Metodio  Un  eccellente  trattato  fopra  la 
Verginità,  intitolato  li  Convito-  delle  Vergini  , 
eh’ è- pervenuto  fino  a noi.  In  elso. introduce  il 
Sa*to  dieci  Vergini , le  quali  fanno  ciafcuna  in 
forma  di  dialogo  un  difeorfo  in  commendazione 
della  verginità  , e preferivono  a quelle  , che  la 
profefsano,i  doveri  ,e  le  regole  , e i mezzi  per 
^confervar  quello  , quanto  preziofo  , altrettanta 
gelofo  teforo.-Da  un  tal  trattato  apparifee  non 
folo  quanto  egli  àmàfse  quella  virtù  angelica  , 
ma  eziandio  come  il  Tuo  cuore  ardeva  di  carità. , 
e di  un  vivo  defiderio  di  fpargere  il'  fangue  per 
amot  di  Gesù  Criflo  . Onde  fpiegando  in  un 
luogo  quelle  parole  del  falmo  6 5.  Voi  ci  avete, ^ 
0 Signore  , provati  , ed  'esaminati  col  fuoco  , 
come  si  prova  , e si  cimenta  l'argento  , ch’egli 
applica  ai  Martiri  , foggiunge  : Piacciavi  , 9 
eterno  e onnipotente  Dio  , Padre  di  Gesù  Cri - 
Sto,  eh, e-  ancora  a ma  Metodio  convenga  di  po- 
ter dire  nel  vostro  giorno  queste  medesime  pa- 
iole insiem  col  coro  de' Martiri . E in  un  altro 
luogo  ben  fa  conofcere  , quanto  ei  prezzafse  , e 
bramafse  la  corona  del  martirio  , dicendo  : E' 
una  cosa  tanta  ammirabile  , e tanto  desidera- 
bile il  martirio  , che  il  nostro  ^ Signor  Gesù 
Cristo  Figlittol  di  Dio,  ed  tignale  a :Dio  , ha 
TjHuto  patire  per  mettiti*  jn  onore  , e meritar 
: . * 
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questa  grazia  anche  all'uomo  ,p;r  cui  era  dal 
Cielo  di  taso  in  Terra  . Efauaì  il  Signore  gli 
ardenti  voti  del  Tuo  Servo , poiché  circa  l’anno 
£Ì2.  lotto  lJ  Impcrator  Marmino  ei  confeguì 
la  corona  ilei  martirio  nella  città  di  Tiro  , ma 
per  mancanza  degli  Atti  di  eliso  non  ne  fappia- 
trio  le  circollanze,  e nè  anche  il  giorno  , in  cui 
accadere,  benché  nel  Martirologio  Romano  fe  tte 
faccia  la  commemorazione  ai  iS.  di  Settembre  . 

g.  Nella  medefima  -città  di  Tiro  , e nella  ftef- 
fa  perfecuzione  fnron  tormentati,  efpofti  alle  fie- 
re , e finalmente  trucidati  a ooipi  ai  fpada  ciò, 
t|ue  illullri  Martiri  Egizj , de’quali  Eufebio  non 
efprime  i nomi,  ma  ne  racconta  il  gloriofo coir., 
battimento  , di  cui  egli  fiefso  fu  fpettarore,- nella 
feguente  maniera  : Era  io  stesso  presente  die’ 
egli , ed  ebbi  occasi on  d'ammirare  per  una  par- 
te la  costanza  , e intrepidezza  de'  Santi  Mar- 
tiri y e per  l ' altra  la  divina  .potenza  del  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo  in  favore  di.  quei  glo- 
riosi Campioni  . Essi  furono  esposti  affatto  nu- 
di agli  assalti , e ai  morsi  di  ferocissime  be- 
stie ; ma  queste  non  solamente  non  ebbero  ar- 
dire di  toccarli  , . ed  offenderli  ; ma  nemmeno 
di  accostarsi  a toro  benché  fossero  a ciò  fare 
incitate  con  punte  di  ferro  infuocate  . Prende- 
vano talora  contro  di  essi  con  gran  furore  la 
corsa } ma  appena  eran  loro  vicine , che  respin- 
te da  una  forza  invisibile  , si  arrestavano ,,  e 
tornando  indietro  , sfogavano  la  Uro  rabbia 
contro  quei  medesimi  , che  le  incitavano  ad  in- 
fierir contro  i Martiri  . Erano  gii  spettatori 
sorpresi  dallo  stupore  in  vedere  un  tal  prodi- 
gio , che  durò’ per  molto  tempo  . Coatta  il  me - 
'declive- Martire  furor»  lasciate  , ma  inutilme»- 

— 
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, tt  , piU_fiere  , /’  dopo  i'  ultra  , ora  un  or- 
| so  , ora  un  leopardo , ora  un  cinghiale  , senza- 
l che  il  Martire  facesse  alcun  movimento  , 0 

I desse  alcun  segno  di  temere  le  loro  unghie  , e 
, 7 loro  denti  . Quale  spettacolo  era  mai  , fog- 
I giunge  Euffcbio  , il  ■ vedere  un  giovane  appena 
nel  'ventesimo  ann»  dell'età  sua  stare  in  mez- 
, ZO  all ' arena  senza  legami , e colle  mani  stese 
in  forma  di  croce  , e .cogli  occhi  fissi  nel  C ie* 
lo  y ed  assorto  in  una  profonda  e fervorosa  ora~ 

, zione  , mentre  frattanto  gli  orsi  , e i leopardi , 

! giti  andò  fuoco  per  lo  furore  si  aggiravano  in- 
, torno  a lui , e talora  assalendolo  quasi  per  far- 
, lo  in  brani , chiudevano  repentinamente  le  fau- 
; fi , e si  rivolgevano  indietro  ! Nè  fu  spettaco- 
lo degno  di  minor  maraviglia  il  mirar  gli  al- 
tri quattro  Martiri  esposti  ad  un  ferocissimo 
toro , il  quale  dopoché  ebbe  còlle  corna  gettati 
j per  terra  alcuni  infedeli  , e lasciatili  quasi 
m^rti  su-ll ' arena , presa  collo  stesso  furore  , ed 
( impeto  la  corsa  vèrso  de 1 Santi  subitamente  si 
arresto  ; e benché  battesse  co'  piedi  la  terra  , 
e qua  ,r  e là  vibrasse  le  cornei  per  cagion  del 
ferro  infuocato  ycol  quale  era  stimolato  \ad  in- 
fierire i nondimeno  fu  ancor  esso  per  divina 
virtù  costretto  a rivolgersi  indietro  . Furon 0 
eziandio  contro  di  loro  successivamente  rila- 
sciate piu  bestie  , ma  sempre  in  vano  . Onde 
( alla  fine  tutti  furono  trucidati  colla  spada , e 
i loro  corpi  gettati  nel  profondo  del  mare.  Ed 
ecco  conclude  Eufebio  il  racconto  , come  que- 
’ sti  cinque  illustri  atleti  combatterono  in  Tiro 
' per  la  Fede  , e trionfarono  della  crudeltà  de' 
Tiranni  . 

4.  Aggiunge  poco  depo  il  medefimo  Iftorico 
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Eufebio  , che  nella  ftefia  provincia  della  Feni- 
cia in  Emefa  confumò  un  gloriofo  martirio  s. 
Silvano  con  altri  due  compagni  . Erano  ornai 
quarant’  anni  , che  Silvano  era  Vefcovo  della 
fuddetta  città  di  Emefa , ma  nè  il  .rifpetto  do- 
- vuto  alla  , fua  virtù  , nè  alcun  fenfo  di  compaf- 
fione  per  la  fua  venerabile  canutezza  impedirono 
.»  barbari  miniftri  dellVImperator  Maflimino  dal 
gettarlo  alle  fiere  con  altri  due  Fedeli,  che  ave- 
vano intrepidamente  confeflato  il  nome  di  Ge- 
sù Crifto  , e tutti  tre  divennero  cibo  delle  be- 
flie  agli  occhi  degli  uomini  , ma  preziofe  vitti- 
me della  Fede  nel  cofpetto  di  quel  Dio,  che  li 
coronò  d’  Una  gloria  immarcefcibile  in  Cielo. 

Qualche  volta  il  Signore  ha  volutò  far  rifplen- 
dere  in  una  maniera  fenfibile  , eziandio  agli  .oc- 
jchi  de’ pagani  , la  fua  potenza  , chiudendo  con 
vifibili  prodigi  le  fauci  alle  fiere  , e impedendo 
loro  di  sbranare  i fuoi  Servi  , come  avvenne  ri- 
fperto  ai  fopraddetti  cinque  Fedeli  Egizj.  Altre 
volte  , anzi  il  più  delle  volre  , e quifi  fempre 
lia  permetto  , che  l.e  fiere  efercitattero  .la  loro  na- 
turai ferocia  contro  i medefimi  Tuoi  Servi  , .e  li 
jnetteflero  in  brani , come -fecero  con  s.  Silvano, 
e co’  fuoi  compagni , C con  altri  moltiflìmi  San- 
ti Martiri  . E in  quelli  cali  Iddio  fece  rifplen- 
dere  egualmente  la  fua  potenza  , benché  in  uti 
modo  meno  fenfibile  , col  dono  della  fortezza  , 
.e  della  pazienza,  che  comunicò  agli  (letti  Mar- 
tiri , i quali  volontariamente  , e per  non  man- 
care alla  fedeltà  a .lui  dovuta  , fiottarono  tali 
ftrazj  , e fupplizj  . Irrqualunque  maniera  però; 
fia  a lui  piaciuto  di  ordinar  le  cofe , noi  dobbia- 
mo adorare  le  fue  Supreme  difipofizioni  , e ere-; 
dere  fermamente  , che  tur  te  fono  ordinate  con 
infinita  fapienza  per  la  fua  gloria  , e pel  van- 
ii ' 
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jj  raggio  de’ fuoi  eleni  . Anzi  , come  offerva  s. 
s Agoftino  , è affai  più  utile  , e vanraggiofo  ai 
« fedeli  fuoi  fervi  il  foffrire  i fupplizj , e la  mor- 
ii re  per  la  giuffizia  , che  non  è r efferne  liberati 
{g  con  mezzi  itraordinarj  e prodigio!!  , sì  perchè 
il  effi  rendendo  a Dio  una  gloriofa  telìimonianza 
gì  della  lor  -fedeltà  nel  divin  fuo  fervigio  , e dell* 

|j  ubbidienza  dovuta  a’  luoi  divini  comandamenti, 
t acquiftano  una  più  Iplendida  corona  in  Cielo  , 
eh’  è 1’  unica  cola  deiìderabile  ad  un  Criftiano  , 
k che  vive  di  Fede  , e che  afpira  ai  beni  eterni 
g del  Raradifo  4 e sì  ancóra  perchè  effì  diventano 
1 più  -conformi  , e fomiglianti  a Gesù  Crilìo  Re  , 

■e  capo  de’Martiri  , il  quale  volle  foggettarli  per 
h amor  no&ro  a tanti  gravidìmi  patimenti  , e al- 
, la  morte  ignominiofa  di  Croce  in  mezzo  a due 
j .ladri  . E però  i Santi  Martiri  nè  bramavano  , 

1 mè  chiedevano  a Dio  di  effer  , liberati  dagli  acer- 
j bi  tormenti , e dalia  -morte  , a cui  erano  con* 

, dannati.  Anzi  a guifa  di  s-  Metodio  riguardava- 
j .no  il  martirio  , come  la  -cofa  più  gloriofa  , e 
! defiderabile  , che  potette  avvenire  ad  un  Criffia- 
j no  , e come  il  compimento  di  tutte  le  grazie  , 

t .che  il  Signore  difpenfi  in  quello  Mondo  ai  fuoi 

g fervi  , -ed  amici  , confortandoli  colla  fua  poten- 
g re  grazia  a /offrirlo  con  pazienza  per  arcer  fuo, 
r e poi  coronandoli  con  una  gloria  eterna  , ed  in- 
finita in  Cielo  . Apprendiamo  pertanto  in  tutti 
,j  gli  avvenimenti  0 profperi  , o avverfi  , o favo- 
li revoli,  o contrari  ad  adorare  le  d ifpofizioni , e 
j permillìoni  di  Dio  , Tempre  giufie  , e Tempre 

, ordinate  alla  falute  di  quelli  , che  1’  amano  x 

Diligentibus  enim  Deum  , dice  l’Apoflolo  (l), 
omnia  cooperantur  in  bonum  . 

* B 2 * a.  Di- 

ì(i)  Rom.  8.  28. 


Dlgitized  by  Google 


I 


4$  * Vite  de  Ss.  2.  Dicembre. 


* N 


<2.  Dicembre. 

S.  GRISPINA  MARTIRE . 

* Secolo  17.  . . . 

43 li  Atti  autentici  , e giuridici  del  suo  matti, 
rio  son  riferiti  nella  Raccolta  degli  Atti 
sinceri  de'  Martiri  del  Ruinart  alla  pag-%  94. 

" dell'  edizion  di  Verona.  S.  Agostino  ha  fat- 
to" sovente  menzione  di  questa  illustre  santa 
Martire  ne'suoi  sermoni  , e specialmente  sul 
Salmo  120.  num.  13.  sul  Salmo  i$y.  num.f, 
e nei  sermoni  287.  e 35Ó.  dell'  ultima  ediz • 

CEIebra  in  quefto  giorno  s.  Chiefa  la  fetta 
dell5  illuttre  Vergine  , e Martire  s.  fiibia- 
’na  la  quale  foff'rì  in  Roma  un  gloriofo  martirio 
nella  perfccnzione  dell5  Imperator  Diocleziano  , 
x)vvero  fecondo  altri  nella  perlecuziene  dell5  A- 
poflata  Imperator  Giuliano  ; ma  ficcome  gli  at- 
ti del  fuo  martirio  feoondocbè  olferva  il  Ven. 
Card.  Baroni®  fono  flati  alterati  , e corrotti  ; 
perciò  noi  riferiferno  per  noflra  edificazione  le 
foflferenze  di  un’altra  lanta  Martire,  della  qua-  1 
le  ci  reflano  certe,  e autentiche  memorie.  Que- 
lla è s.  Crifpina  , il  cui  nome  era  celebratiflimo 
in  tutta  l’Affrica  fin  dal  tempo  di  s.  Agoftino, 
il  quale  in  più  luoghi  fa  di  lei  onorevole  men- 
zione . Chi  vi  è , dice  il  fento  Dottore  , che 
non  abbia  notizia  di  Crifpina,  e del  fuo  glorio- 
fo martirio?  El lacera  di  fangue  illufire,  ricchif- 
‘•‘iìma  , e deìicatiffima , era  inoltre  maritata  , 9 
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madre  di  mólti  figliuoli.  Sembra  , che  tutti  que- 
fti  temporali  vantaggi  dovefsero  efser.  per  lei 
tanti  oftacoli  per  impedirla  di  andare  fpedira* 
mente  a Dio.  Ma  ella , Soggiunge  il-mcdefimo 
s.  Agoftino  , confortata  dalla  divina  grazia  , 9 
ripiena  di  lume  celefie,  e di  uh  Tanto  ardore  , 
non  folamente  noti  fi  rattrifiò , allorché  fi  vido 
efpofta  al  pericolo  di  perdere  i figliuoli  , le  ric- 
chezze * e la  vira;  ma  anzi  giubilò  , quando1 
per  ordine  del  Proconfole  Anulino  fi*  arreftat* 
nella  Tua  città  di  Tagara  condotta  carica  d» 
catene  a Tebelìe  , rinchiufa  in  ofcura  carcere  * 
presentata  pubblicamente  al  tribunale  dèi  Giudi* 
ce  , e fofpefa  full’eculeo  per  amor  di  Crifto  , ©• 
per  la  criftiana  P.eligione  che  fin  da?  Tuoi  piò 
teneri  afrni  avea  Tempre  proTefsata  . La  Tanta  e 
generofa  dorma  nulla'  curò  i pianti  de’ figliuoli* 
e le  lagrime  de’  parenti,  perchè  il  Tuo  cuore  era 
fifso  in  Dio  , e unicamente  afpirava  alla  gloria 
celefie  .•  €i  reftano  ancora  gli-  Atti  dell’  ultimo 
interroga  torio , ovvero  confiitutO' y fattole  dai 
Proconfole,  ricavati  da’ pubblici  regi  fi  ri , i quali 
fono  uno  de’  piò  autentici,  e preztofi  monumen- 
ti nella  Storia  ecelefiaftica . 

ì.  Prefentata  Crifpina  ( dicono  gli  Atti  ) a- 
vanti  il  Proconfole  , fu  da  efso  interrogata  , fa 
le  fofsero  noti  gli  editti  imperiali  y per  cui  fi 
comandava  a-  tutti  di  facrificare  agli  Dei  dell* 
Impero  per  la  Salute  degli  Augufti  . Non  ha 
mai  sacrificato  , rifpofe  Crifpina  , rrè  sacri  fi. 
co  , se  non  a un  solo  Dio , e al  nostro  Signor 
Gesù  Cr:sto  suo  figliuolo , il  qunle  è nato  , ed 
ha  patito  per  noi . Laida  andare  , difle  Anali. 
110  , quefia  tua  fuperfiizione  , e fottometti  ih  rio 
capo  al  culto  de’nofiri  Dei.  Io  venero  ogni gi or- 

B 3 nt> 
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no , rifpcfe  Crifpìn.l  , il  mìo  Dìo , é fuor  dì  lui 
non  ne  conosco  vtrun  altro  . Tu  fei  olìiaata 
difTe  Anulìno,  e difprezzatrioe  *,  ti  converrà  pro- 
vare la  forza  delle  leggi  * Io.  patirli  volentieri 
rifpofe  Criìpina,  tutto  quello  , che  Accorrerà  per 
la  mia  Fede.  Tanta  dunque , replicò  Anulino  , 
h la  vanità  dell’  animo  ruo  , che  non  vuoi  ab- 
bandonare la  fuperftizione  , e venerare  i noftrf 
Numi  ? E Crifpina  : Io  venero  , tarnò  a dire  r 
il  mio  Dio  , c fuor  di  lui  non  nj^conosco  ve- 
run  altro . Ti  faro  leggere  , foggiurìfe  il  Pro- 
confole,  il  comandamento  degl’ Imperatori , che* 
tu  dei  offe  r vare . Io  osservo  , replicò  Crifpina  f. 
il  comandamenti  del  mio  Signor  Gesù  Cristo  ►. 
Tu  perderai  la  teda  , difTe  Anulino  , fe  non  of- 
fervi  il  comandamento  imperiale  nella  gitila  che- 
fa  tutta  P Affrica  r come  tu  fai  Non  sia  mai 
veto  , rifpofe  la  Santa  , che  alcuno  mi  faccia- 
sacrificare  ai  demoni  ;•  no  , io  sacrifico  al  Si- 
gnore , che  ha  fatto  il  Cielo- r la  Terra  , e il 
Mare , e tutto  quello  , che  in  essi  si  contiene  .. 

3,  Continuò  il  Proconfole  ad  efortarla  ad'  ar- 
renderfi  ai  fnoi  voleri  , e a rifpettare  i comandi 
de*- Sovrani  ; altrimenti  tornò  a minacciarla,  eh* 
ella  non  avrebbe  potuto  sfuggire  la  feverità  del- 
le leggi  , e l’ indignazione  degl’imperatori . Ma- 
la  Santa  : Io  non  temo , rifpofe  , lo  sdegno  de* 
gli  uomini  . Tutto  il  male , eh' essi  mi  postone 
fare  , è un  nulla.  Io  temo  quel  Dio  che  è ne * 
Cieli  ; io  sarei  perduta  per  sempre  , se  l'offen- 
dessi , e fossi  sacrilega  . Tu  non  farai  facri le- 
ga , replicò  il  Proconlole  , ubbidiendo  agl’  Im- 
peratori , e venerando  gli  Dei  de’  Romani . Che 
pretendi  tu  dunque ? difTe  Crifpina  , eh'  io  sia 
sacrilega  appresso  Dio  , per  non  apparir  sacri - 
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tega  agli  o cebi  degli  uomini  ? Ciò  non  sari 
mai  : Iddio  solo  è grande  , egli  solo  è onni- 

potente , else  ha  create  tutte  le  cose.  Gli  uomi- 
ni sono  sue  creature  ; che  cosa  mi  posson  egli- 
no fare  } Vedendo  il  Proconfole  , che  la  Santa 
era  Tempre  più  fermale  cortame  nella  profeflion 
della  Fede , dopo  averle  fatte  altre  efortazioni  , 
e minacce  , alle  quali  ella  generofamente  refirtet- 
te  , ordinò  , che  le  forte  per  ignominia  rafa  Ir 
fetta  ; dipoi  le  difse  ,che  fe  ella  perfirteva  nella 
Tua  oftinazione  , avrebbe  fenza  fallo'  perduta  la' 
vita  fra’  /upplizj  , com’era  avvenuto' alle  fue 
compagne , MalTìma  , Donaci  Uà  , e Seconda.  Al 
che  s.  Crifpina  rifpofe  : Io  milla  curo-  la  vite 
presente  , e solamente  temo  di  perder  la  vita 
dell'  attlni a , e di  esser  condannata  al  fuoco 
eterno.  Ti  farò  ,.foggiunfe  il  Proconfolo  , tagliar 
la  tetta , fe  più  t’  alìini  in'  quella  tua  ftoltezza. 
Ne-  renderò  grazie  al  mio  Dio  , rifpofe  la  S. 
Martire,  se  sarò  degna  di  conseguir  una  simil 
grazia  . Iddio  , che  mi  fece  nascere  , e che  mi 
diede  la'  salute  per  mezzo  del  santo  battesimo j 
egli  e meco  , acciocché  io  non  acconsenta  alla 
tua  iniqua  suggestione  . 

4.  Allora  il  Proconfole  Anolino'  .*  A che  più  , 
difse , tolleriamo  1’  empia  * e facrilega  donna  ? 
Indi  ordinò,  che  fi  rileggefTero  gli  Atti  ; fattane 
la  lettura  , pronunziò  la  fentenza  in  quelli  ter- 
mini^; Comandiamo  , che  fia  taglfata  la  terta  a 
Crifpina  , pèrchò  perfide  oftinata  nella  fua  inde, 
gna  fuperrtiv.ione  , e ricufa  di  facrificare  a’  nortri 
Dei  , fecondo  gli  editti  degli  augufli  Principi  . 
Udita  CrilpLr.a  lr  iniqua  fentenzà,  non  folo  non 
fi  turbò  , e fe  jie  dolfe  ; ma  anzi  re  giubilò-  , 
dicendo  : Grazte  ne  rendo  a Gesù  Cristo  , e ve- 
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ned/co  il  Signore  , che  in  tal  guisa  sì  degna 
di  li  Iterarmi  dalle  mani  degli  uomini.  Comm- 
inò quefìa  gloriala  Santa  il  Tuo  martirio  circa  i* 
anno  204..  ai  di  Dicembre  , e nel  tempo  ftef- 
fc>  , oltre  le  fopradderte  tre  donne  , MfTima  , 
Donati  Ila,  e Seconda.,  foff  ri  tono  il' martirio  lòt- 
to il  medefimo  Proconfole  Anulino  i fanti  fii- 
Iio  , Felice,  Potanjia  , e altri  loro  compagni- . 

5.  S..  Agofiino  proponeva  fpefso  ire  Tuoi  fermo* 
ni  sì  agli  uomini,  che  alle  donne,  quella'  i 1 1 u- 
ftre  Martire,  come  un  modello  dégno  di  effere 
imitato  da  rutti  . Ecco  y diceva  egji , s.  Cri  spi- 
na  , la  qgale  dispreizò  tutte  le  cose  , e la  vi- 
ta stessa  per  amar  di  Cristo  . Ella  potea  vi- 
vere più  lungamente  su  questa  terra^  , e viver 
f elice  , perchè  era  nobile  * e ricca  \ ~~ma  non 
avrebbe  conseguita  /’  eterna  vita . Elesse  adun- 
que di  vivere  piuttosto  in  eterno  , che  prolun- 
gare un  poco  di  più  la  vita  temporale.  Impa» 
riamo  pertanto  dal  Tuo  efempio  a non  far  con* 
to  alcuno  de’  beni  , e de’  mali  temporali  , e- 
pafseggieri  , e nemmeno  della  vita  ftefsa  , ov* 
ti  tratti  di  mantenerci  fedeli  a Dio  ; e ad  ap* 
prezzare  unicamente  i beni  , e i mali , che  mai 
non.  finifeono  . E allorché  fiatno  afsaliti  da  qual- 
che tentazione  , e ci  troviamo  in  pericolo  di 
offendere  Dio  , diciamo  noi  pure  colle  parole 
della  medefìma  Santa  : Ib  nulla  curo  la  vita 

presente  , e solamente  temo  di  perder  la  vita 
deir  anima  ( che  confale  nelia  grazia  di  Dio) , 
e di  esser  condannata  a!  fuoco  eterno  . 
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Si  APOLLONIO. 

V*  ' ' - V.  " ‘ ' * * 

Secolo"  US.  . 

Ue  azioni  di  si  Apollonio  sono  riferite  da  Rite 
fino  nelle  Vite  de * Padri  dell'  Eremo  presso 
il  Rosweido  lib.  2.  cap.  *j.  Si  veda  and?* 
il  Tillemont  nel  tom io.  delle  Memorie 
Ecclesiastiche  , il  qual  rapporta  eziandio 
ciò  che  da  altri  Autori  contemporanei  està* 
to  scritto  di  questo  Santo  . 

TVT Acque  si  ApoHonid  circa  Pannò  521.  nell* 
Egitto  , e fin  dall’età-  di  quindici  anni  ri- 
tiratoli in  fiera  e con  un  (uo  frate!  maggiore  nel- 
deferto  delia  Tebaide;,  abbracciò  la  vita  peniten- 
te con  molto  fervore  , e per  mezzo  di  continui1 
e*  rigorofi  digiuni  , .di  frequenti  vigilie  e degli 
altri  efereizj  monadici  -,  giunfe  a foggettar  la  fua 
carne  , e-a -domar  le  fue  padìoni  sì  perfettamen- 
te , che  il  fuo  fpi rito  godeva  quella  pace  , e 
tranquillità  , chJ>  è propria  delle  anime  giufte  , 
le  quali  diftaccate  da  ogni  terreno  affetto  , fi- 
confacrano' coti ‘fincerità  di  -cuore  al  fervigio  di 
Dio  , e fon  ripiene -del  fuo  Tanto  amore , e della 
dolce  fperailza  di  unirli  ben  prefio  con  efso  lui' 
in  Cielo  . Di  quefto  fuo -diftaccamento  è un* 
prova  il  feguente  fatto  raccontato  da  Caffiano 
nelle  fue  Collazioni.  Un -fuo  fratello,  ch’era 
ri-Biafo*  nel-  fecole  , venne  un  giorno  a picchiare 
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alla  porta  delia  Tua  célia  , e a pregarlo  di  an- 
tiare  ad  aiutarlo  in  una  certa  fua  occorrenza  - 
E perche,  dìfse  Apollonio  , non  chiam.it»  piut- 
tosto l'  altro  nostro  fratei  Ih,  che  lasciai  presto 
di  voi  , quando  io  venni  al  deserto  ? Egli  è 
morto  so » già  quindici  anni  , rifpofe  il  fratel- 
lo : Ed  io  , replicò)  Apollonio  , sono  ornai  venti 
anni  , che  son  morto  , e sepolto  in  questa  cella, 
perchè  tanti  anni  erano  feorfi  dacché  abbando- 
nato il  niobdo  aveva  abbracciata  la  vita  reli* 
gioia  , e fi  era  dedicata  al  divino  fervigio.  Qur- 
’fta-rìfpoft'a  di  s.  Apollonio  rileva,  e loda  mol- 
to il  fopraddetto  Caffiano  , poiché  contiene  uij 
importante  documento  per  quelle  perfone  , che 
fi  fon  confacrare  al  culto  di  Dio  , di  noprimpac- 
eiarfì  negli  affari  fecolarefchi  de’'  loro,  parenti  t. 
ricordandofi , che  Gesti  Criflo  nel  Vangelo  proi- 
bì a un  fuo  difcepolò  di  tornare  a caia  per  dar 
f’epoltura  al  corpo  di  fuo  padre  , giacche  a un 
tale  uffizio  potè van.  fuppl ire  altre  perfone. 

2.  fi  difegno  di  Apollonio-  era  di  attendere- 
unicamente  alla  fàntif/cazione  deH'ani ma  propria 
nella  folitudine , ma  il  Signore  volle  fervirfi  di 
lui  per  la  lahite  di  moiri  r onde  dopo  quarant’ 
anni  ch’  egli  abitava  nel  deferto  , in  una  celefie 
vifione  gli  ordinò  efprefsamente  di  ufeit  da  quel 
deferto  , e di  fare  in-  avvenire  la  fua  dimora 
nelle  vicinanze  della  città  d’Ermopoli  la  qua- 
le , come  anche  il  pae'fe  all’ intorno  , giacea  fe- 
polta  nelle  tenebre  dell’  ilo  latria  , attefcchè.  Id- 
dio voleva  per  ffieizo  fuo  illuminare  un  gran, 
rumerò  di  perfone  -,  e farne  dì  efs*  de’  fervi  a 
le  fedeli.  Apollonio  a tal  comando  dìfse  al.  Si- 
gnore  : Togliete  y o Signore -,  da  *me  la  super- 
èia  , acciocché  non  my  innalzi  sopra  de ’ miei 
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fratelli  , ? decadendo  dalla  vostra  yja%:a  , /* 
non  perda  quei  doni  y che  mi  avete  fin  ora  cera* 
partiti  . Udì:  allora  una  voce  , che  gli  rifpofe  : 
Metti  unii  mano  sopra  il  tuo  capo  , e prendi 
quello  , che  % ir  troverai  ,'  e gettalo  per  terra 
sulT  arena  . E ponendoli'  egli  la'  mano  fopra  la 
fu  a terta  , prefe-  come  tm  piccolo  Etiope  , il 
quale  gettato  per  terna  diffe  : Io  sono  il  demo- 
nio della  superbia  . E fabito-  fparve  , quafichè 
.fi  nafeondefle  nell-'  arena  . Fatto  quello  udì  di 
ruovo  Apollonio  la  voce  del  Signore  , che  gli 
di  (Te  : Va'  ora-  sicuramente  , e fa  ciòcche  ti  ha 
comandato  y pere  he  io  sari)  teco  , e ti  concederò 
quello -,  che  mi  chiederai ..  Partì  adunque  il  Salu- 
to dall'eremo  circa  l’  anno- \6\.  , nei  quale  re-_ 
gnava-l’  I mperatore  Giu  liano  A portata  , che  fa- 
ceva ogni  sforzo  per  rirtabiTire  e propagar  F 
.idolatria  e'  prefe' ad  abitare  in-  una  fpelònca 
lotto  un  monre'  fìtuaro  nel  territorio  della-  fud> 
détta- città  d’  Ermopofi  . 

3.  Ivi  il  Signore  comincio  ad  illurtrarlo'1  cof 
dono  dè’  miracoli-,  che  operava  continuamente  r. 
c in  sì  gran  numero  , che  fe  ne  fparfe'  la  fama" 
da  per  tutto',  onde- veniva  riguardato  come  un 
Profeta  , ed  un  Apofìblov  Quelli  miracoli  r e la 
vita  aurterirtr’ma  r che  il  Santo  menava  , fecero* 
sì  grande  imprertìone  in  quei- popoli , che  mol- 
ti fi  convertirono  a Dio  , ef  rinunziato  il  culti 
degl’  Idoli  abbracciarono  la  crirtiana  Religione*. 
Altri  vollero- edere  fuoi'  difeepòli  , e vivere  fot- 
te la  fua  condotta  , onde- in  breve  tempo  radu-  * 
no  cinquecento  Monaci  , uomini  tutti  di  molta 
virtù  , e perfezione'.  Menavano- erti  pure  una 
vita  aurtera  , ciafcuno  feparatametife  nella  pro- 
pria cella.-  i é le  Domeniche  fi  congregavanor 
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inferni  nella  Chiefa  a partecipare  de’divini  mt* 
fleti  , e ad  afcoltar  1’  iflruzione  , che  il  Santo 
loro  faceva  , e dipoi  prendevano  pure  infiema 
tjn  po’ di  cibo  ; il  che  ferviva  per  rinnovar  fra 
loro  , e vieppiù  ftringere  i vincoli  della  fcam* 
bievole  carità Soleva  il  Santo  efortarli  ad  elfe'r 
vigilanti  nell’  orazione  , e fol leciti  a refiftere- 
.alle  diaboliche  tentazioni  ne’lor  principi,  avanti 
che  prend*(Tero  forza  nel  loro  cuore  poiché  cq- 
. sì  fi  fchiacchiava  il.capo  al  ferpente  infernale  , 
che  non  può  mordere  , né  far  male  alcuno  ai 
Setvi  di  Qio  . E fóggiungeva  : Voi  non  potrete- 
riportar  perfètta  vittoria,  agi  Vini  mi  co  , e trion- 
fare delle  sue  tentazioni  , se  non  attendete  a 
mortificarvi  , e ad  estirpar  dal  cuore  i terreni^ 
deftderj  , e le  affezioni  mondane  j " conciassi  a- 
chc  in  ai), consiste  il  principio  , e là  sorbente- 
de'  doni  di  Qio  , e chi  non  ha  questo  , non  è- 
vero  Monaco  . 

4.  Gli- ammoni  va  inoltre  ad  avanzarli , ogni, 
giorno  più  nell’  eft  rei  zio  delle  virtù,  e ad  iver 
tra  loro,  una  fayta,  emulazione  di  far  nuovi  pro- 
grefli  in  ejTe  , e.  di  forpaffarfi  l’  un  l’altro,  neifa 
pet lezione.,  per  piacere  a Dio  , e divenir  Tuoi 
.veri  e fedeli,  fervi.  'Nella  pratica. dì  tali  cose , 
diceva  egli  , dee.  consistere  la  nostra. perfezione  , 
e non  in  operare  miracoli  : f j?  il  Signore  vi 
concede  questo  dono  di  far  de*'  miracoli  , non 
ve  ne  gloriate-  , e non  vi  stimate  per  questo 
. migliori  degli  altri , e procurate  di  tenerti  pivi 
che  / -tinte  occulti , affinché,  non  vi  sorprenda  % 
r non  v'  inganni  lo  spirito  di  vanità  , e dì 
. giatjanza  . Voleva  altresì  il  Santo  , che  i fuoi 
. Monaci  bandifierp  da!  lóro  cuore  ogni  criftezza, 
t conferva  litro  firmare  una  l’anta  allegrezza.  Di 
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fatto  ,,  ne  dòn  eH  loro  ( son  partii  di  Ruffino  fe 
,,  Ti  trovava  mai  malinconico  , anzi  compariva 
„ ne’  loro  volti-  una  fama  letizia  , quanta  non 
,,  fe  ne  trova' rii  uomo  veruno  del  Mondo*  Che 
„ fe  alcun  di  loro-  cadeva  in  triffezza  , fuhito 
„ Apollonio  gliene  dimandava  la  cagione,  e fe 
n il  Monaco  gliela  voleva  occultare  , ei  la  fco* 

,,  priva  con  lume  divino  , e lo  ccnfokva  . E 
„ però  ripeteva  forò  fovente  “ ; Non  convieni, 

0‘  fratelli  , io  star  ' muti  a-  coloro  che  hanno 
prosta  là  loro  speranza  in  Dio  , e aspettano  di 
conseguire  il  regnò  de'  Cieli  . Si  contristino  i 
pagani  , i giudei  . e i peccatori  ; ma  i giusti 
" sempre  si  defrhon  rallegrare  nel  Signore  . C.Ine 
se  gli  amatóri  del  mondo  si  rallegrano  de'-beni 
fragili  e caduchi  , quanto^  maggi  or  mente  ci  dob- 
biamo rallegrar  noi  , i quali  abbiam  posta  iur- 
ta la  nostra  speranza  ne'  beni  immutabili  ed 
eterni  , come  insegna  l ’ Apostolo  (1)  dicendo  : 

„ Srate  fempre  allegri  , e fenza  interrili (fieno 
orate,  e rendete  grazie  a Dio  di  tutte  le  co- 
,,  fe  ; poiché  quella  ò la  volontà  di  Dio  in  Ge- 
„ su  Cri  dò  Signor  nodro  ,,  ? 

5;  La  carità  ardente  , di- cuir  avvampava  i4 
cuore  di  s;  Apollonio,  faceva  sì,  eli’ ei  s’inte- 
reflafle  in  tutte  le  angudie  de’  fuoi  proflìmi  , e 
procurafle  loft)  ogni  poffibil  follievo  , e confo- 
lazione  . Avvenne,  che  per  ordine  dell*  Impe» 
ratór  Giuliano  Apoflara  , nemico  crudele  della* 
crilliana  Religione-,  fede  da’  foldati  prefo  un-- 
giovane  Monaco  dell’Egitto  , e meffo  in  prigio- 
ne , acciocché  rinunziara  la  monadica  profeffio- 
ne  , conléntiffe  di  edere  arrotato  nella  milizia?. 
Avutane  Apollonio  la  notizia,  andò  fuhito  cor* 
•*'  ' - , > • alcu*- 
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alcuni  Tuoi  difcepoli  a trovar  quel  Monaco  , ecT 
eflendogH  riufcito-  di  entrare  nella  prigione  f lì 
mife  a confortarlo  r e a eonfolarlo  , acciocché  (t 
mantenere  fermo  t e collante  nel.  fuo  proponi- 
mento-, e non  ti  arrendere  agl’’  tngiufir  voleri 
del  Tiranno.  Mentr’egli  flava  efercitando  quelì*~ 
uffizio  di  carità-,  foprav venne  il  Centurione,  il' 
quale  (degnatoli  ,,che  il  Santo  fotTe  enrraro  nella 
prigione,  e diiruadefle  il  Monaco-  dall’'  ubbidì  re- 
ali’ Imperatore  , lo  fece  rinchiudere  infieir»  co*' 
(noi  compagni  nella  flefla  prigione , a fin  di  ob- 
bligarli' ad- arrolarfi  nella  milizia  ; e polle  per" 
maggior  .ficurezza  delle  guardie  alla  prigione  r. 
fé  ne:  partì  Ma  la  norre  feguente  apparve  un' 
Angelo  del  Siguore-,  che  riempì. di  una  fupema-t 
luce  quella  carcere-,  e ne  fpalancò;  le- porte.  At- 
terrirli foldati  , e lìupedatti  fi  gettarono  ai  pie- 
di del  Santo>  e*  Io  pregarono  ad  ufcirne  co'fuoi 
compagni , e col  Mònaco-,  e di.  andarfene  ovun- 
que voleffero  , efliendo  effi  pronti  di  morir  piut- 
tofto -,  che  contraltare  alla  virtù  divina, che  a v ci- 
cuta di  loro  . Elfo  però  rimafe  con  tutti  gli 
altri  nella  prigione,  finché  ve niffe  il  Centurio- 
ne a- licenziarli’.  Venne  di  fatto  la  mattina  per 
tempo  il  Centurione  tutto  cambiato  di  fentimen- 
ti  e ripieno  di;  fpavento  , poiché,  nella  fleflà  not- 
ile la  cafa  della,  fua  abitazione  era  Hata  (coffa 
da  utr  fiero  tremuoto  ;;  onde  prego  il  Santo  a 
perdonargli  1?  oflfefa  fattagli  , e a partirfene  co* 
fuoi  compagni,  e col  Monaco  , come  fecero,,  j 
cantando  inni  e fatali  di- ringraziamento1  al  Si- 
gnore, che  fi  era  degnato' di  manifeftare  in  lo* 
favore  fe  fua  onnipotenza  . 
v 6.  Avea  sì  Apollonio  , come  fi  diffe  , fiffata: 
là.  fua  abitazione- nel  territorio  della  città-di Er; 

- XHOs- 


Digitized  by  Goógle 


» «.  J 

Vite  de' Ss.  2.  Dicembre.  ig 
wiopolì  , ov’ erano  all’ intorno  dieci  villaggi  po- 
polati di  pagani,  de’quali  febbeh  molti  fi  fode- 
ro per  mezzo  fuo-  convertiti  , rodavano  perir 
molti  altri  pertinaci  nella  loro  fuperflizione.  Co- 
lloco avevano  un.  tempio  , dov’erj  un-  idolo  te^ 
fiuto  da  e(Ti  in-  gran  venerazione  , a cui  ricorre- 
vano in  rempo  di  fictità , portandolo  in  procef- 
fi'one'  pe’  campi  . Or  avvenne;  una-  volta  , che 
camminando  il  Santo  con  alcuni  Tuoi  difcepolt 
per  la  camoagna  ,.  s’  incontro  in  una;  moltitudU 
ne  di'  popolo  , che  accompagnava  i profani-  la* 
cerdoti-,  cfie  porravano  in  giro  quell’  idolo,  fa- 
cendo ad  elso  de’facrifizj- per  ottener  la  pioggia . 
Mofso  Apollonio  a compadrone  della  cedra  di 
quegl’  idolatri,  fi  poflrò  a terra  , e prego  il  Si- 
gnore a rendere  immobile  l.ridolo  r e quei  che 
lo  portavano  , acciocché  conofcefsero  il  loco- er- 
rore , e la  vanirà-  della  loro  fuperftizione.  Efau- 
dY  il  Signore  1’  orazion  del  fuo  Servo  , ond’  edt 
di-  repente  rimafero  affatto  immobili,  e qualun- 
que sforzo  faceflero  , non  potevano  dare  un  fol 
pafso  ne  avanti  , nè  indietro  . Maravigliandoli 
eglino  d’un  tale  avvenimento  v nè  fapendo-  a 
che  attribuirne  la  cagione  , vi  fu  chi*  fofpettò 
ciò-  procedere  da-.  Apollonio  , perchè  1’  avea  ve- 
duto pafsare  per  quelle  bande  . Spedirono  per- 
tanto alcuni  di  loro  al  Santo  , pregandolo  ad 
impetrar  da!  fuo  Dio  , che  fciogliede  quei  vin- 
coli invifibili  , che  li  ritenevano  immobili  alla 
sferza  del  fole-  di  mezzo  giorno  , con-  promefsa 
di  convertirfr,  e di  abbracciar  la  Religióne-,  eh’ 
ei  predicava  . Egli  udendo  quello  , fi.  porro  fu- 
bito  con  gran  giubilo  verfo  cti  loro  , e fatta  la 
fua  orazione  > ottenne  la  grazia  che  richiedeva- 
no t per  la  qualq;  recarono  ù commoff)  , che 

Optr- 


» ; 


Digitized  by  Google 


40  Vite  dè'Ss.  i.  Dicembre.' 
operando  ne’ loro  cuori  la  divina  Grazia,  rimm* 
ziarono  al  culto  de’  demonj  , arfero  nel  fhoc®- 
quell’ idolo,  e confefsando  e glorificando  il  no- 
me di  Gesù  Crifto  , dimandarono  il  Santo  Bar- 
tefimo  , che  dopo  ricevute  té  confuete  iftruzio* 
rti  fu  conferito  non  foiamente  ad’  effir,  ma  a 
quali  tutti  gli  abitanti  di  quei  villaggi  , molli 
efli  pure  dalla  fama  di  quello  , e di  altri  mira* 
coli  , che  venivano  operati  dal  Santo . Anzi  u»‘ 

‘ buon  numero  di  loro  vollero  divenir  fuoi  difce* 
poli  , ed  abbracciar  là  vita  monnftica  fotto  la" 
fila  condotta-. 

7 : Correndo  un  anno  gran  carellia  in  quelle  - 
contrade,  una  gran  moltitudine  di  gente  venne' 
al  rrronaSero  del  Santo  , chiedendo  ajuto  ai  loro 
fri-fogni  , e riftoro  alla  farrre  , che  pativano.  Egli' 
ordinò  , che  a tutti  fi  deh  e da  mangiare  di  quei' 
cibi,  che  fi  ferbavano  pe’fuoi  Monaci;  onde  in’ 
breve  tempo  mancò  la  provvifione  de’viveri , e 
non  rimafero  fe  non  alcuni  canefiti  dr  pane.  Al- 
lóra il  Santo,  pieno  di  fiducia  in  Dio , alzò  glD 
occhi  ,e  le  mani-ai  Cielo  ,e  poi'  rivolto  ai  fuoi 
Monaci  : A fon  credete  voi  , difse  loro  , che  irt' 
mano  di  Dio' possa- moltiplicare  il  pane  , ch'.s  ‘ 
rimato  in  questi,  canestri  ?“  Dipoi  alTicurato  già 
interiormente  di  aver  ottenuto  un  tal  prodigio-,, 
foggiunfe  : Non  verrà  meno  il  pane  di  quesri 

canestri  , insi  no  che  non  sien  raccolte  le  bia- 
de . E facondo  eh’  ei  diflTé  , non  mancò  mai  il 
pane  , che  fi  -cavò  da  quei  caneftri  per  quattro 
meli  continui  , per  fatcllarc  i Tuoi  Monaci  , e 
farri  coloro,  che  venivano  a dimandarne • Qxt- 
'sto  miracolo,  dice  Ruffino  , mi' fu  raccontato 
di  quelli  , che  ne  furono  testimoni  , persole 
stranissime  di>  fede  per  la  /or  santità  » Ma  <o4- 
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tre  di  ci'd'io  stesso  , foggiunge  il  medefimo. Raf- 
fino , - vidi  cs’  misi  occhi  un  simil  miracolo  ; 
poiché  mangi  andò  io  con  esso  lui  , osservai  , 
che  si  levarono  dalla  mensa  così  pieni  quei  ca- 
nestri di  pane  , com'erano  quando  vi  furon  po - 
sti  , dopoché  tutti  n'  ebbero  mangi ato.  a suffi- 
cienza . 

8.  Aveva  inoltre  s.  Apollonio- ricevuto  da  Dio 
H dono  della  profezia  , e du  veder  le  cofe  oc- 
culte e lontane  , del  che  io  Redo  Ruffino  , a 
piuttoflo  s.  Petronio  , in  nojne  del  quale  ei  fa- 
vella , ne  fi*  teflimonio  ocubro  . Concioffiacbb 
efTendo  andato  con  due  compagni  a vietarlo , ii 
Santo  tre  giorni  avanti  predi fle  i!  loro  arrivo  a’ 
Tuoi  Monaci , ed  effondo  egli  ancor  lontano  daT 
monafiero  , invio  loro  incontro  alquanti  de’ me» 
definii  fuoi  Monaci  , i quali-  profiratifi  fino,  a 
ferra  fecero  loro  riverenza  , e prefili  in- mezzo  r 
li  conduflero  , cantando  inni  e Calmi , al  mona* 
fiero  , ove  giunti  fi  fece  loro  incontra  il  mede- 
fimo  Santo  , con  prollratfi  anch*  egli  a terra  , ed 
efereitò  verfo  di  effi  tutti  gli  uffizi  più  inceri 
e-  difiinti  di  una  religiofa  ofpitalità  per  un’inte- 
ra fettimana  , che  fi  frattennero  con  eflolui,  go- 
dendo con  molto  profitto  delle  anime  loro  il 
vantaggio  de’  Cuoi  fanti  difcorfi  , o de’  virtuofi 
efempj  di  tutta  quella  religiofa  adunanza  . Ac- 
cadde quefia  yi.'ita  di  s.  Petronio  vèrfo  1’  anno 
^95.  , e allora  s.  Apollonio  •era'  in  età  di.  circa 
75.  anni  ; nb  parlandoli  pili  di  lui  dopo  quello 
tempo  , e probabile-  che  poco  piu  egli  foprav- 
viveffe  , e che  verfo  la  fine  del  quarto  fecolo 
folte  dal  Signore  chiamato  agli  eterni  godimenti 
del  Cielo-.  Non /iafcercmo  di  qui  aggiungere  il 
Tegnente  fatto  , che  narra  Caffiano  nelle  Jue 
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Collazioni  , e che  da  alcuni  viene  attribuito  al 
noffro  Santo  . Un  giovane  Monaco  trovandoli 
a Ha  li  to' da  veementi  tentazioni  d’imparità,  an- 
dò a consultare  intorno  ad  effe  un  vecchio  Mo- 
naco , il  quale  fé-  ne  moffrò  maravigliato  , e 
fcandalezzaro e in  cambio  di  confolarìo  , e ani- 
marlo a reliftere  virilmente  , Io  riprefe  duramen- 
te come  indegno  del  nome  e carattere  di  Mo- 
naco. Ondagli  perdutoli  di  coraggio  , era  rito- 
luto  di  lafciare  il  deferto  , e di  tornarfenc  al  fe- 
cola . AvveJutofene  Apollonio  , e cavatogli  con 
buone.,  e dolci  n^niere  di  bocca  ciò  , che  gli 
era  avvenuto  , e quanto  ravvolgeva  nel  penfie- 
re  , lo  confolò  , e confortò  ad  implorare  umil- 
mente il  divi»  Tocco rfo  , con  ficurezza  di  otte- 
nerlo dalla  bontà  del  Signore,  per  non  Soccom- 
bere alla  tentazione  ; ed  egli  (ledo  porfe  le  fue 
preghiere  a Dio  per  lui  , e-  gli  ottenne  la  djvi- 
na  aflìftenza  , e nel  tempo  (ledo  la  perfeveranza 
nella  Tua  vocazione  - All’  oppofto  prego  Iddio, 
che  deffe  licenza  al  demonio  di  aflàlire-  il  vec- 
chio Monaco  , e di  fargli  provar  gli  (limoli  del- 
la (leda  tentazione  , affinchè  imparatili  colla  pro- 
pria efperienza  a compatirla  negli  altri.  Di  far- 
ti efsendo  egli  andato  a vibrare  lo  (leffo  vecchio 
Monaco  , lo  trovò  tutta  turbato  ed  afflitto  per 
la  veemenza  della’  tentazione  , da  cui  era  ror. 
mentato’  . Allora  Apollonio  gli  fece  conofcere 
il  fuo  fallo  ,.  gli  rapprefentò  effer  quella  tenta- 
zione un  giufto  gaftigo  della  poca  carità  ulata 
col  fuo  fratello  , e 1’  eforfò  ad  umiliard  nel  co- 
rpetto del  Signore , e a farne  penitenza  ; e quan- 
do lo  vide  a ciò  difpofto  , pregando  Iddio  per 
lui  , gli  ottenne  immantinente  la  primiera  cal- 
ma , e tranquillità  di  Spirito  . 

- Pro- 
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Profittiamo  degli  efempj  , e de’ documenti  di 
!»  » Apollonio  per  vantaggio  delle  anime  noflre  ; 
primieramente  impariamo  ad  efler  noi  pure  fol- 
leciti  e vigilanti  ne]'  refiflere  prontamente  , e 
fenza  indugio  alle  diaboliche  fogge  11  ioni  re’loro 
principi  ,'prirnachè  prendano  forza  fopra  di  noi  ; 
e così  fcliiveremo  facilmente  il  pericolo  di  con- 
feriti rvt',  e ci  preTerveremo  col  divino  ajuto  dal- 
le cadute  . A "olite,  dare  lacuna  diabolo  , dice  lv 
Apertolo  (r)  , per  inlegnarci  a chiuder  fubito 
la  porta  del  nortro  cuore  in  faccia  al  demonio  r 
allorché  ci  aflTalifce  colle-  fue  ten razioni  . Egli 
può  ben  ruggire  come  un  leon  furiofo  intorno 
a noi,  fecondochè  dice  l’A  portolo  s.  Pietro  (2), 
ma  non  ha  padella  di  entrare  in  cafa  noftra,  ni- 
di farci  alcun  malo,  fe  noi  non  gli  diamo  vo- 
lontariamente riogreflb  ..  Ei  può  latrare  , come 
un  cane  rabbiofó  legato  alla  catena  , foggiunge 
s.  Agoflino  , ma  non  può  mordere  fe  non  quegl* 
incauti  che.  a lui  fi  accertano . Così  pure  ira-, 
pariamo  a purgare  il  nortro  cuore  dalle  monda- 
ne affezioni , e a mortificare  le  nortro  difordina- 
te  paflìoni  , poiché  quelle  fono  le  armi  delle- 
quali  fi  ferve  il  demonio  per  combatterci  ; e cor- 
riamo Tempre  rifehio  di  elfer  vinti,  e eli  cadere 
folto  1’  infelice  fua  fchiavitu  , fe  lafciamo  alli- 
gnare nel  cuor  nortro  qualche  viziofa  paffione  <r 
di  fuperbia  , o d^  invidia' , o di  malevolenza,  o 
di-  rancore  ,,o  di  amor  profano  , o d’  avarizia  , 
o d’ ambizione,  e limili.  In  quella  mortificazio- 
ne confifle  il  principale  e più  efsenziale  eferci- 
zio  della  pierà  ctirtiana  *,  e fe  efsa  fi  trafeura  r 
poco  giovano  gli  altri  efercizj  ertemi  di  divo- 
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?ione  , per  piacere  a Dio  , e far  acquiflo  dèlie 
virtù  • Finalmente  impariamo  anche  noi  ad  ac- 
compagnare i nofiri  efercizj  di  pierà,  e le  ftefse 
mortificazioni' e penitenze  con  una  fanra  alle- 
grezza ,•  la  quale  dilata  il  cuore  , e rende  più 
agevole  e lo  a ve  il  giogq  de!P  cfservanza  de’ di- 
vini precetti  ; dovechcr  la  trift^zza  , e la  malin- 
conia , come  Ha  fcritto  ne’ Proverbi  ( i)  , dit 
' fecca  le  otsa  , illanguidifce  lo  (pirite  , e rende 
più  gravolò , e difficile  il  cadmino  della  virtù-. 

3.  Dicembre. 

S.  FRANCESCO  SAVERIO' 

SecvloXm 

Il  primo  Scrittore  della  rua  Vita  è stato  Qi 
razio  Turselli.no  , che  la  diede  alla  luce  in 
Roma ■ P anno-  1594  in  lingua  latina.  Alni  ^ 
ancora  l'  hanno  scritta  posteriormente,  e spe- 
cialrm'ate  il  P.  Majfei  nella  nostra  lingua 
" italiana  , ristampata  pili  volte  . Si  vedano 
anche  le  Lettere  del  Santo  stampate  in  Ro * 
ma  P an.  1667.  Finalmente  si  veda  un ’ al- 
tra Lettera  del  medesimo  Santo  scritta  dal 
Giappone  nelP'an.  1 549. ' la  quale  è inserita 
dal  P.  Gio:  Pietro  Majfei  nel  suo  cotonieri-  1 
tar io  de  Rebus  Japonicis  . 

SAn  Francefco  Saverio , foprannamirato  P A* 

' portolo  dell’  Indie  , nacque  ai  7.  di  Aprile 

dell’ 

(1)  Prov.  *7 i ri.  25;  -20,. 
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cfeìl’  anno  1506.  nel  Cartello  di  Savewo  , porto 
a’ piè  de’  Pìrinei  nel  Regno  di  Navarra  , che 
apparteneva  alla  fua  nobil  famiglia  . Egli /fe- 
condo il  P.  Turlellino  primo  Scrittore  della 
Vita  del  Santo,  fu  l’ultimo  de’  molti  figliuoli, 
che  ebbero  i Tuoi  genitori  G'io:  Giallo,  e Maria 
Saveria;e  ficcome  fin  da  fanciullo  mortrava  un 
•raro  talento  , e una  grande  inclinazione  alle 
•Lettere  , così  fu  di  buon’  ora  applicato  alle 
fcienze  laddove  quafi  tutti  i fuoi  fratelli  ab- 
bracciarono la  profertìone  della  milizia.  Giunto 
all’  età  -di  18.  anni  fu  inviato  a Parigi,  accioc- 
ché in  quella  celebre  Univerfità  profeguirte  *1 
fuoi  ftudj  , e fu  ricevuto  per  convittore  nel  col- 
legio di  s.  Barbara.  Egli  era  di  onerti  cortami, 
£ fi  mantenne  Tempre  lontano  da  quei  dilordini, 
ne’ quali  fusi  cadere  1’  inelperta  giovenrù  ; ma 
amava  la  gloria,  e ambiva  di  far  fortuna  nel 
Mondo  per  via  delle  Lettere  , come'  iv  luoi  fra- 
telli vi  s’ erano  incamminati  per  quelle  dell’ar- 
mi.  Quindi  2ttefe  con  gran  diligenza  allo  il u d io 
della  filofofia  , e vi  fece  tal  riulcita  che  dopo 
averne  finito  il  corfo,  tu  delimito  ad  infognarla 
agli  altri  .nel  collegio  di  Bovè  Gli  applaufi  , 
che  rifeuoteva  da  rutti  la  fua  dottrina,  iemptrè 
più  gli  gonfiavano  il  cuore  , ed  «(Tendofi  di  poi 
applicato  allo  rtudio  della  teologia  , meditava 
già  nell’animo  fuo  di  afeendere  alle  più  Ululili 
jdignità  , e di  fare  una  gran  figura  nel  Mondo. 

a.  Mentre  Francefco  era  pieno  di  quelle  idee 
vane  , ed  ambiziofo  , Iddio  difpofo  j che  nello 
Hello  collegio  di  s.  Barbara  , ovìegli  continuava 
a dimorare,  prendere  alloggio  s.  Ignazio  Lojo- 
la,  il  quale  , come  fi  dille  nella  fua  Vita  ai  j 1 
di  Lugli.0  , fi  era  portato  a Parigi  per  farvi  ei 

- Pur® 
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pure  ì fu6i  ftudj  , ma  con  intenzione  aflai  -di- 
verfa  da  quella  del  Saverio , cioè  di  guadagnar 
anime  a Dio  , e di  promuover  la  divisa  gloria 
con  tutte  le  fue  forze.  Vedendo  adunque  s.  J- 
gnazio  le  belle  difpofizioni  narurali  di  France. 
fco  , e la  fua  gran  capacità  nelle  fcienze,  cercò 
di  ftringer  feco  amicizia , e d’ infinuarfi  nel  fuo 
animo  con  ogni  iòrta-di  civiltà  e cortefie,  a fin 
di  diftorlo  dalle  fallaci  fperanze  del  Secolo,  e di 
averlo  per  compagno  nell5  imprefa,  a cui  fi.fen- 
tiva  da  molto  tempo  ifpiraro , di  attendere  alla 
falute  de’  fuoi  profAmi . Ma  nè  i fav;  e divoti 
difcorfi  , nè  i fanti  efempj  .d’Jgnazio  .facevano 
veruna  breccia  fui  cuor  del  Saverio  , troppo  al- 
lora  anelante  , e fitibondo  degli  onorile  de’beni 
terreni.  Anzi  difapprovava  la  .condotta  d’J gna- 
zio, e la  fua  vita  umile,  e mortificata  , ripu- 
tandola indegna  d’  un  uomo  nobile  e onorato  , 
e non  lafciava  qualche  volta  di  deriderlo  e mot- 
teggiarlo. Non  per  quello  s.  Ignazio  fi  perdè  d’ 
animo  , ma  dopo  aver  con  lagrime  implorato 
il  divin  foccoffo  *,  acciocché  iddio  fi  degnalfe  di 
ammollire  il  cuor  del  Saverio,  e renderlo  docile 
alle  fue  parole,  replicò  gli  affale!,  e tanto  in- 
Affé,  finché  Io1  ridulfe  ad  impiegare  alcuni  giorni 
in  un  divoto  -ritiro  , e a far  gli  elercizj  fpiri- 
tuali  fecondo  il  -metodo,  che  ei  foleva  praticare. 
.Con  quefio  mezzo  gli  riufcì  di  guadagnarlo  in- 
feramente a Caffo,  e di  renderlo  Aio  tedel  com- 
pagno , o piuttoflo  difcepob  in  tutte  quelle  o- 
pere  di  pietà  , nelle  quali  ei  voleffe  -occuparlo. 

3. -L’arma  più  porente,  che  finì  d’ efpugnare 
il  cuor  di  Francefco  , e che  lo  convinfe  del 
nulla,  e della  vanità  di  tutte  le  cofe  della  terra, 
alle  quali  egli  aveva  fin  allora  ardentemente  a- 

(pi- 
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Spirato  j fu  quella  fentenza  del  Vangelo  : Quid 
prodest  borni  ni  y si  universum  Mundum  lucr.- 
tur  , .anima  vero  sua  detrimentum  patiatur  ? 
Che  giova  .all'jsomo  /’  acquistar  tutto  il  Mon- 
do , e poi  perdere  l'anima  sua)  Quelle  parole 
di  G.  C.  accompagnate  dalla  fua  grazia  , pené- 
trarono  profondamente  nell’  animo  del  Saverio, 
ficchè  riniafe  pienamente  dffingannaro  di  tutte 
1*  idee  di  .grandezze  , e di  onori  del  Mondo , e 
riconobbe  l*  importanza  di  attendere  amicamente 
.al  grande  affare  dell’eterna  fua  faLute  . Quelle 
parole  ei  fpeflo  ripeteva  a fe  medefimo,  per  vie 
più  ftabilirfi  ne’  fanti  fuoi  proponimenti  , e per 
rigettare  tutte,  le  tentazioni,  con rcui  il  demonio 
cercava  d’affalirlo , acciocché  non  profeguifle  l’ 
intraprefa  carriera.  Di  quefte  parole  finalmente 
ei  fi  fervi  frequentemente  , come  d’  un  acuto 
tirale,  per  operare  maraviglio  fe  converfioni  , e 
per  ridurre  a via  di  falute  innumerabili  perfone, 
che  fi  trovavano  ingolfate  nelle  vanità  monda- 
ne , e tiranneggiale  dalle  Jor  viziofe  padroni  . 
Ond’é  , che  in  una  lettera  defitta  molti  anni 
dopo  dall’  Indie  al,P.  Simone  Rodriguez  , ino- 
fìrò  un  gran  defiderio  di  poterlo  fcolpire  nel 
cuor  di  Giovanni  III.  Re  di  Portogallo:  Se  io 
fossi  sicuro , die’  egli,  che  il  Re  prendesse  in 
buona  parte  j miei  fedeli  consigli  , lo  preghe- 
rei di  meditare  ogni  -giorno  per  un  quarto  d3 
ora  quella  divina  sentenza  : Quid  prode!!  bo- 

mini  , fi  univerfum  Munduro  lucretur  , anima* 
vero  fua:  detrimemum  patiatur  ? e di  chiederne 
a Dio  la  vera  intelligenza  con  un  interno  sen- 
timento dell'  animo  \ ne  altro  vorrei , che  fo.sse 
la  conclusione'  d'  ogni  sua  preghiera  . 

4.  Datofi  adunque  Francefco  totalmente  nelle 
'*  mani 
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mani  di  s.  Ignazio  per  consacrarli  al  divin  fer- 
■yjzio  fotto  la  lua  direzione,  cominciò  a menare 
una  nuova  vita,  turta  diverfa  da  quela  di  prima, 
e applicata  alla  morrificazion  di  le  fleffo,  e agii 
efercizj  deila  pietà  criftiana  . Frequentava  più 
fpelTo  con  (entimemi  di  gran  divozione  i fanti 
Sacramenti;  impiegava  ogni  giorno  più  ore  nella 
meditazione  delia  vita,  e paflìone  del  Salvatore, 
dalla  quale  fentiva  accenderli  nel  fuo  petto  fiam- 
‘me  ardenti  di  carità  vedo  chi  tanto  avea  latro,, 
e tanto  patito  per  amor  fuo;  e trovava  tutte  le 
fue  delizie  nel  trattar  con  Dio  per  mezzo  dell’ 
orazione.  Ma  fopra  tutto  intimò  orna  guerra  ir- 
reconciliabile al  fuo  corpo  , adliggendoìo  con 
cilizj  , con  discipline  -,  e con  digiuni  quafi  con- 
tinui, e una  volta  (tette  fin  quattro  giorni  fenza 
prender  cibo  alcuno.  E Siccome  egli  pel  pallaio 
fi  era  non  poco  compiaciuto  dell’agilità  del  fuo 
corpo  negli  efercizj  cavallerefchi  così  volle 
punire  in  fe  medefirno  quella  vana  compiacen- 
za , legandofi  Grettamente  le  braccia  e le  colce 
con  funicelle  rinforzate  , e fparfe  di  nodi  , che 
gli  cagionavano  un  afpriffimo  dolore,  e che  una 
vtlta  talmente-  gli  s’internarono  nelia  carne,  che 
con  gì an  difficoltà  , e non  fenza  miracolo  gl» 
furono  ellratte  . Papi  alla  mortificazione  tllcrr.a 
dei  corpo  era  nel  Saverio  l’interna  mortificazion 
dello  fpinro,  deprezzando  fe  fleffo  , e amando 
d’ effer  dagli  altri  deprezzato riguardando  la 
nobilrà,  le  dignità,  e le  umane  grandezze  , co- 
me cofe  da  nulla;  nè  altro  cercando  , che  d’i- 
mitare le  umiliazioni,  e gli  abbaflamenti  di  G. 
'Grillo  , in  cui  renea  di  continuo  filli  gli  occhi 
-della  lua  mente.  Seguitò  a fare  i Cuoi  fludj  di 
teologia  , ma  con  mire  affai  diverfe  di  prima  ; 
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•cioé  per  ubbidire  a s.  Ignazio  luo  direttore  , e 
.per -acqui  fiar  nuovi  lumi,  a fine  di  viepiù  co- 
noscere Iddio,  e i mifieri  della  Religione,  e di 
.renderti  atro  e capace  d’ impiegarli  in  ajuto  de* 
lobi  prò  (fi  mi . 

5.  Di  fatto  nell’an.  1534.  ai  15.  d’ Agofto , 
rfefia  dell’Affunzione  di  Maria  Verg.,  Francefco 
•infiem.  con  s.  Ignazio,  e con  altri  compagni  fece 
voto  nella  chiefa-  detta  la  Madonna  del  Monte 
de’ Martiri  di  consacrarli  tutto  al  Servizio  dì 
Dio  , e alla  Salute  de’  profiimi , e d’andare  a tal 
effetto  in  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  ed  ivi 
dar  fua  dimora  , e nel  calo  , che  ciò  non  folte 
riufcito  , di  portarli  tutti  infieme  a Roma  a’ptò 
•del  Sommo  Pontefice , e offerirgli  fe  ftefii  , ac- 
ciocché gl’  impiegafle  in  benefizio  de’  profiimi  , 
•come  a lui  folte  piaciuto  . Dimorarono  ancora 
•due  anni  in  Parigi  per  compire  i loro  ftudj  , e 
fui  fine  dell’  an.  1-536.  il  Santo  partì  verfo  la 
•città  di  Venezia  , facendo  il  viaggio  'a  piedi,  e 
con  molti  di fagi , e patimenti.  Giunfe  in  Ve- 
nezia agli  8.  di  Gennaio  dell’an.  1537.  , e nel 
tempo  che  ivi  dimorò  , prefe  -a  Servire  gl’infer- 
mi nello  Spedale  degl’  Incurabili . Ivi  il  Santo 
.per  vincere  la  ripugnanza  naturale,  che  provava 
verfo  di  eflì , fi  accollò  a quello  ch’era  più  im- 
piagato , e più  ferente , e con  gran  coraggio 
efercitò  verfo  di  lui  tutti  gli  uffizi  di  carità  £ 
più  vili , e ftomachevoli  , onde  il  Signore  itt 
ricompenfa  della  fua  carità  di  lì  in  poi  total- 
mente lo  liberò  da  ogni  naufea  e ripugnanza  • 
Dopo  due  meli  fi  portò  a Roma  infieme  con  s, 
Ignazio',  e cogli  altri  Suoi  compagni,  i quali 
in  tutto  erano  in  numero  di  dieci  ; dipoi  ritor- 
nati a Venezia,  fecero  i voti  di  povertà,  e ca- 

Ditmbrt  . C Ili  ti 

* 


Digitized  by  Google 


-Q  Vite  de' Ss.  3.  Dicembre, 
ftìtà  nelle  mani  del  Nunzio  Apoftolico,  feeandp 
la  facoltà  avutane  dal  Papa,  e poco  dopo  Fran, 
,cefco  fu  ordinato  Sacerdote  . Quindi  per  appa- 
recchiarfj  alla  fua  prima  Meffa , rfì  rinchiufe  in 
lina  capanna  deferta  in  mezzo  alla  campagna, 
vicino  a Monfelice  nel  territorio  di  Padova,  ove 
flette  due  mefi  incirca,  efpofto  gl’ingiurie  dell’ 
*ria  , dormendo  fui  la  nuda  terra  .,  digiunando 
tutti  i giorni  , flagellandoli  afpramente  , e per 
fuo  vitto  ufando  folo  pane,  che  mendicava  in 
quei  , contorni  . ;Non  .ufciva  quafi  mai  dalla, Tua 
capanna,  fe  non  per  andar  * predicare  ne’villaggt 
Circonvicini,  ove  il  fuo  veflir  povero.,  .e  ’Kri- 
cor  della  fua  .vita-  mortificata  lo  facevano  ri- 
guardare come  , un  altro  s.  pio:  Battifta , ufcito 
dal  deferto  per  predicare  la  penitenza.  Dopo  2, 
icefi  di  preparazione  , Francefco  celebrò  la  fua 
prima  Meffa  a Vicenza  , ove  dimorava  allora 
5. 1"na*io  con  alcuni  de’ fuoi  dieci  compagni. 

£ ,n  quefto  tempo  ei  fu  vifitato  da  Dio  con 
una  grave  infermità,  la  qual  fopportò  con. quel- 
la pazienza , e raffegnazione  , ..che  fi  poteva  .a- 
fpettare  da  jun  -uomo  morto  interamente  a le 
ffeffo.  RiavntoTi  da  quella  infermità  , giacche 
era  fvanita  la  fperanza  di  andare  in  Terra  'anta, 
attefa  la  guerra  , che  allora  ardeva  tra  la  Re- 
pubblica ,<ii  Venezia.,  e la  Porta  Ottomana  , fi 
jartì  con  s.  Ignazio  e cogli  altri  compagni  vedo 
Ionia  , e dopo  efferfi  trattenuti  qualche  tempo 
n Bologna,  giunfe  in  quella  città,  ove  impiego 
il  fuo  apoflolìco  zelo  nel  predicar  la  parola  di 
Dio  nella  chiefa  di  s.  Lorenzo  in  Damalo,  e in 
altre' chiefe  , coli’  infegnar  Ja  dottrina  cnftiana 
ai  fanciulli,  nell’ afcol  tare  le  confeffiom  , e nel 
vi filare  e fervir  gl’  infermi  negli  1 pedali.  Frat- 
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tanto  avvenne,  che  il  Re  di  Portogallo,  avendo 
«dito  parlare  delle  virtù  de’compagni  d’Ignazio, 
«e  chiefe  al  Pontefice  Paolo  HI.  alcuni  per 
mandarli  all’ Indie  Orientali  a predicare  il  Van- 
gelo a quei  popoli , parte  idolatri,  e parte  mao- 
mettani. Fattane  la  propefizione  a Francefco  da 
s.  Ignazio  , ei  volentieri  P accettò  ; e dopo  ef- 
ferfi  prefentato  al  Pontetìce  , che  colla  fua  be- 
-nedizione  gli  diede  la  qualità  di  Legato  della 
Sede  Apoflolica  nell’Indie,  partì  col  l’Amba  fcia- 
tose  di  Portogallo  il  dì  15.  di  Marzo  dell’  an. 
154®.  Nel  viaggio  da  Roma  in  Portogallo  per 
terra,  che  durò  tre  meli, -egli  efercitò  continui 
atti  d’umiliazione  verfo  quei  della  Corte  dell' 
A mbafciatore  , come  fé  fofse  il  fervo  di  tutti 
loro;  e più  d’una  volta  fi  prive  del  letto  ap- 
parecchiato per  lui,  per  cederlo  agli  altri,  an- 
dando egli  a dormire  nella  Palla  lòlla  paglia  . 
Arrivato  a Lisbona  vi  trovo  Simone  Rodriguez, 
che  gti  era  flato  deftinato  per  compagno  della 
Miflìone  nell’Imjie;  ed  avendo  efTì  dovuto  trat- 
tenerci qualche  tempo  in  quella  città  per  affet- 
tare la  partenza  de’  vafcelli  , l’ impiegarono  in 
fervire  i malati  negli  (pedali  , in  fare  il  cate- 
chifmo  a'  fanciulli  , e in  predicare  e confefsac 
nelle  chiefe  ; di  modo  che  il  Re  vedendo  il  be- 
ne , che  facevano  , volea  ritenerli  ambidue  ; ma 
poi  ritenne  il  folo  Rodriguez.,  ed  il  Santo  fu 
•defìinato  ad  andare  alla  fua  Miflìone  dell’Indie. 

7.  Intanto  quali  fofsero  le  difpofizioni  di  fan 
Francefco  Saverio  intorno  alla  Miflìone  dell’ln- 
die,  e con  quale  alacrità  d’animo  , e diflacca- 
mento  da  ogni  affetTo  umano  ei  s’  accingef'se  a 
quell’ardua,  e faticofa  i w prefa , ti  può  facilmen- 
te raccogliere  da  una  fua  lettera,  che  in  queflo 
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•tempo  fcrifse  da  Lisbona  a s.  Ignazio  in  Roma,, 
in  cui  tra  le  altre  cole  dice  : Siamo  assicurati 
da  coloro  , i quali  per  molti  anni  sono  stati 
nell'  Indie  , che  quegl ’ Infedeli  sono  ben  dispo- 
sti ad  abbracciare  la  ; Re  ligio#  cristiana,  se  vi 
t onderanno  a predicarla  persone  simili  a noi 
cioè  che  la  loro  condotta  jia  molto  lontana  da 
ogni  sorta  d ’ avarizia  . Se  dunque  , dicono  es- 
si , noi  osserveremo  nell'  Indie  quel  distacca  - 
piente  , e disprezzo  d'  ogni  guadagno  , e d' ogni 
temporale  interesse  , che  qui  pratichiamo  , sen- 
za dubbio  in  pochi  anni  noi  convertiremo  du.e 
.9  tre  regni  d'idolatri  alla  Fede  di  G.  C.  Per- 
ciocché quei  popoli  non  ripugneranno  di  creder- 
ai , allorché  vedranno  , .che  altro  non  cerchia- 
io , se  non  che  la  salute  dell' anime  loro.  Quin- 
di noi  abbiamo  .conceputa  una  gran  fiducia,  in 
pio  , di  raccogliere  in  quei  paesi  frutti  ab- 
bondantissimi a sua  gloria  , e a suo  onore  ^ 
Poco  dopo  il  Santo  foggiunge,  ch’egli  udiva  una 
gran  diligenza  di  rrovar  de’  compagni  , i quali 
fodero  animati  dallo  ftelTo  fpìrito  , e che  già  fin 
allora  due  , uno  Prete  , e P altro  Suddiacono  j 
oltre  un  medico  , gli  s’  erano  edbiti  di  tenergli 
compagnia  ; Ma  io  ho  una  somma  cura  , egli 
foggiunge  , che  quei , che  a noi  j’ uni  scono  , sie- 
pe lontanissimi  da  ogni  minima  ombra  d' inte- 
resse , di  m°do  che  nè  in  noi  , n,è  in  quelli  s 
che  appartengono  ’ a noi  , nulla  apparisca  , on- 
de si  possa  da  alcuno  sospettare  , che  noi  an- 
diamo in  cerca  di  guadagno  temporale  , piut- 
tosto che  dello  spirituale  - 

8.  Di  tale  diitaccamcnt»  diede  il  Santo  una 
prova  ben  chiara  , alloichk  venuto  il  tempo  d* 
imbarcar^  per  P Indie  fu  i vafpelli  del  Re  di 
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Portogallo  , che  colà  conducevano  il  nuovo  Vi- 
ceré Àlfonfo  di  Sofà  , non  vollefare  alcuna  pror- 
vifrone  per  una  sì  lunga  navigazione  , fidandoli 
interamente  nella  divina  Provvidenza . E benché 
fi  Re  averte  comandato  , che  ei  fort"^  provvedu- 
to corr  abbondanza  di  tutto  il  bifognevole,  e gli 
fodero  fatte  molte  iftanze  fopra  di  ciò  da  chi  ne 
aveva  avuta  P incombenza  dal  Re  , fu  femprér 
coltanre  a non  voler  ricevere  nulla , fe  non  che 
alcuni  pochi  libri , ed  un  mantello  di  panno  per' 
difènderli  dal  freddo  . Fu  eforràto  à prendere  ali 
rfìeno  un  fervitore  , col  motivo  che  nonpotea- 
farfte  a meno,  fenz’awilire  hv  dignità  di  Lega'- 
tb  Apoftolico  ; perciocché  farebbe  fiata  co  fa  veri 
gognolà  il  vederlo  a lavarli  da  fe  medefimo  la 
biancheria,  e a prepàrarfi  da  mangiate.  AL  che 
egli  rifpole  : Cbe  li  sue  mani  erano  ri  sut  ser- 
vitore ; e che  non  solo  volta  servirti  da  st 
stesso  , ma  servire  anche  gli  altri  che  non- 
temeva  per  questo  di  scandalizzare  il  pressi*  . 
mo  , nè  di  apportare  Vertin  discredito’ alla  sui 
dignità  , fintantoché'  non  facesse  Còsa  che  po- 
tesse di  spiacere  a'  Dia  ; e che  tutti  queste  idee' 
di  convenienze  , e tutti  questi  riguardi'  umani 
erano  la  causa  principale  delle  stato  -dipi or /r* 
bile  , in  cui  si  trovava  ridotta  la  .Chiesa'. 

9.  L’ imbarco  fegnì  il  dì  7.  d;Apri le  dell’an- 
no 1541.,  e a Francefco  furdato  luogo  nel  vai  \ 
fcello  medefimo  del  Viceré  dell’ Indie,  fai  qua- 
le fi  trovavano  circa  p*o.  perfone  . Nel  cerio 
del  viaggio  , che  durò  15.  mèli',  il  Saverio  fi 
credè  fu  debito  di  penfare  a’bifogni  fpirituàlidi 
tutti  . La  fua  prima  cura  fu  di  cercare  il  rime- 
dio ai  difordini  , che  fuol  cagionare  1’  oziofirà 
de’navigami  ; e per  venirne  a capo,  non  rifpar- 
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mio  ne  attenzioni  , r.é  rapprefentanze , né  pre* 

■-  ghiere  . Colle  buone  Tue  maniere  impedì  le  rif- 
fe , i giuramenti , i difcerfi  ofceni  , e le  frodi  r 
compagne  ordinarie  de’ giuochi  d’  azzardo  ; av- 
rebbe e deaerato  di  sbandire  i giuochi  medefi- 
miv  ma  conofcendo  non  efler  potàbile  di  affat- 
to impedirli',,  trattandoli  di-  un  numero  grande- 
di  perfone , le  quali  jn  una  Juiiga  navigazione  fi 
‘trovano  per  lo  più  difoccupate , ed  oziofe  T al- 
meno procurò  di  togliere  quei  difordini , che  re- 
cavano maggior  pregiudizio  alle  anime  loro.  Fat- 
to tutto  a tutti  per  guadagnarli  a G.  C.  fi  flu- 
itava di  eonofcere  il  naturai  di'  ciafcuno  , e sT 
uniformava  al  loro  genio , e alla  loro  profeflTo- 
ue  j e però  parlava  di  marina  col  marinaro  , di 
traffico  col  mercante  , di  guerra  col  faldato  , d’ 
affari  coll5  uffiziale , a fin  d’  infìnuarfi  più  facil- 
mente nei  loro  animi , e così  dtfporli  ad.  affol- 
lar volentieri  le  fue  fatutari  ammonizioni  ► Fa- 
ceva il  catechifmo  ogni  giorno  in  certe  ore  de- 
terminate , e predicava  fa  Domeniche,  e le  Fe- 
lle. Vivea  di  limefine  , avendo  fin  dal  primo 
giorno  ringraziato  il  Viceré  , che  gli  aveva  of- 
ferta la  fila  tavola.  Molti  furono  fui  vafcello  i 
malati  Bel  corfo  della  navigazione  , ed  egli  tut- 
ti vifitava , efortandoli  a foffrire  il  male  con  pa- 
zienta criftiana  , e a offerirlo  a Dio  in  ifconto 
de5  lor  peccati  . Né  folamenre  li  vifitava. , ma 
per  infìnuarfi  più  facilmente  neT  loro  fpirito  , e 
guarirli  da’  mali  fpirimali  , che  fon  da  temerfi 
affai  più  di  quelli  del  corpo  , li  ferviva  ne’miy 
uifteri  più  vili  , e più  fiotnachevofi  . Gli  er* 
fiata  affegnata  per  fuo  ufo  una  camera  grande  , 
e comoda  ; e di  ella  ne  fece  uno  fpedale  , ove 

collocava  gt^infermi  più  abbandonati  . Quando 
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poi  aveva  un  afloluto  bifognodi  ripeto,  Io  pren- 
deva per  breve  tempo  fulle  nude  tavole,  o fu  i 
cordami  del  vafcello  . Sa  fi  trovava  obbligato  ad 
accettare  qualche  vivanda1  mandatagli  in  regalo 
dal  Viceré  , fubito'  la  difiribuiva  ai  poveri  con- 
valefcenri  .•  • • 

io.  Alla  fine' il  dì  6 di  Maggio  dell’  anntì 
r'542".  il  vafcello  approdò  felicemente  a Goa  . 
Quella  città  è la  capitale'  de’  paefi  appartenenti 
a’  Portoglieli  nell’  Indie1  Orientali ,-  ed  era  allo- 
ra pel  commercio  la  piazza  più  frequentata  di 
tutto  l’Oriente  . Erano  circa  40.  anni,  che  i 
Portoglieli  n’  erari'  padroni , e vi  avean  fondato 
un  Vefcovato.  Francefco  appena  arrivato' andò' 
a vifitare  il- Vefcovo  , che  era  un'  Prelato  di 
gran  merito- , e gli  prefenrò  i Brevi  Pontifizj 
in*  cui  fi  contenevano  le"  ampie  facoltà  dategli 
dal  Papa  , proteftandofi  di  non  voler  farne  ufo  , 
fé  non  colla  fua  permi'fione  e col  fuo  confenri- 
nsénto  , e‘  ricevuta  da-  lui  la  benedizione  , cornine 
ciò  lofio  a lavorare  nella  vigna  dei  Signóre.  Ma 
il  maggiore  ofiacolo-  eh’  egli  inconn^ffe  in-  per- 
ftfadere  agl’indiani  d’abbracciare  la  Religion'Cri- 
fìiana  , era  l’  avarizia  , il  libertinaggio  , e i mal- 
vagi coftumi  de’  Criftiam  medefimi  fiabiliti  itf 
què’  paefi  ; onde  dopo  ranri  auni , che  v’era  fia- 
ta piantata  la  Fede,  ella  norì;  vi  avea  fatto  qu  .li 
verun  progreffo  r e vi  fi  vedeva  uno  (frano  ine- 
fcuglio  di  Crifiianefimo  , di  Maomettrfmo , e di 
Paganefimo  . L’ ufure  eran  comuni  e frequenti  ; 
Je  difonefià  e le  vendette  erano-  pubbliche  v to 
toperfiizioni  innumerabili  ; la  grufiizia  era  con- 
culcata, ; e quel  eh’  è peggio  , gli  animi  erano 
così  indurati  , che  non  fi  faceva  conto  alcdtio 
dell’  efortazioni  del  V efeovo  , e fi  deprezzava 
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la  Tua  autorità  . A un  tale.fpettacolo  Francefta- 
filile  prime  fi  fpaventò , e ne  piaufe  amaramen- 
te  , mi  non  lì  perde  d’animo;  imperocché  con- 
fiderando , che  gli  Apofioli  avevano  avuto  a fa- 
ie  con  popoli  non  men  viziofi  degl’  Indiani  , fi- 
confidò  , che  quel  Dio  , il  quale  aveva  affìttiti 
colla  fua  grazia  gli  Apofioli  , affitterebbe  anche 
lui  in  quettffrnprefa  , alla  quale  s’accingeva  per 
' la  fola  gloria  del  fuo  Nome.  Ripotta  adunque- 
tutta  la  fiducia  nella  fua  niifericordia  , la  quale- 
converte  i cuori  più  ottinati  . , e più  contumaci  , 
ad  eff a fi  rivolle  con  fervorofe  preghiere  , im» 
piegandovi  quali  1’  intere  notti  , toltene  tre  o 
quattr’  ore  , che  dava  al  Tonno.  La  prima  co- 
fa  , alla  quale  giudicò  di  doverli  applicare  , fu- 
il  procurare  la  murazion  dì  vita  dei  Crifiiani 
effendo  perfuafo  , che  l’efempio  loro  molto  con* 
tribuirebbe  alla  converfione  degl’  infedeli  . 

11.  A queir  effetto  ei  faceva  continue  iftru» 
zio  ni , e pubbliche,  e privare  ; afeo  bava  le  con- 
féffìoni  de’  peccatori  per  indurli  a penitenza  ; ra- 
dunava ogni  giorno  i fanciulli  , ai  quali  info- 
gnava la  dottrina  criftiana  j lo  tteffò  praticava- 
coi  fervirori  , e cogli  fchiavi  , pregando  effica- 
cemente i padroni  a mandarli  ad  afcoltare  la  pa- 
rola di  Dio.  Ma  fopra' tutto  accompagnava  la- 
ine  prediche  , e ittruzioni  col  l’efempio , menan- 
do una  vita  Tanta  , e penitente  , e veramente- 
apoftoliea  . Egli  non  aveva  altro  alleggio  , che- 
lo  fpedale  de’  poveri  ; non  prendeva  altro  cibo  , 
che  poco  pane  accattato  per  limofina  ; vifirava- 
fpefso  gl’infermi  nello  fpedale,  e i carcerati  nel- 
le prigioni,  procurando  agli  uni  e agli  altri  ogni 
poffibil  follievo  ; in  fomma  fi  efercitava  in  tutte- 
le  opere  di  pietà  criftiana  . Il  Siguare  benedifife 
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Tè  Tue  fatiche,  e in  pochi  mefi  gli  riuscì  di  fàr 
nrurar^faccia  alla- città  di  Gea  ; cefsarono  in  gran- 
parte  gli-' fcandali , e le  fuperftizioni  ; furano  li- 
cenziate le  concubine  , sbandite  1?  ufure  , le  be- 
ftemmie  , e le  difonefìà  , e*  fi  videro  d’  indi 
p«i  frequentate  le  chiefe  con  religrofa  pietà  , e- 
v Fedeli  fpefib  accofiarfi'ai  fanti  Sagranrenti . 

12;  Quindi- il‘ Santo  rivolle  i tuoi  penfieri,e' 
le  lue  apofto-liche  premure  per*  la  faiute  degli 
altri  popoli  di  quei  vafti  paefi  . 1 primi  , che- 
dopo  quei  di  Gea  fperimentarono-  gli  effetti  be- 
nigni aél  fuo  zelo*  furono i Paravi  , che  abi- 
tano una  fpiaggia;  di'  mare-  eftefa  per  Io  fpa/io- 
di  dugento  miglia  \ chiamata  P tre  fori  a-,  perchè 
ivi  più  che  altrove,  fr-pefeano' in  abbondanza  le 
perle . Avevano  effi  in  gran  parte  abbracciato  il 
CDrifiiànefimo  , ma  di  Criftiano  altre  non  ave- 
vamo •,  che  il  nome  , vivendo  da  infedeli'  . Egli 
pertanto  gl’iftruì -nelle  regole  del  credere  , e de* 
cofìumi  , e fece  tradurre  nella  lór  lingua  il  ca- 
techifmo  , e alcune  orazioni  criftiané  . Di  là:s* 
avanzò  in  altri  paefr<,  ove  non  s’'era  finallora 
udito  il  nome  di  Gesù  Criftb  ; e*quivi  pure  col- 
ie fue  prediche  , e co’  fuoL<  miracoli' , de’  quali 
il  Signore  gli  concedè  là' grazia  d*  operarne  un" 
gran  numero  nel  rimanente  della ^fui  vita,  con- 
vertì moIrifTlmi  dall’  idolatria  alla  crifliana  Re* 

’ Ifgione-,  e tanti  erano  alle  volte  quelli  ; chVran-1 
da  lui  battezzati , che  non  gli  reggevano  le  brac- 
• eia  alla  fatica  . Da?  per  tutto  fr  di'flruggevano-  i 
tempi  e gli  altari  confacrati  agl’idoli,  per  al- 
zarne dè^nuovi  in -onore  deh  vero  Dio.  La  meffa  ‘ 
effèndo  grande  , e mancando  gli  opera) , egli  tor«<- 
nò  a Gon  per  ccindur  feco  alcuni  Ebclefiaflici  ,* 
i V- ajutaflero  nel  coltivare  quell©  novelle 
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piante  * e li  collocò  hi  una  diftanza  fate. Puf» 
dall’  altro  , che  quei  popoli:  potefTer®  accorrere 
piò  comodamente  a udire  le  iftruzioni-,  e a par- 
tecipar de’  fanti  Sacramenti  . Quando  il  Santo- 
credè  {labilità  fuflficienremente  la.  Fede  tra  quei, 
popoli  , pafsò  nel  regno  di  Travancor,  ove  pa- 
rimente fi  convertirono  gl’  idolatri  in.  tanto  no- 
mero  , che  arrivò  in  una  volta  , e quafi-  nello 
fteffo  tempo  a battezzarne  fino  a dieci  mila.  Ivi 
pure  per  le  mani  de%  novelli  Crifliani  ,-i  quali 
dal  loro.  Re  alleato  de’  Portoghefi-  ne-  avevano 
ricevuta  la  permifiìone  , furon  diroccati,  i'  pro- 
fani- templi,  chiamati  Pagodi-,  e edificare  mol- 
te- chifcfe  al  Dio  vivo  e vero  con  indicibil  go- 
dimento di  Fiancete  o , il- quale- in  mezzo  alfe 
fue  immenfe  fatiche  era  dal  Signore  favorito  di- 
tali , e tante  confolazioni  celeili , che  fu  piò  vol- 
to udite  e (clama  re  : Rasta,  , Signore  , baita.: 
tanta  era  la  gioja. , che-  inondava  il  fuo  cuore'!’ 
13»  Da  Travancor- fi  porrò- il,  Santo-  in.  altri 
paefi  , e in  altre  regioni  e ifoie  fcorrendo  da.-, 
una  all’altra; , e da  per  tutto  raccolfe  una  mefle 
.copiofa  di  anime  celle  fue  predicazioni;,  cb-’èran, 
fempre  eenfermate  co’  miracoli,  cb?  egli;  opera- 
va , non  fole- per  fe  medefimo-,  ma  eziandio  per- 
mezzo,  de’- Crifliani  di  frefco.  convcrtiti  , e-  fin. 
de’  fanciulli-,  a’quall  dava  qualche  cofa  dei.  fuo  , 
j come  per  efempio  il  fuo,  Crocififlo  , e la  fua 
Coronai-  da  applicare  agl’infermi  , i quali  al  toc-, 
<o-  di  tali’  cefe  guarivano,  delle  lóro  infermità- . 
Di  poi-  rifolvè  d’andare  a-  predicare  il  Vangelo 
alle  nazioni  abitanti  ne’  vaili  {fimi  paefi  , che.  fo- 
lto- di-  là  dal"  Gange* . A.  quello  fine,  imbarcatoli 
giunfe- a- Malacca  il  dì-  1.5..  di  Settembre  dell** 
anno.  15,45,-.  Quefia  città  apparteneva  ai.  Porto- 
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gfiefi  , ed  era-  tana  delle  piu  mercantili  dell7  In* 
die  Orientali  oltre  il  Gange  , ed  è Cimata  in  una 
gran  peni  fola , ove  fi  trovano  riuniti  tutti  i co- 
modi , che,  poffon  rendere  amabile  la  vita  L,pre- 
fientev  Vi  regna  un’  aria  temperata  , e dolce  in 
tutte  le  (Cagioni  , che  vi  fa  una  primavera  per- 
petua ; la  terra  vi  produce  ogni  Corta  di  frutti 
in  abbondanza  e affai  faporiti  ; ed  era  abitata 
da  un  numerofo  popolo  comporto  di  Criftiani  , 
Ebrei’,  Maomettani , e Idolatri  , i quali-  vi  ave- 
vano fiffata  la  lor  dimora  a cagione  del  fuo  gran- 
commercio  . Ma  vi  regnava  univerfalmenre  una 
incredibile  effeminatezza,  e una  moftruofa  licen-- 
za  di  cartami  . Altro- non  fi  vedeva  per  la  cit- 
ta , che  conviti;  , che  fede  e pubbliche  alle- 
grie ,:  accompagnate  da  mufiche,  e da  profumi,- 
li  giovaniye  le  donzelle  lifciate  le  vefti  del  lo- 
ro Ceffo  prendevan  quelle  dell’altro  ; e 'ciò  , che 
fijcpndo  la- Scrittura-  b una- coCa  deteflabile  per 
fe  medefima  r diveniva  anche  piu  per  gl’  inco* 
venienti  , che  ne  Cuccedevano  .■ 

14;  San  Francefco  ad  un  Cimile  lutruofo  fret- 
tatolo- pianfe  amaramente  la  perdizione  di  tante- 
anime  , e per  placare  la  divina  giuftizia-raddop- 

Siò  le  fue  penitenze  e aufterità  ; e pafsò  fpeflo 
ue , e tre  giorni  in  continui  digiuni  fenza  maro- 
giare.  Vegliava  Coveme  le  intere  n«rti‘  in  gemi- 
ti , e in  orazioni'  , proflrato  in  terra  avanti  a 
un  Crocififfo  . Vifirava  fecondo  il  fuo- folito  fre- 
quentemente-gF  infermi-- nello  Cpedale  , e i.  pri- 
gionieri nelle  carceri'.  Dipoi  tentò  di>  apportare 
qualche  rimedio  a tanti  fcandali'e  dilbrdini,  pre- 
dicando con  gran-  fervore  la  penitenza*  come  un 
altro  Giona-,  a quella  nuova  Nlnive  , e arter- 
teudfr  v peccatori  col  timore  de’  flagelli  di  Dio  ,. 
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che  fovraftavanq  Tulle  lor  tede  . Sull’  fobrunì* 
della  fera  girava  per  le  bade  della  città  con  un;  \ 
campanello  in  niano,  gridando  ad  aita  voce  , ch«' 
fi  pregaffe  Iddio  per  quegli  sfortunati  , che  vi1  »j 
vevano  in  peccato  mortale  e ufando  altre  fi'- 
njili  induflrie  , che  gli  fuggeriva  la  Tua  carità  , 
per  ammollir  quei  cuori  indurati  , e ridurli  a. 
penitenza..  Gli,  riufcì  è vero  di*  convertirne  ah 
cuni  , non  lo  lo  de’  Crifìiani  - , ma  aoehe  degH; 
Ebrei  ,e  degl’idolatri.  Ma  per  la  maggior  parv 
te  rimafero  inltelTìb  ili  nella  malizia,  eflèndo  ac.- 
cecari  dalle  fenfuali  paffìoni  , in  cui  erano  im? 
merli  fino  agli  occhi  . Onde  il'  Santo  dopp  ah 
cuni  meli  di  dimora  in..  Malacci  , fc  ne  partì',, 
piangendo  , e predicendo  con  lume  divino  lfe; 
Sciagure  di  quella  infelice,  città'  , le  quali  norv. 
molto  dopo  le  lopraggiunfero  , elfepdo  fiata  de- 
folata, e rovinata  in  una.  fanguinofa  guerra  da*' 
Saracini.,  e dalla  pelle.  Nè  fol  con  parole, 
co’ fatti  ancora  confermò  le  fue  infaulìe  predi- 
zioni , fcuoterdo  dalie  fue  fcarpe  la  polvere  nel  l 
partirfi  da  Malacca  , conforme  Gesù  Crifto,  ave- 
va ordinato,  di  fare  agli  Apolidi  contro  quellfe ...  ' 
città,  che  rigettafsero  la  loro  predicazione., 

15.  Da  Malacca  il  .Santo,  lì,  trasferì  per  ma- 
re a diverfi  altri  paefi,  e.  ad  altre  ilo.le  di  quel-* 
le  parti  , quali  furerò  fpecialmente  I*  ifole  d*  * 
Amboino,  delle  Mohicche  , del  Macazar , e di» 
Geilan,:  e benché  avefiè  a trattar  con  genti  bar- 
bute e feroci  ai  maggiore  fegno  , tuttavia  ab- 
ilito dalla  divina  grazia  , e accompagnato  dal 
dono  de 'miracoli , gli  riufcì  di  convertirne  moi- 
Mffrmi  alla  Fede  di  Gesù  Cri  ilo  , e di  rendere 
r loro  animi  docili  , e manfueti  per  menar  d>r 
indi  in  poiruna  vita.:couyenient«.  ad  uomini  ra- 
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gibnevoJi  , e.  cri f;:ani  . Sopra  tutto  nsplendé  if 
naara-vlglioj'o  Tito  coraggio  , e 1’  apollolico  luo 
zelo  nella  rifolu/iòne  , che  fece  di  andar  ad  an- 
nunziar l’Evangelio  neH’ifole  , dette  del  Mora. 
Gli  abitanti  di  queft’ifole  erano  di  peflìme  qua- 
lità fopra  gli  altri  popoli  dalli’  Indie  ; crudeli  , 
ifiumam  , traditori  > e farvguinarj . Efli  contava- 
no per- Bulla  gli  omicidi  e colferro,  e coi  ve- 
leni., deiqpali  era  tra  loro  frequente  l’ufo.  Vi- 
vevano in  continue  difcordie  e inimicizie  , • 

t fungevano,- fino  all’inaudita  barbarie  dr  cibarli 
elle  carni  de’ ior-  nemici  , dopoché  gli  avevano 
uccifi.  Eù  pertanto  Francefco  da  rutti  feonfiglia- 
to  , anzi  con  vive  fuppltche  efortato  a deporre 
il  conceputo  ptnfiere  di  andare  in  quell’  ifole 
ch’erano  da  turti  fuggite  e abbomi nate , per  non 
efporli  ad  un  .evidente  pericolo  d’effère  barbara - 
113 e nte  uqcifo  . Ma  efio  flette  fiflo  ed  immobile 
nella  prefa  deliberazióne  , dicendo  , che  per  quair- 
to  forièro  quei  popoli  barbari , roz2t , e inuma- 
ni , Iddio  era  potente  a fufditare  de’  figliuolr  d* 
Àbramo  dalle,  felci , e . di’ cavar  Defilo  dalle  pie-' 
tre  -;  rifpetto  pei  a’  pericoli  della  fua  perfona  , 
ch’egli1  punto  non  li  temeva, anzi  che  per  que- 
llo ftefTo  fentivau  Hpirato  di- andare  colà  , ovV 
nefTun  Minierò  evangelico- ofava  di' penetrare  ,> 
acciocché  quelle  anime  non  rimanefsero  del  tutto 
abbandonare  : Io  vi  assicuro  , diceva  egli  , che 
non  son.  tanti  i tormenti  , e te  morti,  che  quei 
Barbari  possono  darmi  , che  assai  più  io  non 
sia  preparato  a soffrirete  , anche  per  la  salute 
d'  un ’ anima  sola  . 

1 6.  Quefli  medefìmi  fentimenti  di  evangelica 
generofità  egli  efprefle  in  una  lettera  , che  in 
->■  quello.  fleflS»  tempo  fcrifTe.  a fanVIgnàzio  , e agli 
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altri  Tuoi  fratelli  della  Compagnia  in  Roma,  lì 
paese  y die’ egli  parlando  dell’  ifole  del  Mqro  * 
c pieno  ài  pericoli  per  la  naturai  fierezza  di 
quella  gente  , e per  /’  uso  dey  'veleni  , che  so- 
gliono malignamente  porger  ne'cihi  , e nelle  be- 
vande , onde  i Sacerdoti  forestieri  non  ardh. 
scono  di  approdare  in  quell ’ isole  a portar  lo- 
ro' spirituale  soccorso  , lo  scorgendo  , in  quan- 
ta necessità  si  trovino  quelle  anime  di  chi  tf 
ammaestri  , mi  sono  stimato-  in'  obbligo  di  es- 
porre a qualunque  cimento  la  mia  vita  per  la' 
loro  saluta  Tutta  la  mia  speranza  tengo  ripo- 
sta in  Dio-.  . . Molti  che  mi  portano  affetto 
hanno  usato  ogni  sforzo  , perchè  /•>  deponessi' 
il  pensiero  di  andare  in  sì  pericoloso  paese  >*; 
ma  poiché  si  accorsero  di  spargere  in  van  le * 
Jor  preghiere  , e i loro  pianti  , mi  vollero  prov- 
vedere di- potenti  contraveleni  . lo  pero  ricusai 
tutto^e*  giudicai  di  dovermi  guardare che  gli- 
ajtttt  umani  nqn>  mi  scemassero  punto  la  fidui 
. <ta  in  D/o<  t nelle- cui  braccia  mi  sono  total- 
mente gettato : Gli  effètti'  tèceroconofcere,  quarta- 
to giallamente:  il "Samovfi  fofle  fidato  itt  Dìo  r 
il?  quale-,  efìèndo  padione.de’  cuori  degli  uomi- 
ni , cambiò  totalmente  quelli  degli’  abitanti  dei i’’ 
ilole  del  Moro  , che  appena  egli  pole  piede  in* 
terra  , vennero  moiri  di  etti  ad  incontrarlo  , e' 
depolla  la  lor  nativa  ferocia  , 1’  accolsero  cou< 
.grande-  allegrezza,  dicendo  : Ecce  il  Padre  san- 
to , .ecco  il  Padre  sa/eto-  . ( Con  quello  nome' 
era  Franc^co  communememe  chiamato  neli'In- 
die) . Molto  -fu.  i!  fratto  ch'ei  raccolte- in  quell’’ 
if«!e,e  innumerabili  furon  quelli , che  per  rxrez- 
70  fuo  abbracciarono  la  criltiana  Religione  , e. 
»ar.<  effk  collumi  ancora  onelU  , e .civili  ; ond’- 
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égli  folca  di  poi  chiamar  quell’  ifole  non  altri- 
menti del- Moro  , ma  f ifole  della  divina  Spe- 
ranza « • 

1.7.  Propagata  ces'r  la  Fede  in  tanti  luoghi’ r 
fopravvenne.  al  Santo  necefTiià  di  trasferirli  a Goa 
per  trattare  in  quella  metropoli  delle  Indie  ap- 
partenenti  a’  Portoghefi  diverfi  affari  concernete- 
ti- la  Tua  Mi  filone  , ed  anche  per  inviare  in  va- 
rie parti-  i (oggetti,  della  Compagnia  ,.  che  d’Ew- 
ropa  erano  venuti-  in  buon  numero  a coltivar 
quelle  ampliarne  vigne  del  Signore  , efsendo 
egli  , come  Vicariò  deputato  da  s.  Ignazio,  (u- 
perior-  generale  di  tutti  i Religiofi  della  mede- 
fima-  Compagnia-  , i quali  fi  trovavano  nell’ In- 
die-. In  tal  occafione  ripafsò  per  quafi,  tutti  quei 
paefi  , dove  avea  predicata  , e fìabilita  la  Reli- 
giorr  criftiana  , confermando  in  ella  i- novelli  Fe- 
deli , e aumentando  Tempre  più  il  numero  di 
effì  con  nuove  converfioni  . Giunfe  Francefeo  a 
Goav  nel  mefe  di  Marzo  dell’anno  1548.  -,  e oel 
tempo  , che  ivi  fi- trattenne  , non  lafciò  d’  im- 
piegarli nelle  fue  folire  opere  di*  pietà  in  benefì- 
zio de’fuoi  proflìmi  . Ma  breve  fu  la  fua  dimo- 
ra in-,  quella  città  , perché  avea  già  rifolutp  di 
portarli  nel  Giappone  ad>  annunziarvi  il  Vange- 
lo j:  perocché  avendo-  nel  corfó  delle  fue  miffiò- 
ni;  convertito  alla  Fede  un  Giapponefe  per  no- 
me Angerio  che  poi  nel  battafimo  fi  chiamò 
Paolo  di  Tanta  Fede  , infiem  con  due  Tuoi  fervi 
parimente  Giappone!!.,  irttefe  da  effi  , che  in 
quel  vafliflìmp,  e popolati  (Timo  paefe  , compo- 
ITo  di  molte  Ifole  , e divifo  in  6i;  piccioli 1 Re- 
gni-, .non  v’ era  mai  penetrata,  la  Fede  ; e che- 
efsendo  quei  popoli  di  eoftumi  afsai  civili  , do- 
cili;,, eumani- , farebbe  Hata  cola  facilifTuna  Jf 
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propagarvi,  e ftabilirvi  la  Religion  criftiana  , (b 
vi  foflié  predicara  dà  qualche  zelante  Miliona- 
rio. Il  Saverio'  pertanto  accefo  di  zelo  della  glo- 
ria di  Dio , e della  ialine  di  tanti  milioni  d’ani- 
me,  ehe  perivano  nell’  idolatria  ,•  manifettò  Ta 
fitta  deliberazione  di  andare  ad  ogni  colio  nel-l 
Giappone  a portar  la  luce  deb  Vangelo  , e il' 
nome  di  Gc^u  Srifto  a rante  gemi,  che  giace- 
ran  fepoke  nelle  tenebre  della  morre.  Molti  ftf- 
. Tono  gli  ofiacoli  , e gravi  le  di tfico'irà  , che  il J 
Santo  incontrò  per  efeguire  il  Tuo  dilegno , trat- 
tandoli di  valicare  mari  vafti iTìvni  -,  infettati  da» 
corfari  , e preni  di  pericoli  e in  quel  tempo 
poco  noti  ai  naviganti , giacchi  da  qaalche  an- 
no folamante  li  era  da  alcuni  • mercanti  Porto-- 
ghefi  incominciata  quella  navigazione  ; che  però  * 
rutti  gli  amici  , e conofcenrr  lo  difRtadevano  * 
con  grande  ittanza  da  tate  impreca . 

18.  Ma'  il  Santo  rifpofe  efsfer  co  fa  vergogno- 
/a,che  il  Mihiftro-dt  Dio  temette  di  efporlì  perr 
Ja  falute  delle  anime  a quei  pericoli  , a cui  fi  » 
efponevano  i mercanti  per  fare  un  mefehino  gua- - 
dagno  terreno  . E" qual' fotte  1’  intrepidezza  del  ’ 
fuo  fpirifo  , e-  la-  fu  a cotta  n za  nel  profeguir  l*  I 
opera  di  Dio  , fi'  può  abbaffcrnra  raccogliere  da  ; 
una  fua  Lettera,  che  in  quello  tempo  fc ritte'  al. 

P.  Simone  Rodriguez  in  Lisbona  ,_neila  quale  co- 
si fi  éfptime  : Tutti  i miei  amici  , e familiari 
molta  si  maravigliano  , cb'fo  voglia  espormi  a.  1 ' 
una  navigazione  sì  lontana  , e tanto  pericoló- 
sa . Ma  io  piuttosto  mi  maraviglio  della  lor 
poca  Fede  . Iddio  ha  in  sua  mano  , e in  suo » 
potere  le  tempeste  , le  quali  dicono  esser  pike 
(he  altrove  furiose  ne' mari  della  Cina , e del' 
là  lappone»  Al  sue  dominio  son  soggetti-  tutti  * t 
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•venti  , gli  scogli  , e le  snti  , che  decantati* 
esservi  così  frequenti  , e pericolose  . j Egli  è ih 
padrone  di  tutti  i Corsari  , de'  quali  asseri- 
scono esservene  un  numero  infinito,  e cesi  spie* 
tati  , che  sogliono  uccidere  a forza  di  squisiti 
tormenti  quelli , che  prendono  , specialmente  se 
son  Portoghesi  . Avendo  adunque  Iddio  Signor 
nostro  tutte  queste  cose  sotto  la  sua  podestà  , 
io  non  ne  teme  nessuna  . lo  altro  non  temo , che 
Iddio  solo  , e che  egli  giustamente  non  mi  ga- 
stighi  , se  io  son  negligente  nel  suo  servizio  , e 
comparisco  inetto  , e inutile  nel  dilatare  il  re. 
gno  , e il  Nome  di  Gesti  Cristo  suo  Figliuolo 
tra  le  genti , che-  non  lo-  conoscono  . Del  resta- 
io non  faccio  conto  veruno , e mi  rido  di  tutti- 
questi  altri  timori  , pericoli  , e incomodi  cht 
con  tanto  spavento  essi,  esagerano  . Il  solo  ti- 
mor di  Dio  estingue  in  me  tutti  gli  altri  ti*- 
mori  delle  creature , poiché  so  , che  non  posson 
nuocere  , e far  male  ad  alcuno  , se  non  a ehi  9 
<f  quando  lo  permette-  il  lor  Creatore . 

19.  Con  quefìi  fentimenti  degni  d’  un  uomo-- 
véramente  apoflolico  ei  s’imbarcò  per  Malacca , 
donde  partr  ai- 25-.  di  Giugno- deH’àn.  1549.  ir* 
compagnia  dei  fopraddetti  tre  Giapponefi  , e di' 
due  alrri  foggetti  della  fua  Società,  e (Topo  una 
difficile  , e pericolofa  navigazione  prefe  porta  a 
Cangofcima  città  del  Giappone  nel  giorno  1 f». 
d’  Agofio  fefla  dell5  Aflunzione  di  Maria  Vergi» 
ne  . Era  quella  città  la  patria  del  Giapponefe 
convertito  Paolo  di  Tanta  Fede  , onde  col  mez- 
zo fuo  , e col  favore  del  Re  di  Sazzuma  , da 
cui  il  Santo  fu  benignamente  accolto  , ei  potb 
predicare  liberamente  la  Fede  dì  Gesù  Crifìo  a 
qpe’popoli , i.  quali  fin  allora-  non  avevano  mai- 
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intefo  parlar  di  lui  ;e  quanto  eran  civili,  ingev 
gnofi  , e ben  addefirati  nelle  cole  umane , altret- 
tanto eran  ciechi  , flupidi  , e fuperfiiziolì  nelle 
cole  divine  , e adorando  diverfe  falle  , e Arava- 
ganti divinità  y che  i Giappone!!  avevano  appre^ 
fe  , e ricevute  daila  Cina , regno  non  molto  di- 
ftante  dal  Giappone  . Un  anno  e più  fi  tratten- 
ne fan:  Francefco  in  Cangofcima  , mar  la  mette* 
non  .corrilpofe  alle  fue  fatiche  , perocché  pochi 
fi  convertirono  a cagione  non  meno  della  loro" 
alterigia  e fuperbia,  per  cui  deprezzavano  tutte- 
le  nazioni  Aranìere  , e i coftumi  degli- altri  po- 
poli dei  Mondo*,  quanto  per  la  contraddizione' 
de’  Bonzi-,-  i quali  lono  i Sacerdoti  della  nazio- 
ne , tenuti  da  loro  in  gran  venerazione  per  l*‘ 
efterior  compofiezza  con  cui  vivono  feparatv 
dal  popolo  a guifa  di  Keligio.'i  , e per, la  vita 
auAera  , eh-  etti  menano  , benché  fieno  di  coftu- 
roi  laidifiimi fuperbi  ,.avari  r e nemici  d’  ogni 
bene  ...  • . • . • • . 

20.  Kiufcì  finalmente  a co  Aoro  colle  lorocai 
baie  , e calunnie  d’  indurre  il  Re  di  Sazzuma  a 

{iroibir  feveramente  a’  Tuoi  fudditi  d’  abbracciare-- 
a criAiana  Religione  . Onde  il  Santo  , lalciato’ 
Paolo  di  fanra  Fede  alla  cura  di  que’pochi  Cri- 
fìiatii , che  -avea  rigenerati  a CriAo  , lì  partì  di 
là  , e andò  a^Firando-,  citrà  appartenerne  a un 
altro  Re  Giapponefe , ( giacché  , come  fi  é dee-  ■ 
to  , il  Giappone  e divifo  in  lelfmra  e più  Re- 
gni ) ove  la  paróla  di  Dio  fruttificò  più  in  po- 
chi giorni  , che  vi  fi  trarremre-  , che  non  avea 
fatto  in  ur»  anno  , e più  della  fua  dimora  in- 
Cangofcima  . Dipoi  palsò  nel  regno  d’  Amam 
gucci , che  dopo  quello  di  Meaco  era  il  più  pò*, 
tente  Regno  del  Giappone  , e quivi  avendo  in 
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afcuru  mefi  che  vi  fi  trattenne  annunciata  la  pa- 
rota  evangelica  , raccolfe  un  frutto  copiofo  , e 
vi  battezzò  un  buon  numero  di  perfone  , e ot- 
tenne eia  quel  Re  la  facoltà  di  farvi  uno  (labi- 
limento  pe’Mittionarj  della  Compagnia  , lafcian- 
dovi  intanto  mi  di  quei  due,  che  avea  condot- 
ti f eco  . Quindi  finalmente  fi>  trasferì  alla  città’, 
di  Meaco  v cli’è  confideràta,  come  la  capitale  di 
tutti  i regni  del  Giappone  , nella  quale  fa  la 
fua  refidenza  il  Re  primario  , o fia  Imperatore 
di  tutto  il  Giappone , dal  quale  in  qualche  mo. 
dò  dipendono  tutti  gli  altri  Re  di  quel  vallo  Im- 
pero  . Soffrì  il  Santo  in  queflo  viaggio  patimen- 
ti incredibili , camminando  a piedi  per  balze  , e 
dirupi  , per  nevi  , e ghiacci  , e per  ittrade  im- 
praticabili . Il  fine  di  quello  fua  penofo  vaggio 
era  di  ottenere  dal  Re  di  Meaco  la  licenza  , e 
podeftì  di  annunziar  liberamente  il  Vangelo  in 
tutti  i Regni  del  Giappone,  non  ottante  la  con- 
traddizione de’  Bonzi  e di.  piantar,  la  Fede  in 
quella  Capitare-,  dà  cui  fi  potette  con  maggior 
facilità  diffondere  negli  altri  paefi  dipendenti  da 
erta.  Ma  il  Signore  pe’  fuoi  alti  e imperferuta- 
bili  giudizi  permife  , che  il  Santo  ne  potette 
aver  mai  udienza  dal  Re  r e n?  gli  riufeitte  di 
convertir  neppur  uno  di  que’miferi  idolatri  ; an- 
zi da  etti  non  ne  riportò  fe  non  che  ftrapazzi, 
derifioni  , e contumelie  di  ogni  forra  , ch’egli  a 
guifa  degli  A portoli ' fottrì  non  folo  con  invitta  ' 
pazienza  ,.  ma  ancora  con  allegrezza  pel  nome  r 
e per  I’  amore  di  Gesù  Crirto  . 

ai.  Lo  fletti)  accecamento  df  mente , e durez- 
za di  cuore  , fecondo,  il  P.  Turfellino  , ei  fpe- 
rimentò  nel  Regix)  di  Bungo  , ov’  egli  andò  r 
chiamatavi  da  quel  Re  r che  s^era  invogliato  di 

ve- 
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vederlo  , e di  parlargli  , ftante  la  fama' che  s’era 
di  lui  fparfa  nel  Giappòne  . Nell’ arrivare  alia 
, regia  Città  fu  incontrato  da  alcuni  Signori  Por- 
togbefi-,  i quali  colà  fi  trovavano  con  una  lor 
nave  per  occafìone-  del  lor  commercio.  EfTì  voU 
kro  in  tutti  i conti  , che  il  Santo  fi  prefentafiV 
al  Re  non  in  quel  fuo  abito  povero  e abbietto  , 
e fetv.a  alcun  equipaggio  , com’era  fedito  di  fa- 
re, ma  bensì,  con  magnificenza  , con  pompa,  e- 
corteggio  di  tutti  loro  in  numero  dr  trema  ve- 
fiiri  nobilmente, e di  altrettanti' fervi  ben  guart 
niti  . Così  dicevan’ effi  convenire  , per  mofirar-ì 
il.  rifpetto  , e la  fiima,  che  da’Criftiartl  fi  porra- 
a’Sacerdoti  delia  loro  Religione  , e per  confoni 
dere  i Bónzi , i quali  (ereditavano  il  Santo  p refi: 
foni  popolo,  e lo  deridevano  per  la  fua  povera 
ta  , e abbiezione  . Francefco  trr  niun  modo  voi 
lèa  ricevere  fimili  onori  , ni  fare  quella  coma 
parfà-a  lui  infolita  , nè  punro  conforme  alla  prai 
tica  offèrvata  dagli  Apoftoli  nell’  annunziare  if 
Vangelo  a’^Gentili ..  Mà  fuf’ctrfi’Yetto  ad  arreni 
derlì  alle  replicate  iflanze  de’  Portoglieli  , ed  a< 
chinare  il  capo  alle  loro  derermmrzioiifr’  Andò 
adunque  il  Saato  all’  udienza  del  Re  di  Bungor 
in  quella  foggia  magnifica  , e- con  quel  nobile 
accompagnamento  . Vi  fu  ricevuro  con  grande 
onore  , e dal  Re  medefimo  , e da’  Grandi  del  li- 
Corte  gli  furon  fatte  molro  correfte , e fingolurr 
dimoftrazioni  di  fiima . Ma  l’ efiro  fece  vedere  , 
con  quanta-' ragione  il  Santo  aveise  ricufaro  di 
tenere  una  fimi!  condotta  , quanto  conforme  ab 
lo- fpirito  del  Móndo  , altrettanto  oppofia  allo 
fpirito  di  Dio  , poiché  la  Religione  nulla  vi 
guadagnò  , nè  alcuno  di  quel  paefe  allora  • ab- 
bracciò quelle  verità.,  ch’ci  loro  annunziava. 

* 22. 
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■a».  Siccome  una  delie  maggiori  oppoGzioni  , 
■ òhe  il  Santo  provava  a perfuadere  la  crlftiana 
Religione  nel  Giappone,  e cue  i Bonzi  faceva- 
no valere  fopra  ogni  altra  appretto  i!  popolo  , 
jera.  quella,  che  nella  Cina,  Regno  nobilifllmo, 
e pieno , com’  elli  dicevano  , d’  uomini  lettera- 
ti , e dotti  in  tutte  le  icienze  , noi»  fi  prcfefl'iva 
altra  religione  , . che  quella  , che  infegnavano  t 
.Bonzi  , e che  al  contrario  la  Réligion  criflinna 
vi  era  affatto  fconofciura  ; così  credè  s.  Fi  ance- 
fco,  che  farebbe  fiata  cofa  utiiifTìma  P andare  a 
predicare  il  Vangelo  nella  Cina  . Perocché  ol- 
tre il  vantaggio  di  portar  la  luce  evangelica  in 
quel  vaflifTimo  , e fioritiffimo  Regno  , avrebbe 
ancora  ciò  contribuito  a farla  ricevere  più  facil- 
mente nel  Giappone.  Nè  da  quello  difepno  re- 
flb  fpaventato  per  le  dilli  oltà  quali  inoperabili 
di  penetrare  in  quel  Regno , ovV.a  proibito  ri. 
gorofamenre  K accede  a qualunque  ‘forefliero  Tor- 
to pena  inevitabile  di  morte  , lenza  elprelfa  , e 
parricolar  licenza  di  quel  Re,  o Imperatore.  A 
quell’  effetto  adunque  , e pej  provvedere  ezian- 
dio ai  bifogr.i  delle  Chiefe  dell’  ìndie  , e atten- 
dere alia  cura  de’  Religiofi  della  Compagnia  de’ 
quali , come  fi  è detto  , egli  in  quelle  parti  era 
fuperior  generale  , s’imbarcò  in  quella  nave  Por- 
toghefe , che  iacea  ritorno  nell’lndic,e  nel  mt- 
fe  di  Novembre  dell’anno  1551.  partì  dal  Giap- 
pone verfo  Goa  . Quivi  egli  diede  il  necefìario 

firovvedi.mento  a tutto  quello  , che  riguardava 
e Miflioni  dell’ Indie,  deflinando  , e inviando 
in  divede  parti  i religiofi  della  fua  Compagnia 
per  continuar  l’opera  da  fe  cominciata  del  la  con- 
verfion  di  quei  popoli  alta  Fede  eli  G.  C Di- 
poi a’  jj.  di  Aprile  dell’ anno  155*.  s’imbarcò 

P« 
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per  Malacca  , e di  là  dopo  (offerte  gravìffìme 
difficoltà  , e contraddizioni  , nel  mefe  di  Luglio 
continuò  il  (uo  viaggio  verfc  la  Ci  ria  in  una 
nave  Portoghefe  . 

23.  Giunfe  il  Santo  con  profpera  navigazione 
a Sanciano itola  deferta  ed  incolta  , fituata  in 
faccia  alla  Cina  , da  .cui  non  è diffante  fe  non 
che  per  un  tratto  di  mare  di  cento  trenta  mi- 

flia  . In  queft’  ifola  folamente  era  permeffo  a* 
ortogbefi  di  porre  il  piede,  e in  efsa  facevano 
il  commercio  delle  lor  mercanzie  coi  Cinefi,  poi- 
ché , come  fi  £ detto  , neffun  foreftiere  poteva 
entrare  nel  continente  dell’  Impero  della  Cina. 
Francefco  infiammato  d’un  ardenre  defiderio  del- 
la falure  di  tante  innumerabili  anime  , che  peri- 
varo  nelle  tenebre  deli5  idolatria  , tentò  var.j 
mezzi  , ma  fenza  frutto  , per  entrar  nella  Ci- 
na ; e tra  gli  altri  un  mercante  Cinefe,il  qua* 
le  , mediante  lo  sborfo  di  una  buona  fomma  di 
danaro  , a vea  prometto  di  sbarcarlo*  fegretamen- 
te  in  Cantone  , ch’è  la  prima  città  , che  da  quel- 
la parte  s’incontri  nella  Cina  , gli  mancò  di  pa- 
rola . Il  Signore  accetrò  la  buona  volontà  del 
fuo  Servo  fedele  , e gradì  il  facrifizio  della  fqa 
vira  , eh’  era  dilpofto  di  dare  per  la  própagazion 
della  gloria  del  (uo  nome  in  quel  grande  e va- 
do Impero  ; e volendolo  ricompenfare  di  tante 
immenfe  fatiche,  e degli  innumerabili  patimen- 
ti follétti  per  amor  fuo  , gli  mandò  nel  mefe 
di  Novembre  una  febbre  , la  quale  ei  previde  , 

„ che  dovea  terminare  i Tuoi  giorni . Rafsegnato 
pertanto  interamente  alle  divine  difpòfiziom  , e 
pieno  di  celeffi  confolazioni  per  la  proffima  fpe- 
ranza  dell’eterna  gloria  , benché  fi  vedefse  privo 
di  ogni  ajuto  umano , e da  tutti  abbandonato  ; 

in 


Vìtt  de1  Ss.  3.  Dicembre.  71 
Jn  una  povera  capanna,  fatta  di  rami  d’alberi, 
placidamente  fpirò  la  beara  fua  anima  ai  2.  di 
Dicembre  dell’  anno  1552.  in  età  di  46'.  anni  . 
.Molti  e intigni  miracoli  operò  il  Signore  per 
.mezzo  di  s.  .Francefco  Saverio  dopo  la  fua  mor.  , 
te  , come  altresì  ne  aveva  operati  in  vita  , tra 
i quali  i più  celebri  fono  quelli  di  alcuni  defun- 
ti , eh’. egli  riftìfeitò  nella  colia  di  Pefcheria  , e 
^altrove. 

-^4.  Una  verità  del  Vangelo  ben  meditata,  e 
.attenramente  confiderata  da  s.  Francefco  Save- 
rio , cioè  quella  Temenza  di  Gesù  Crilto  : Che 
giova  all'  uomo  V acquistar  tutto  il  Mondo  , e 
poi  perder  /’  anima  ì e un  amico  fedele  e vir- 
tuofo  , con  cui  egli  ebbe  la  lorre  di  narrare  , 
cioè  fant’ Ignazio  Lòjola  furono  i due  principali 
rnezzi , di  cui  (ì  fervi  la  Provvidenza  di  Dio  per 
difingannarlo  delle  vanità  del  Mondo  , per  tirar- 
lo al  fuo  divino  fervizio  , e per*  fol levarlo  ad 
.un’eminente  fantità.  Di  fatto  la  parola  di  Dio, 
come  indegna  s.  Paolo  (1)  , è viva  , ed  effica- 
ce, e penetrante  fino  alle  midolla  , ed  opera  ef- 
fetti maravigliolì  : ma  non  balk  una  lettur*  , e 
cònfiderazione  luperficiale  ; è necefsario  di  rumi- 
jjarla  con  attenzione  , £ con  deliderio  di  profit- 
tarne , e contiene  inoltre  domandare  a Dio  ìa 
grazia  di  metterla  in  pratica  . Così  pure  con  v* 
è cofa  più  utile  e vantaggiofa  d’  un  amico  fe- 
dele e dabbene  . Chi  Pba ^ trovato  , dice  lo  Sol- 
fito Tanto  neH’Eccìefiaflico  (2)  , possiede  un  me- 
dicamento della  vita,  e dello  immortaUtà  ; e 
colui  lo  trova  , che  teme  Iddio  . Pi. '.'curiamo 
adunque  ad  imitazione  Ui  quello  gran  Santo  , e 

* colia 

(1)  tì.b  4.  i 2.  > 

(2)  Eccli.  6.  14.  & setp. 
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colla  Tua  intereeflìone  , di  meditare  , e renderci 
familiare  qualche  verità  del  Vangelo  , che  fia 
più  adattata  a’  noflri  fpirituali  biiogni  j -e  fpe- 
•*  cialmente  la  (o pi  addetta  : Che  giova  all*  uomo 
l*  acquistar  tutto  II  Mondo , e poi  perder  /’ ani. 
ma  , e dannarli  in  eterno  ? come  anche  di  ac- 
compagnarci con  amici  buoni  e virtuort » i qua- 
li ci  aiutino  e c’ incoraggifcano  e colle  [Aiolà  , 
e coll’  efeuipio  ad  emendarci  de’  noflri  di  tetti  , 
a deprezzare  le  vanirà  dc-I  Mondo  , e a cammi- 
nare per  la  via  retta  ^ che  conduce  ali 'eterna  te- 
• licità  del  Paratifo  . Inoltre  gii  ef&mpj  deli’  ar- 
dente zelo  di  5.  Francefco  Saverio  , il  qual  vo- 
lentieri , e di  buon  animo  fi  (oggetto  a tante  fa- 
tiche , e tanti  difagi  , e ad  innumerabili  patimen- 
ti per  la  fa  Iute  delle  anime  redente  col  l'angue 
di  Gesù  Crifto  , fervano  di  (limolo  , e d’  ecci- 
tamento non  folo  ai  Minirtri  della  Chiefa.,  i qua- 
* li  vi  fono  obbligati  per  debito  del -loro  caratte- 
- re  , ma  eziandio  .ad  ogni  Crirti-ano  per  cooperare 
in  ogni  maniera  a fe  pofllbile  alla  falute  de’fuoi 
proflìmi  , poiché  , come  fi  dille  altrove , a tutti  1 
il  Signore  comanda  di  prenderli  cura  del  ben  del 
fuo  profilino  , fecondo  che  “fla  fcritto  nell’Eccle- 
fìartico  (i)  : Unicuique  mandavit  Damìnus  d-e 
proximo  suo  ; e inoltre  nefluna  cofa  più  di  que- 
lla è utile  all*  anima  noflra  , e nelìùna  più  di 
quella  é gradita  a Dio  , il  qual  per  bocca  dell’ 

A portolo- s.  Giacomo  (2)  promette  la  piena  te- 
mi/Tìone  de’  propri  peccati  , e la  vita  eterna  a 
coloro  , i quali  contribuifcono  a ritirar  dalla  via 
della  perdizione-,  e a ricondurre  fui  buon  fende- 
te quei  , che  fon  traviati  . 

AP. 

(r)  F celi.  17.  12.  ; 

£ 2 .)  J ac.  5.  ao. 
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APPENDICE 

'*  - 

) S.  STEFANO  IL  GIOVANE  MARTIRE. 

Secolo  Vili. 

‘ La  vita  dì  questo  Santo  scritta  da  Stefano 
Diacono  della  Chiesa  di  Costantinopoli  suo 
contemporaneo  , è inserita  nel  primo  tomo 
degli  Aaaletti  Greci  de'  Benedettini  . 

SAnto  Stefano  , detto  il  Giovane  per  diftin- 
gaerlo  dal  gioriofo  Protomartire  di  quello 
nome,  di  cui  fi  riporterà  la  Vita  ai  26  di  que- 
llo mefe , nacque  circa  l’anno  71 3.  nella  città 
di  Coflanrinopoli  , di  Gregorio  , e di  Anna  , 
perfone  affai  timorate  di  Dio  , che  colle  fatiche 
delle  loro  mani  fi  guadagnavano  1’  oneflo  loro 
■fbfientameHto . La  madre  , ch’era  fingolarmente 
di  vota  della  Ss.  Vergine,  ottenne  per  la  fua  in- 
! terceffione  quello  figliuolo  con  promelfa  di  con- 
facrarlo  a Dio  in  qualche  monaflero  . Ricorro- 
feente  la  pia  donna  della  grazia  ricevuta  , sì 
, . toflo  che  le  fu  nato  il  figliuolo  Io  prefentò  al- 
la ss.  Vergine  davanti  a una  fua  divora  imma- 
gine, pregando  la  Regina  del  Cielo  ad  accettar- 
lo fiotto  la  fua  validifflmS'  protezione,  e a fcam- 
parlo  da  tutti  i pericoli  dell’anima,  e del  cor- 
po* E fi  videro  ben  prefìo  fopra  del  fanciullo  / 
gli  effetti  del  patrocinio  d*  una  si  potente  A 
vocata  ..  Perocché  efsa  gli  ottenne  sì  copiofe 
grazie  del  Cielo  , che  Credali*  età  di  f«i  anni 
Dicembri  o . - ' 
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tato  con  pugni  e calci  lo  (cacciò  da  Coftanù- 
ropoli«-IJ  Santo  Patriarca  fenza  punto  intimo- 
rirli per  I:  ira  imperiale  flette  (aldo  ne’fuoi  cat- 
tolici (entimemi  * e ritiratoli  in  un  inoaaflero 
vi  finì  Tantamente  i-fuoi  giorni  , onde  ha  meri-  • 
tato  d’efler  dalla  Chiefa  onorato  come  il  primo, 
che  abbia  combattuto,  e patito  pel  culto  delle 
fiacre  immagini  r facendoli  di  lui  memoria  nel 
Martirologio  Romano  ai  12.  di  Màggio.  Leo-  - 
ne  intanto  dopo  1’  efpulfione  di  s.  Germano  ira- 
trufe  in  luogo  Tuo  4naftafio  , che  in  tutto  e 
per  tutto- fi  accomodava  ai  fuoi  pervertì  voleri. 

3.  Quefte  , e mille  altre  violenze  fatte  con- 
tro i buoni  Cattolici  riempirono  di  tumulto,  e 
di  confufione  l’imperiale  città  ; laonde  molti  de* 
fuoi  abitanti  andarono  a cercarli  altrove  un  li- 
curo  ricovero  . Del  numero  di  effì  furono  i ge- 
nitori di  Stefano  , i quali  volendo  provvedete 
alla  ficurezza  propria  , e del  figliuolo,  e volen- 
do infieme  foddisfare  alla  promefsa  fatta  di  con- 
facrarlo  a Dio  in  un  monaftero  , poiché  videro 
■che  ciò  non  fi  poteva  adempiere  in  alcun  mo- 
nafiero di  Coflantinopoli,  lo  condufsero  al  mon- 
te di  s.  Aufsenzio  dittante  circa  dieci  miglia 
dalla  città  di  Calcedonia  (1)  , dove  in  celle  Se- 
parate vivevano  alcuni  Solitari  fiotto  la  condor, 
di  un  Santo  Abate  per  nome  Giovanni  . Que- 
fìo  fant’  uomo  sì  tetto  che  vide  il  giovanetto 
Stefano  , l’ accettò  fiotto  la  fua  difcipìina , fcor- 
gendo  collo  fipirito  profetico,  di  cui  era  da  Dio 
arricchito  , quel  eh’  egli  farebbe  divenuto  un 
giorno  ; e peichè  1’  ebbe  ben  iftruito  degli  ob- 
blighi della  monaflica  profeflìone , glie  ne  die- 

D z de 

(1)  Vedi  U VitA  di  s.  Axssenzio  a:  14.  di 
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de  I’  abito  . Benché  Stefano  non  a retti  allora 
più  di  16.  anni  , intrsprefe  con  tal  fervore  la 
carriera  della  penitenza  , ch’era  di  ftupore  allo 
ftefso  fuo  ma-eftro  . Non  v’era  viitù  convenien- 
te al  fuo  flato  , di  cui  non  defse  opportuna- 
mente chiarifTune  prove  ; e foffratutto  ei  fi  mo- 
li rò  fin  d’ allora  cotanto  amico  della  mortifica-' 
zione  deila  fua  carne  , e dell’ attinenza  , che 
dovea  lo  flefso  fuo  Superiore  comandargli  di 
mangiar  qualcofa  di  più  per  poter  reggere  al- 
le fatiche  della  fua  profèfiìone  , e alla  rigidezza 
.dell’aria  di  quell’alto  monte,  ove  dimoravano. 

4.  Tali  furono  i progredì  di  Stefano  irt  ogni 
genere  di  virtù  , che  eflendo  morto  nell’anno 
744.  1’  Abate  Giovanni  , fa  eletto  egli  a riem- 
piere il  fuo  luogo  di  Superiore  di  que’  Solitari, 
avvegnaché  fo'se  allora  nel  trigellmo  primo  an- 
.no  della  lua  età  . Allora  Stefano  s’  infervorò 
più  che  mai  nella  penitenza  , di  maniera  che 
.ritiratoli  in  una  piccola  grotta  tutto  fi  occupava 
nella  meditazione  della  facra  Scrittura  , nella 
contemplazione  delle  cofe  celelli,  e nell’orazio- 
ne ; aggiungendo  a tutto  ciò  un  continuo  rigo- 
rofo  digiuno,  e ’1  lavoro  delle  mani  , che  con- 
lìtteva  parte  in  far  reti,  parte  in  copiar  codici 
iacri.,  perocehé  aveva  un  bellittìmo  carattere. 
Ufcì  però  da  quella  grotta  1’  odore  della  fua 
fantità  , che  tirò  a lui  molta  gente,  che  veni- 
va per  efsere  i {fruita  nelle  cofe  dello  ’fpi rito  ; e 
molti  anche  fi  rifolvettero  , e fecero  iftanza  di 
rimanete  fotto  la  fua  condotta  . Il  Santo  Abate 
non  feppe  rigettar  da  fe  quei  , che  mottravano 
dì  aver  buona  volontà  di  fervire  Iddio  ; onde 
poiché  n’ebbe  ammetti  dodici  , fabbricò  un  mo- 
bilierò , in  cui  vivessero  tutti  iuficme,  ed  egli 
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tìemtinuando  a llarfene  nella  Tua  grotta,  grjiftrui- 
va  , e li- dirigeva  nel  cammino  della  più  fubli- 
ìne  perfezione  colle  parole,  e con  gli  eleinpj  . 
Crefciuto  poi  che  firii  numero  de’ Monaci  fino 
a venti  , ei  ne  diede  il  governo  a certo  Mari- 
no , uno  de’ Tuoi  primi  difcepoli  , per  efser  piu 
libero  a fecondar  lo  fpirrto  di  perfetta  folitudi- 
ne  , e di  ftraordinaria  aufleriti,  di  cui  fi  fentiva 
animato.  J 

5.  A quello  fine  fi  rinchiufe  dentro  una  cef- 
letta  , che  fi  fece  (opra  la  più  alta  cima  del 
monte  , afsai  più- angui!»  della  grotta,  ov’ era 
flato  fino  allora  , ed  inoltre  efpofla  a tutte  le 
Ingiurie  ed  intemperie  deli’  aria.  MI*  di  ciò  eon- 
tenro  avea  fcavata  nel  fafio  una  nicchietta  per 
farvi  orazione  , ove  non-  potea  Ilare  fe  non  gi- 
nocchioni , e col  dorfo  incurvato  . Portava  inol- 
tre flretto  ai  lombi  un  cerchio  di  ferro , e at- 
taccati ad  efso  due  altri  pezzi  di  ferro  r o cate- 
ne , che  pacandogli 'incrocicchiate  fopra  la  fchie- 
na  , e fopra  le  fpalle  , fi  fermavano  fotro  le; 
picelle  . Con  quello  continuo  martirio  egli  lira-' 
eiava  il  iuo  corpo,  e lo  foggettava  allo  fpi ri- 
to , che  ogni  giorno  più  lì  fol levava  alla  con- 
templazione delle  cole  celefli  , e con  perfetto 
amore  fi  univa  al  luo  Dio  . Una  sì  Inminofa 
fiaccola  di  lantità  non  potea  flar  nafeofa , onde 
fpandendofi  per  ogni  parte  It  fua  luce  , invitava 
molti  a venire  ad  ammirarla  per  elsere  anch* 
effi  illuminati  nelle  vie  de!  Signore  . Così'  fece 
fra  gii  alni  una  nobile  e ricca  dama  diCoflan- 
rinopoli  per  nome  Anna.  Ririvfe  vedova,  e fen- 
za  figliuoli  nel  fiure’della  fua-  gioventù  , rilolvù 
di  ritirarfi  dal  Mondo,  e conlecrarfi  a Dio.  Ven- 
duti tutti  i beni , e dilkibuitotie  il  prezzo  in 
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gran  parte  a’  poveri , fé  ne  andò  con  una  buo- 
na fomma  di  danaro , che  s’  era  rifervato  a tro- 
vate il  Santo  , per  le  cui  mani  volea  che  quel 
danaro  fofse  difiribuiro.  II  Santo  ricusò  d’ accet- 
tarlo , dicendo  eh’  ei  non  voleva  impacciarli  di 
far  limoline  con  roba  altrui,,  per  non  recar  dan- 
no a fe  ftefso , mentre  cercava  di  giovare , e di 
ftr  piacere  agii  altri.  Ma  per  non  rimandare  la 
pia  dama  in  mezzo  al  Mondo  y la  configiiò  d* 
andare  colla  direzione  dell’  Abate  Marino  ne* 
luoghi  circonvicini  a quel  monte  , a difpenfare 
«fsa^medefuna  il  fuo  "danaro  a’  poveri  . Dopo  di 
che  le  diede  l’  abito  religiof® , e la  pofe  nel  mo- 
nallero  di  l'acre  Vergini  pollo  a pié  dello  ftefstfc 
monte,  e fondato  da  S.  Aùfsenzio. 

6.  Le  cofe  intanto  dell’  Impero  , e della  Chief» 
erano  in  una  fomma  confusone,  e l’erefia  de- 
gl*  lconaclaili  ogni  giorno  piò  fi  dilatava  . A 
Leone  I faurico  era.  fucceduro  fin  dall’ anno  741.. 
if  fuo  figliuolo  Coftantino  Copronimo  erede  nom 
fol  dell’ Impero,  ma  delPodio  paterno-  ancor* 
contro  le  facre  immagine  , e contro  i-  venerato- 
ri dalle  medefime  , c fingolarmente  contro  i Mo- 
naci , i quali  vedeva  efsere-  i fuei  più  forti  op- 
pofitori , come  quelli,  che  nulla  temevano  , e- 
nulla  fperavatro  in  quello  Mondo.  Dappoiché  P 
iniquo  Principe  ebbe  mefso  in  opera  quanto  gli 
Teppe  fuggerire  la  fua  malizia  .per  fare  abbrac- 
ciar da  tutti  l’errore  degP  Iconoclalli , s’avvi- 
sò d’adunare  io  Cofiantinopoli  nel^ór.  un  con- 
ciliabolo di  trecento,  e piu  Velcovi  , i quali 
dichiaraKero  , com’  elTi  miferamente  fecero  , ille- 
cito il  culto  delle  facre  immagini  . Vago  poi 
di  far  approvare  una  limile  empietà  da  S.  Ste- 
fano, la  cui  autorità  ben  fapeva  di  quanto  pelo 
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farebbe  fiata  per  tirar  malti  altri  nel  Tuo  partì- 
to , mandò  un  uffiziale  per  nome  Gallico  a tro-  • 
varé  il  Salato  Abate  con  regali,  e come  per  far* 
gli  complimento , dicendogli  , che  l’ Imperatore 
in  legno- della  fiisaa^  in  cui  lo  teneva , defìde- 
rava  eh'  egli  fotfofcrìvefse  la  definizion  del  Con- 
cilio . S:  Stefano  , che  non  fi  lafsiava-,  prendere 
dalle  Iodi  degli*"  uomini-,  francamente  rifpofe  a 
Calli  fio,  che  dicefse  pute  all- Imperatóre  , cK* 
egli  era  prorito  a-  fpargtre  il  fuo'  (angue  fino  al- 
l*  ultima  goccia  piuttofio,  che  aderire- a quanto* 
per  umano  rifpettò,-  e per  vih  timore  avevano 
ordinato  i Vefcovi  di  quel  conciliabolo',  e che' 
gii  rendefse  pur  anche  1 Tuoi  regali',  giacchi  co- 
me dice  il  Santo  DAvid  , non  voleva  ungersi  il 
capo  coll'  olio  del  peccatore  '. 

7.  Una- si  gèn.erofa  rifpofia  riportata  all’Ima 
peratore  ,,  lo  mife  Tulle  furie  ; onde  rodò  diede" 
ordine  allo  fiefso  Callido  d’andar  con  foldari  a 
trar -fuori  Stefano  della  Tua' cella  , e a rinchiu-' 
derlo  dentro  il  mon.iffero-,  ove  davano  gli  altri 
Monaci . L’  ordine  fu  prontamente  efeguito  ; ma 
^uei  foidati  attòniti  di  veder  mi  uomo,  chè  vi. 
vo  dava  in  un  angufio  fepolcro  , e difseccato ' 
dalle  aufierità  , e modi  a compaflìone  di  Itti , * 

perché  avendo  tutti  i nervi  rattratti  per  i’inco* 
moda  postura  , nella  quale  (fava  dentro  la  fua 
cella,  uen  potei  camminare,  nc' reggerli  in  piè. 

Io  prefero  lulie  loro  braccia , e lo  portarono  al 
monafiero  ove  fu  rinchiudo,  fenza  che  alcuno 
potette  a lui  accodarli  a penargli  cibo  alcuno  , 
volendo  tentar  d’mdurJo  per- la  fame  alle  voglie 
delìl  Imperatore.  Ma  il  Santo  fdfTt e wdo  per  lei 
continui  giorni  da  f-’.me  fetvza  prender  alcun  ri- 
fiero , ai  aita. vece  cantava  le  divine  laudi,  in* 

1D  4 vo- 
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vocava  l’ajuro  de’ Santi,  e fi  proreflava  di  ve- 
nerare le  immagini  loro  , -sì  che  1*  udivano  ie 
guardie  , che  {lavano  alla  Tua  porrà  . In  queflo 
mentre,  eflendo  convenuto  all’  Imperatore  di 
marciare  contro  gli  Sciti  , ei  fece  fapere  a Cal- 
lido , che  «rettene  in  libertà  Stefano , rifolutodi 
fare  altri  tentativi  contro  di  lui  dopo  il  fuo  ri- 
torno dalla  guerra.  Co3ì  fu  fatto.  Ma  lo  feel- 
ierato  Callido  penfando,  che  avrebbe  meglio  fer- 
vilo ii  fuo  Principe,  fe  glffofle  riufeito  di  fcre- 
ditaré  con  qualche  falfo  delitto  Stefano  appreffo 
il  popolo,  sì  che  il  fuo  efempio  nel  venerare  de 
immagini  non  facefTe  più  impresone , nè  più 
fervide  d’autorità  ad  alcuno;  fubornÒ  a forza  di 
danaro  un  difgraziato  Monaco  dello  {ledo  mona- 
fiero  di  S.  Stefano  , il  quale  fattofi  , come  un 
altro  Giuda,  traditore  del  fuo  maeflro  , P accu- 
sò di  var>  delitti  contro  l’Imperatore,  e princi- 
palmente d’  aver’  illecito  commercio  con  quelli 
pia  dama,  per  nome  Anna,  di  cui  si  è parlata 
qui  fopra  . E per  dare  maggior  pefo  all’ accula  , 
fedufièro  quel!’  impoflori  una  donna  di  fervizio 
della  fuddetta  Anna  , acciocché  rendette  tefUmo;- 
nianza  contro  di  lei  , e di  Stefano  . 

S.  Ordita  così  la  calunnia  , Cai  1 irto  fpedì  fu- 
biro  all’Imperatore,  che  allora  flava  al  campo- 
de’ foldati , il  foglio  delle.  accu{è  date  contro  Ste- 
fano ; e P Imperatore  rodo  diede  ordine  a un 
ufhYiale  d’  andare  con  una  truppa  di  foldati  al 
monade ro  delle  Monache  , che  flava  alle  radici 
del  monte  di  AufTeniio  , e di  condurre  alla  fua 
prefenza  una  di  quelle  Monache  per  nome  An- 
na . Fu  efeguito  puntualmente  il  comando  im- 
periale, ed  Anna  i riderne  con  nn’.altta  Monaca  , 
eh’  era  venuta  in  fua  compagnia,  fu  condotta 

ali’ 
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ail*  Imperatore.  Quelli  , avendo  prima  fatta  fe- 
parar  la  compagna,  fi  pofe  ad  interrogar  An- 
na', . frapponendola  già  rea  dell’  appoftole  delitto, 
del  modo  con  cui  Stefano  1’  avelfe  fedeltà.  La 
cafla  e forte-  dotila  : II  mio  corpo  r rifpofe  , o 
Imperatore  , sta  nelle  vostre  mani  : voi  potete 
a ^vostro  modo  straziarlo  , e farla  in  pezzi  i 
ma  Anna' non  vi  dirà  mai  altro  ,_  che  la  ve-  ■ 
r-ità  . Non  he  fatto  mai  male  alcuno  con  Ste  - 
fano ; ed  io  lo  coriosco  per  un  uomo  giusto  ^ e. 
stinto,  per  un  utilissimo  direttore  di  anime  , e 
per  la  mia  guida  nel  cammino  della  salute  . 
A una  sì  franca  , e generofa'  rifpolìa  rimafe  l* 
Imperatore  fenza  parola,  e mordendoli  i diti  per 
la  rabbia,  e colla  mano  minacciandole  gaflighi , 
la  fece  partire -dalla  fui  prefenza.  Indi  coman- 
dò , che  tòffe  melfi  in  prigione  , e-  ch&  la  fu» 
compagna  , che  fi  chiamava  Teofania  , folTe  ri^ 
mandata- al  fuo  monaflero  di  S.  Auflenzio . ^ 

9.  Ritornata  di  lì  a qualche  tempo  l’ Impe- 
ratore a Coftantinopoli  , avendo  terminato  Ja< 
guerra  contro  gli  Sciti  , come  fé  non  avelie  da- 
penfare  ad  altro,-  che.  al  I’  affare-  di  Stefano,  I<v 
prima  fua  cara  fu-  di  far-  rinchiudere  Anna  in 
un’  altra  più  ofeura  prigione  , detta  la  Fiala 
poi  la  notte  mandò  per  un  uffiziale  a farle  gran- 
di e generofe  promelfe  , s’ ella  avelie  nel  giorno 
feguente  conferiate  pubblicattvenre  le  iniquità  dì 
Stefano,  minacciandole  in -calo  contrario  afnri- 
tormenti,  e la  morte.  Anna  dilprezzò  e le  in- 
fingile, e l,e  minacce.  Laonde- eìser.do  fiata  nel 
feguente  giorno  .condotta  alla  pubblica  udienza 
davanti  all’ Imperatore-,  quelli  le  fece  vedere  un- 
falcio  di  verghe  , e de’  nerbi  di  bue  , dicendole, 
Che.  tutti  farebbero  - {lati  confumati  a batterla., 

D s ’ s-’ella. 
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s’  ella  avefse  ricufato  di  palefare  le  fcelleragint 
di  Stefano-.  La  calta  donna  non  rifpofe  ni' pure 
una  parola.  Del  che  Idegnato  il  ftiriofo  Caftan-, 
tino  la  fece  fp'ogliare  , e da’  manigoldi  che  la 
tenevano  fofpefa  in  aria , come  fe  ftefse  in  cro- 
ce , ia  fece  crudelmente  battere  per  tutto  il  cor- 
po. Ella  Tetto  quelle  fpietare  battiture  , a lei- 
roen  dolorofe-  della  Tua  nudità  , altro  mai  non 
difse-,,  che  quelle  parole  : Non  ho.  fatto  aleute 

mute  con  Stefano-.  Signore  Riabbiatemi  miseri- 
cordia.. Poiché  le  percofse  1’  ebbero  ridotta  len- 
za fiat»,,  e-  vicina  a,  (pi rare  1’  Imperatore  fece 

defilitele-  i manigoldi-  dalle  battiture  , e mandò 
a rinchiuderla  in  an  moraftero  di  Coftantino- 
poli-,  ove  fi- credei  che  qual  gloriola  Martire 
cempiefre  i Arci  giorni,  tanto  pili.  che  apparisce 
avere  il  mede  fimo  Imperatore- dato  ordine,  che.- 
vi:  fefise  fatta  morire  lecreramente, 

io.  Riufciu  vana  quella  diabolica  macchina- 
contro.  del-  Santo  t D Imperatore  ne  architettò, 
un’  altra;  e fu  di  mandare  un  giovane- della  fua 
corte  a s.  Stefano  , fingendo  di  volerli  far  Mo- 
naco , acciocchì  dopo  ottenuto-  1’  abito,  fe  ne 
fijggifse  , e venifise  ad  acculare  if  Sauro  Abate 
•si  medefimo  Imperatore  T doverlo»  fiedotto,  e 
d’  aver  far»o  altri  difiperri  al  Principe  . Fu  gio- 
cata afiutanvente  la-  feena  , e R Imperatore  aven- 
do fatto  venire  reti’ anfiteatro-,  Ov’  era  adusato.- 
iì  popolo  . quello  finro  Monacò,.  ptefie  indi  mo- 
tivo , dopo  mille  ingiurie  vomitare'contro  de*' 
Monaci,  ci’efagerare  il  fuppoftó'  misfatto-  di  Ste- 
fano, e incontanente  mandò  de*  folcati  al  mon- 
to di  Aufsenzio  ,.  acciocchì  rnettefsero^a  fuoco  il 
na fiero  , mandassero  in  difparfìone,  q’ue*  Ms- 
Baù',.  e.  aireltafisdro.  il  medef.rrie  Stefano . Vola- 
* ronQ; 


Digitizec 


□gle 


Vitt  Jer  Ss.  3.  Dicembre.  8? 
Tòrio-  gP  iniqui  miniftri  dell’empio  Principe  a. 
rrrettere  puntualmente  in.  cfecuzione-  quanto  era 
fiato  lor  comandato  -.  Incendiarono  il  monafte- 
ro.,  difperfero  que’ buoni  Keligiofi  ; e tratto  fuo- 
ri della-  fua- celletra»  il  Santo  Abate,  con  inu- 
mana-barbarie.  lo  ftrafeinarono  giù  per  quel  mon- 
te, sbalzando!*  or  q*a  , or  là  , finché  giunti  al 
porro  db  Galcedonia , lo  mifero  fopra  di  una  bar- 
ena, e Io-  condufsérO  a GrifopolP,  poco"  dittante 
dall’ imperiala  città  , e lo^  rinchiufero' dentro  di 
■un  monalfero1  come  in  una  ftretta1,  e.  ben  guar- 
data prigione-,  dando  dell’ operare  da  loro  minu-*' 
■XQi  ragguaglio  all*  Imperatore  . - 

ite  Coftar.tino  Iufingandofi^di  poter  pure- in 
qualche  modo  tirare  nel-  fuo--  partito  Stefano, 
gP  inviò  alcuni Vefcovi  infiem  col  Patrizio  Cal- 
lido di>  fopra-.  mentovato  ',  acciocché  lo-  perfua- 
defsero  a fòttoferivere  al  conciliabolo-  di'Cottan- 
tiuopoli  contro- il  culto  delle  Immagini  ; II- San- 
to Abate  colla  forza  dtlle>  ragioni , e col  pef©'’ 
delle  autorità  ccnfufè'  que’  Vefcovi  ; e mattrh 
1 oro  l’errore  ; in  cui  erano  i Della'  (jual-  cotti  • 
fdegnato  un<di  loro  gli  diede  de’calcv- ut  faccia  , 
giacché-  iDSanro  Abate  noa  potendo  ^reggerli  in 
piè  , flava  fednro  per- terra  , Allora  il  Patrizio 
Calliflo  facendo»  finire  ogni  difputa  ; difse  a Ste- 
fano : DP  quettr/ due  cotte--  eleggere  <|ual  più  vi 
piace;  xr  fotrofcrivcre - al  Concilio"- di  Coftanti- 
•opoli  , o morire1.  La  mia-  'vita  , rifpofe  il  San- 
to?, è Gesti'  Cri  sta  T e il  morire  - per  ine  è **•> 
gkadtigrie  i Voi  sapete eh*  io  v ’ ho  detto  yny 
altra  volta  , che  son  pronto' a sparger  e il  mio 
sangue  sia*  all'  ultima  'gocci ri  per.  fa  dottrina 
dtlhi  Chiesa  , e pel  culto  delle  sacre  Immagi- 
ni;: Conflitti  dell’  infelice  eirto  della  loro  cosi. 

0’  é*  miù- 
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millìone  fé  t?e  rito  marò  n co  fi  oro  all’ Imperatore,  ■ 
a cui  difse  it  Patrizio  Cai  Ulto  : Noi  slam  ■vin.- 
fi  ^ abbiami  che  fere  con  un  uomo  troppo  stipe* 
ti  ore  alle  cose  .di,  questa  Terra  ; onde  non  te* 
vie  nè  . le  minacce  , nè  la  morie  * Vergognando- 
li allora  Copremmo  di  non  poter  efptignare,  la  1 
coftanza  del  Santo  , lo  rilegò  in  uir  i loia  delia  , 
Proponitele  vicina  ali5  Ellefponto. ,,  detta  Proca- 
>nefo  . Giunto  cola  i!  gloriolo  atleta,  eh’ era  al- 
lora in  età  di  49.  anni fi  ritira  in  una  grotta 
limile  a quella  ove  dimorava  fui  monte  di  S. 
Auiseuzio  , vivendo  delle  radici  dell’ erbe,  che 
vi  mfcevano  intorno,  e praticando  le  lolite  lue 
aufterità  con  nuovo  , e ir, idrato  fervore  . 

12.  Appena  feppero  i Monaci,  difiperfi  di  S. 
Anfsenzio  il  luogo  , dov’  era  il  loro.  Tanto,  e 
amato  tjiaeflro  , che  lubito  a lui  fi  condufsero-, 
ijt v idi  d’  efser  ributti  e animati  dalle  Tue  parole  ,, 
e da’  Tuoi  efempj. . Quindi,  il  Signote  rencè  cs- 
lebre  il  fuo  Servo  pel*  dono  deJ  miracoli , molti 
de’q  udii -operò  in<  Confermazione  del  culto  dovu- 
to alle  fiacre  Immagini , in  favor  di  quelli , che 
a lui  ricorrevano  . Si  prefentò  tra  gli  altri  al 
,Sanrp  Abate  un  cieco  , pregandolo  a refii- 
tuirgli  la  vi  (la  ...  'Credi  tu  , gli  difse  il  San.- 
to  , il  culto  delle  Xante  Immagini  ì e else  Id- 
dio a quelli  , .che  venerano  le  Immagini  di  Ge- 
sù Cristo  , e dei  La  sua  Ss,  Madre  , e deiSap* 
tj  , concede  quelle  grazie  , eh'  essi  dimandano,} 
lo  to  credo  , rifpole  il  cieco,  e venero  le  fjnte 
Immagini  . Allora  *il  Sarto  fcgdunfd:  Nel  , 
»ome  di  Cesò  Criflo  , che  tu  attori  nella  fua  ■ 
Immagini,,  ti  fi  aprano  gii  occhi  ; e fubiro  il 
cieco  ricuperò  la  villa  , lodando  e -gioii beando 
J&q  per.  la  grafia,  ricevuta  . Cesi  pure  una  nq- 


\ 


Vite  de'  Ss.  ,3.  Dicembre.  S.5 
fcìt  donna  della  città  di  Eraclea  , la  quale  da 
fette  anni  pativa  un  fiufso  di  fangue , -else  nei  ufi 
porrata  a trovare  il  Santo  per  efser  guarita  del- > 
la  fua  infermità  , egli  dopo  aver  fatto  (opra  di 
efsa  il  fegno  della  Santa  Croce  , le  fece  adorar 
lTmmagine  di^G.C.j  e nel  termine  di  tre  giorni 
reftò  perfettamente>guarita  . Finalmente  per  ta- 
eer  degli  altri,  un  Soldato  che  militava  lidie 
truppe  Imperiali  , adendo  perduto  per  acci- 
dente apopletico.  J1  fenfo  e -moto  del  corpo  dal 
mezzo  in  giù,  fi- fece  trafportare  al  luogo,  ove 
il  Santo  dimorava  , pregandolo  d’  ottenergli  la 
guarigione.  E il  Santo  dopo  avergli  fatto  ad»- 
*ar  1’  Immagine , di  Gesù  Crifio  , e delia  fua  Ss. 
Madre,  gli  ottenne  una  perfetta  fanicà , onde 
potè  liberamente  fornarfene  nella  Tracia,  ove 
aveva  ri  fuo  quartiere  . La  fama  di  quelli  mira- 
coli  /■  e della  fantità  del  fervo  di  Dio  , tirava 
molta  gente  a quell’  Ifola  , ove  il  Santo  dimo- 
rava, ed  egli  efortava  tutti  ad‘  efser  Collanti  nel 
culto  delle  Sante  Immagini  . Là  qual  cofa  ef- 
fendo  venuta  a notizia  dtl  perfido  Copremmo-, 
fu  cagione  1,  che  dopo  due  armi  - lo  mandàfse  a 
v levar  da  quel  1 ’ ifola  per  condurlo  nelle  carceri 
eli  Cofiantinopoli  , acciocché  nefsuno  avefse  la 
liberta  d’  andarlo  a trovare.  Nell’anno  adunque 
7Ó4.  S.  Stefano.  ricondotto-alfa  città  imperiate^ 
e co  ceppi  a’ piedi , e colle  manette  di  ferro  à 1*1 
le  mani  , quali  Cof$c  uno  fceileraro  affaldino  , fu 
mefso  nella  prigione  detta  la  Fiala  . Doptf  ato 
cubi  giorni  l’Imperatore-  fe  Io?, fece  condurre  al- 
la  fua  p re  lenza  , e Ipirante  gabbia  , e.  furore  l.o 
caricò. di  milie  ingiurie ,kalle  quali  il  Santo  nul-  a 
la  mai  rifpofe  . Indi  avendogli  rinfacciato  v elv’ 

'fii  tolse  un  idolatra  ^ perchè  adorava  le  cole  ma. 

' . U.- 
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feriali,  com’  erano  le  immagini.  No , ripigliò 
il  Santo , non  è cesi , o Imperatori . 1 Cui  stia*, 
ni  non  hanno  mai  creduto  , che  nelle  immagi- 
ni si  venerii  la  materia,  ma  bensì  che  si  onori 
quello,  che  vien  rappresentata  dalla  materia  , 
sì  che  il  culto  vada  a terminare  in  quello  , 
che  /’  immagine  rappresenta  ..  Perocché-  In  no- 
stra mente  eccitata  da  quelle  • cose  sensibili  si 
solleva  a considerare  gli  oggetti  dell  a-  nostra 
Religione  , . e le  cose  celesti  . ..  2T  le- immagini 
servono  altresì-  a fissare  il  nostro  pensiero-,  che  - 
troppo  facilmente  si-  divaga.-  in  altri  oggetti  .. 
Poi  per  moftrare,  che  P onore  ;•  o ii  difprezzo  , 
che  fi  fa  d’  un’  immagine-,  riguarda-  norr  l’ im- 
magine dlefsa-,  Yna  quello  eh’  efsa  rapprefenta  , .. 
prefè  una  moneta  , fulla  qual  era  -.1*  immagine  - 
deli’  Imperatore,  e gettatala  in  terra  la  calpe- 
flò.  A quello-’  fatto  volevano  quegli  adulatori, 
che  flavano  intorno  all’ Imperatore , precipitare' 
Stefano  dalle  fineftre  v Ma  come  ì - lipigliò  ii 
Santo,  se  merito- io  d'  esser  gastigato  per  aver 
dispreizata  /’ immagine  d'  un  semplice  uomo  , 
qua!  gastigo  non  meriterete  voi  altri , che  stra- 
pazzate le  immagini  di  Gesù  Cristo  , . deila  .< 
Santissima.  Vergine  , e-  da'.  Santi  ? * 

i-j-.  Non  Teppe  l’  Imperatore  dar  alcuna  rìfpo- 
ffa  alle  ragioni  dal  Santo;  rn«i  invece  d’  arrerr-  • 
c’  e : Ir  alla  medcfime  , comandò,  chT  egli  fofse  con- - 
dotto  con  una  fune  al  collo,  e.  colle  mani  le- 
gati nella-  prigione  pubblica,  detta  del  pretorio.^ 
T^ovÒ-iri  eisa  il  Santo -Martire^  ^42.  Monaci, 
ratti  Confessori  di  Gesti  Crifio  ; ad  alcuni  de1 
e; nifi  era  If.ito --rag fiato  il  nafo  , aialrri  le  orec- 
chie, ad  -altri  levintni ad  altri  era  fiato  cava- 
to u.i  occhio  o fitto  ffcuìke  altra  • tormento  -• 
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peT  culto  delie. fiacre  Immagini  . Si  rallegrò  Sre- 
fano  di  una  sì  pregevole  compagnia  , e (ol.imen* 
t<e  provò  una  Tanta  invidia  di  non  avere  ancor 
egli  nei  Tuo  corpo  limili  march»  d’onore  . La 
prigione  fi  convertì  in  un  Tnonafìero  vi  faceva- 
no i Sant?  prigioriieri1  gli  efercizj  db-pietà.-  pro- 
pri d1  una  Comunità  religiofia  , e Stefano  era  co- 
me la  guida,  e il  capa  di- tutti.  La  fama  della 
fua  virtù  tirava  molte  perfone  alfa  prigione , le 
quali  ftcretamente  Mandavano-  per  effér  da  lui  - . 
iftruite  , o confermate  nella  dottrina  della  Chie- 
fi  cattolica  intorno-  al  culto  delle  Immagini.  La 
qual  cofa  effendo  finalmente-  dòpo  undici  meli 
venuta  a noti-zia  dell’  Imperatore  ^ comandò  cfie 
Stefano  fenz’  altro  fofse-  fatto  morire  fu-  d’  una 
pubblica  piazza  della  città.  Ma  poi  avendo  riti- 
rato l’ordine  , per  non  fùnefìàre  con  un  Tappit- 
elo quel  giorno  , in  cui-  celebrava  certe  felle  pro- 
fane , e g^ntilefche  in  onore  d’EudofTìa  fuaret- 
7?r  moglie  , mandò  il  giorno  feguenre  due  Tuoi 
fgh'erri-  alfa  prigione  con  èfprefso  comando,  che 
fe  Stefano  non  rinunciava  al  culto  delle  Imma- 
gini - 1’  uccldefìero  a colpi  di  baronate-  Ma  ef- 
fr  pel  rifpetto  ch’ebbero  de!  Santo,  non  efegui- 
rono  una  sì  barbara  comrmflìòne-.  II' che  fiapu- 
-tofi  il  dì  feguente  dall’  Imperatore  , efclamò  pie- 
no di  labbia  allà'-prefenza  delle  lue  guardie  , 
eh’  egli  era  tradito  dagli  fiefTì  Tuoi  familiari 
che  lafcjavano  vivere  chi  egli  voleva-  morto  . 

Vi  furon  tofio  di  quelle  guardie,  che  avendo 
udito-  quello  parlare  còrfero-  furiofamente  alla*' 
prigione  , e legato  Stefano  pei  piedi  , che  già 
fìavano  rei  ceppi  , lo  traffero  fuori  , e come  fof-  ‘ 
fé- un  cane  morto,  lo  flrafcinarono  per  le  fttstv 
da,  per  fare  un  fpettacolo  alla  città  , e per  dir 
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piacere  al  crudel  Copronimo  . Nel  paflare  avat7- 
ti  la  Chiefa  di  s.  Teodoro  Martire , avendo  e-gli 
voluto  fare  come  meglio  potè,  riverenza  a quel 
$anto  , uno  di  que’  manigoldi  S!i  diè  con  un 
groflb  battone  un  colpo  in  teda,  e cesi  il  no- 
flro  Santo  confumò  il  fuo  gloriofo  martirio  al 
2.8.  di  Novembre  dell’an.  7 óó.  in  cui  fe  ne  fa 
commemorazione  nel  Martirologio  Romano  . 

Ecco  in  quello  gloriofo  Santo  un  arumirabilo 
efempio  di  penitenza  unita  a una  vita  innocen- 
te , a'  confufion  di  celerò  ,.  chi  dopo  molti  e gra- 
vi peccati  nè  pur  vogliono  afeeltare  il  notile  di 
mortificazione  . ..Ecco  un  modellò  di.  coftanza- 
crifliana  nel  difendere  la  verità  in  mezzo  ai  mar- 
tori di  circa  cinque  anni  , per  rimprovero  di  quel- 
li j.  che  per  timor  di  qualche  leggiet  danno  tem- 
porale . o di  qualche  rtfpetto  umano  ,.  fecondano' 
i difeorfi  de’  libertini , e mottrano  d’  approvare 
cerre  muffirne  contrarie  al  Vangelo  . Ecco  final- 
mente,un  difeufore  itifieme,  e un  -fbaettro  del 
culto  delle,  uve  re  Immagini  ^ S’ han  da  venerare 
le  Immagini  di  Geaìi  Cri  do , della  Santi  dima- 
Vergine,  e.  “da'*  Santi  fecondo  il  collante,  e per- 
petuo ufo,  e infeghamènto  deìh  Chie'a  . ; Effé\ 
fervono,  come  ckffe  LI  -Santo  Martire  a Copro- 
nimo  . 1 à sollevar  le  nostre  menti  agli  oggetti. 

Religione , e alle  rose  celesti^  .e  a fissa, 
re  il  nostro  pensiere  troppo  facile  a divagar- 
si \ e , come  le  chiama  il.  Pontefice  S.  Grego- 
rio , sona  come  il  libro  degl ’ ignoranti  , che  non 
sanno,  leggere  . In  difefa  di  qnefla  verità -dob- 
biamo-efier  pronti,  fe.  ne  fu  limono,  a dar  la 
vita  come  la  diede  S.  Stefano,  e, come  la-  die- 
dero tauri  altri  . Ma  quello  culto'  ha  da  termi- 
nare , fecondo . die,  dille  il  medefu.no  Santo  , non 

• > 
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già  nella  materiale  Immagine,  ma 'in  ciò  eh’ 
e(Ta  rapprefehta  . E rque(la  è la  dottitrra  fòibili- 
ta  contro  gl’  Icc.noclafH  nel  fecondò  Concilio  Ni- 
ceno  tenuto  1’  anno  787. , e rinnovata  reF  Con- 
cilio di  Trento  ,Sche  così  parla  : Insegnino  i 
Vescovi  &c.  chi  le  Immagini  di  Cristo  , del- 
la  Vergine  , e de'  Santi  si  debbono  avere  , e ri- 
tenere particolarmente  nelle  Chiese  , e alle  me- 
desime s'  ha  da  rendere  il  culto  -,  e la  conve- 
niente venerazione  , non  già  perchè  si  creda , 
che  in  èsse  vi  sia  qualche  sorta  di.  divinità  , 
o di  virtù , per  cui  V abbia  da  collocar  la  fi - 
.duci a,  in  esse  immagini  : ma  perchè  l' onore- 1 

che  alte  medesime  si  presta  , si  riferisce  ai  pro- 
totipi, che  rappresentano,  di  maniera  che  qua- 
lora baciamo  le  immagini  , 0 ci  scopriamo  il 

capo , 0 facciamo  riverenza  davanti  ad  esse  , 
adoriamo  Cristo  , c veneriamo  i Santi  , de* 
quali  esse  sono  immagini  . 


. -,  . 4.  Dicembre.-  v. 


S.  PIETRO  GRISOLQGO  DOTTOR 
DELLA  CHIESA  t . > 


, Secolo  V. 

Il  Tìllemont  nel  toni.  15,  delle  Memorie  ec- 
clesiastiche ha  raccolto  ciò  , eh?  egli  stesso' 
ha  detto  di  se  ne’  suoi  Sermoni  , e quel  che 
sì  trova  negli  antichi  Autor  ir  Si  veda  anche 
l'Istoria  ecc  lesi  astica  del  Card..  Orsi  t.  14. 

SAn  Pierre  , fopran  nomi  nato  Grifologo  a ca  ir- 
la della  Tua  eloquenza,  nacque  d’un' onc-fta 

f.i- 
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famiglia  in  Imola  , città  della  Romagna  , verfo 
LI  principio  del  quinto-  fecolo.  Fu  battezzato  e 
poi  iftruito  toe’  principi  della  Religione  , nelle 
lettere  , e negli  efercizj  della  pietà  da  fan  Cor- 
nelio Vèfcovo  della  ftefla  città  ; e tali  furono  i 
progredii  , eh’  ei  fece  nella  pratica  deile  virtù  , 
e nella  feienza  ecclefiaftica  , che  modero  Corne- 
lio ad  ascriverlo  al  clero  della  fua  Chiefa  , e a 
conferirgli  l’Ordine  facro  del  Diaconato. 

2.  Erano  già  decorfi- alcuni  anni-,  che  il  San- 
to efercitava  quelle  minifiero  con-  gran  edifica-* 
zione  'del  popolo,  di  quella  città  , quando  nelPan, 
4’j.  venne  a vacare  la;  SeJe  epi (copale  della  cit- 
tà di  Ravenna  per  la  morte  del  fuo-  Yefcovo- 
chiamatO'  Giovanni  , che  fi  crede  efifere  fiato  il 
primo  a goder  1’  onore  e il  titolo-  di  Metropo- 
litano . Convenuti  ^perciò  ì Ravegnani  nell’ele- 
zion  d’un  foggetto  capace  di  riempia  quella  cat- 
tedra , Spedirono  a Roma  l lor  deputati  per  do» 
mandar  la  conferma  deU'eleziane  al  Sommo  Pon- 
tefice Siilo  III.  j.  e infiem  pregarono1  s.-  Corne- 
lio , che  , come  uno  de’  principali  fuflfragaaei  , 
fi  -vclefie  unire  co ’lor- depurati  per  avvalorare  i* 
i danza-  . Non  avendo  potuto  il  Prelato  efimerfi’ 
dal  fecondare  le  lor  p-emure  , condùfié  con  ' fe 
a Roma  il  fua  Diacono  Pietro  , col  quale  , e coi 
deputati  della’ Chiefa  di  Ravenna  fi  prejentò  al 
Pontefice  . A.  lui  adunque-  efpofero  I’  efezion  del  •' 
foggetto,.  che  avevano  feelto  per  Vefcovo,  ma 
il  Papa-  ricusò  di  approvarla  , poiché  fi  vuole  , 
che  il  finto  Pontefice  avelie,  in  quefio  mentre 
avuta  una  celeftè  vi  fio  ne  , in  cui  gliappariflero 
I’  Apofiolo  fan  Pietro  , e fant’  Àppofinare  , e 
gli  avefiero  comandato  che  non  altri  , te  non 
che  il  Diacono  Pietro , ordinafle  Yefcov.o  di  Ra- 
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venna  ; e che  però,  avendo  manifefUra  una  rat 
vifrone  ai  depurati  del!»' città  di  Ravenna  , effi 
volentieri  fi  fotrometteffero  alta  volontà  del-  Pon- 
tefice , anzi  fi  flimaflero  fortunati  di  ricevere  il 
lor  Pafiore  dalle  mani  di  Dio  médefini». 

3..  Fu  adunque-  Pietro  brdinato  Vefcovo  di  Ra-* 
renna  dai  Papà  fteflo , e poco  dopo  partì  da  Ro- 
ma coi  deputati  fopraddetti  verfo  Ravenna,  ove 
fu  ricevuto  da  tutta  fa_  città  , come  .un  dono  in- 
viatole dal  Cielo  * E in  fatti  Pietro  comfpofe 
perfettamente  alle  fperanze  , che  fi  erari*- di  lui 
concepute  ; poiché;  governò  il  gregge  a fe  com- 
meffo  con  molta  prudenza-,  e con.  una  ihdefefla 
vigilanza  . Ei  fi  applicò  fubiro  a curar  le  ma- 
lattie f pi rituali  del  fuo  popolo,  e a pafcerlo  col 
pane  della  divina  parola  con  tanta  afTiduità,  che 
deMuoi  Sermoni  fe  n*era  fatta  una  copiofa  col- 
lezione. A noi  ne  fon  pérvenuti  foli  176.  ; bra- 
vi per.  io  piò  , ma  pieni  di  fentimenti  gravi  e 
adattati  ad  iflruìre  il  popolo  delle  verità  della 
Fede,  e delle  mafTime  èvatigeliche  . Il  fuo  ftile 
è fcelto , ma  chiaro  , e nella  fua  maniera  di  di- 
fcorrere  apparifce  della  naturalezza  unita  a un’ 
eloqueiiza  rate- , che  gli  ha  meritato  il  fopran- 
nome  di  Gtifoìogo  .. 

4.  Ei  pero  coi  fuor  Sermóni  null’altro  cerca- 
va , che  la  gloria  di  Dia  , e la  fallite  delle  ani- 
me co  nmeffe  alla*  fuà  cura.  In  fatti  riformò  mol- 
ti abufi  , e abolì  molte  fuperftizioni  , che  regna- 
vano nella  fua  diocefi.  Fece  edificare  una  gran- 
de , e- magnifica  Ghiefa  'm  onore  di  s.  Andrea  , f 
e diverfi  edifizj-  pubblici  per  comodo  della  città. 
Affili  all»  morte,  e ai  funerali  di  due  fanti  uo- 
mini , che  fi  erano  renduti  celebri  anche  in  vita 
pel  dono  tfe’minccli.  Uno  fu  s.  Barbazinno  Pre- 
te 
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te  della  medefima  città  ai  Ravenna  ; e P altre 
fu  s.  Germano  Vefcovo  d’  Otterre  , che-  dalle 
Gallie  era  andato  a Ravenna  per  implorare  dal- 
la clemenza  dell’  Imperator  Valentiniano  il  per- 
dono a certi  ribelli  , come  fi  dille  nella  fua  Vi- 
fa  ai  30;  di  Luglio  . Il  s.  Velcovo  eraj'piraro 
nel  Iranno  44S.  tra  le  braccia  di  Pietro,  il  qual 
•fu  erede  della  cocolla  ,e  del  cilizio  del  s.  Prela- 
to , da  lui  apprezzati  , come  preziofe  reliquie  , 
-fuperiori  a qualunque  più  pingne  eredità  . 

5.  Efiendó  in  quello  tempo  infortì  nell’Orien- 
te la  pefiilenziale  erelh  d’  Eutiche  Abate  in  Co- 
flantinopoli  , il  qual  confondeva  le  due  nature 
divina  , e umana  di  Gesù  Ciifio  in  una  fola  , 
quello  Erefiarca  per  foflenere  il  fuo  partito  con* 
tro  s.- Flavia  no  Velcovo  di  Ccflanrinopoli , che 
"Pavea  condannato  , feri  fife  ad  alcuni  Vefcovi  più 
celebri  dell’Occidente  per  conciliarfi  il  lor  fave- 
re r II  Santo  per  ragione  delta  fua  Sede  , e del 
fuo  merito  perfonale  , . era  giallamente  riputato 
uno  de5  principali  ; onde  a lui  pure  Euticne  in- 
drizzò  le  fue  lettere  , nelle  quali- fi  doleva  della 
condannatile  di  lui  avea.  fatta  s.  Flavia  no.-  Ma 
egli  nella  rifpofta  , che  fece  ail’Erefiarca , diede 
a conofcere  il  fuo  amore  per  la  cattolica  veri- 
tà , P avveffione  fua  a qualunque  errore  , e il 
fuo  defiderio  della  pace  , e unità  delia  Chiefa  , 
eferrando  Eutiche  a futtomc-tteifi  al  fuo  Prelato  . 
Gonelufe  finalmente  con  dirgli  .che  leggefle  con  1 
ifpirito  di  docilità  , e di  ubbidienza  la  f.imofa 
lettera  de'  Pontefice  fan  Leone  a-hn  Flaviano  ; 
perchè  ( :on  fue  p troie  ) il  B.  Pietro  Aposto, 
lo  , chi  vive  nella  j uà  Sede  j non  ricusa  ePìn* 
segnare  la  verità  della  Fede  a quei  , che  la 
cercano  . • ' * 

• 1 <5. 
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6.  Non  fi  fa  , fe  il  s.  Arcivefcovo  foprawi  - 
vette  al  Concilio  ecumenico  di  Cdcedonia  , te- 
nuto l’anno  451.,  -in  eòi  fu  folen-nemenre  coti- 
dannata  l’erefia  Eutichiana  ; anzi  da  molti  fi  cre- 
de, eh’ ei  monde  nell’  anno  449.  0 4^.0.  nella 
ritta  d’imola  fua  patria  ,-eve  fi- era  portato  per 
/alterare  il  s.  Martire  Caffiano  fuo.  protettore 

Il  luo  corpo  fu  tepolto  pretto  quello  del  s.  Mar- 
:ire  ; je  folarneate  ne  fu  fiaccato  un  braccio  per- 
a fua  Chiefa  di  Ravenna  , ove  anche  oggi  gior- 
no fi  conferva  con  gran  venerazione  . 

7.  Fra  le  ifiruzioni  , e ammonizioni  , che  fan 
Pietro  Grifclogo  dav^  al  fuo  popolo  ne’fuoi  Ser-, 
moni  , fe  cor.fiJerabile  quella,  dj  cui -fi  paria  nel- 
le lezioni  dell’  Uffizio  della  fua  fella  , ciofe  di 
irtenerfi  da  certi  giuochi  , e fpetracoli  , che  al- 
wa  fi  facevano  con  mafchere  , con  balli  , con 
rrapole  , e ubbriachezze  nel  primo  giorno  dell’ 
inno  , detto  le  Calcade  ài  Gsanajo.  Il  s.  Dot- 
ore  nel  Sermone  155.  riprende  , e condanna  fi- 
ttili tripudi  , come  avanzi  del  Ggntilefimo  , e 
ndegni  di  chi  porta  il  carattere  di  Crifiiano  ; e 
ingiunge  , che  chi  voleva  goder  di  essi  col  dia- 
volo \ inventore^  di  «.limili  fpalfi  , e allegrie  , 
non  potrebbe' prùder  con  Cristo  . Di  fatto  fi  of- 
erva  , che  anche  s.  Auofiitio  > s.  Giovanni  Gri- 
ofiomo  , s.  Mal-fimo  .*Vefcovo  di  Torino  , è gli 
•I t ri  Padri  di  quel  fecola  , 'declamarono  aceni-' 
lamente  contro  di  tali  felle  ; e giunfero  final  - 
lente  col  loro  ardente  zelo  ad  abolirle  r e fier- 
tinarle  aflatto^al  Crifiianefimo  . Ma  fe  riulcito 

I demonio  di  rinnovare  tra  i Crifiiani  le  me- 
‘-‘finte  profane  allegrie  , e le  medefime  lregola- 
ezze  , non  per  un  giorno  folo  , come  s’  alava 
islle  CaJende  di  Gennaio , ma  per  più  giorni  , 
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e intere  fettimane  , Cotto  noine  di  Carnovale  , 
avanzo  pur  deteftabile  del  Paganefimo  , eoo  in 
decenza  adatto  impropria  , e inconveniente  pei 
chi  c feguace  di  Gesù  Crifio  , e proietta  il  Tue 
s.  Vangelo.  Noi  pertanto  approntiamoci  deile 
fante  iflrtmoni  di  s.  Pier  Grilologo  , e degli  al- 
tri Santi  , abborrendo  di  tutto  cuore  ùmili  mon- 
dine allegrie  , e ricordiamoci  Tempre  di  quelle 
auree  parole  del  s.  Dottore  , che  non  potrà  go ■ 
dere  con  ~CrÌJto  in  C-ielo chi  vuol  divertirsi  e 
godere  coi  diavolo  in  terra  ; e che  tutti  i gior- 
ni della  vita  prefente  , si  breve  e momentanea  3 
non  ad  altro  line  «fi  fon  dtp  Dio  conceduti  , fe 
non  perchb  gl*  impieghiamo  in  opere  buone  , e 
in  meritar  con  ette  1'  eterna  beatitudine  . 


APPENDICE 

B.  BERNARDO  CARDINALE,  E VESCO- 
VO  Di  PARMA  . 

- Secolo  XI.  e XII. 

La  sua  Vita  estratta  da  antiche  memorie  si 
ritorta  dal  Razzi  nella  Raccolta  de ’ Santi 
Toscani , e dal  Brocchi  nelle  Vite  de Santi 
Fiorentini  tom.  1.  pag.  159-  Si  vedano  an- 
fora gli  Annali  Ecclesiastici  som.  12.  Agli 
anni  ifoj.  e 1106. 

\ • 1 , 

IL  beato  Bernardo  nacque  in  Fi  terze  nell’an- 
no lodo,  della  nobil  famiglia  degli  LJ berti  ; 
« nell5  età  fua  giovanile  'fi  lafci©  alquanto  tra. 
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fportare  dal  bollore  delle  paffroni  , e dall’incen- 
tivo delle  ricchezze  , che  pofledeva  , onde  me- 
nava una  vita  fé  non  Jicenziofa  9 almeno  mon- 
dana , è dedita  alle  vanità  , e alle  fralcherie  del 
fecolo  , con  evidente  pericolo  di  dare  in  mag- 
giori precipizi  ,.e  ai  perderli  eternamente Ma 
il  Signore,  ufanclo^con  lui  della  Tua  infinita  tni- 
fericordia  , gii  parlò  al  cuore,  e dalle  vie  lubri- 
che , e fangole  dei  Mondo  lo  chiamò  al  fuo  di- 
vino fervizio  ; anzi  fi  vuole,  che  in  una  celefle 
vifione  gli  mofiraffe  l’abito  della  Religione  ,che 
dovea  abbracciare  , per  operare  in  efia  l’  eterna 
fua  falnte.  Egli  era  unico  di  caCa  fui  , non  aven- 
do fé  non  una  Jorella,  onde  la  mad-re  l’  elòrra- 
Va  a prender  moglie  ;•  ma  Bernardo  deprezzando 
le  nozze  terrene  , e tutti  i vantaggi  , che  il 
Mond®  gli  offeriva  , volle  in  ogni  modo  fecon- 
dare la  divina  ifpirazione  non  lenza  gran  ram- 
marico sì  della  madre  , che  della  forel'a  , le  qua- 
li nella  pedona  di  lui  riponevano  tutta  la  loro 
Speranza  , -e  confolazione  . Neli’  anno  adunque 
1085.  , ventèlimo  quinto  _di  fui  età  , fpezzari 
coraggiefamente  tutti  i legami  della  carne,  e del 
fangue  , veXtì  1’  àbito  r.-Iigiofo  nel  mònafiero  di 
s.  Salvio  , fituato  poco  lungi  dalla  città  di  Fi- 
renze , dell’'Or«Sine  di  Vailombrola  , nel  quale, 
come  di  ree  ente  ifiituzione  , regnava  una  rigo- 
,rofa , eri  efatta  dilciplina  iegobre  . 

2.  Siccome  l’unico  fine  di  Bernardo  nell’ ab- 
bracciar la  vita  monadica  , era  flato  quello  di 
fantificar  l’anima  fua  e di  far  acqutfio  della 
perfezion  crifiiana,  quale  in  farti  dovrebbe  efcfe- 
re  di  tutti  coloro  , che  profelfano  lo  dlato  rt-lj- 
giofo  ; così  ei  pofe  ogni  fiudio  nella  puntuale 
iOflervanza  delle  regole  del  fno  Ilìituto,  e nella 

pra- 
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pratica  continua  delia  mortificazione  di  fé  mede- 
linro  , di  una  profonda  umiltà  , di  una  (incera 
carità  verfo  de’  Tuoi  confratelli^  e delle  altre 
virtù  crifiiane  , le  quali  fouo  1’  anima  , e dirò 
così  1’  effenza  di  tutte  le  focietà  re! irtele  . Nel 
tempo  iteflo  non  trafeurò  i facrl  ftudj  , e fpe- 
ci  al  mente  quelli  delle  divine  Scritture,  anzi  con 
tutro  il  fervori  vi  fi  applicò  coll’unica  mira  di 
vieppiù  conofcere  Iddio  , e gli  augniti  mifterj 
della  Religione  , & di  foddisfame  più  efattamen- 
te  i doveri  , onde  riufeì  non  inen  dotto  , che 
virtuolo  , e perfetto  Monaco  . Appena  erano 
feorfi  dieci  anni  , dacché  Bernardo  aveva  abbrac- 
ciato lo  fiato  religiofo  , ch’eflendo  pattato  -a  mi- 
glior vita  l’Abate  Domenico  , il  quale  avea  con 
molta  pietà,  governato  il  monafiero  fuddetto  di 
s:  Salvio  , fu  egli  eletto  in  luogo  fuo  Abate  di 
quel  momfiero  di  commi  canfenfo  de’  Monaci  , 
e,  non  ottante  la  fui  ripugnanza.,  gli  convenne 
aiTumer  quel  carico,  e pòco  dopo  , cioè  nell'an- 
no 1097.  , il  governo  generale  della  fuà  Reli- 
gione di  Vallombrola  . Quell’  impieghi  fecero 
(piccare  con  maggior  lufiro  le  virtù  fingo! ari  del 
Servo  di  Diti'',  e principalmente  il  ftio  ardente 
zelo  , .per  mantenere  nel  primiero  vigore  l’effer- 
vànza  della  difeiplina  monafiicp  fecondo  la  men- 
te, e lo  fpirito  di  s.  Giovanni  Gualberto  Ifiiruto- 
re  c Fondatore  deli’  Ordine’ di  Vallombrofa  . 

5.  Intanto  la  fama  della  fantità  , e della  dot- 
trina del  beato  Bernardo  non  ifiette  rifiretta  nel- 
la fola ‘Tofcana  , ov’ei  dimorava,  ma  fi  fparfe 
da  per  tutto  , e giurifè  ali’  orecchie  del  Sommo 
Pontefice  Urbano  11.  , ni  qual  perciò  lo  c'hiamò 
a Roma  , e poco  dopo  lo  creò  Cardinale  del 
stirolo  di  s.  Grifogono  ? pep^fiSnirfi  dell’  opera 
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fua  nelle  turbolenze,  da  cui  era  allora  afflitta  ia 
Chiefa  Romana  . Quella  nuova  dignità  , eh’  ei 
dovette  accettare  per  ubbidire  ai  comandi  del 
Pontefice  , nulla  cambiò  del  tenore  di  vita  au-_ 
fiera  , mortificata  . ed  umile , che  avea  condotta 
da  Monaco , e follmente,  gli  aggiunl'c  piu  gravi 
fatiche  , e penofe  follecitudini , che  gli  conven- 
ne foftrire  nelle  varie  e importanti  comuìiflìont 
a lui  appoggiare  dalla  l'anta-  Sede . Una  di  tali 
commiffioni  , che  gli  apportò  non  piccoli  trava- 
gli ,•  e moleftie  , fu  quella  d’  efler  inviato  dal 
Pontefice  Pafquale  li-,  fuccefor  d’Urbanq,  Le- 
gato Apolitico  in  Lombardia  preflo  la  ContefTa 
Matilde , celebre  PrincipelTa , e padrona  di  mol- 
ti Stati  in  Italia,  a fine  di  ricondurre  al  fen  del-  . 
la  Chiefa  gli  Sdraiatici  , ed  Eretici  , che  infe- 
ftavano  quelle  regioni  , conforme  ei  procurò  di 
fare  con  ogni  poffibile  diligenza.  Mentre  il  b?a-< 
to  Cardinale  dimorava  in  Lombardia  , efeguendo 
le  commiffiom  Pontificie,  fu  chiamato  a .Parma 
dal  partito  de’Cattolici , acciocché  colia  fua  au- 
torità , e coll’  efficacia  della  fua  predicazione  ac- 
quietale i tumulti-,  © le  difcordie , che  gli  Sci- 
fmatici  cagionavano  in  quella  città.  Egli  vi  ali- 
do prontamente  , t portatoli luna  mattina  alla 
Chiefa  cattedrale  , ov’  era  radunato  gran  popo- 
lo , vi  predicò  con  molto  fervore  contro  lo  Sci- 
fma  , e contro  la  Simonia  ; e dopo  la  predica  s.* 
incamminò  al  facro  Altare  veftita  degli  abiti  fa- 
cri  per  celebrarvi  la  Melfa  , ed  implorare  egli’ 
augufto  Sacrifizio  ia  divina  mifericordia  fopra 
de’  traviati . Ma  gli  Scamatici , e Simoniaci  ir-~ 
ritati  dalle  forti  efprellìoai  , eh’  ei  predicalo 
aveva  ufate  in  deteftazione  de’  1»[Q  «rrorì  , p 
afialirono  irnpetuofamente  , e Thtflfi  in  furiai 
dicembre 
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Cattolici  -,  s’  impadronirono  del  la  Tua  perfona  , 

10  ftrafcinarotio  fuori  di  Chiefa , e fetrza  rifpetto 
alcuno  alla  facra  fua  dignità  , e al  lublime  fu* 
carattere  , lo  rinchiufero  in  un’  olcura  prigione  . 

4.  Soffrì  il  beato  Cardinale  con  mirabii  pa- 
zienza, come  un  agnello  manfueto  , quefti  in- 
degni trattamenti  e {trapazzi  . Ma  la  Contefa 
Matilde,  zelante  protettrice  della  Chiefa,  e de* 
facri  Tuoi  miniftri , informata  di  tali  eccelli,  fpe- 
dì  prontamente  un  buon  ntìmero  delle  fue  trup- 
pe contro  i Parmigiani  , per  vendicar  P oltrag-. 
gio'-fatto  al  Legato  ^poftolico  . Onde  atterriti 
gli  Scifmarici , e pentiti  delle  loro  foelleratezze  , 
mifero  in  libertà  il  Servo  di  Dio  , e lo  prega- 
rono a perdonar  loro  gl*  iniqui  trafporti  , e » 
preferyarli  dal  meritato  gaftigo  , che  lor  fov  ra- 
diava . Il  beato  Cardinale  non  folamente  conce- 
dè loro  il  ricbiefto  perdono  , ina  gli  abbracciò 
teneramente  , come  tuoi  cari  fratelli  ,-ufando  ta- 
li efprefTìoni  piene  di  dolcezza , e di  carità  , che 
ne'rimafero  fommamenre  compunti  , e deteftati 
•5  loro  errori  fi  offerirono  pronti  ad  ubbidirlo  in 
tutte  le  cote , che  voleffe  lor  comandare  . E di 
fatto  in  breve  tempo  furono  per  mezzo  fuo  Pe- 
date le  difcofdie  , riconciliati  gii  animi  de’ diffe- 
rènti partiti  , e reftituito  if  buon  ordine  , e la 
tranquillità  in  quella  città  , la  quale  , eflendo 
due  anni  dopo  ,J  nell’ anno  cioè  no 6. y vacata 
^Cattedra  epiftbpafe  , eleffe  coucordemente  per 
fuoi’afiore' Io  flcffo  beato  Cardinale  , e Io  ri- 
chiefe  c#n  premurofe  ifìaaze  al  fuddetto  Sommo 
Pontefice  Pafquale  II.  Condifcefe  di  buon  grado 

11  "infinte  fi  ce  ai  defiderj  tle^Parmigiani , e trovan- 
doli e gìr^TTi &ra-i n quelle  parti , fi  portò  in  per- 
ìo^a  Parma  , 5 colle  proprie  mani  confacro 
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Bernardo  Vefcov»  di  quella  nobil  città  , corti* 
tuendolo  nel  medefimo  tempo  , o piutrofto  con- 
fermandolo Legato  Apoftolico  nella  Lombardia, 
nella  Tofcana  , e nella  Romagna  . 

5.  Governi  il  Santo  Prelato  quella  Chiefa  per 
Io  fpazio  di  circa  27.  anni  con  molta  prudenza, 
c con  ugual  frutto  dell’  anime  affidate  alla  fu* 
cura  paliorale  , ficcome  ancora*  con  apoftolico 
zelo  adempii  nelle  fovraccenate  provincie  la  ca- 
rica di  Legato  Pontificio,  per  cui  foggiacque  a 
nuovi  travagli  e dìfaftri , nei  quali  però  fu  fem- 
pre  afTìdito  dalla  divina  Bontà,  e mifericordia  , 
ehe*implorava  con  continue  , e farvorofe  pre- 
ghiere ; onde  riufcì  felicemente  nelle  fue  itnpre- 
ie  . Il  Signore  , per  rendere  più  autorevole  il 
miniftero  del  fuo  Servo , fi  degnò  ancora  di  ono- 
rarlo col  dono  de’  miracoli  , tra’quali  il  più  ce- 
lebre è quello  di  aver  col  fcgno  della  croce  fat- 
te ritornar  nel  fuo  alveo  le  acque  del  fiume  Pò, 
le  quali  formontando  le  ripe  , già  inondavano  le 
adiacenti  campagne.  Finalmente  colmo  il  beato 
Cardinale  di  meriti  nell’  anno  it>2. , o fecondo 
altri  xijj.  andò  a ricevere  in  Cielo  la  corona 
delle  lue  virtuole  azioni  , e delie  fue  apoftoli- 
che  fatiche  nel  dì  4,  di  Dicembre  , in  cui  ne 
fa  commetnorazioae  il  Martirologi»  Romano . 

Gli  efempj  di  umiltà  , e inanfuetudine  di  que» 
fio  bearo  Cardinale  nel  foffrire  i mali  trattamen- 
ti a lui  fatti  , e nell’  accogliere  con  dolci  , e 
foavi  parole  coloro  , che  n’eran  colpevoli,  e nel 
liberarli  da!  meritato  gaftigo  , onde  poi  eftì  fi 
arrenderono  facilmente  a’  tuoi  voleri , con  defe- 
dar !ó  Scifma  , e ritornare  al  fen  della  Chiefa  ; 
quefti  efempj,  dico , fervane  a noi  definizione, 
e di  eccitamento  per  imitarli  nelle  occafìoni,  iti 
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cui  riceviamo  qualche  difgufto  ed  ingiuria  da’ 
noftri  prodi  mi  , poiché  è quello  un  mezzo  fo- 
•pra  ogni  altro  efficace  per  ammollite,. e placare 
1 loro  animi  inafpriti  contro  di  noi,  e, per  riac- 
<endere  ne’loro  cuori  quella  carità  , che  qual- 
che difordina^a  pafìione  aveva  al-tetata ,- .0  eftin- 
•ta  , e in  tal  maniera  guadagnarli  a Dio  con  gran 
•profitto  delle  anime  polire . Che  le  .mai  accadef- 
fe  ch’eglino  rimaneffero  oftinati  nella  loro  ma- 
•lizia  , non  per  quello  punto  fi  diminuirà  il  no- 
ftro  merito  prefio  Dio , anzi  vieppiù  fi  accrefce- 
.tà  a proporzione  della  nolira  coftanza  nel  ren- 
der bene  per  ««ale  e nell’  ,-avere  verfo  di  doro 
ama  perfevertmte  umiltà  , e manfuerudjne  . E’ 
.vero,  che  noi' proveremo  delle  grandi  ripugnan- 
ze nel  far  quello , e che  l’amor  proprio  ci  fug- 
■gerirà  •mille  pretelli  , e puntigli  di  un  falfo  onor 
«rondano  per  diffamarcene.  Ma  per  vincere  tali 
jipu°nanze  , e per  renderci  fuperiori  a rutti  i 
puntigli  , ricordiamoci  degl’infegnamenti  del  no- 
ilro  divin  Salvatore , il  quale  propone  fe  mede- 
tìmo  per  efemplare  di  umiltà , e manfuetudiue  , 
dicendo  nef  Vangelo  (a)  : fische  a me  , quia 
mitis  sum  , & \bumjlij  corde  : Imparate  da 
me,  che  ton  mansueto  , ed  umile  di  cuore  ; e 
chiama  beati  i manfueti , ai  quali  ha  prometto 
41  Re°no  de’-Cieli  (2)  : Beati  mites  , quoniam 
ipsi  possidebunt'  Terram , la  Terra  cioè  de’  vi-r 
venti  .nella  Patria  celefie  . 

5.  5>i* 

,(l)  Mattò.  -5.  4.  , 

- U)  Matti  u.  s,  ..•••••••■  . ' * 
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. 5,  Dicembre. 

. ' SAN  SABA-. 

• • _ 

Secolo  V.  e VI. 

c • 

SU  s Ha  Vita  scrina  con  somma  esattezza  daf 
Monaco  Cirillo -,  Autor  contemporaneo , si 
trova  presso  il  Sur  io  , benché  alquanto  alte- 
rata dal  Metafraste  . Il  Coteleno  nel  torn. 
5.  de ’ Monumenti  greci  ha  pubblicato  l ’ ori- 
ginai di  essa  ma  non  intero  , per  difetta 
del  manoscritto  , da  cui  V ha  estratta  . 

N Acque  San  Saba  l’anno  in  Mutalafca 
del  territorio  di  Celare»  nella  Cappadocia, 
dJ  una  delle  più  il  loft  ri-'  famiglie  di  quel  paefe  . 
Suo  padre  fi  chiamava  Giovanni , 8 fna  madre 
Sofia,  ambedue  come  dice  Cirillo,  fcrittor  con- 
temporaneo , e accurato  della  Vita  del  Santo  , 
molto  dediti  alla  pietà  . Mentre  Saba  era  ancor 
fanciullo  di  foli  cinque  anni , il  padre  dovette- 
andare  in  AlefTàndria.  per  ragion-  «Iella  cafica  , 
eh’  egli  avea,-  d’urtiziale  nell’  armata  imperiale  ; 
• ficcome  *i  volle  condor  feco  anche  la  moglie,, 
così- gli  convenne  lafciare  il  tenero  fuo  figliuo- 
letto (otto  la  cura  d’ un  (uo  zio  materno , chia- 
mato Ermia . Cortili  aveva  una  moglie  troppo 
fartidiofa  , e indilcreta,  la  qual  trattava  fi  mila, 
mente  il  giovane  Saba,  che  fu  cortretto  partire 
da  quella  cala  , e rifuggiarfi-  apprertb  d’  un  luo 
zio  paterno  per  nome  Gregorio  . Quello  fu  un 
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motivo  di  grave  difcordia  tra  Ermia  , e Grego- 
rio, perchè  ognun  di  loro  volea  predò  di  fe  il 
nipote  , per  poter  difporre  delle  fue  ’ facoltà. 
Del  che  rammaricandoli  il  giovanetto  Saba  , per 
toglier  dal  canto  fuo  ogni  caufa  di  di (Tendoni  , 
fi  ritirò  in  un  monaAero  , detto  di  Flaviana  , 
poco  dinante  da  Matulafea  Tua  patria,  nel  qua- 
Je  vivevano  circa  70.  Religiofi  lotto  'la  regola 
di  s.  Badilo . Egli  vi  fu  cortefemente  ricevute» 
da  quell’  Abate  , e ammeffo  nel  numero  degli 
altri  Monaci  , in  compagnia  de’ quali  cominciò 
ad  efercitard  nel  recitare  le  divine  laudi , e nel 
praticare  tutte  le  aitre  odervanze  monadiche  . 

’ 2.  Dopo  qualche  tempo  edendofi  fra  loro  pa- 
cificato i due  zìi  di  Saba  , tentarono  concorde- 
mente di  far  lafciare  al  nipote  Ja  vita , che  ave- 
va abbracciata  , modrandogli , com’egli  avrebbe 
potuto  godere  in  pace  le  paterne  foftanze  , e a 
tempo  opportuno  collocarli  ia  un  decente  , e ono- 
revole matrimonio  . Ma  Saba  , che  avea  già  im- 
parato dalla  voce  di  Dio  effer  molto  meglio  ri- 
maner povero,  ed  abbietto  nella  cafa  del  Signo- 
resche godere  delle  ricchezze,  e profperità  del 
fecolo,  che  fon  pur  troppo  un  incentivo  al  pec- 
cato , ricusò  collantemente  d’  abbandonare  l’  in- 
traprefo„ cammino  , che  lo  conduceva  con  più 
ficurezza  all’  eterna  felicità  . Profeguì  adunque 
il  fanto  giovane  con  fervore  Tempre  maggiore  la» 
carriera,  della  crifliana  perfezione,  ufanìo  d’ una 
gran  vigilanza  fopra  di  fe  mededmo , e ponen- 
do ogni  Audio  nel  morridcare  tutte  le  fue  incli- 
nazioni , e quella  particolarmente  della  gola  , 
come  fi  può  raccogliere  dal  farto  feguente . La- 
vorando un  giorno  nell’  orto  , e avendo  veduto 
ua  albero  carico  di  belJiAìmi  pomi , fu  tentato 
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di  mangiarne  uno  , e Io  colle  ; ma  appena  col- 
tolo , fi  pentì  d’  aver  ceduto  a quefia  tentazio- 
ne , getto  quel  pomo  in  terra  , co’  piedi  Io  cal- 
pefiò , fi  condannò  di  non  mangiar  quella  forra 
di  pomi  per  tutto  il  vefto  della  fua  vita  ; e lì  1 • 

diede  a praticare  una  più  rigorofa  afiineaza',  e 
a foggettar  la  carne  allo  fpirito  affli gendola  col 
digiuno,  col  lavoro,  e con  altre  aufierità  . Dor- 
miva quanto  era  necefiario  , perché  il  fuo  corpo 
patelle  reggere  alla  fatica  del  lavoro  , nel  qua- 
le , e nell’  orazione  impiegava  tutto  il  fuo  tem- 
pio, a fin  di  chiudere  al  demonio  ogni  adiro  d* 
introdurli  nell’  anima  fua  colle  fuggefiioni  di  cat- 
tivi penfieri  . E quefló  fu  il  mezzo  principale  % 
col  quale  arrivò  in  poco  tempo  ad  avanzarli  tan- 
to nella  perfezione  , che  forpafsò  tutti  gli  altri 
religiofi  del  monafiero,  ancorché  fofTe  il  più  gio- 
vane di  tutti  . 

5.  Arrivato  Saba  all’età  di  1 Si  anni,  chiefff 
al  fuo  Abate  la  permiffione  d’andare  a Gerufa- 
tename,  sì  per  venerare  quei  luoghi  falsificati 
dal  noflro  divin  Redentore  , e sì  ancora  per  vi- 
etare quegli  Anacoreti,  che  abitavano  nt’ defer- 
ti vicini  , e trar  profitto  dalla  loro  con.verfazio-' 
ne  , e dall’  efempio  loro  . L’  Abate  fece  da  pria- 
cipio  qualche  difficoltà  , temendo  , che  l’  angio- 
lo delle  tenebre  fatto  pretefio  di  quatto  pelle- 
grinàggio di  divozione,  non  cercaffe  di  ritirare 
ii  giovane  dall’  iutraprèfo  cammino  . Ma  por 
aflìcuratofi  , - che  quel  panfiero  veniva  da  Dio, 
gli  diede  la  fua  benedizione  e lo  lafciò  parti- 
re . Saba  pafsò  in  Gerufulemme  l’ inverno  net 
monafiero  di  s.  PafTarione  , eh’  era  governato  da 
un  buon  vecchio  del  fuo  paefe  , per  nome  Elpi- 
dio  . Diede  ivi  tal  faggio  delle  fue  virtù,  che 
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rutta 'quella  Comunità  bramava  di  ritenerlo;  ma 
egli  ricusò  di  recarvi , avendo  llimato  meglio  , 
perj’amot  , che  portava  alla  ritiratezza,  e al 
lii'enzio,  di  metterli  fotro  la  condotta  di  s.  Eu- 
timio  , il  cui  nome  era  celebre  in  tutta  la  Pa- 
llina e per  la  fantità  , e pe’  miracoli  . Andò 
Adunque  a trovarlo e gettatoli  a’  Tuoi  piedi,  lo 
fconginrò  colle  lagrime  agli  occhi  a volerlo  ac- 
cettare per  fuo  difcepolo  . Sant’  Eutimio  giudi- 
candolo ancor  troppo  giovane,  per  farlo  vivere 
tra  gii  Anacoreti  della  fua  Laura  (:),  lo  «an- 
dò in  un  altro ’monaftero , governato  da  Teott- 
fìo , che  era  come  il'  noviziato  della  Laura. 

4.  Saba  nel  primo  por  piede  in  quello  mona- 
fiero  rinnovò  il  fuo  fervore  , e procurò  di  riem- 
pierli dello  fpirito  del  Signore,  che  regnava  in 
quella  Comunità . Impiegava  la  giornata  in  lavo- 
rare , e la  maggror  parte,  della  notte  nell’  ora- 
zione. Una  delle  fue  "occupazioni  era  di  prepa- 
rar le  legna  , e l’acqua  neceffaria  per  la  Co- 
munità ; e perchò  egli  era  alto  di  ftatura , e ro- 
Jbufto,  fi  addofsò  gli  uffizi  più  fatico!] , e s’  im- 
piegava nel  fervizio  di  tutti  gli  altri  con  uno 
Spirito  di  profonda  umiltà  , « di  ardente  carità 
Ipecialmente  verfo  di  quelli,  ch’erano  infermi. 
Non  ofiante  però  quelle  fue  private  occupazio- 
ni , era  il  più  puntuale , e il  più”  sfatto  ad  in- 
tervenire alla  facra  Salmodia , e agli  altri  efar- 
cizj  della  Comunità.  La  fua  ubbidienza,  e la 
fua  modefiia  , che  accompagnavano  tutte  le  fue 
azioni  , gli  conciliarono  la  benevolenza  de’  fuoi 
luperiori  , e 1’  ammirazione  di  tutti  gli  altri  . 

E 

(x)  La  Laurea  era  uri*  unione  dì  diverse  cel- 
le separate  /’  una  dall'  altra  , come  s$n  quel- 
le al  presente  de ’ Camaldolesi  . 
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E mo'ro  più  crebbe  !a  buona  opinione che  ave* 
wn  di  lui  , quanto  riseppero  1’  intrepidezza, 
colla  quale  avea  refiftito  ad  una  tentazione  non' 
men  gagliarda,  che  improvvila,  dalla  quale  era 
fiato  aiTaliro  , come  ora  fiamo  per  dire  . 

5«  Avendo  uno  de’  Religiofi-  di  quel  mona, 
fiero  ottenuta  la  licenza  di  portarli  in  Aleflan- 
dria  per  difpor  del  fuo  patrimonio  , chiefe  ai 
fuperiore  Saba  , sì  perche  gli  renelle  compagnia  , 
come  ancora  perche  P ajutaiTe  a dar  fefto  a’Tuoi- 
interelTi  . Andarono  adunque  ambidue  in  Alef* 
Mandria-,  e nel  tempo,  che  furono  obbligati  a 
trattenervi!!  , avvenne  , che-  camminando  un  gior* 
no  Saba  per  la  città  rifcontrò  fuo  padre  , e Tua 
madre  . Aveva  egli  allora  circa  20.  anni  ; e 
benché  ne’ 1 5:  anni,  dacché  non  1’ avevano  ve* 
duro , dovefle  aver  fatto  un  gran  cambiamento , 
pure  lo  riconobbero,  e tutti  fuor  di  le  per  la- 
contentezza  di  avet  ritrovato  un  figliuòlo  eh» 
credevano  perduto  , mifero  tutto  in  opera  per  in* 
durlo  a refiàr  con  elfòloro  . Ma  Saba , ricordan- 
doli di  ciò , che  dice  Gesù  Crifto  nel  Vangelo, 
chi  mette  la  mano  all’aratro,  e guarda  indie* 
tro  , non  è atto  al  regno  de?  Cieli  , chiufe  le 
orecchie  alle  più  affertuofe  efpteflSoni  de’  geni-  - . 

tori,  di  ferviti  i',  e confidarli- colla  fua  prefenza 
nella  loro  vecchiezza  . Quando  quelli . videro  , 
che  non  era  poffibile  di  ritenerlo  prefTo  di  loro , 
lo  pregarono  a contentarli  almeno  di  ricevere 
una  certa  fomtna  di  danaro  per  le  fue  occorren- 
te ; ed  egli  per  non  contrifi.uli  in  tutto  , fi  ri- 
folvè  alla  fine  di  prendere  alcune  monete  d’oro*, 
le  quali  per  altro  appena  tornato  al  monaftero 
conlegnò- all’ Abate  per  non  pofleder- nulla,  di 
proprio.  Y ..  ‘ . 
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tr-trìr  acq-u  a da  questa  terra  arida . Fatt-1  que- 
lla orazione  s’alza,  e pianta  il  fuo  bafione  in 
terra  , dalla  quale  fubito  l'caturì  acqua  limpi- 
di fìima,  ed  ottima.  Saba  ne  beve,  fi  differò , e 
fi  Tenti  talmente  confortato  , che  fopdortò  lie- 
tamente tutri  ì difagi,  che  gli  convenne  follare 
in  quel  deferto  . . 

7.  Morto  fant’  Eutimie  vedendo  Saba  , che 

a poco  a poco  s’andava  rilavando  in  quel  mo- 
nafiero la  difcipliaa,  e olìervar.za  religiofa  , fi  ri- 
tirò in  un  deferto  verfo  l’  Oriente  ,,  e vicino  al- 
Giordano  , ove  dimorava  s.  Gerafimo.  In  que- 
lla folitudine  non  trovando  il  nemico  ingrelfo 
veruno  nel  cuor  di  Saba  ( tanta:  era  1’  attenzio- 
ne , colla  quale  egli  vegliava  fu  tutti  i Tuoi  fem- 
tinnenti , e penfieri  ! ) cominciò  ad  afsalirlo  fco- 
pertamente:,  e procurò  d’  atterrirlo  comparen- 
dogli irv  tempo  di  notte  Torto  divede  forme  fpa1- 
ventevoli-  , a fin  di  fargli  lafciare  quella  vita 
penitente  . Ma  il  Santo  armato  dello  feudo  del- 
i’ orazione  , e confortato  dalla  Fede,  e dalla- 
fperanza  nella  grazia  di  Gesù  Crifio  , fuperò  tut- 
ti gli  artifizj  dello  fpirito  maligno,  e lo  fcac^ 
ciò  da  fe  colla  forza  della  divina  parola , e par- 
ticolarmente con  quelle  parole  del  Salmo  90.  t 
Non  temerai  per  qualunque  notturno  spavento ; 
e colle  altre  : Camminerai  sopra  l'aspide , e if 
basilisco  ; e calpesterai  il  leone , e il  drago - 
ne  ó'c.  . 

8.  Erano  ormai  quattro  anni  ciré  Saba  mena- 
va quella  vita,  feparata  da  ogni  umano  com-  ' 
raercio,  quando  , orando  fopra  un  alto  monte  r 
conobbe  per  divina  rivelazione  di  dover  fidate- 
la fua  dimora  vieino  al  luogo,  ove  allor  fi  tro- 
vava cioè  in  ana  grot  ta  , lotto  la  quala  feor- 
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re  il  torrente  di  Cedron  . Quefla  grotta  era  in- 
cavata  nella  fommità  d’  un  monte  alto  , e fco- 
fcefo  , dov’ egli  pafsò  cinque  anni,  fenz’’  altra 
compagnia  , che  quella  di  Dio  , godendoli  in  pa- 
ce , e in  filenzio  la  felicita  della  folitudine , e 
continuando  a menare  una  vita  auffera  e peni- 
tente. Dopo  quello  tempo  il  Signore  difpofe» 
eh’  egli  cooperafse  alla  lalute  ancora  degli  altri; 
e a quell’  effètto  gl*-  inviò  molte  perfonfi  , le 
quali  volevano  fervir  Dio  fotto  la  condotta  d* 
un  uomo  di  tanta  perfezione  > e fantità  . Sut  1 
principio  egli  ebbe  ripugnanza  ad  accettarle  - 
ma  finalmente  la  carità  preva Ife  in  lui  all’umil- 
tà, e all’amore,  che  aveva  alla  contemplazio- 
ne : e ben  predo  lì  trovò  carico  di  ferranta  di- 
fcepoli  , tutti  inrenti  alla  pratica  della  peniten- 
za , e delle  altre  virtù , e occupati  di  continuo 
in  lodare , e pregar  Dio  . Ciafcun  di  elfi  s’  era 
fabbricata  la  fua  cella  nel  luogo  affigliato  loro, 
da  Saba  , e così  formò  una  Laura  confimi  le  a 
ouella  di  s.  Eutimio . Prefso  la  Laura  fece  edi- 
ficare una  cappella  col  fuo  altare,  «ella  quale 
veniva  a celebrare  i divini  Mi  fieri  qualche  Pre- 
te di  fuori,  perocché  quanto  a fc,  per  la  fua 
grande  umiltà  , fi  riputava  indegna  degli  Ordi- 
ni fiacri,  e quanto  a’ funi  difcepoli , amava  che 
ftefsero  nel  grado  di  fomplìci  laici  , parendogli 
che  ciò  meglio  convenifse  allo  flato-  toro  per 
con  ferrar  fi  umili  . 

9.  Crebbe  dipoi  il  numero  de*  Tuoi  difcepolt 
fino  a 150.,  onde  fu  coffretto  ad  ampliar  la  fu». 
Laura,  anche  di  là  dal  torrente.  Ciò  non  oran- 
te péro  et  fi  prendeva  una  grandiffìma  cura  di 
«urti , e chi  coll’  efortazione , chi  colle  ammoni- 
Jtiooij  e chi  anche  colie  rìprenfioni  , fecoecro 
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che  conofccva  convenire  a ciafcuno  , {limolava 
tuffi  alla  virtù,  e infegnava  loro  la.  maniera  di 
refiflere  agli  afsalri  dello  fpirito  maligno  , e di 
render  vane  le  aftuzie  Tue  . Al  qual  fine  ei  di- 
ceva , ehe  molto  valeva  il  non  perderfi  d’animo 
e non  Iafciarfi  occupare  il  cuore  dalla  triflezza, 
e dalla  malinconia  , ma  con  ilarità. dr  fpirito, 
e eoa  cora»"iò  foffrir  gl’ incomodi  della  Col iru- 
di tre  , tenendo  Tempre  davanti  agli  occhi  la  ri- 
compenfa  dell’  eterna  gloria,  che  Iddio  tien  pre- 
parata nell’altra  vita  a chi  fedelmente  lo  ferve 
fino  alla  morte.  Procurava  inoltre,  che  non 
mancarti  loro  alcuna  delle  cofe  neceflarie  pel  fo- 
ftentamento  della  vita  , a fine  di  toglier  loro 
qualunque  pretefio  d’abbandonare  il  filenzio  , e ’I 
ritiro  della  cella;  e Iddio  fecondava  le  (ante  in- 
tenzioni del  Tuo  fervo  ; perocché  a ciò , che  non 
baftava  il  loro  lavoro,  fuppl.iva  colle  limofine, 
che  per  ifpirazion  divina  , ed  anche  in  manie- 
ra prodigiofa  venivano  a fui  portate  da  molte 
perfone  . 

io.  Un  giorno,  che  Saba  parteggiava  folo  lun- 
go il  torrente,  orando  , e cantando  Salmi  , l'd. 
dio  gli  fece  (coprire  una  grotta  fufficientemente 
fpaziofa  , fcavatx  nel  vivo  farto  ■.  e abbellita  di 
varj  ornamenti  naturali . Gli  venne  adunque  in 
mente  di  farla  consacrare  ad  ufo  di  chiefa  dal 
Patriarca  di  Geruf.ilemme  ; ma  differiva  per  ti- 
more  di  non  edere  in  taf  occafione  corretto  à 
lafctarfi  promuovere  af  Sacerdozio  . Iddio  però  , 
che  lo  chiamava  a tal  dignità  , rendè  inutili  le 
fue  cautele  nella  feguenre  maniera.  Perocché  al- 
cuni difcepcli  di  Saba  , impazienti  della  difei- 
plina  rigorosa  e auftera,  ch’egli  faceva  l'oro  of- 
, fervare,affin  di  feltrarli  dal  fuo  governo , ricor-  . 
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fero  a Salluftio  Patriarca  di  Gerufaleminr , e 
chiefero  lin  Abate  , che  li  governale  . Di  dove- 
siete  voi  ? diffe  loro  il  Patriarca  . Noi  abiti  a- 
•/no,  rifpofero  effr,  in  una  valle  deserta  . In. 
qual  valle  ) ripigliò  SallufKo  . la  quella  , re- 
plicarono e ffì  , eh:  alcuni  chiamano  valle  di 
Saba  . Allora  Salluftio  continuando  a interro- 
garli foggi  unfe  : E di  Saba  che  n'  c stata  ? 
Non  è al  caso  , rilpofero  eflr , a governar  quel' 
la  L aura;  è troppo  rustico,  e troppo  semplice ; 
e inoltre  egli  non  è -Prete,  e non  vuole,  c be- 
tta ordinato  Prete  alcun  di  noi  altri.  Come  vo- 
bete  mai  s che.  un  tal  uomo  possa  governare  unar 
C otri  unità  di  cento  cinquanta  persone  ? Allora 
il  Patriarca  , che  conofceva  il  merito  (ingoiare 
del  Tanto  Abate,  diffe  loro;  Andate,  riftettete- 
megho  a quest7  affare  , e tornate  da  me  un  sl~ 
tro  giorno,  che  esamineremo  la  cosafiiu  matu- 
ramente. Frattanto  mandò  a chiamar  Saba  , il 
quale  nulla  fapeva  di  ciò  , che  fi  trattava  ; e 
quando  fu  venuto  , fece  introdurre  anche  quei’ 
fuoi  monaci  , i quali  a quefV  effetto,  erano  Rati: 
farri  da  lui  tornare  a Gerufalemme , e alla  loro* 
■preferza  ordinatolo  Prete  , non  oftante  la  fila, 
ripugnanza,  diffe  iorp  : Ecco  il  vostro  padre;, 
ecco  il  superiore  della  vostra  Laura  , eletto  da- 
Dio,  e non  dagli  uomini . lo  non  ho  fatto  al- 
tro che  prestare  il  mio  ministero  allo  Spirito- 
santo ; e nel  confermare  /’  elettori  di  Dio  ho. 
avuta  la  mira  piti  al  vantaggio  vostro  , che  a. 
quello  di  Saba.  Dopo  di  che  Salluftio  fe  n*' 
andò  con  eftoioro  alia  Laura,  dedicò  la  foprad* 
ta  grotta  al  culto  di  Dio , vi  confacrò  un  alta- 
re , e furto  di  effo  vi  ripofe  alcune  reliquie  di 
Martiri . Saba  aveva-  allora  53.  ;anni . Da  quel 
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frmpo  in  poi  crebbe  talmente- la  fama  di  s.  Sa- 
ba , che  venivano  molti  da  paefi  affli  lontani  a 
chiedere  di  poter  fervire  Iddio  fotro  la  fua  di- 
rezione . Vi  venne  fra  g'ialrri  fan  Giovanni 
Silenz’ario  , che  avea  lafciato  il.  Vedovato  per 
vivere  in  lolirudine,  come  fi  difle  nella  fua  Vi- 
ta ai  15.  di  Maggio.  Vi  vennero  degli  Arme-  ■ 
ni  , ai  quali  al  segno  Cantica  cappella,  accioc.-- 
che  vi  tace  (fero  ildivin  Uffizio  in  lirgoa  loro. 
Vi  venne  altresì  fua  madre  , la  quale  dopo  la 
morte  del  marito , avendo  udito  parlare  delje 
virtù  del  fno  figliuole,  avea  venduti  i-  iuoi  be. 
ni  , ed  era  venuta  a portargliene  il  prezzo  . A 
fua  infinuazìone  ella  rinunzib  interamente  al 
Mondo,  e collocatala  in  una  cella  leparata  dalla 
Laura  vi  fife , e morì  Tantamente  tra  le  braccia 
del  fuo  amato  figliuolo  in  età  decrepita  . Col 
danaro  , che  gli  avea  portato  la  madre  , Saba 
edificò  due  Spedali  , uno  per  ricevervi  i pelle- 
grini, e 1* altro,  per  gl’  infermi  . _ 

11.  Nell’anno  495.  il  Patriarca  Sallufiio  paf- 
sò  da.  qucfìa  vita  , e prima  di  morire  fiabilì- il 
noflro  Santa  Superiore,  e Abate  generale  di  tut- 
ti i Solitari-,  e monaci  che  abitavano  ne’.defer- 
ti  , e nelle  Laure  , ficcome  parimente  avea  fia- 
bilito  s.  Teodofio  fuperiore,  e Abate  generale 
de’  Cenobiti  , di  quei  monaci  cioè  , che  dimo* 
vano  infieme  ne’  monafieri  . Effendo  a Sallufiio 
fucceduro  Elia  nel  Patriarcato  di  Gerufalemme. 
quei  medefitni  difcepoli',  i quali  non  potevan 
fofiiire  la  rigorofa  difciplina  , che  s.  Saba  erge- 
va da  loro , .immaginandoli , che  Elia  non  prò. 
leggerebbe  egualmente  il  loro  fuperiore  , fecero 
una  nuova  cofpirazione  contra  di  lui , e ben  pi  e- 
ilo.  il  numero  de’  malcontenti  arrivò  a 40.  Sa- 
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ba  ne  fu  avvertito  t,  ma  in  vece  di  penfare  a ri. 
darli  in  dovere  , ri fo! ve  di  rititarfi  , dicendo  che 
contro  i demortj  bifogna-  combattere  , e refifier 
loro  virilmente  , ma  che  cogli  nomini  bifogna 
cedere  e non  contradare.  Se  n’andò  pertanto  nel 
deferto  di  Scitopoli  , ove  entrato  in  usafpazio- 
fa  grotta  vi  trovò  un  leone  , il  quale  al  comi 
parir  del  Santo  fe  ne  fngì  via  ne  più  fi  fece* 
vedere,  come  fe.  gli  cedefse  il  fuo  ricovero  »- 
Mentre  egli  ivi  dimorava,  alcuni  ladri,  imwa* 
ginandofi , che  il’ Santo  avelse  portato  con  fe* 
del  danaro  , v’  entrarono  di  nottetempo  per  ru- 
barlo ; ma  avendo  cercato  da  per  tutto , fenza1 
trovarvi  ne  pur  quello  , eh’  e necefsario  alla  vi- 
ta, edificati  dal  fuo  efempio  fi  ravvidero,  e ab-» 
braccarono  una  vita . penitente. , gtudagnandofi; 
d’  indi  in  por  il  praae  col  lavorare  la  terra 
Sembra-,  che  il  Signore  pertnettefse  , che  s.» 
Saba  fofse  efpofio  alla  perfecuzion  de’  monaci  , 
acciocché  andando  egli  altrove  \ avefse  occafione. 
di  contribuire  alla  fantificazione  di'  molti  altri  . 
Perocché  febbeae  il  fuo  dileguo  fofse  di  menare»' 
una  vira-nafeofa  agli  uomini  , e nota  a Dio  fo^ 
lo;  tuttavia  appena  fu  fiato  per  qualche  tempo 
in  quella  grotta-,  che  molte  perfone  andarono  a 
trovarlo  per  vivere  fotto  la  fua  condotta  , e ali 
tre  a lui  -ricorrevano  o per  efsere  indirizzate 
nella- via  della  falure , oper  emendarli  della  lo- 
ro mala  vita-,  e farne  Denitenza  . 

12%  Intanto  i’ fedi ziofi  della  Laura  facevano 
correr  la- voce -,  che  Saba  era  fiato  divorato  da 
un  leone  , e -fu 'quelli  falfa  funpofizione  chiele- 
ro  a!  Patriarca  Elia  un  altro  Abate.  Mi  il  Pre- 
lato rifpofe  loro  r che  conofeendo  egli  benilfimo 
la  fatuità:-  di- Saba  f non  poteva  indurila  credo- 
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re,  che  Iddio  l’avefse  dato  in  preda  ad  una  fie- 
ra , e che  perciò  gii  efortava  a cercarlo  , e a 
rimetterli  l'otto  la  fua  condotta  . Elfi  non  vol- 
lero appigliarli  a queto  favto  configli©  ; onde 
Elia  medelimo  fece  far  ricerca  di  Saba  , e tro. 
vatolo,  tanto  con  lui  s’adoprò,  che  io  pérfua- 
fe  a dare  un  faperiore  a quel  difcepoli,  che  avea 
radunati  nel  deferto  di  Scitopofi  , e a tomarfe- 
ne  alla  fua  prima  Laura.  Il  Patriarca  a quell* 
effetto  fpedì  un  ordine  , con  c«i  intimò  ai  Tuoi 
religiofi  della  Laura,  che  dovefsero  ricever  Sa- 
ba per  loro  padre  e Superiore , e che  i difubbi- 
diesti  fi  ritirafTero  altrove.  Letto  quell’ ordine 
del  Patriarca,  montarono  elfi  «elle  furie,  edo- 
po  aver  eccitato  del  tumulto , e del  difordine  , 
fe  ne  partirono  dalla  Laura  di  Saba,  e andaro- 
mo  a prefentarfi  a un’  altra  Laura  , chiamata  di 
Succa  . Non  eflendovi  fiati  ricevuti,  s’avviaro- 
no alla  volta  del  torrente  di  Teone  , ove  tro- 
vate certe  vecchie  cèlle  abbandonate  , fi  diede- 
ro a riftaurarle  per  abitarvi . In  tal  maniera  U 
Laura  def  Santo  liberata  da  quegli  fpiriri  torbi- 
di e indifciplinati  , cominciò  a refpirare  , e ben 
prefio  vi  fi  vide  rinnovato  l’antico  fervore.  Ma 
Saba  avea  il  cuore  trafitto  dal  dolore  della  per- 
dizione  , alla  quale  vedeva  correre  una  porzio- 
ne de’  Tuoi  figliuoli  ; e qual  amorofo  padre  in- 
formato della  penuria,  che  pativano  , delle  co- 
fe  necefTirie  al  vitto  , egli  fieflb  conduire  loro 
de’  cavalli  carichi  di  vettovaglie  ; andò  a Ge- 
rnfalemme , per  implorar  pietà  dal  Patriarca  in 
favor  loro  ed  avendone  riportate  60.  monete 
d’oro,  le  impiegò  in  provvederli  di  ciò,  che 
abbisognavano . Tante  dirnofirazioni  di  bontà 
ammollirono  alla  fine  la  durezza  di  quei  cuori 

con- 


Digitized  by  Google 


fi4  Vite  de' Ss.  5.  Dicembre, 
contumaci,  e riconobbero  il  loro  fallo:  onde 
Saba  tutto  lieto  e conrenro  diede  loro  il  perdo- 
no.  v affegnò  loro  un  fuperiore  , che  forte  di  Ior 
gradimento;  e io  quella  maniera  la  loro  fedi- 
ziofa  partenza  fu  cauta  della  fondazione  d’  una 
nuova  Laura . Molte  azioni  fece  il  Santo  di  font- 
ina edificazione , e operò  altresì  molti  miracoli  , 
che  riferifrè  Cirillo  , fincero  fcrirrore  , come  fi 
è detto  , della  fua  Vita , ma  pe»non  efler  trop- 
po lunghi,  ,ci  riftringeremo  ad  alcune  Aie  azio- 
ni , che  riguardano  il  bene  , è I’  utilità  della 
Chieft , nelle  quali  V impiegò  negli  ultimi  anni' 
‘deJla  fua  Vita  . ^ 

13  . Era  in  quel  tempo  la  Fede  cattolica  com- 
battuta in  Oriente  dagli  eretici  Eutichiani  , pro- 
tetti dall’ Imperatore  . Anafiafio  , il  qual*  ave» 
fatti  deporre  dalle  lor  fedi  , e mandati  in  efilio- 
molti  Vefcovi  cattolici  . Correva  lo  fieflo  peri- 
colo il  Patriarca  di  Gerufalerome.,  come  difen- 
for  del  Concilia  di  Calcedoni*  impugnato  dagli 
Eretici  . Che  però  il  Patriarca  rifilivi  d’  inviai 
re  alla  Certe  di  Cortammopoli  s.  Saba  con  gli 
altri  Abati  della  Paledina  per  indur  I’  Impera- 
tore a non  far  alcuna  novità  nella  fanta  città 
di  Gerufalemme , e a Iafciav  in  pace  i Cartolici  ■ 
di  quella  preveda , Il  Santo,  benché  avanza- 
to negli  anni , inrraprefe  quel  lungo  viaggio  ; 
e giunto  alla  Corte,  nel  prelentarfi  al  palazzo 
imperiale  vi  fu  riggettato  dalle  guardie  come  un 
mendico  ; tanto  egli  era  ve  Aito  poveramente^! 
Ma  riconofciura-  la  fua  fintiti , e ricercato  dall’ . 
Imperatore,  fu  ammeflfo  alla  fua- preferì: a , e 
acoplto  con  venerazione  . E feiabene  non  otte- 
nerti* tutto  quello,  clve  bramava  a prò  della  Fe- 
ti* cattolica  , attefocdie  l’ Imperatore1  era  troppo 
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prevenute,  e opinato  nel  Tuo  errore  : tuttavia 
impedì , che  per  allora  non  deflji  alcun  ordine 
contro  il  Patriarca  , e non.  fi  recafie  tlifiurbo  ai 
Cattolici , e alle  chiefe  della  Paleflina  . 

14.  Ritornato  s.  Saba  a Gerusalemme , e da* 
to  conto  della  Tua  conuniffiane  al  Patriarca,  fi 
ritirò  nella  Sua  Laura  , donde  non  ufcì  , fe  non 
dopo  la  morte  dell’  Impeiatore  Anaflafio , Segui- 
ta l’anno  518.  a cui  Succede  nell’Impero  Giu- 
flino  i il  quale  a differenza  del  Suo  predecefleré 
fu  favorevole  ai  Cattolici . In  tal  occafione  il 
Santo  mollò  dallo  zelo  della  Fede  , e della  Sa- 
lute della  anime  , andò  girando  pe’ monafieti 
della  Paleftina  , e gli  riufcì  di  ricondurre  al  Sen 
della  ChieSa  molti  monaci , che  fi  eran  lafciati 
ingannare  dagli  eretici  ; come  anche  procurò  col- 
le Sue  esortazioni  di  liberar  dall’  errore  moire 
altre  perSone  d’ogni  genere,  le  quali  pel  concet- 
to della  Sua  eminente  Santità  più  facilmente  fi 
convertirono  a via  di  verità  . 

15.  In  età  di  po.  anni  fu  il  Santo  obbligata 
a fare  un  fecondo  viaggio  a Cofiantinopoli , al- 
le preghiere  del  Patriarca  di  Gerusalemme , e di 
tutta  la  provincia  della  Paleftina  , per  giuftifi- 
ear  gli  abitanri  di  effa  , che  eran  calunniati  e 
oppreSfi  dai  Samaritani  .predo  P Imperatore.  Se- 
deva allora  Sul  trono  Imperiale  GiaSfiniano  , Suc- 
ceduto a Giuli  ino  nell  anno  527.  Quello  Prin- 
cipe ricevè  con  molto  onore  e eoa  frugolar  ri- 
verenza il  venerabile  vecchio:  gli  concedè  facil- 
mente le  grazie  ch’ei  domandava:  * g’i  offerì 
dell’  entrate  fide  per  le  Sue  Laure  . Ma  il  San- 
to la  ricusò , volendo  che  i Suoi  difcepoli  vivéf- 
fero  affidati  alla  divina  Provvidenza,  e del  la- 
voro delle  lor  mani  ; e Solamente  .Io  pregò  a 
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follevar  dai  tributi  i popoli  della  Palefiina  , eh9' 
eran  molto  aggravati  , e ad  ufare  delia  libera- 
lità imperiale  verfo  de’  poveri  della  Tanta  cit- 
tà- il  che  pure  gli  fu  dall’  Imperator  concedu- 
to. Ei  le  ne  tornò  tutto  jieto  in  Palefiina, 
e Ir  andò  a nafeondere  «ella  fua  folitudine  , ove 
carico  di  meriti  e di  anni  Tantamente  morì  ai 
5.  di  Dicembre  nell’  anno  531.  in  età  di  circa' 
p$.  anni , e fu  la  fua  fantità  dal  Signore  atte* 
fiata  con  molti  miracoli  operati  a fua  intercef- 
fione  dopo  morte  , ficcome  melti  ancora  ne  ave* 
yà  operati  in  vita. 

16.  Tutto  può  fervirci  d’edificazione  nella  Vi- 
ta di  qpefio  Santo  ; ma  fopra  ogni  altra  cofa^ 
par  degna  di  ponfiderazione  la  condotta  eh’  et* 
tenne  cen  quei  Tuoi  monaci , „che  lo  trattarono-' 
sì  malamente.  Chi  fi  farebbe  immaginato  mai,, 
che  a»  Saito  , il  quale  ad  altro-  non  penfava 
che  al  bene  fpmtuale  e temporale  de’ Tuoi  difee- 
poli,  che  pel  Tuo  credito- era  tenuto  in  sì  gran-. 
ile  ftima  da  ogni  Torta  di  perfone , doveiTe  poi 
«fiere  firapazzato , e ingiuriato  dagli  fieffi  fuoi* 
figliuoli  fpirituali  ! Ma  Iddio  .permife  ciò  , per' 
infegnare  a rutti-,  qeant#  vana  cofa  fia  1’ afpet- 
tar  dagli  uomini  la  ricomperifa-  del  bene  , che 
loro  fi  fa,  e per  dare  al  Sauro  occafione  di  efer* 
citar  Tempre  più  l’umiltà  , la  carità  , e la  pa- 
zienza. Egli  in  tutti  i cattivi  trattamenti  , che 
ricevè  , non  d’  altro  fi  dolfe  , che  della  rovina* 
fpirituaie  di  chi  glieli  faceva  ; e la-  vendetta  r 
che  ne  prefe,  fu  di  procurar  loro  ogni  bene  per 
quanto  potè  , a fin  di  richiamarli  (iti  buon  len- . 
lieto  , come  finalmente  gli  riufer.  E quella  è ijt 
condotta  , che  in  fimili  enfi  dee  tenere  ogni  Cri- 
fìiano  , ficoado  l’avvertimento  dell’  Apofiolo  s.- 
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Paolo  (r):  Non  rendete  > ei  dice,  ad  alcuno 
male  per  male  \ procurate  di  far  Itene  non  so- 
lo avanti  a Di»  , ma  ancora  avanti  agli  uo- 
mini . Conservate  , se  è possibile  , per  quanto 
da  voi  dipende  , la  pace  con  tutti  : non  vi  ven- 
dicate, 0 carissimi ma  date  luogo  alla  colle- 
ra : perocché  la  scritto  : A me  è riservata  la 
vendetta  , ed  io  la  farò  , dice  il  Signore  . Se 
dunque  il  vostro  nemico  avrà  fame , dategli 
da  mangiare  \ se  avrà  sete  , dategli  da  bere  « 
Non  vi  lasciate  vincer  dal  male , ma  procura- 
te di  vincere  col  bene  il  male  . Quelli  divini 
oracoli  tenevano  i lauti  continuamente  avanti  i 
loro  occhi,  e con  ellì  regolavano  le  loro  azio- 
ni per  piacere  a Dio , e lantificar  le  anime  lo- 
ro , come  fece  s.  Saba . Quelli  fnedefirr.i  oracoli 
sì  oppoHi  ai  fentimenti  della  corrotta  natura; 
e alle  falle  maffiuie  del  Mondo  procuriamo  di 
Altamente  imprimere  nella  mente  , enei  cuore  , 
e colla  fedel  pratica  di  elfi  noi  pure  fentifiche- 
rera«  le  anime  noflre , e giungeremo  ficuramen- 
itc  z I poflcffo  dell’  eterna  felicità  del  Cielo. 
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APPENDICE 

B.  VILLA  N A. 

Secolo  XIV. 

La  su*  Vita  scritta  da  un  Religioso  delP  Or- 
dine de'  Predicatori  contemporaneo  si  riporta 
da'  Boilandisti  sotto  il  dì  2 6.  di  Agosto.  Si 
veda  anche  il  Brocchi  nella  Raccolta  de' 
Santi , e Beati  Fiorentini  to.z  par.z.  p*g.8$. 

SUI  principio  del  Secolo  decimoquarto  nacque 
la  beata  Villana  nella  città  di  Firenze  d’ 
una  nobil  famiglia  , chiamata  de’  Botti  . Il  Si- 
gnore fi»  da  fanciulla  la  prevenne  colle  fue  ce- 
lefti  benedizioni  , onde  fchivando  le  frafcherie 
puerili.,  e abbonendo  i vani  abbigliamenti  , co- 
minciò di  buon’  ora  ad  amare  il  fuo  Dio  con 
tutto  il  cuore  , e ad  occuparli  negli  efercizj  del- 
la pietà  cri  (liana  . L’  orazione  fpecia  finente  , e 
la.  lezione  l'piritua’e  erano  le  fue  delizie,  e per 
attendervi  con  maggior  profitto  dell’anima  fua  , 
amava  di  viver  ritirata  nella  propria  caia  , e 
lontana  dal  trattare  , e converfare  con  perfone 
eftracee , che  poteflero  o difìrarla  dalle  lue  di- 
vozioni , o riempierle  il  cuore  delle  ciance  e va- 
nità mondane  . Crefcendo  in  lei  infiem  coll’età 
anche  il  fervore  di  fpirito,  fi  diede  a mortificar 
la  fua  carne  con  digiuni  , con  vigilie  , e con 
portar  nufcofamentg  un  ruvido  cilizio.  Ma  per- 
che vedeva  npn  eferle  permetto  , dimorando  nel- 
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la  cafa  paterna  , di  appagare  con  libertà  il  Tua 
defiderio,  tutto  'rivolto  all*  acqaifto  della  perfe- 
zione e della  lantità  , pensò  di  pattirfene  fecre- 
tamente  di  cara  , e ricoverarli  in  un  monafiero 
di  (acre  Vergini.  Accortoli  del  fuo  dileguo  il' 
padre  per  nome  Andrea  , eh’ era  uomo  afTai> -ric- 
co , e che  avea  rifoluro  di  collocarla  in  matri- 
monio * l’  impedì  dall’releguire  il  fuddetto  fu» 
pio  difegno  , e tanto  Teppe  dire  , e fare  , che 
finalmente  l’ indufie  a Vomenti  re  , benché  contro 
fuo  genio  , a fpofare  uK  giovane  fuo  pari  , per 
nome  Rodo  di  Pietro  Benintendi . 

2.  Trovandoli  Villana  maritata,  cominciò  a 
poco  a poco  a intiepidirti  il  fervore  della  fua 
divozione,  e fuccedendo  all’ amor  di  Dio  , che 
prima  regnava  nel  fuo.  cuore  , l’amor  de!  Mon- 
do , e delle  fue  vanità',  abbandonò  i fuoi.  fpiri- 
tuali  efercizj , nè  ad  altro  penfava  , che  a far 
ella  pure  la  fua  comparla  tra  le  altre  damo 
maritate  , ad  abbigliarti  pompofamente  con  veftt 
preziofe  , e con  acconciature  di  oro  . e di  gem- 
me , e a darfi  bel  tempo  tra  gli  1 paffì  , e diver- 
ttmeriti  del  fecola  . Così  ella  vide  per  qualche 
tempo  , e così  qus.fi  fenz’accorgerfene  , feguendp 
la  moda  , correva  al  fuo  precipizio  y quando 
piacque  al  Signore  di  ufarle  mifericardia  , e di 
richiamare  al  fuo  ovile  quefìa  fmarrita  pecorel- 
la ; ed  ecco  qual  fu  il  mezzo  , di  cui  fi  valfe 
la  divina  grazia  per  rimetterla  folla  via  di  laiu- 
te.  Un  giorno , dopoché  ella  fecondo  il  fuo  co- 
fiume  fi  era  vanamente  ornata  , ed  acconciata  , 
fi  affacciò  allo  fpecchio  per  vagheggiare  la  fua 
bellezza  ; ma  reflò  fuor  di  ogni  credere  attoni- 
ta , e (paventata  , allorché  in  quello  fpecchio 
vide  fa  lua  effigie  brutta , (contraffatta , e defor- 
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me  come  un  demonio  . Nel  tempo  fteflb  Iddio 
le  parlò  al  cuore  coi  rimorfi  della  cofcieuza  , 
acciocché  in  quell’apparente  , e prodigiofa  defor- 
mità dell’effigie  corporale  riconofdefse  la  brut- 
tezza e deformità  dell’  anima  fua  : onde  tutta 
compunta  fi  umiliò  nel  divino  cofpetto , e pen- 
t.titafi  delle  fue  pallate  vanità  , ri  Ibi  vi  di  cambiar 
vita,  e di  ricorrere  al  rimedio  della  penitenza . 

A quell’  effetto  depofii  per  Tempre  i vani 
abbigliamenti , e fpogliatafi  degli  abiti  preziofi  , 
fe  ne  andò  alla  Chiefa  eie’  Frati  Domenicani  , 
detta  s.  Maria  Novella  , e quivi  a’ piedi  di  uno 
di  quei  Religiofi  fece  una  generale  confezione 
delle  fue  colpe  , e prefe  da  elfo  quei  falutevoli 
configli,  eh 'erano  più  opportuni  al  bifogno  fuo, 
e al  nuovo  tenor  di  vira, criftiana  , mortificata,.- 
e penitente  , eh’  era  rifoluta  di  voler  condurre 
in  avvenire  , per  foddisfare  alla  divina  giuftuia 
pe’  comineffi  falli  , e per  mettere  in  ficuro  F 
eterna  falute  dell’anima  fua.  Da  quel  momento 
la  fua  vita  non  fu  fe  non  una  ferie  continua  di 
penitenze,  e mortificazioni , di  orazioni  , e le- 
zioni fpirituali  , e principalmente  delle  divise 
Scritture,  e dell’Epiltole  di  s.  Paolo , nelle  qua- 
li il  fuo  fpirito  trovava  un  deliziGfo  pafcolo,.di 
frequenza  di  Chiefe  , e di  Sacramenti.,  di  vifite 
di  ipedali,  di  limofiuè,  e di  ogni  forta  di  ope- 
re buone.  Si  coprì  il  corpo  di  un  afpro  cilizio, 
e fi  ci-nfe  i lombi  con  una  catena  di  ferro  , ol- 
tre le  attinenze,  e i digiuni , ce’quali  macerava 
la  fua  carne  . Vivea  ritiratiffima  , e feparata  dal 
commercio  del  Mondo  , non  ufeendo  di  cafa  fe 
non  per  andare  alla  Chiefa,  oalla  vifita  di  qual- 
che infermo.  Non  mancò  , maffime  tra’fuoi  pa- 
tenti , chi  biafimafTe  il  fuo  modo  di  vivere  , e 
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di  yeftir  •dhnefT® , e mortificato  , come  inconve- 
niente alla  Tua  nobile  condizione  . Ma  ella  fi 
era  già  renduta  l’uperrore  alle  lodi  e ai  biafimi 
del  Mondo  , onde  fole  va  dire  : E'  già  un  pezzo, 
che  per . La  divina  grazia  mi  son  posti  sotto  i 
piedi  tutti  i rispetti  umani  : io  non  di  altro 
mi  curo  , che  di  piacere  al  mio  Signor  G e sit 
Cristo.  Dopo-aver  foddisfatto  alle  incombenze 
del  Tuo  fiato  , fpendeva  il  tempo  in  orazioni  , 
in  facre  letture  , e in  pie  meditazioni , che  riem- 
pievano 1’  anima  fua  di-celefii  con  Colazioni  , e 
vieppiù  1’  infervoravano  nell’  amor  di  Dio  , ev 
nel  defiderio  d’  imitar  quei  Santi  , che  fi  erano 
'fegnalatL-'nel  mortificarti*  e nel  far  penitenza 
de’  lor  peccati . 

4.  A quefio  fine  ella  fece  ifianza  al  fuo  con- 
forte di  darle  licenza  di  ritirarti  in  qualche  fo- 
litudine  , ma  non  avendo  potuto  ottenerla,  pre- 
gò Iddio  a degnarti  di  purificar  l’anima  fua  per 
quelle  vie  , che  federo  più  a lui  gradite  , e a 
fé  profittevoli . Efaudì  il  Signore  4 detiderj  della  . - 
fua  fede!  Serva  , percuotendola  con  varie  e do- 
lorofe  infermità  , le  quali  per  molto  tempo  af- 
fliflero  il  fuo  corpo.  , e eh’  ella  foftrì  non  fola 
con  invitta  pazienza , ma  eziandio  con  giubilo, 
riguardandole  come  doni  della  divina  bontà  ver- 
fo  di  lei  , e come  mezzi  adattati  a foddisfare 
per  le  fue  colpe  , e per  acqui fiarfi  una  corona^ 
cì:  meriti  . Siccome  ella  era  di  voti ffiou' della 
Pafiìone  di  Gesù  Crifio  , cui  bramava  ardente- 
mente di  conformarti  ne’  fuoi  patimenti  ; così 
tanto  fu  lungi  dal  pregare  il  Signore  a liberarla 
da’ dolori  delle  fue  infertilirà  , che  anzi  provava, 
del  difpiacere  , allorché  fi  ientiva  alquanto  fol- 
levata,  e men  cruciata  del  t o’ ito  da’  fuoi  dolo-  : 
Dicembre  £ ri 
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S j-i.  Dopoché  la  benedetta  fa»  anima  fu  in  tal 
^ maniera  purificata  , come  1’  oro  nel l .crocinolo  , 
piacque  al  Signore  di  chiamarla  agli  eterni^odi- 
menti  del  Cielo  , ai  quali  ella  afpirava  ceti  in- 
>r  focati  «d^fiderj  . Seguì  il  fao  felice  paGaggio  da 
quella  vita,  non  ai  ir.  di  Agofio  , come  alcuni 
--  hanno  fcritto,  ma  ai  29.  di  Gennaio  dell’ aimu 
j?6o.  Dopo  la  fua  morte  G riempì  d’urta  foave 
fragranza  la  Ganza  , in  cui  giaceva,  la  qual  fra- 
granza durò  .per  lungo  -tempo  ;^>«de  il  tuo  con- 
forte , allorché  fi  trovava  mefio  per  la  perdita 
di  una  sì  buona  e fanta  .moglie  /nell’entrare  in 

quella'^lanza  .fi  Centi  va  ricolmo -di  una  Graordi- 

nari  a confolazione  . Ella  volle,  che  H fuo  cor-  1 
po  folte  riveGito  dell’  abito  delle  Suore  Terzia- 
rie di  San  Domenico  , e in  tal  foggia  Sepolto 
. nella  Sopraddetta  Chiefa  di  s.  Mari»  Novella 
appartenente  ai  Religjofi  Domenicani  ; donde  e 
venuto  che  da  alcuni  Scrittori  fia  Gara  annove- 
rata  .tra  le  Suore  del  ter/’  Ordine  di  s.  Dome- 
^ìico  , benché  jti  ..verità , finché  viGe  , né  profef- 
faffe  tale  IGituto  , né  portaGe  tal  àbiro.' 

Il  Signore,  per  difmgannare  queGa  Sua -Serva 
dalle  mondane  .vanità  , alle  quali  Si  era  data  rn 
preda  vle  fece  conofcere  nella  maniera  prodigio- 
sa che,  fi  é veduto , la  deformità  della  Sua  ani- 
ma’ in  quello  Specchio  , in  cui  fi  vagheggiava  ; I 
anzi  alcuni  vogliono  , che  in  .cambio  della  fua  | 
jeftìaie  .-in  efso  vedefle  il  demonio  , che  Ij  era  (; 
renduto  padrone  del  Suo  suore.  , ed  -efercitava  ^ 
Sopra  di  lei  una  .infelice  -tirannia  . Ciò  ferva  -d 
ifiruziqne  , e di  difinganno  a tutte  quelle  v che 
trovafero  nel  tnedeli  pio  fiato  , in  curai  ora  li  J 
trovò  la  beata  Villana,. per  emendarli  delle  lo-  j 
jo  vanità  , ed  impiodefti®  per  tener  lungi  a 
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loro  veftire  ogni  vano , e indecente  abbigliamen- 
to  , incompatibile  colla  femplicità  e pietà  cri- 
iìiana  , fecondo  l’efprgfso  comando,  che  loro  fa 
Iddio  medefimo  per  bocca  de’  fuai  A portoli  Pie- 
tre  , e Paolo  nelle  loro  Epiftole  (1)  , e di  cut 
fi  è parlato  altrove  . Nc  alcuna  creda  , che  a 
fcufarla  avanti  a Dio  , punto  le  giovi  il  dire  f 
che  non  ha  cattiva  intenzione  , e che  così  por» 
la  la  moda.  No,  dice  il  gran  Vefcovo  e Mir» 
tire  s.  Cipriano  nel  fuo  eccellente  libro  De  HA» 
BITU  VIRGINUM  V feroce  hi  tu  or  riandati 
pomposamente  , e producendoti  al  pubblico  va- 
riamente  adorna  , tiri  a te  gli  occhi  de’riguar • 
danti  , e i sospiri  della  dissoluta  gioventù  ; e 
cosi  vai  fomentando  le  altrui  concupiscenze  » 
vieni  a presentare  il  -coltello  , e il  veleno  ‘a 
quelli  che  per  c agi  ori  tua  periscono  ; e peri 
indarno  ti  lusinghi  di  esser  cti  mente  casta  e 
pudica . Tu  forse  dirai  , foggiunge  il  Santo  , 
che  simili  ornamenti  convengono  alla  tua  con* 
dizione  , per  esser  tu  ricca  ed  opulenta  : ma 

ji  nei  ricordare  , che  il  Signore  ti  ba  date  le 
ricchezze , acciocché  tu  ne  facci  quel  l'Uso , eh * 
egli  comanda  , in  cose*  cioè  utili  e profittevoli 
alla  tua  salute.  Serviti  adunque  del  le  ricchez- 
ze-,  per  alimentar  Cristo  ne'  suoi  poveri  , per 
radunarti  un  tesoro  di  meriti  nel  Cielo  , e per 
conseguire  l ’ eterno  premio  Cadano  i poveri 
delle  tue  ricchezze  ; la  tua  opulenza  serva  al 
sollievo,  de'  bisognósi  ; dà  ad  Usura  il  tao  .pa- 
trimonio a Dio  medesimo  ; riscatta  còlle  limo- 
sine  i tuoi  peccati  ; e lascia  gli  ornamenti  Va- 
ni , e indecenti  alle  femmine  prostitute  , ed 
impudiche  . ' ' ■'  ♦ 
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S.  NICCOLO’  VESCOVO. 

.*  ' v v - *.-■  ! 

Secolo  iy.  ' 

. • ' • ' . • . . r • ' ’ • T 

£’  Istoria  "autentica  della  Trapazione  ielle  sue 
. Reliquie  da  Mira  a Pari  è riportata  nel  to- 
mo settimo  del  Surio  sotto  il  dì  9.  di  Mag- 
gio . Pel  rimanente  ysi  veda  il  Tillemont  nel 
tom.  é.  delle  Memorie  ecclesiastiche.. 

UNo  de’  fanti  Confefsoti  più  celebri  nell» 
Chiefa  Orientale  , e Occidentale  è certa- 
mente s.  Niccolò  Y.efcovo  di  Mira  , metropoli 
della  Licia  neiPAfia  minore,  di  cui  oggi  fi  ce- 
lebra la  fetta  . I molti , e infigni  miracoli,  coi 
quali  è piaciuto  al  Signora  di  glorificare  quello 
•fuo  fervo  fedele.,  gli  hanno  conciliata  in  tutti  .t 
fecoli  una  fpeciai  divozione  d.e’  Fedeli.  Ond  e , 
che  fin  dal  quinto  fecoio  furón  dedicate  molte 
Chiefe  in-  fuo  onore  , e che  delle  intere  nazioni 
lo  riconofcono  ",  e lo  venerano  per  loro  Princi- 
pal Protettore  . Anzi  ficcome  il  fanto  Vefcovo 
è riguardato  , e invocato  comunemente  qual  Av- 
vocato de’  fanciulli  , *e  de’  giovanetti^  ; cosLfi 
pù  dire,  che  tutti  i Crittiaoi  cattolici  [occhia- 
no col  ratte  , e apprendono  fin  dall’  infanzia 
una  (ingoiar  divozione  vedo  quello  Santo  . 

2.  Vitte  il  Santo  nel  terzo,  e quarto  fecoio; 
,«  fi  crede  eh’  egli  netta  perfezione  di  Diocle- 
ziano , t Maffimiano  , ovvero  in  quella,  di  Li- 
- 1 rima 
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elmo  foffriflb  1’  efijio,  e altri  patimenti  per  la 
Fede  di  Gesù  Criflo,  e che  folto  1’  Imperator 
Coftantino'  egli  intervenite  al  gran  Concilio  Ni- 
c'eno  , in  coi  fu  condannata  l’  Ariana  erefia  ; «• 
che  finalmente  dopo  aver  iilulìrata  la  Chiefa  col- 
le fue  preclare  -virtù , e prodigiofe  azioni  , cir- 
ca l’anno  330.  andate  a ricevere  in  Cielo  l’eter- 
na ricompenfa . Fu  il  fuo  facro  corpo  reppelìito’ 
nella  fua'  Chiefa  di  Mira’,  e fu  dal  Signore  Id* 
dio  onorato  con  moiri  miracoli  ; tra’quali  è a f-- 
fai  rinomato  quello  , che  fi  può  chiamare  per--  - 
manente  e -continuo  , cioè  che  dalle  fue  offa 
Pillava  pn  liqtrore  , il  quale  avea  la  virtù  di  fa-  < 
dare  le  infermità  . Qùeflò  prodigio  vien  atte  fla- 
to da  gravitimi  Autori.,  degni  d’ ogni'  fede  , eA 
dura  fino  a’  tempi  noflri  in  Bari  , «ve  , cornar- 
diremo- in  appreso- , furono"  nel  fecola  undecimcr 
trafportare  le  fue  venerabili  Reliquie.  Volle  an* 
eora  il  Signore  moflrare  la  fpecial  protezione 
che  avea  del  fepolcro  del  s;  Vefcovo  , poiché  r 
eome  racconta'  s-.  Teofane,  che  fioriva  nei  dotta- 
vo fe colo  , etendo  a’  fuòi  tempi  capitato  a Mi- 
ra con  un’  armata  navale  Acmed  Generale  del 
Re  degli  Arabi  , e avendo  coflui  attentato  di’ 
violare  il  fepolcro  di  s.  Niccolò  , con  mettere’ 
in  pezzi  1’  urna,  ove  ripofavano  le  fué  offa,  noi» 
reflò  impunito  il  fuo  delitto  , e facrilegio.  Con- 
cioiTìacbè  , febbene  non  gli  riofcite  di  porre  in 
efecuzione  il  fuo  perverfo  difegno  , attefocòè  in 
vece  dell’  urna  di  3.  Niccolò,  fpezze  un’  altra 
urna  , che  flava  nelta  medefima  Chiefa , tuttavia 
in  gafligo  del  fuo  iniquo  attentato  appéna  ufcì 
dal  porto  , che  fi  follevò  una  furiofa  rcnJpelìa  , 
dalla  quaie  rimale  fommerfó  con  tutta  la  fua 
Sotta . 
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• ■ *■  ?•  Quello  preziose  teforo  delle  Reliquie  di.  S. 

Niccolò  lì  conferò  in  Mira  fino  all’anno  1087, 
in  cui  piacque  al  Signore  di  farne  un  dono  alla 
noftra  Italia  , mediante  la_  traslazione  , che  di 
effe'  fi  fece  in  detto  anno  atta  città  di  Bari  nel- 
la Puglia  , nella  maniera  che  vien  defcritta  da 
due  Autori  contemporanei  , e tetti  monj  oculati 
di  quella;  ed  ^ iu  fofianza  la  feguente . Alcuni 
mercanri  della  città  di  Rari  ^ andando  con  tre 
navi  verfo  le  parti  .d’  Oriente  ,.  fi  fentirono  ifpi- 
Tati  di  vi  firare  , e venerar  le  Reliquie  dì  s.  Nic- 
colò , protettor  particolare  de’naviganti.  A quett* 
effetto  portatili  a Mira , trovarono  y che  quella 
città  , una  volta  sì  illuffre , era  quali  affatto  ro- 
vinata , e defolata  per  le  guerre  v e incurlìoni 
dc’Saracim , e che  la-Chiefa,  nella  quale  fi  con- 
fervava  il  corpo  di  fan  Niccolò  , dittante  dalla, 
città  circa  tre  miglia  , era  quafi  abbandonata 
non  eflendovi  alla  fua  cufiodia  y fe  non  che  tre 
monaci  . Venne  adunque  loro  in  penfìero  di  le- 
varne il  corpo  del  s.  Vefcovo  , e portarlo  alla 
loro  città  di  Bali  ; ma  per  allora  non  s’arrifchia.- 
Tono  di  mettere  in  efeeuzione  il  loro  difegno  5. 
tanto  piu  che  fapevan©  eflerft  ciò  tentato  da  al- 
tri inutilmente  , perchè  il  Santo  l’aveva  impe- 
dito per  mezzo  di  prodigi.  Imbarcati  pertan- 
to pattarono  in  Antiochia.,  fecondo  che  portava 
il  bifogno-dei  lor  commercio  mercantile  y dove  , 
trovarono  alcuni  mercanti  Veneziani  loro  ami- 
ci, da^quaH  intefero,  com’efiP  erano  rifoluti  di 
andare  ^ Mira,  e impadronirli  deile  reliquie  di 
s.  Niccolò.  Quello  difcorfo  eccitò  in  loro  nuo-' 
vamente  il  defidesio  di  farne  eflù  l’  acqui  tto*- 
onde  a fin  di  prevenire  i mercanti  Veneziani  » j 
c«n  tutta  foileciludine  fi  rimifero  in  mare  , e 
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giunti  felicemente  a Mira  , fi  portarono  a dirit- 
tura, alla  Chiefa  di  s»  Niccolò , e affkuratifi  de* 
tre  monaci  , che  la  cuflodivano  , (cavarono  il 
luogo  , ove  ft avari  ripolle  in,un’urna  di  marmo 
le  Reliquia  del  Santo  . Aperta  1’  urna  y la  tro- 
varono ripiena  d'r  quel  liquore  -,,  che-  fcaturiva 
dalle  facre  fne-  offa,  le  quali  furon-  da  effr  leva- 
te , ed  involtele,  cen  gran  riverenza  ir*  un  pan- 
no-, feco  le  portarono  alle  lor  navi.  Quindi  irn- 
rnantinente  diedero-  le  vele  ai  venti  dopo  al- 
cuni giorni  di  profpera 'navigazione  ,>  gì  un  fero 
alla-  città  di  Bari  lor  patria  ai  9..  di  Maggio  del 
iuddetro  anno  1087.  nel  qual  giorno  fi  fa  dalla 
Ghiela  nd  Martirologio  Romano  là  memoria  di 
quella-  Traslazione  del  corpo  di  s.  Niccolò.  Sa- 
putoli nella  città  il  facro  teforo,  eh’ effì  porta- 
vano, il  Clero-,  e il  popolò  tutto  andò  a rice- 
verlo con-  grande  allegrezza,  e divozione  , e fu 
collocato  per  modo  di  provvifione  in  urta  Ghie- 
fa' di  mo*aci  Benedettini  r finché  fi  edificaffe  un. 
magnifico  tempio  in  onore  di  s.  Niccolò  . 

4:  Furono  d’indi  in  poi  quelle,  facre- Reliquie- 
una  (otite  di-  benedizione  , e una  forgente  contì- 
nua di  grazie  , e di  miracoli  p^r  coloro  , che 
da  tutte  le  parti,  anche  ie  piu  rimote,  veniva- 
no in  gran  folla  a vifitarle  , e venerarle.  Onde 
a s«  Niccolò  fu  dato  comunemente  , o piuttoflo 
confermato  il  gloriofo  titolo  df'  Taumaturgo  , 
vab  a dire  Operato r di  miracoli  . Di  fatto  Gio- 
vanni Arcidiacono  della  chiefa  di  Bari , il'  quale-- 
in  quel  tempo  fcriffe  fedelmente  la  ftoria  di  que- 
lla traslazione  per  ordine  del  fuo  Arcivefcovo  , 
rifetifee-  , come  reftjmonio  oculato  , che  furono 
feriza  numero  le  guarigioni  di  ogni  forta  d’  in- 
fermità , operate  per  interoeflìone  di  fan  Nicco- 
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fò  . Egli  arrena  di  aver  cogli  occhi  proprj-  ve* 
duri  gli  offe  ili  efser  liberati  dal  demonio,,!,  cie- 
chi ricever  la  villa  , i muti  la  loquela  , i.  Cordi 
1’  udito,  gl’  infermi  più  < difperati  la  fanità  , e 
di  alcuno  di  effì.  ne  riparta  ancora  i nomi  ,.e  le 
circolìanze  particolari.  - . - - > 1 

5.  Il  medefimo  pio  Autoré  conclude  il  raccon- 
to de’  miracoli,  di  s.  Niccolò,,  dicendo',  che-i 
Fedeli  non  hanno  da  limitare  la  Ipce  divozione 
verfo  il  s.  Taumaturgo  , pei  ottener  folamente 
grazie  temporali  , ma  fepra  tatto  debbono  im- 
plorare la  fua  protezione  per  impetrar  dal  Signa- 
re le  grazie  fpirituali , quali  fono  il  perdono  de* 
peccati,  la.  riforma  ed  emendazioae  de’  prop?j 
coflumi.,  la  perfeveranza  nel  bene  , e la  vita, 
eterna.  Altrimenti  che  ci  gioverebbe  l’ efser  li- 
berati da’  mali  temporali  , e-  ricolmati  de’  beai, 
pafseggieri  della  terra  , fe  poi  le  anime  noflre 
ianguifsero  d’infermità  fpirituali  , e perifsero  io-, 
eterno  ? Di  fatto  quella  ò la  grazia  , che  fauta. 
Chiefa  nell’  orazione  di  quello  giorno  dimanda 
al  Signore  per  1’  interce(Iìone  di  s.  Niccolò, cioè 
C.he  si  degni  pe'  suoi  meriti  , ■ e per  le  sue  pre~ 
ghiere  liberarci  dalle  ardenti  fiamme  dell ’ 
fervo.  Quella  grazia. dunque  ci  flia  a cuore  fo«- 
pra  ogni  altra  ; quella  dimandiamo  continua» 
niente  e con  fervore  a JDio  per  l’  intercediona 
di  s.  Niccolò  ;«e  di  quefla  rendiamoci  merite- 
voli col  pentimento  fmcero  delle  noflre  colpe,  a 
«pi  menate  una  vita  degna  d’ua  vero  Crifliano  « 
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S,  ASELLA  VERGINE . - ; 

Secolo  IK  • 

• / 

SX  Girolamo  in  una  lettera  scritti  a s.  Mar* 
cella  ha  descritte  le  azioni  , ed  ha  fatto  l* 
elogio  di  questa  s.  Vergine  . 

IL  gran  Dottor  della  Chiefa  s.  Girolamo  ci  Ha  ‘ 
lafciaro  in  una  delle  Tue  lettere  deferirta  la 
"Vita  di  s,  A fella  , ftobil  Vergiae  Romana  . Pri- 
ma eh'  ella  aafcefse  , die’  egli  , volle  Iddio  mo- 
ntare in  una  vifiòne  a fuo  padre  , qual  dovefee 
efsere  la  purità  di  quella  fua  figliuola  , fotto  il 
/imbolo  d’  un  vafò  di  eriftallo  poriffimo-,  e rif- 
plendente  . Elle- fu  fin  da  piccola  fanciulla  pre- 
venuta dalle  benedizioni  del  Signore  , il  quale' 
le  infpirò  una  Angolare  inclinazione  alla  pietà  , 
e un  grande  abbonimento  di  tutte  le  vanità  del 
Mondo  , e degli  abbigliamenti  , che  fogliono 
amarli  , e cercarli  delle  altre  donzelle  . Giunta 
all’età  di  12.  anni  fi  confactò  al  ferv’rzi®  di  Dioj 
e tifolvc  di  vivere  ritirata  - nella  eafa  paterna  , 
come  fe  dimorafse.  in  un  deferto  , e di  applicarli 
interamente  agli  efercizj  della  penitenza,  e dell* 

^ orazione.  A quello  fine  fi  Vedi  d’ un  abito  vi- 
w le-,  e di  color  fofeo  , del  quale  lì  provvide  col 
prezzo  ritratto  dà  una  fua  collana  d’  oro  , ven- 
duta a quell’ effetto;  giacchila  madre  ripugna- 
va di  condifcendere  in  qdefta  patte  a’  fuoi  vole- 
• ri  . Il  fuo  divertimento,  e traftullo  , al  dire  di 
s.  G troiano , era  il  digiuno  , e la  raortifìcazio» 
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Ee  di  tutti  i'  Tuoi  fentimenti . Si  cibava  per  Io 
più  di  folo  pane  }n  sì  fcarfa  quantità  , cne  ap- 
pena badava  per  fofte»tarfa , pafsando  fpefto  più 
giorni  fenza  mangiar  cola  alcuna  , Tpecialmente 
nella  Quarefima  , e P acqua  era  la  Tua  bevanda, 
ordinaria  . B pure , lbggiunge  il  s.  Dottore  , go- 
dè Tempre  una  perfetta  faoità  ; nè  mai  patì  ma- 
le alcuno  di  domaco  » Portava  fulla  nuda  carne 
un  cilizio  per  affliggere  il  Tua  corpose  tenerlo** 
ibggettp  allo  fpirito  • . 5 

a.  Sapepdo  la  Tanta  Vergine  , quanto  P ozi» 
/ila  pericolofo  , e contrario  alla  vera  pietà  , fla- 
.„va  Tempre  occupata  ; ora  leggeva  e meditava, 
le  divine.  Scritture , nelle  quali-  era  aTsai  verfata  ;. 
.ora  faceva  orazione,  e recitava  Salmi-  ; ora  la- 
vorava colle  die  roani  j.  e ment-re  lavorava,  fpe£ 
fo  alzava  la  niente-,  « ih  cuore  à Dia,  e .-reci- 
tava i Salmi,  che  fapeva  a memoria.  Fuggiva 
di  trattare,  e converfar  cogli  uomini  ",  vivendo  % 
come  fi  è detto , mirata  e-  folirari*.  in  mezzo  a. 
Roma  , non-  altrimenti  che  Te  fofse  data  in  am- 
eremo . Ufciva  rare  volte  di  cafa  , e allora  fe- 
damente , che  andava  alla  Ghìefa  y a vifirare  t 
fepolcri  decanti  Martiri  , fenza  mirare  in  faccia, 
alcuno  , e cosi  modeda mente  (Coperta  ,,  che  no» 
potette  nemmeno  da  altri  cfler  veduta.  Siccome 
fa  Santa  in  tutte  le  Tue  operazioni  non  cercava 
di  piacere  , Te  non  a Dio  Telo  , da  cui  àfperta- 
va  l’  eterna  ricompenfa  -,  così  era  nemica  d’ogni 
Torta  rì’ odentazione  >,  e abborriva  la-  lòde  , e la.  ’"j 
ffima  degli  uomini  . Quindi  è,,  che  Tebbene  per 
Te  Tue  penitenze  e.  mortificazioni  continue  , nelle 
quali  sy  efercitava  , non.  potede  far  a meno,  di 
*ion  apparir  pallida  > fmunta  , e affai-  magra  £ 
tuttavia  nulla  av$&  di.  afpro  nel  Tuo  trattare, 

' nulla 


Vite  de'  Ss.  6.  Dicembre^  135 
nulfà  di  malinconico  nel  fuo  fembiante,  nulla  di 
. auììero  nelle  fue  parale  , ed  azioni  ; anzi  era  ver- 
fo  dr  tutti  affabile  , umile  , raanfueta  , ed  amabile  . 

Aveva  s.  Afella  uua  forella  maritata,  che- 
ella  amava*. teneramente',  ma  pure  rariflìme  vol- 
te la  vifitàva',  per  non  efporft  all’  occafione  di 
trovarfi  con  altre  femmine  fegtiacf  delle-  vanità- 
del;  fecola» , e di  perdere  il- tempo  in-  tratteni--* 
menti  oziofi  , ,e  ditcorlv  murili Ella  però  ama- 
va di'  trattare , e corwerfar  con  si  Paola  , con 
s.  Marcella',,  colla  s.  Vergine  Euftochìa  l e con 
altre  Datfie  a- ior  limili',  le  quali  erano  de’me- 
defimi  fentiifienti  r e.  fervivano  Iddio  in  ifpirito 
. n verità  fotro  la.  condotta  di-  s.  Girolamo  , per~o 
animarli  fcambievolmente  alla  pietà  , ed  infiam- 
marli-vieppiù,  deli’ amor  di  Dio  , e del  delìderio' 
della  gloria  celefle  . Fu  pertanto  alFai  fenfibile 
alla  Tanta- Vergine  la;  partenza-  da  Roma  del 
medefimo  s.  Girolamo-,  e delie  ss-  Paola  , ed 
Euftochia:,  che  andarono  a fifsare  la  lor  dimo- 
ia-in  Betlemme  nella- Pai  etti  na  ; poiché  reflava. 
priva  d’ uo  direttore  sì  illuminato  , com’  era  un 
Girolamo  , e deila  con  Colazióne  di  trattar  con 
perfone  sì- fante’,  quali  erano  iPaola- , ed--  Eullo- 
chia  . Contuttociò  Tv  raflegnò  pienamente  al  di- 
vin  volere  , adorò  le  Tue- difpofizioni- Tempre  or- 
dinate al  bene,  de’  Tuoi  eletti  , e cercò  di  unirli 
tempre  più  a G.  Ci  Tuo  celefle.  Spofo  , eh’  è il 
vero,  ed  unico  confolàtore  delle  anime  . Così, 
vifse-  la  s.  Vergine  fino  alla  vecchiaia-,  e piena 
di"-  virtù  e di  meriti  pafsò  dall’-  éfilio  di.  quella, 
terra  alla  patria- celeflé  nel  fise  del  quarto  Seco- 
lo , o nel  cominciatYiemo  del  Secolo  quinto . 

4k.  Conclude  s.  Girolamo  l’elogio  di  s;.  Afel- 
io J:  dicendo  , ch$  il  tenore  della  Tua  Tanta:  vita 
>.  v ‘ F à feni- 
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fèmpre  uguale  , e collante  nella  pratica  della 
pierà  criftiana  , in  mezzo  alle  pompe  e alle  de- 
lizie, che  regnavano  in  Roma  , la  rende  ammi- 
rabile non  folo  ai.  buoni  , che  la  commendava- 
no, ma  ancora  ai  - cattivi-,  che  non  Ardivano  dr 
dirne  male  ; e che  ella  fu  un  efemplar  di  virtì? 
non  folamente  per  le  Vergini,  ma  eziandio  per 
le  Vedove  , e per  le  maritate.  Impariamo  adun- 
que rutre  , che  la  fantità  non  conoide  in  vifio- 
ni , in  rivelazioni , o in  <aln?e-  colè  .{Iraordinarie* 
ma  bensì  nella  penitenza,  e mortificaziotr  cri- 
fliana  conveniente,  al  proprio  flato  ; nella  ritira- 
tezza , e lontananza  dalle  pompe-,,  e vanità  dei 
Mondo  ; nell’applicazione  al  lavoro-,  ed  alle  oc- 
cupazioni  domeniche- ; nella  pratica  continua  d?  ' 
una  fincera  umiltà  -,  della  purità-,  della  carità  * 
e delie  altre  virtù  evangeliche  ; e finalmente  nei 
msRare  una  vita,  per  quanto  è pofTìbile  , ugua- 
le , ed  uniforme  , e Tempre  intenta  alle  opere- 
buone  , e. agli  efèrcizj  della  pietà  crittiana.  Que- 
lla è la  via  per  acqui  (lare  la  crifliana  perfezio-.. 
ne,  e por  giungere  ficuramente  al  confeguimen-. 
to  della  gloria  celefi-e  : quella  è.  la  via  infegnata  * 
dà  Gesù  Grillo  nel  Vangelo  , commendata  dai 
ss.  Dottori  delJa/Ctiiefa , e in  moda  particolare 
inculcata  dal  gran  Maeiìro  di  Spirito  s.  Fran- 
cefco  di  Sale»  : „ Vi  fon  certe  cofe.,  dice  il  * 
» le  quali -malti  Himano  virtù  , 9 non  , 

^ofono.  ..cioè- le  «fiali,  o ratti,  le  inferni- 
,,  bi.ita  , irppalfibilita  ;,  unioni  Delfiche  , eleva--  , 
„ «ioni  , nasformazioni  , ed  altre  cofe  limili  u 
3>  delle  quali  trattano  certi  libri , che  prometto- 
„ Eo.,,d’  innalzar  F anima  fino- alla  più  lùblime  . 
„ contemplazione  . . . Tali  cofe  non  fono  vir- 
jj  tù„,  piutiollo  riconapenlà , che  Iddio  tak. 
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n volta  dà  per  le  virtù  ...  nè  bifogna  preten- 
„ der  tali  grazie,  poiché  efle  non  fono  a patta 
,,  nefTuno  nccefsarie  per  ben  fervire  , ed  amar 
Dio,  che  dev’efsere  la  noftca  unica  prerenfio- 
ne  . . . Noi  non  abbiamo  altra  impTefa  per  le 
„ mani  , thè  diventar  gente  dabbene , e divota  ; 

,,  uomini  pii  , e donne  pie  ; e perciò  bifogna  , 

,,  che  attendiamo  bene  a quello  . . . ed''  eferci- 
„ tiamoci  femplicemente  , umilmente'.,  e divota-  < 
mente  nelle  virtù  , la  conquida  delle  quali  il 
„ Signore  ha  efpofio  alla  noltra  cura  , e fatica , 

„ come  fono  la  pazienza  , la  beaignità  , la  mot- 
- „ tificazion  del-  cuore  , l’  umiltà  ,1*  ubbidienza, 

„ la  povertà  , la  caflità  , la  tenerezza  verfo  il 
„ ptoffimo  , il  fopporrare  le  fue  imperfezioni  , 

„ la  diligenza  , e fervor  Tanto  . . . Certe  preten- 
,,  fioni  alte  ed  elevate  di  cofe  firaordinarie  fo- 
„ nn  grandemente,  foggette  ad  illufioni',  ingan- 
„ ni,  e talfìtà',  ed  avvien  talvolta  , che  colò- 
„ ro  , i quali  penfano  e fser  Angeli , non  fono  sé 
,,  anche  uomini  buoni e che  in  loro  vi  è più 
„ di  grandezza  nelle  parole,  e ne’ termini , che 
ufano  , che  nel  fenfo  e nelle  opere  ,;  . Fia 
qui  s,.Francefco  di  Sales  nella  lua  celebre  Intra» 
duzione  alla  Vita  diyota  parte  3'.  cap.  z. 
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APPENDICE 

r » . A > •» 

. B.  MARGHERITA  DI  SAVOJA 

Secolo  XK 

La  Vita  di  questa-  Peata  fù  scritta*  da- Serafi. 
no  Razzi  dell'  Ordine  de'  Predicatori'  sulle' 
antiche  memorie  inviategli  da  un*  suo  Corre— 
ligi os a della  città  d^  Alba  . Si  trova  inseri- 
ta nella  Raccolta  delle  Vite  de' Santi  e Bean- 
ti del  medesimo  Ordine  ' de' Predicatori , stani* 
fata  l.a  prima,  volta  in-  Firenzi  Panno  1588»- 

MArgherita  della  ftìrpe  reale  de’  Duchi  di; 

Savoja  nacque  verfo  il  fine:  del  decimo- 
cjuarto;  fecolo  ,,  e 'pafsò  i fuoi  primi- anni  nell5' 
innocenza  prefso-  de*  genitori  , finché  giunta  all’  * 
età  nubile  fu  data  in  ifpofa  a Teodoro  Marche- - 
fe  di  Monferrato  , ch’cera  vedovo  della  prima  « 
moglie  , da  cui  aveva  avuti  due  figliuoli',  un> 
mafchio-,  ed  una  femmina-,  Sparfe  il  Signore  fo- 
pra  di  quello  matrimonio  le  fae  celefli  benedi- 
zioni' poiché  quelli  due  conjugi  fi  amarono- 
fcambievolmente  , e vifsero  tra  loro  in  una  fom- 
ma  pace  , e concordia  ; e quel  che  piu  impor- 
ra , e.  ch'tf^  il  fine  principale  del  matrimonio  cri  - 
diano,  innalzato  da  Gesù  Crillo  alla  dignità  di: 
Sacramento-,  arrendevano  ambedue-  infieme  a fan- 
tificare  le  anime  proprie  colle  opere  bucre^',  e • 
cogli  efercizj-  della  pietà  crifliana  . Margherita 
non  fi  lafciò  punto;  abbagliare  dallo  fplendore- 
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del  Principato  per  levarli  in  fuperbia,nè  ingan- 
nar dalla  copia  delle  ricchezze  per  menare  un* 
vita  voluttuofa^  e dedita  alle  vanità  mondane  ; 
-•anzìC-m. mezzo  alle  grandezze  , e agli  agi  della 
corte  dei  Marchefe  (uo  marito  conferve»  fempre 
lo  fpirito  umile  , e procurò  di  mortificar  la  fu» 
carne  con  digiuni , e eoo  portare  continuamente 
un  ruvido  cilizio  fotto  le  vedi  prezìòfer,  delle 
quali  era  corretta  a far  ufo- , fecondochV  efigeva 
la  fua  condizione  di  Principefsa.  Difpenfàva  ezian- 
dio  abbondanti  iimofine  a’ poveri,  e fpecialmen- 
te  alle  perfone  vergognofe  , verfo  le  quali  ave- 
va un  particolare  affetto , ed  era  afsai  liberale  , 
poiché  vergognandoli  efse  di  mendicare-,  attefa 
la  loro  nobile  o civil  condizione,  patifeono  per 
to  più.  delle  gravi  neceffìtà  ed  anguille  , fenza 
che  alcuno  penfi  a follevarle,  e foccorrerle  . 

z.  Dopo  quindici  anni  in  circa  di  matrimonio 
piacque  a Dio  di  feioglier  Margherita  da  queflo 
vincolo  colia  morte  del  Marchefe  Teodoro,  che 
feguì  intorno  all*  anno-  1418’.  , con  fama  di  un 
ottimo  Principe  , e che  avea  governato  il  fuo 
Stato  con-  grande  equità  e giudizi».  Non  aven- 
do la  beata  Principefsa  geaerata  alcuna  prole , (V 
trovò  in  piena  libertà  di  difporre  di  fe  medefi- 
ma , e delle  cofe  fue  ; ed  ella  fe  ne  prevalfe  per 
^ - Unirli  vieppiù-  Prettamente  con  Dio  , e per  im- 
piegarli con  maggior  fervore  negli  efercizj  dalla 
crifliana  pietà  . A tal  effetto  fece  voto  di  perpe- 
tua cattiti  che  ofservò  con  fon  ma  gelofia  nel' 
rimanente  della  fua  vita  ; depofe  affatto  tutti  gli 
abbigliamenti  femminili,  e le  veld  prezipfe,  che 
difpeasò  alle  Chiele  , per  farne  de’facrt  paramen- 
ti , e li  diede  a praticare  rigorofi  digiuni  , lun- 
ghe orazioni ,,  e pie  meditazioni  r fpecialmente 
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* fopra  lai  Vita  , e paflione  di  Gesù  Criflò , in  ct«  • 
1*.  anima  fua  trovava  dolcezze  ineffàbili  . , Pef* 
ifchivar  gli  onori  , che  riceveva  nella  corte  del: 
fuo  figliaflro  per  nome  Giovaujacopo  , eh’  ers  - 
fucceduto  al  padre  nel  Marchiato  df  Monferra- 
to , e viver  più  lontana  dalle  grandezze,. e va- 
nità del  fecolo  , fi  ritirò  in  Alba  piccola  città  r 
del  Monferrato  , ove  filsò  la  fua-  dimora  è Qui- 
vi eila  diede  illullri  efempj  di  tutte  le  virtù  ^ : 
perocché  oltre  le. limoline--,  che-  adsorbivano  la 
maggior  parte  delle  fue-  rendite  y . vivendo  ella  • 
àfsal  frugalmente  , e dimessamente  , come  una  •- 
donna  privàtà  , e volgare  -,  vietava  gl  - infermi  t 
.negli  fpedaiiy  e nelle  cafe  più  abbiette-,  li  fer- 
vi va  ne’ più  vili  e fchiiòfi  loro  eifogni  , confo-  - 
lava  gli  afflitti , dotava  le  povere  zitelle  ; in  una 
parola  , efeccitava  tutte  le  opere  del  la  miieri-  - 
.cordia,  che  la -Provvidenza  alia  giornata  le  pre^- 
fentava  . . - 

3.  Mentre  la  beata  Margherita  non  aveva  al- 
tro pen fiere  , fe  non  quello  di  fantificar  l’anima  - 
propria  nello  flato  vedovile  , e di  renderli  ogni  - 
giorno  più  accetta  al  divino-  fuo  Spofo , a cui  fi  I 
era  coniàcrara,  il  demonio  fufeitò  contro  di  lei  * 
una  procella  per  diflorla  dal  luo  faato  proponi-  - 
mento,  e tentò  di  metterla  nuovamente  tra  ìj 
pericolofi  flutti  del  fecolo  , e dello  flato  conju-  - 
gale.  Perocché,  ficcome  ella, v oltre  le  doti- An- 
golari dell’  animo,  era  adorna  di  una  rara  , e • 
infigne  bellezza  di  -corpo  , e fi  trovava  ancora  ! 
nel  fior  degli  anni , così  Filippo  Maria  Duca  di 
Milano  s’  invogliò-  d’  averla  per  moglie  , e per 
mezzo  de’ Tuoi  Ambafciatori  Ipediti  a tal  effetto 
in  Alba,  le  ne  fece  delle  vive  % e premurofiffi- 
aeJftanzfi...  E perchè  Ja  beata  Principelsa  fe  re  - 

feus^  -5 


\ 


Vitelli? Ssì  6.  DicemBre.  1.3  £ 
fcusò  allegando  il.  voto  ,,  che  avea  fatto  a Dio 
di  perpetua,  caflirà  dopo  la  morte  del  primo  ma» 
tiro , il  Ducala  fin  di  togliere  quello  oracolo, 
fi  adopero  prefso  .il-  Sommo  Pontefice  per  otte- 
nere a Margherita  la  drfpenfa  del  voto  di  cafU- 
t-à  , e ottenutala  rinnovò  con  maggior  efficacia, 
di  prima  le  iflanze  per  indurla  a confentire  alle 
fue  nozze  •.  Ma  la  pia  ,•  e faggi  a Signora  ricuse» 
eoftanteraente  di  far  ufo  delPindulta  pontificio  , 
che  conteneva  la  difpenfa  del  voto  da  lei  fatto 
quando  volefse  fcrvirfene-,  proreflandofi  di  efser- 
rifolutiffima  di  non  voler  piu  altro  fpofo  terre-, 
no  , chiunque  et  fofse , ma-  di  mantenere  invio- 
lata la  fede  allo  Spofo  celefle,  a cui  fi  era  dedi-  , 
cata  . Untai  rifiuto  • di  fpiacque  fommamente  al 
Duca  , che  ne  fece  amare  doglianze  , e non 
mancarono  ancora  molti  uomini  carnali  r. coloro- 
cioè  che  non  prezzano  , e non  guflano  fe  non. 
le  c«fe  temporali  e terrene,  ì quali  biafimarono 
la  fanta  donna  -,  perchè  avefse  rifiutato  un  sì 
nobile  , e vantaggiofo*  partito  , ma  ella  nulla 
curando  i biafimi  , e le  dicerie  dell’  ignorante 
volgo  , rendè  untili  grazie  al  Signore  della  vit- 
toria concedutale , e rifolvè  di  fare  una  più  fer- 
ma e folenne  profeffione  di  perpetua  , e irre- 
vocabile caflità  . * 

4.  Per  condurre  ad  effetto  il  fuo  piodifegn», 
ella  fondò  in  Alba  un  monalìero  di  facre  Ver- 
gini fotro  la-  Regola  di  s.  Domenico , e in  que- 
llo monaflero  deTto  di  s.  Maria  Maddalena^che 
ancora  fuffifle-,  ella  mede  fintò  enrrò  , e velli  1* 
abito  religiofo  con  gran  Contentezza  dell’  anima 
fua  , poiché  fi  vedeva  libera  da  tutti  gl’imbaraz- 
zi terreni  , ed  in  ifiato  di  poter  piu  facilmente  • 
attivare  a quella  perfezione  , a. cui  afpirava  il 
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fuo  cuore  pieno  di  amor  di  Dio  -.  E infatti  riu- 
fcì  ita  breve  tempo  un  modello  di  fantirà  alle 
fue  compagne  nella  Religione  , conforme  al  fe- 
cole era  (lata  alle  donne  conjugatg  , e vedove^ 
un  compiuto  eiemplare.  di  crifìiana  pierà  . Scor- 
datafi  affitta  del  luflro  della  fua  nobili  (Trina  na- 
scita y e.  del  gradò  di  Principefa  fovrana  , che 
avea  tenuto  nel  Mondo  , e di  qu'ello  a-ncora  di 
Fondatrice  del  lo  fiefso  monaftero , fi  riguardava 
come  1’  in  firn» '-fra  le  altre.  Religiofe  , e indegna 
di  aver  luogo  tra  quelle  fiacre  Vergini,  e apia- 
ya  d’ impiegarfi  negli  uffizj  più  vili  , ed  abbiet* 
ti,  come  di  fcopare  i.  chiofiri  , di  lavar,  le  fio- 
vigli er  di  cucina  e di  fervir  ciafcuna-  Reiigiofa: 
nelle  fue  occorrenze  , e ■ fpecialmente"  -allorché- 
erano  inferme.  Era  altresì  elarrifiTma  nelL’ofler- 
rare  fino  L più  minuti  apici' delle  regole  del  fuo- 
Ifiituto  , poiché  in  effe  ricouofceva  la  volontà^ 
di  Dio  , e i mezzi  più  adattati-  a ramificarla.  La. 
fua  ubbidienza  tanto  alla  fua  Superiora  r quanto» 
al  Con  fé  (Tore  , e direttore  , don  aveva  alcun  li- 
mite ed  eccezione , onde  giunle  a privarli  dì-  al- 
cune cole  a lei  più  care-,  e de!?*  compagnia,  e 
con verfa /ione  di  una  Religiofa  , che  fin  da  fan- 
ciulla era  fiata  da  lei  allevatale  a cui  portava 
molto  affetto  , Inulto  che  ne  ebbe -irti  cenno  dal 
Con  te  ito  re  , il  qu.de  procurava  di  così  eferciratla. 
nella  ubbidienza  e r.eila  mortificazione -,  tanto 
neceflaria  ad  ogni  Criftiano  e molto  più  alfe 
'pe.tfone  Religione  . - 

5.  Rifplendeva  infomma  la  beata  Margherita 
in  ogni  genere  di  virtù  , e i fuot  buoni  efempj 
molto  contribuirono  ad  introdurre , e fiabilire  in 
quel  nuovo  monafiero  un’-ef&ita  difciplina  rego- 
lare , (pecialmente  allorché  ella  fu  eletta  Supe- 
riora 
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riora  de!  medéfimo  monaftero  , che  governò  per 
più  anni  con  (ingoiar  prudenza,. e con  gran  van- 
taggio di  quelle  Tue  Monache  ; onde  vi  concor- 
fero  molte  nobili  donzelle  a venirvi,  l’abito  reli- 
giof’o  con'  Comma  edificazione  non  Colo  della  cit- 
tà d’AIba,  ma  di  tutto  il  paefe  del  Monferra- 
to, e del  Piemonte.. Il  Signore  pero  volle  viep- 
più raffinare  la  virtù  della  fua  ifèrva  colPeferct- 
zio  della  pazienza  , eh’ è la  prova  della  vera  a 
fodji-  virtù.  Fu-  pertanto  la  beata  Réligiofa  per- 
cola da  varie  infermità,  e principalmente  dalla 

fiodagra  , che  fpeflo  1’ inchiodava  nel-letto',  e 
e cagionava  acuriflìmi  dolori,  da  lei.  fopporta- 
ti  con  mirabil  pazienza  , e raflegnazlonè  . Un 
giorno  però,  che  più  del  foliro  fi  trovava  ni 0- 
leftata',  ed  afflitta  da’ Cuoi  dolori,  fi  rivolfe  con 
fervore  a Maria  Santiflìma  , e la  pregò  a otte- 
nerlene  la  liberazione  . Ed  ecco  che  la  Madre 
di  Dio-  le  apparve  ir.  vifione  , e confutandola, 
colla  Ina  augufia  prefenza  le  ditte , efTer  volontà 
del  Signore,  che  fino  alla  morte  ella  (offe  fog- 
getta  a quella  infermità  , acciocché  per  mezza 
di  etta  fi  purificale  l’anima  fua,  e imitando  la 
palliane  del  fuo  Salvator  crocifitto  acquifhtte  un 
cumulo  di  meriti  pel  Cielo  . Da  queir  ora  in 
poi  la  Serva  di  Dio  non  fu  più  udita,  rammari- 
carli , nò  dolerfi  del  fuo  male  , anzi  nel  maggior 
impeto,  de’  Cuoi  dolori  , quando  era  interrogata 
come  fi  fentifle  , era  folita  di  rifpondgre  , che 
(lava  bene  , perche  fi  adempiva  in.  lei  la  volon- 
tà di-  Dio.  Fu  la  beata  Margherita  favorita  dal 
Signore  di  altre  celefli  vifioni  , e di  dolci  eftafi 
nell’  orazione , la  quale  era  il  continuo  palcolo 
delfi  anima  fua  ; e fpecialmente  nell’ ultima  (uà 
malattia  furono  uditi  nella  fua  camera  foaviffimi 
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canti  di  Angeli  , in  mezzo  ai  quali  ella  fpirò- 
placidamente  ai/23.  di' Novembre  dell’an.  1464.; 
e dopo  la  fua  morte  fu  dal  Signore  illuftrata  con 
molti  miracoli  avvenuti  alla  fua  tomba  . 

Hanno  le  dame  Criftiane  un  bell’  efempio  «fa- 
imitare  in  'quella  beata  Principefla  per ‘fantifica* 
re  le  anime  lqro  , é per  giungere  Acutamente- 
all’  eterna  beatitudine  , per  cui  unicamente  vi* 
vono  per  breve  tempo  fu- quella  Terra.  Ella 
come  fi  è veduto , e da  coniugata , e da  vedeva 
dilprezzò  quelle  cofe  , che  le  altre  fire  par;  fot  ’ 
gliono  pur  troppo  comunemente  . amare  , cioè" 
le  pompe,  e vanità  mondane,  e- la  vita  voluta 
tuofa  , e diflìpata  ; e abbracciò  , e-  praticò  quel* 
le  , eh’  effe  fogliano  abborrire  , cioè  la  mortifi- 
cazione , la  penitenza,  e la  vita  feria,  e qpplU 
cata  agli  efercizj  di  pietà  , e delle  opere  buoi, 
ne  ; e perciò  la  riputiamo  felice  e beata , e co* 
me  tale  la  veneriamo.  E tale  è in  verità  , poi-» 
chè  è fiata  ammeffa  al  conforzio  degli  Angioli, 
ede’Santi,  e con  efioloro  gode  , e» goderà  ineteru 
no  il  fommo  Bene  . Afpirino  adunque  effe  pura 
alla  flefsa  beatitudine  -,  e per  arrivarvi  cammini* 
no  fedelmente  , e collantemente  per  quella  via,, 
per  cui  ha  ella' camminato  . Fallane  , dice  Io- 
Spirito  fanfo  ne’Proverbj  (1),  è qualunque  gra* 
zia,  ed  avvenenza  per  cui'  tante  vanno  per- 
dute \..vàna  è la  bellezza , la  quale  è cerne  ut> 
fiore,  che  fpunta  fui  mattino,  e la  fera  appalli* 
fee  , e marcilce't  Ma- la  donna  -,  che  teme  Id- 
dio , e difprezza  le  vanità  mondane.  , e che  arw 
ricchifee  l’anima  fua  di  opere  buone , e per  mez* 
zo  di  efse  fi  raduna  un  teforo  iti  Cielo  , eva- 
sola è faggia , e prudente,  e degna  di-lode. 

7*  Di- 

(i)  Brov.  31.  3®. 
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S.  AMBROGIO  DOTTOR  DELLA  CHIESA. 

•;  Secolo  JV.  ■»  -.  • 

Paolino  familiare , ? segretario  del  Santo  ad 
istanza  di  s.  Agostino  scrisse  la  sua  Vita  , 
la  qual  si  trova  nel  tom.  4.  delle  Opere  del 
s.  Dottore  dell ' ultima  edizione  , Il  Ven. 
JCard.  Baronia  ne  avea' composta  parimente 
la  Vita  più  diffusa  , ricavandola  d tìgli  scrit- 
ti del  Santo , e dagli  antichi . Autori  , la 
.qual  si  trova  stampata  sul  principio  del  to- 
mo ultimo  del V edizione  delle  Opere  del  s. 
Dottore  fatta  in  Roma  l'anno  15 Sq.  ll  Til- 
.lemont  nel  tom , io.  delle  IVlsmerie  ecclesia - 
.Stic he  ha  colla  solita  diligenza  raccolto  tut- 
to quello  , che  appartiene  alle  azioni  , e agli 
scritti  di  sant'  Ambrogio . Si  veda,  anche  la 
Vita  composta  dagli  Autori  della  soprad- 
detta ultima  edizione  , inserita  nell'  ultimo 

tomo . „ < • a 

< ' \ 

FRa  tanti  faatiflìml  Vefcovi  , clie  colla  loro 
dottrina  ,■  e coll’ eroiche  azioni  loro  hanno 
illuftrata  la  Chiefa  , fi  dee  annoverare  il  gran- 
de s.  Ambrogio  ; il  quale  eflendo  fiato  dal  Si- 
gnore in  maniera  miracolosa  defiinato  a governa- 
re una  delle  più  illufiri  Chiefe  d’ Italia.,  fu  dal 
Signore  fieflo  arricchito  di  tutti  i doni , e di 
tutte  le  virtù  convenienti  a.  un  fuccefior  degli 
- ' . • „ Apo, 
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Apo  (Ioli,  e fingoUrmente  di  quella  generofità  , 

« gran dezza  d’animo  , e di  quell’  invincibil  cò- 
raggto  , eh’ e necertario  a chiunque  dee  per  ra- 
gione del  Tuo  ufizio  far  fronte  a perfone  ri  veni- 
te delle  più  colpicne  dignità  fecolari  . Egli  era 
<P  una  delle  più  nobili  famiglie  Romàne  , nella 
quale  avean  fiorita  de’  Coni ol i , e de’  Prefetti  ; 
ira  di  nulla  più  ei  fi  gloriava  , che  d’aver  avu- 
to fra.  i funi  antenati  l’ il  Udire  Vergine  e Mar- 
tire Si  SoteTa  (1)  , le  cui  virtù  li  ferv/ivano  , 
come  un’ efempio  domertico  , d’eccitamento,  e 
di  (limolo  a camminar  coraggiofimente  per  la 
Via  della  più  fublime  crirtiàna  perfezione  . 

i.  Suo  padre  , che  fi  chiamava  Ambrogio  , 
■era  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  , alla  cui 
giurifdizione  eran  foggerte  tutte  le  Gallie  , la 
Spagna,  e una  parte  dell’Affrica,  che  è Io  rtef- 
fo  che  dire  quali  u.ia  terza'  parte  di  rutto  1M  ra- 
però Romano.  Nel  tempo,  eh’ egli  efercitava 
quella  nobili  (lima  carica  , nacque  il  Santo  Ver-  ; 
lo  l’an.  540  , e verifimilmente  nella  città  di 
Tre  veri , ch’era  in  quel  tempo  la  re  fiden  za  or- 
dinaria de’  Prefetti  delle  Gallie  . Avvenne, 
mentr’  egli  era  ancor  fanciullo  , che  addormen- 
tirofi  un  giorno,  colla  bocca  aperta  nella  fua 
culla  polla  in  un  luogo  feoperto  del  palazzo  , 
volò  all’  improvvido  uno  feiame  d’api  a pofar- 
fegli  iurta  faccia  , entraudo  , ed  ufeendo  dalla 
fua  bocca  . La  donna  , che  avea  cura  del  fan- 
ciullo, fi  diede  fubito  con  gran  diligenza  a tac- 
ciarle , per  timore  , che  non  gli  facerteró  qual- 
che male  ; ma  il  padre,  che  a calo  vi  fi  trovò 
prefente  , le  comandò  di  lafciarle  ftare , perché 
. -i  vo- 

?•  (1)  La  su#  Vita  si  è riferita  setto  il  4}  iq, 
4ì  Febbr a/o , 


Vite  de' Ss.  7.  Dicembre.  145 
Volea  Vedere  come  la  cofa  andava  a finire, 
ben  accorgendoli  eflere  efla  firaordinaria  . Di  fat- 
to quelle  api  dopo  poco  tempo  fe  ne  volarono 
via  , ér  talmente  s’  alzarono  in  aria  , che  fi  per- 
dettero di  villa  . Stupefatto  il  padre  per  quello 
maravigliofo  accidente  ^ cflfTe  , che  quel  figliuo- 
lo farebbe  flato  un  giorno  rqualche  cofa  di  gran-  ~ 
de  , fe  il  S ignote  I’  avefse  confervato  in  -vità> 

E per  verità  dice  Paolino  fcrittor  fmceriffimo 
delia  Vita  del  Santo  , che  altro  vollero  lignifi- 
care quelle  api  , fe  non  gli  eccellenti  e foavi  di- 
fcorfi  , .che -farebbero  ufciri  dalla  bocca  d’  Am- 
.brogio , e co’  quali  egli  avrebbe  follevara  le 
•menti  degli  uomini  dalla  terra  al  Cielo  ? 

-3.  Morto  che  fu  il  padre,  Ambrosio  ancor 
giovanetto  di  12.  o 15.  anni.,  -fu  -dalla  -madre 
portato  a Roma  in  compagnia  della  iua  lauta 
dorella  Marceliina , maggior  di  lui  ^ la  quale 
,-Confacfo  la  lua  verginità  al  -Signore  nelle  mani 
.del  Papa  Uberio  , come  fi  -dilse  nella  fua  Vita 
.ai  .17.  di  Luglio  Sotto  la  cura,  e 1’  educazio- 
ne di  quella  $.  Vergine  e della  madre  Ambro- 
gio aporefe  a vivere  criflianamente  , e concepì 
tal  amore  per  la  verginità  , ..è- -per 'la  vita  cèli- 
be , Che  non  folamente  s’appigiiò  a quello  ge- 
nere di  vita,  .e  con  fomma  diligenza  s’  afienne 
da  qualunque  cofa  , che  potefse  'macchiare  la 
fui  caflità  , ma  procurò  ancora  d’ indurre  ad  ab- 
bracciarlo quante  più  perfone  potè  , sì  uomini  , 
che  donne  . Allo  Audio  della  crilliana  pietà  egli 
accoppiò  quello  dell’  eloquenza,  nella  quale  riu- 
feì  sì  eccellente , che  efsendofi  poi  applicato  a 
patrocinar  le  caufe  nel  tribunale  del  Prefetto  del 
Pretorio  , s’  ncquiflò  tanta  fiima  , che  Sello  Pe- 
Jtronio  Probo  , che  ip  quel  tempo  efercitava  con 
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fontina  lode  quefta  carica  , io  fcelfe  per  fu»  con- 
lìgliere,  ovvero  afsefsore  ; e verfo  l’anno  575. 
contribuì  molto  col  fao  credito  , e colia  ftja  au- 
torità a farlo  deputare  dall’  Imperator  Valenti- 
niano  I-  Governator  dell’  Emilia , e della  Ligu- 
ria, la  quale  in  quel  tempo  comprendeva  tut- 
ta la  Lombardia  , il  Piemonte.,  ed  altri  paefi . 
Ambrogio  prima  d’  afsumere  1’  ufizio  commefso- 
g'Ii , volle  da  Probe  medefimo  ricevere  le  ilìru. 
zioni  circa  il  modo  che  dovea  tenere  nella  fua 
condotta;  e Probo  fra  l’ altre  cole  gli  difse  : 
Andate  , e fatela  più  da  Vescovo  r che  da  Giu- 
dice . Colle  quali  parole  gl’  infitiuò  di  preferir  1 
femore  nel  fuo  governo  la  demenza  al  rigore. 

‘ 4-  Milano  era  la  città  ove  folca  ri  federe  il  1 
, Governatore  della  Liguria  e dell’  Emilia  , ed 
erano  ornai  20.  anni,  che  (quella  Chiefa  cotan- 
to  ragguardevole  er'a  occupata  dal  perfido  Auf- 
fenzio  , eretico  Ariano,  e di  pelTimi  coflumi  , 
che  dall’  Imperator  Coftanzo  era  flato  violente- 
mente intrufo  in  luogo  di  s.  Dionifio  , manda- 
to in  efilio  . Ma  finalmente  piacque  a Dio  di 
liberar  quella  Chiefa  da  uh  tale  moflro,  col  to- 
glier di  vita  Auffenzio  ; il  che  diede  luogo  all* . 
elezione  d’  un  nuovo  Vefcovo  . Laonde  s’  adu- 
narono i Vefcovi  della  provincia,  e infiem  col 
popolo  e eoi  clero  di  Milano  cominciarono  a 
trattar  del  (Oggetto  , che  fi  dovei  collocare  fu 
quella  fede  vacante  . Ma  ficcome  v’ erano  due 
forti  partiti  , uno  d’  Ariani  * P altro  di  Catto- 
lici, ciafcun  de ‘.quali  voleva  il  Vefcovo  della 
fua  comunione 4 così  fi  foileyò  nell’  adunanza 
tal  femore  , che  facilmente  avrebbe  degenerato 
io  un'' aperta  fedizione.  Informatone  Ambrogio, - 
■*  cui  come  a Governatore  della  provincia  s’ap- 
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parteneva  d’  invigilare  alla  pubblica  quiete,  e 
d’impedire  ogni  forra  di  tumulto  , corfe  fubito 
alla  Chiefa,e  con  molto  buona  maniera  comin- 
ciò ad  eforrarli  , che  volefsero  fare  pacificamen- 
te , e fenza  firepito  1’  elezione  ,^per  la  quale 
erano  infiem  convenuti . Mentr’  egli  parlava., 
all’ improvvifo , dice  Paolino  , tutto  il  popolo, 
*ì  i Cattolici,  che  gli  Ariani,  gridarono  ad  una 
voce  : Ambrogio  Vescovo  ; le  quali  parole  fi  di- 
ce , che  fofeero  prima  pronunziate  da  un  fanciul- 
lo , alla  voce  del  quale  s’unifle  poi  quella  di 
tutta  l’adunanza. 

5.  E’  cofa  facile  P immaginarti  qual  fofle  la 
maraviglia  d’  Ambrogio  per  un  così  inafpertato 
avvenimento;  orni’ egli  tutto  attonito  ufcì  di  - 
Chiefa,  e per  far  cambiare  fentimenro  al  popò-* 
•I9  , fece  fubito  alzare  in  pubblico  il  fuo  tribu- 
nale , e ordinò , che  fofifero  dati  i tormenti  ad 
alcuni  rei  con  un  rigore  , che  per  l’  addietro 
non  avea  praticato  giammai , a fine  di  farli  cre- 
•dere  un  uom  crudele , e per  confeguenza  inde- 
gno del  facerdoeio  . Ma  il  popolo  , che  s’  ac- 
corfe  del  motivo  , per  coi  il  Santo  ciò  iacea, 
perlifife  fempre  più  nella  medefima  rifoluzione  . 
Egli  allora  fi  ritirò  nel  fuo  palazzo  molto  tur- 
bato ed  inquieto  , e tentò  per  altra  via  di  farfi 
conofcere  indegno  del  Vefcùvato  , facendo  pub- 
blicamente entrare  ed  ufcire  dalla  fua  abitazio- 
ne delle  donne  di  mal  affare . ( La  qual  cofa, 
febbene  moftri  la  grande  umiltà  del  Santo  nel 
riCufare  la  dignità  vefcovile  , non  era  però  con- 
forme alle  regole  otdinarie  , delle  quali  forfè  egli  ' 
non  era  ancora  ben  iftruiio  , per  effer  tuttavia 
Catecumeno.)  Tutti  s’avvidero,  che  quefta  era 
una  finzione  ; onde  feguitarono  più  che  prima  a 
Dicembre  Q do- 
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(domandarlo  per  Vefcovo  . Vedendo  pertanto 
Ambrogio  riuscire  inutili  i Tuoi  tentativi  , pen- 
5p  di  Sottrarfi  colia  fuga . Sulla  mezza  notte 
adunque  ufcì  nafcpfamente  di  Milano  ,'  e prete 
la  ftrada  di  Pavia;  ma  dopo  aver  piraro  fino  a. 
giorno,  fi  trovò  alla  porta  della  flerta  città  di 
Milano  , chiamata  Porta  Romana  . Sì  torto  , 
che  il  popolo  lo  vide  , fi  pòfe  a far  la  guardia  , 
perchè  non  fuggirti  ; e frattanto  mandò  una  dì- 
rtinta  relazione  di  quanto  era  avvenuto  all’  Im- 
perator  Vàlentiniano  ; il  quale  fommamente  fi 
rallegrò,  e rendè  grazie  al  Signore,  che  un  fuo 
miniftro  , da  lui  dertinato  al  governo  politico  , 
forte  giudicato  degno  del  governo  fpirituale  del- 
- le  anime;  e riconofcendo  in  quello  avvenimen- 
to la  condotta  prodigiofa  di  Dio , non  fidamen- 
te conienti  all’ elezione  cfAmbrogio , ma  di  più 
mandò  ordini  premurofi  al  Vicario  d’Italia  , ac- 
ciocché procurarte,  che-  erta  averte  il  fuo  com- 
pimento . 

6.  Nel  tempo  che  dalle  Gallie  veniva  querta 
rifpotìa  dell’Imperatore  , riulcì  ad  Ambrogio  di 
fuggire*  e di  ritirarli  nella  villa  d’un  certo  Leon- 
zio , nobile  personaggio  *di  Milano.  Ma  aven- 
do il  Vicario  d’  Italia  pubblicato  un  ordine  dell’ 
Imperatore  , che  chiunque  averte  faputo  il  luo- 
go , ove  flava  nafcofo  Ambrogio  , dovefle  ma- 
nifeflarlo  , Leonzio  lo  (covrì  , ond’  egli  fu  pre- 
io, e condotto  a Milano  . Allora  fi  perfuafe  il 
Santo,  erter  volontà  di  Dio  , ch’egli  accettarti 
il  Vefcovato  ; e però  non  fece  ulterior  refiflen- 
7.a . Fu  adunque  battezzato  ( giacche  fin  allora 
era  flato  Semplice  Catecumeno  ) da  un  Vefco- 
vo cattolico  ,.  ai  50.  di  Novembre  dell’anno 
574.  Dopo  il  battefitno  egli  efercitò  tutte  Je  fun- 
£ v-..  ...-.zioni 
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giorno  fu  ordinato  Vefcovo,  . non"^endo  potu- 
to ottenere  ,s  per  quante  iflanze  faceitSy^e  per 
quante  ragioni  allegale  , che  quella  fua  m 
zions  folle  differita^.  E benché  in  quella  occaS 
fione  non  s’  oflervafiero  le  leggi  comuni  , e or- 
dinarie della  Chiefa  inrorno  all’ordinazione  de*,* 
Vefcovi  ; tuttavia  i Vefcovi  tutti  dell’Occiden- 
te , e lo  fleflb  fommo  Pontefice  conofcendo  , che 
Iddio  .avea  viabilmente  condotto  quell’ aliare  per 
vie  (Iraordinarie',  approvarono  l’ordinazione  d’’ 

• Ambrogio  : anzi  fu  poi  fcelco  appunto  il  giór- 
..ntf,  in  cui  feguì  quella  ordinazione  , cioè  il  dì 
.7.  di  Dicembre  , per  celebrar  la  feda  di  quello 
^gloriofo  Santo  , e per  rendere  infieme  grazie  al 
Signore  del  benefizio  compartito  alla-  fua  Chie- 
fa , con  averle  dato  un  così  illuflre  Prelato-. 

7.  Benché  s.  Ambrogio  folle  in  quella  minie- 
,ra  eletto  Velcovo,  e con  tante  teflimqnianz^ 
convinto  della  volontà,  di  Dio  , tuttavia  non 
cefsò  nel  corfo  della  fua  vita,  di  lagnarli  della 
violenza,  che  in  ciò  gli  era  fiata  fatta,  dicen- 
do , che  a forza  egli  era  flato  da’tribunali  feco- 
lari  innalzato  alla  cattedra  epifcopale  ; e da  que- 
llo fuo  fubitaneo  cambiamento , anzi  che  pren- 
der motivo  d’ infuperbirfi  , traeva  argomento. d* 
umilarfi  , onde  fi  credeva  indegno  del  nome  di 
„ Vefcovo,  e fr  (limava  il  minimodi  tutti  i Pre^ 
lati , e a tutti  inferiore  nel  meriro . A fine  pai 
di  difporfi  a portare,  come  fi  conveniva,  il  fors 
midabil  pefo,  di  cui  fi  vedea.  caricata , appena 
ordinato  Vefcovo  donò  alla  Chiefa,  e ai  poveri 
quanto  aveva,  riferbandofi  folamente  P ufufrut- 
to  delle  fue  terre  a.  favore  di  s.  Marcellina  fua 
forella,  e di  quello  He  fio  ufufrutto  , come  anche 
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,dì  tutta  ciò,  che  riguardava  il  -mantenimento 
della  fua  perfora e famiglia,  di*de  Cammini- 
frazione  a fan  Satiro  fuo  fratello  ; perocché  egli 
non  voleva  effer  da  qualfivoglia  pender©  delle 
,cofe  temporali  -fraiìornaro  nella  cura  del  fuo  uft- 
zjo  paflorale'.  E’ ver*  però,  che  per  poco  tem- 
po  ei.  potè  godere  di  quefto  follievo  , perchè  nel 
579.  s.  Satiro  venne  a morte,  e lo  lafciù  erede 
di  tutto  il  fuo  , pregandolo  di  darne  a’  poveri 
quella  porzione che  gli  foffe  piaciuta  5 ma  s. 
Ambrogio  diede  loro  rutta  l’eredità,  che  era  af- 
fai pingue,  e doviziofa  , proteftandofi  , eh’ ei 
non  voleva  effer  erede  del  fratello  , ma  (empii* 
ce  diftributore  de’ beni  fuoi  a’ poveri;'  non  vo- 
lendo poffeder  nulla  in  quello  Mondo  , per  effer 
più  libero,  e più  pronto  a feguire  il  capo  de*pi» 
fori  Gesù  Criff-o , 

8.  A quefio  tota!  diftaccamento  da’ .beni  ter- 
reni , e a quell’ amore  de’ poveri  unì  il  Santo 
fin  da!  principio  del  fyo  Vedovato  ufC  a difen- 
da rigorola  . Digiunava  ogni  giorno , fuorché  il 
Sabato,  la  Domenica  , e le  felle  più  folenni  de* 
Martiri  . Non  andava  mai  a defìnare  in  cìfa  d* 
altri , benché  ne  foffe  pregato  , per  timore  di  non 
oltrepaffare  i limiti  della  temperanza  ; e voleva, 
che  anche  \ fuoi  Ecelefìafìici  atìeneffero  dall’ 
intervenire  a lauti  , e foatuofi  banchetti  . Pe- 
rocché, diceva  loro  il  Santo,  in  questi  ^conviti 
si  e'  Secolari  -vi  sono  molti  inconvenienti  . Fri  - 
mistamente  uno  prende  inclinazione  alla  crapu- 
la, ss  pure  no»  ve  l'ha  di  già  . pjresa.  Poi ■ non 
n/i  si  discorre,  che  di  bagattelle , e di  spassi , 
e di  divertimenti  mondani.!  Ora  chi  vi  si  tro- 
va presente,  non  puè  tur  .irsi  l*  orecchie  per  non 
/tigli tari  sìmili  discorsi , e se  uno  vuol  farli 
■ ■*  • . QSS* 
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eess/rre  , è,  stimato  uom  altiero- , ? imperioso  , 
Finalmente  per  quanto  uno  sia  cautelato  , .insen- 
slmilmente  si  lascia  trasportare  a bere  più  del 
dovere  . ^quando  anche  uscisse  da  tavola  sen- 
za avere  nè  pur  leggermente  trasgredite  le  leg- 
gi delta  sobrietà  , ella  non  è mai  cosa  buon 0 
/’  esporsi  a-d  esser  tes-timonj. , e con te.  partecipi 
delle  altrui  intemperanze . Quelle  favi  Alme  re-, 
gole  furono  foni m amente’  lodate,  e fedelmente 
efeguite' da  s.  A-goftino , come  s?è  accennato 
reiia  fua  Vita  » . 

p. 'Colla  HelTa  premura,  colla  quale  s.  Am- 
brogio sfuggiva  bgrii  occafione  di  qualfivoglia 
minimo  difprdine  nel  ciBo  , fchivava  ancora  quav 
lunque  perdimento  di  tempo,  flando  del  conti-*- 
nun  occupato  negl*  impieghi  del  fuo  apoftolic© 
rsiniflero . Offeriva  ogni  giorno  ri  rfivin  Sagti- 
fìzro  dell’altare  pel  fuo  popolo.  Era  inftancabi- 
1 le  , ed  efktto  in-  fare  tutte  le  funzioni  della  Chie- 
fa  , benché  foffe  continòameTire  affollato  da  una  ' 
moltitudine  grande  di  negozi  , e di  perfone  ,- che 
a lui  ricorrevano  per  ricevere-  o fbcdorlo  ne’  lo- 
ro bifogni  , o- configHo  ne’  loro  dubbi  • A que- 
llo fine  la  porta  della  fua  camera  era  fempre^ 
aperta  a tutti,  di- maniera  che  appena  gir  rima- 
neva libero  in  tutta  la  giornata  uit  poco  di  rom- 
po per  rifiorar  le  forze  del  corpo  col  cibo,  e- 
quelle  dello  fpiriro-  colla  lettura  . 

io;  Era  pertanto  il  Santo  c^lretto  a trovar- 
nella  notte  quél  tempo  , che  non  avea  nel  gior- 
no ; ond’ egli  dormiva  p'ochifluno  , e.  fpendeva 
molte  ore  notturne  nella  meditazione  , e nella 
lettura  delia  fama  Scrittura,  e de’  finti  Padri, 
che  l’ avevano  preceduto.  ConcioiTnchb  veden- 
do- egli  (;  fon  lue. parole  ) chg  il  sacerdozio  r 
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impostogli  contro  sua  voglia  , /’  obbligava  in- 
dispensabilmente a faif  1'  uffizio  di  maestre  , e 
di  dottore  degli  altri , domando  a Dio  non  già 
la  gloria  degli  Apostoli  , nè  Ingrazia  de  Pro- 
Jeti  , 0 la  virtù  degli  Evangelisti  , ma  il  suo 
celeste  .lume  per  ben  ^intendere  le  Scritture  di- 
vine, mediante  P applicazione  , e diligenza  , 
che  impiegava  nello  studio  di  esse  , acciocché 
potesse  istruir  se  medesimo  e gli  altri  delle  ve- 
rità , che  esse  contengono.  Elaudi  il  Signore  le 
preghiere  del  Tuo  fede)  fervo,  riempiendolo  con 
abbondanza  della  divina  fui  fapienzà  ; ond’egli 
con  molto  frutto  predicava  ogni  Domenica  al 
fuo  popolo  ; e i Tuoi;  diìcorfi,  eran  pieni  di  for- 
za , e di  dottrina  , fenz’  aberrazione  di  vani  or- 
namenti ; avvegnaché  egli  fofle  dotata  di  una 
grande  eloquenza  , per  cui  meritò  la  (lima  , e 
je  Iodi  di  tutti . Ónde  dice  di  lui  s.  Agofiino, 
che  Ambrogio,  rifplende  fra  tutti  gli  Autori  la- 
tini, come  un  fiore  di  rara  bellezza  , e che  fpan- 
cle , a guifa  di  un  fiume  , una  foave , e copiofa 
•eloquenza . E farà  per  tutti  i fecoli  preziofa  al- 
la Chiefa  la  memoria  del  frutto  de’Sermoni  del 
s.  Vefcovo  , perocché  effi  furono  un  de’  mezzi  , 
di  cui  il  Signore  fi  fervi  per  la  converfione  del 
medefimo  s..  Agofiino,  come  s’ é detto  nella  fua 
vira  ai  28.  d’  Agoflo  . 

11.  Uno  degli  argomenti  , de’ quali  fpefTo  trat- 
tava il  Santo  ne’  fuoi  Sermoni,  era  quello  della 
verginità , esortando  tutti  ad  abbracciare  una  si 
bella  virtù,  che  rende  chi  la  pofTìede  Gufile 
,agli  Angioli.  Avvenne  però  una  cola  affai  rin- 
goiare , che  laddove  poco  frutto  ei  ricavava  in 
Milano , attefochè  poche  erano  le  donzelle  , 
che  abbracciando  lo  flato  verginale  ui  quella 
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città  , molte  all’ incentro  ne  venivano  a lui  da 
J ontani  paefi , e fin  dall’  Affrica  , per  ricevervi 
dalle  Tue  mani  il  facro  velo  tiratevi  dalla  dol- 
ce forza  de’  Tuoi  fermoni , che  giungevano  alle 
lo r mani  . Onde  il  s,  Prelato  Talea  drTe  grazio- 
famenre , che  farebbe  bifognato  , che'  folle  and  a-, 
to  a predicare  altrove- , acciocché  rae  a veliero  p TO', 
fittaro  quelle  di  Milano  . Radunò  pertanto  il  s. 
Vefcovo  un  numero  confiderabile  di  Vergini,  e 
particolarmente  della  città  di  Bologna , e di  Pia- 
cenza , delle  quali  fi  prendeva  una  cura  fpecia- 
fe  , vi  vendo  effe  Tantamente , e unite  infieme  inf 
una  perfetta  concordia  , e come  accampate  (fon? 
/uè  parole  ) nelle  tende  di  Gesti  Cristo  , a fin 
di  combattere  senza  mar  stancarsi  per  la  ca- 
stità , ora  occupate  nel  canto  de'  Salmi  , ed' ora 
nel  lavorare  solle  proprie  mani  per  guadagnar- 
ci il  vitto , e per  avere  di  che  soccorrere  i po- 
veri . hi  ifianza  loro  TcrifTe  1’  Opera  Tua  delle' 
Vergini , nella  quale,  come  stretta  s.  Girolamo  r 
egli  ha  con  una  mirabile  tloquenza  efpolio  quan- 
to mai  fi  può  dire  in  lode  della  Verginità  . 

12.  Mail  campo  aperto  dal  Signore 'a  quello- 
fuo  valorofo  campione  , per  farvi  fingolarmente 
rHplendere  la  Tua  virtù,  fu  l’erefia  Ariana,  con- 
tro delia  quale  dovè  combattere  in  tutte  le  ma- 
niere , e colle  prediche  , e con  gli  ferirti , e con 
un  coraggio  veramente  eroico.  Gli  Ariani  all’ 
incontro  non  tralafciarono  mai  occafione  alcuna 
di  recare  al  Santo  noja  e danno  . Cofioro , per 
metterlo  m diferediro  appreflo  il  popolo  di  Mi- 
lofio  , cominciarono  a biafimado  aframente  , per- 
chè aveffe  pel  rifeatro*  di  moiri  fchiavi  fatti  da’ 
Barbari  , impiegati  i vali  d’  oro  , e d’  argento 
dilla  Chiefa  . Ma  il  s,  Vefcovo  prefe  da  ciò  nio- 
• * G 4 tivo 
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rivo  di  moflrare  , come  la  Chiefa  non  pofTìede 
ricchezze  per  confervarle , ma  bensì  per  impie- 
garle in  follievo  de’  poveri;  e che  è cofa  mol- 
to più  grata  a Dio  iì  rifcarto  de’  poveri  fchiavi , 
che  l’ornato  materiale  delle  Chiele  ; perocché  i 
poveri  fi  debbono  riguardare  come  tempi  vividi 
Dio  ; ed  è cola  molto  conforme  alla  pietà  , che 
s’ impieghino  i vafì  anche  facri  , allorché  ve' ne 
fa  il  bifogno^  per  liberare  dalla  fchiàvitù  cor- 
porale coloro  per  la  falute  de’ quali  Grillo  »ha 
fparfo  il  fuo  fangùe. . 

Quelli  però  non  furono-fe  non  leggieri 
colpi  degli  Ariani  fcagliati  contro  del  Santo  : il 
loro  maggior  furore  allora  fpecialruente  compar- 
ve , quando  T Impératrice  Giufìina  , madre  di 
Valentiniano  II.  , perfida  Ariana  , adoptò  cen-- 
iro  di  efTb  tutto  il  fuo  credito  , e tutta  la  fua 
autorità  . Ma  in  vano  andarono  i fuoi  sforzi  , 
perchè  Ambrogio  non  feppe  mai  cedere,  nè  mai 
fi  lafciò  vincere.  Verfo  l’anno  580.  vacò  la  fe- 
de epifcopale  di  Sirmio , città  capitale  , e metro- 
poli dell’Illirico;  e Giuftina , che  probabilmen- 
te  fi  trovava  allora  in  quella  città  , faceva  ogni 
sforzo,  perchè  foffe  collocato  fu  quella  cattedra 
un  Vefcovo  Ariano.  S.  Ambrogio  mollo  dalla 
zelo  della  Fede,  e dalla  falute  di  quelle  anime, 
accorfe  colà  prontamente  a fine  di  far  eleggere 
un  Vefcovo  Cattolico  . Giunto  in  Sirmio,  tro- 
vò armata  contro  di  fe  la  potenza  di  Giuftina , 
fecondata  e favorirà  dalla  espirazione  di  molti 
del  popolo,  i quali  tentarono  di  cacciarlo  dalla 
Chiefa  . Vi  fu  tra  gli  altri  una  giovane  Ariana-, 
la  quale  ardì  di  fa I i re  fu’  gradini  del  trono,  ove 
il  Santo  flava  aflìfo , e di  prenderlo  per  la  ve- 
lie , a fin  di  trarlo  giù  , e fatto  cadere  da  quel- 
• _ . la 
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i Ja  parte  , pv’  erano  altre  femmine  Ariane  , tut- 
/ re  congiurate  a maltrattarlo  , e con  infoiti  cac- 
| ciarlo  dalla  Chiefa  . Il  Santo  rivoltò  a quella  te- 
meraria femmina  , così  "le  ditte  : Benché  io  in- 
\ degno  sia  del  s acerdozio-,  non  si  .conviene  però 
a te  y nè  al-  tuo  sesso. di  metter  le  mani  addos - 
so  a un  Vescovo,  qualunque  egli  si  ria.  Temi 
pertanto  , che  il  Signore  non  faccia  venire  so- 
pra di  te  il  gastigo  che  meriti  ..  Fu  quella  una 
predizione  ; perocché  il  giorno’  feguente  quelli’ 
infelice  improvvitàmente-  morì  ; e il  Santo  ren- 
dendo bene  per  male.  l’accompagnò  morta.  alla  le» 

\ poltura  . Quello  gatti-go  vifibibrlè  di  Dio  cagio- 
nò- molto- fpa vento  agli  Ariani,  e fece  sì , che  i 
Fedeli  potettero  eleggere  un  Vafcovo’  Cattolico. 

141  Dopo  quella  ordinazione  s.  Ambrogio  fé- 
1 ne  tornò  a Milano  , dove  T Imperatrice  G lutti  - 
na  , che  avea  già- veduto  per  efperienza , quan- 
| to  forte  e potente-  nemico-  egli-  fótte  dell’  Aria- 
, niftno , tentò  tutte- le  ftrade  per  nuocergli, 
i per  isfogve  contra  di  lui  la  Tua  rabbia  e ’I  fuo* 
furore.  Ma  poco  el la-  potò  fare  per  tutto  il  tem- 
j ’ po , che  ville  Graziano  fuo  marito  Principe  car- 
1 tolico  , atrefocchè  quell’  Imperatore  aveva  in« 
gran  venerazione  il  s.- Prelato.  Etténdó-poi  (ta- 
to Graziano  uccifo  nell’anno  jSj-,  , Giuftina  lt 
vide  in  maggior.. libertà  di  perfeguitar  & Ambro-, 
gio , ma  ne  fu  ritenuta,  per  allora  dal  bifogno., 

• ch'ella  ebbe  dell’opera  fua  a favore- di  yàlen- 
tkiiano  II.  fuo  figliuola,  che  G trovava  in  età' 
di  12:  0 iji  anni.  Peroc^è  M'-ittìmo-,  che  sr 
era  fatto  dichiarare  Imperatore  nelle  Gallie  , fé 
ne  veniva  dopo  là  morte  di  Graziano  verfo  l** 
Italia  , e pel  difordine  , in  cui  allora  fi  trova- 
v vano  le  cole  , avrebbe  fàcilmente,  potuto  recare. 
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danni  graviffimi  al  giovanetto  Valentiniaao  y e 
sbalzarlo  dal  tropo.  Giuft'ma  adunque,  vedendo 
i mali  , -ohe  fov ramavano non  trovò  altro  efpe- 
diente  , che  di-ricorrere  ad  Ambrogio,  e mette- 
te nelle  fue  braccia  il  giovanetto  Imperatore  ; 
ed  ei  volentièri  s’  addofsò  la  briga  d’  andare  in 
qualità  d’  Ambafciatore  incontro  a Maffimo  per 
ottenere  da  lui  la  pace.  Di  fatto  fi  portò  a trovar- 
lo nelle  Gal  tic  T e benché  con  molto  (lento,  con- 
clufe  con  efiolui  la  pace' . Nella  qual  occafione 
il  Santo  non  (blamente  trattò  con  vantaggio  gli 
affari  del  fuo  Principe,  cioè  di  Valentiniario  , 
ma  diede  ancora  una  prova  del  fuo  coraggio  apo- 
ilolico  . ConcioiJìachè  fece  -delle  gravi  rimoftran- 
ve  a M a ffi  ni  ó fopra  l’ufurpazione  , che  avea  fat- 
ta dell’  Impero  , e l’avvertì  dell’ obbligo  , eh’ 
egli ’avea  di  far  penitenza  pel  fangue  innocente  » 
che  avea  fptrfo  di  Graziano  fuo  legittimo  Principe. 

15.  Per  quello  trattato  di  pace  fi  rette  s.Am- 
. brogio  per  un  anno  incirca  Ionrano  da  Milano  , 
ove  ritornato  che  fu , non  tardò  molto  a ren- 
dere  un  fervigiò  confiderabile  alla  crifirana  Re- 
ligione contro  1’  idolatria  . Simmaco  Prefetto  di 
il  onta  fece  una  fupplica  in  nome  del  Senato  al- 
l’ Imperator  Valenriniano  , nella  quale  chiedeva 
la  facoltà  di  rimettere  in  piedi  P altare  della 
Vittoria  difirut'to  per  ordine  di  Graziano  , e di 
refiituire  ai  facerdoti  e agli  altri  miniftri  degl* 
'idoli  tutto  quello,  di  che  il  medefimo  Impera- 
tore gli  avea  privar'^  e di  poter  fare  i lotiti 
profani  làcrifizj.  Appena  ebbe  notizia  di  una  (i- 
mdl  domanda  s.  Ambrogio,  che  prefentò  lubito 
a Valentiriiano  una  memoria  , ove  mofirava  quan- 
to irragionevole , e quanto  infame  per  un  Cri- 
fiuno  era  la  domanda  , che  gli  fi  taceva  : che 
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il  redimire  a’  demon;  quef  ch’  era  flato  già  af- 
{etilato  al  Fifco,  era  lo  fle/fo  , che  dar  loro  del- 
la-roba  propria,  e concorrere  alPid.olarria-:  che  P 
arder  de’  Pagani  per  la  loro  fai  fa  religione  do- 
vea  ferv irgli  d’efempio  delio  '/do,  che  gli  con- 
veniva d’  avere  per  la  vera  Religione . E dopo 
moire  altre  cole  conchiude  il  Santo  , che  le  Va-  _ 
lentinianò  avelie  acconfeatito  all’  ^flarrza  de’  Pa- 
gani , avrebbe  potuto  bensì  venire  alla  Chiefa , 
ma  che  non  vi  avrebbe  trovato  Vefcovo,  o ve 
1’  avrebbe  trovato  fedamente  per  impedirgliene^ 
t*  ingreflb  , e per  rigettare  le  fue  obblazioni  ..  - 
Quella  rapprefèntanza  del  fanto  Vefcovo  prodnf- 
fe  un  effetto  mirabile  nell’  animo  del  giovane 
Valentiniano,  perocché  egli  intrepidamente  ne- 
gò di  confentire  all’  iffanza , che  gli  veniva  fat- 
ta , e fi  proteffò , che  per  quanto  egli  a mafie 
Roma,  dov’ era  nato,  e per  quanto  proclive 
fo(fs  a condifcendere  alle  richiede,  che  gli  fi.  li- 
cevano in  nome  del  Senato  .di  quella  città,  dovei 
però  , e voleva  Tempre  preferire  a tutte  le  co-, 
fe  l’  onor  di  Dio  , eh’  era  1’  autore  della  fua  fa- 
iute  . Sant’  Ambrogio  per  confermarlo  fempre 
piu  in  quefti  religiofi  Pentimenti  , veramente  de- 
gni di  us  Principe  criffiano  r voile  confutare  la 
Supplica  , ovvero  Relazione  di  Simmaco  con  una 
Lettera  indrizzata  al  medefrtno  Valèntiniano  co- 
sì forre  , e così  eccellente  , che  Simmaco,  tut- 
toché molto  profontuofo  di  fe  medelìrao  , e del- 
ia fria  eloquenza,  non  ardrdLrifpondere  mai  nulla.» 

16.  Giuffina  intanto,  poiché  vile  le  cofe  dei  - 
fuo  figlinolo  Valentiniano  abbaffanza  affìcurata  , 
in  vece  dTmoftrarfene -grata  a s.  Ambrogio,  che 
avea  tanto  contribuito  a metterle  in  tale  fiato  , 
gli  tendeva,  dice  Paolino  , ogni  forra  d^in-lidie  . - 
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Elia  follevava  contro  di  lui  il  popolo-,  e offe- 
riva regali , onori , e fin  la  carica  di  tribuno  , e 
anche  altre  dignità  a chiunque  fi  dichiarava  con- 
trario al  s.  Prelato,  e Tuo  nemico  . 11  difegno- 
dell’  Imperatrice  era  di  mandare  il  Santo  in  efi- 
lio  in  maniera , che  non  fi  eccitale  qualche  fol- 
levazione  nella  città.  A quello  fine  vi  fu  chi 
allettato  da  fimili  protrrefle  , efibi  a Giuftina  1* 
opera  fua , e teneva  p.onto  un  carro,  per  pote- 
re in  eflo  fpeditaraente  prenderlo,  e portarlo  iti 
efilio,.  Ma  dopo  un  anno  , in  quel  giorno  ap- 
punto , in  cui  credeva  di  poter  efeguite  1’  ini- 
quo fuo  attentato  , avvenne  che  per  delitti  da 
lui  commefiì  egli  fieflo  fu  arredato , e condotto 
in-  efilio  fu-  quel  carro  ì eh’  ei  teneva  preparato- 
per  s.  Ambrogio , il  quale  fubito  dìe  rileppe  il 
fatto,  anziché  raliegrarfene , andò  a trovare  quei 
Tnifera-bile  , lo  confoip,  e gli  foaiminiflrò  del  da- 
naro , ed  altre  cole  , delle  quali  aveva "bifogno  » 
17.  Giadina  però.  non. ce fsò  dal  perfegukare  il 
Santo.  Elia  voleva  in  tutti  i modi  vederlo  in  • 
efilio;  e per  avere  il  pretefto  di  qualche  diadi- 
iubbidienza  , indulTc  Valentiniano  fuo  figliuolo, 
a chiedergli  una  Chiefa  per  gli  Ariani,  poiché- 
prevedeva,  che  s.  Ambrogio  non  v’ avrebbe  mai 
conferirne  , e così  tal  ripugnanza  agli  ordini  Im- 
periali farebbe  fiata  un  motivo  di  punirlo  coll* 
efilio  . Fu  adunque  il  S'-nto*  fatto  venire  nel  pa- 
lazzo imperiale,  e i-n  pieno  Configlio,  cenipo- 
fio  de’,  principali  Signori  dell’  Impero,  fu  richie- 
do di  cedere  una  Chiefa  agli  Ariani  giacché 
cosi  voleva  1’  Imperatore.  Il  Santo  però  nulla, 
cotr.tnoflb  , né  impaurito  per  la  prefetti»  di  tanti 
raggu  arde  voi»;  peilonaggi,  intrepidamente  ricusa 
éi  tare  quanto  gli  eia  domandalo.  11  popolo  cat- 
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toHco  frattanto,  il  quale  Teppe  il  motivo  , per 
cui  s.  Ambrogio  era  flato  chiamato  al  Palazzo 
Imperiale,  vJ  accorfe  iu  tanta  folla,-  e con  tal 
impeto  , per  impedire  che  non  folle  ceduta  at- 
erina Chiefa  agli  Ariani,  'che  temendoli  un’a- 
perta' follevazione  , fu  pregato  lq  Hello  fant’  Am- 
brogio , ad  interporli  per  calmarlo,  come  fece , 
aflieurandólo , che  non  fi  farebbe  fatta  innova- 
zione alcuna  per  conto  della  Chiefa  , che  gli  A- 
riaaii  domandavano  . 

18.  Calmato  che  fu  queflo  romore  del  popo- 
lo , tant’  è lontano , che  la  Corte  defilìelfe  dal 
partito  già  prefo,  che  anzi  adoprò  tutti  i mez- 
zi , anche  i più  violenti , per  cofìnngere  il  Sali- 
to Vefcovo  a ceder  la  Chiefa,  che  gli  Ariani 
volevano  . Quali  fodero,  quelle  violenze  lo  de- 
fcrive  il  medelìmo  Santo  particolarmente  in  un^ 
Lettera  a s.  Marcellina  lua  forella.  Andarono 
varie  volte  de’ Conti,  e de’ Tribuni  ad  intimar- 
gli, che  prontamente  cedeffe  la  Chiefa  agli  Aria- 
ni-,  perocché  , dicevano  elfi  , così  comanda  P Im- 
peratore , il  eguale  effendo  padrone  aflbluto  di  tutr 
to  , ufa  in  c’10  del  fuo  diritto,  e della  fua  au- 
torità. Ma  il  Santo  rifpofe  loro,  che  quelle  co- 
le , le  quali  appartenevano  a Dio  , non  erano 
foggetre  all’ autorità  imperiale.  Se  voi  volete  , 
dille  loro,  il  mio  patrimonio,  pigliatelo  pure. 
Se  volete  nelle  vostre  mani,  la  mia  persona  y 
verrò  da  me  medesime  a darmi  in  poter  vostro. 
Volete  voi  forse  caricarmi  di  catene  , 0 darmi 
La  morte  ? Sappiate  che  questa  è.  la  cosa  , che 
sopra  ogni  altra  io  desidero,  blè  mi  farò  già 
circondare  da  truppe  di  popolo  , che  mi  difen- 
dono*,  e ne  anche  ricorrerò  ad  abbracciar  l* Ai- 
tate ) per  salvarmi  la  vita  3 ma  volentieri  , a 
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con  gioja  m'  offrir è vittima  a ' sacri  Altari.  I2 
perchè  al  Santo  veniva  rinfacciato  che  con  que- 
lla fua  refifienza  ro'oflrava  troppa  alterigia^,  e 
anche  disprezzo  dell’  Imperatore  , ei  fi  giuftificò- 
da  tale  accufa  verfo  il  fuo  popolo  in  un  Sermo- 
ne, ove  fra  le  altre  dice  quelle  parole:  Voi  fa' 
pete  , eh'  io  sempre  hó  avuto  quel  rispetto  , e 
quella  giusta  deferenza  , che  si  conviene  agl* 
imperatori  ; benché  però  mi  sia  tenuto  lontano 
da  ogni  sorta  di  viltà  . Lungi  dal  temere  1 
supplizi  » c^e  mi  son  minacciati  , vado  di  buo- 
na voglia  da  me  stesso  ad  incontrarli  . Allor- 
ché- /’  bnp.  dimandi  i tributi  , non  ricusi  ano- 
di pagarli  pe'  fondi  che  la  Chiesa  possiede.  2T 
se  vuol  prendersi  anche  i fondi  medesimi  , egli 
ha  il  potere  di  farlo  , nè  alcuno  gli  si  oppor- 
rà . Le  obblazioni  del  popolo  possono'esser- .ba- 
stanti pel  mantenimento.  de' poveri,  lo  certamerp- 
te  non  darò  all 9 Imp.  i fondi  della  Chiesa  , 
ma  s'  egli  se  ne  vuole  impadroni  re- , io  non  gli 
farò  resistenza  . A Cesare  si  deve  il  tributo  r 
e però  non  ghe  ’/  nego  ? ma  la  Chiesa  appartie- 
ne a Dio  , e però  non  si  d'-ee  dare  a Cesare  j. 
perocché  il  Tempio  di  D'io  non  dipende  da  Ce- 
sare , e questa  indipendenza  della  Chiesa  è 
onorevole  per  lo  stesso  Imperatore  . Conciossi a- 
■che  qual  cosa  vi  può  esser  piu  onorevole  per 
lui  , eh'  esser  chianìato  fighuol  della  Chiesa  ? 
Il  dargli  questo  nome  non  è già'  0 fenderlo  y 
ma  onorarlo  . Un  buon’  Imperatore  sfa  nella  Chis- 
sà ; anzi  ne  cerca  la  protezione , ne  gì  am  irai 
la  rigetta.  Parla  senza  orgoglio,  nit  con  ge- 
nerosa libertà.  Ali.  si  minaccia  di  mandarmi 
in  esilio,  di  tagliarmi  la  testa,  di  abbruciarmi 
vivo.  Ma  c servi  di  Gesù  Cristo  hannS-  impa- 
rai» 
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rato  d non  temer  nulla  ’ di  questo  . E qualora 
non  si  teme  , poco  , 0 niun  fastidio  danno  simi- 
le minacce  . - ■ . ' 

19.  Poiché  l’Imperatrice,  e i Tuoi  Ariani  s’ 
avvidero  efler  cofa  impoflìbile  d’indur  s.  Ambro- 
già  ad  acconfentire  alla  celione  di  qualfivoglia 
chiefa  , furon  mandati  de’  foldati  ad  occuparne 
una r detta  la  Badi ica  nuova.  Quando  il.  Santo 
rifeppe  quella  violenza  , fi  riempì  di  (pavento 
pel  pericolo,  che  v’era,  che  opponendoli  il  po- 
polo cattolico  ai  foldati  , non  feguiflero  degli 
omicidi , e altri  dilordini  capaci  di  mettere  in 
combuftione  tutra  la  città  . Onde  pregava  il  Si- 
gnore, che  colla  fua  parola  onnipotente  coman- 
dane alla  tempefta  inforta  , e .concedere  la  cal- 
ma. Ei  temeva  più  che  la  morte  di  dare  qua- 
lunque mini’mo  pretefto  di  dire  , ch’egli  era  (la- 
to occafione  di  fpargimento  di  fangue  , e volen- 
tieri $’  offeriva  ad  elTer  egli  uccido  , e meffb  in 
pezzi,  per  fraftornare  colla  fua  morte,. de  foise 
flato  poffibile  , i mali  , che  fovrajlavano  . I Car- 
tolici di  fatfb  accorderò  in  gran  numero  a quel- 
la Chiefa  per  impedire  , che  i foldati  non  le  ne 
impadronifsero  . S.  Ambrogio  in  tal. occafione. al — - 
tro  non  fece,  che  comandate,  che  que’lolJati  fof- 
sero  feparati  dalla  comunione  cattolica , de  non, 
fi  ritiravano.  Che  più  ? Iddio  medefimo  , dico  il 
Santo,  fenza  fervirfi  del  mezzo  d*  uomo  alcuno, 
arredò  il  furore  di  que’  foldati  arma»,  i q-.’ali 
appena  intefero  la  minaccia  della  fcomunica  , cho 
abbandonarono  quella  Chiefa  , _ch’  erano  andari  ad 
occupare,  e corfero  dov’.era  s.  Ambrogio,  per 
efser  uniti  agli  altri  Cattolici.  Finalmente  venne 
l’ordine  dell’  Imperatore,  che  fi  cefsafse  da  ogni 
violenza  , e con,  incredibile  giubilo  di  tutto  il- 
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popolo  cattolico  fu  per  allora  reftituita  la  pace- 
a s.  Ambrogio-,  e al  fuo  gregge.;  Tutta  quella'- 
perlecuzione  feguì  ne’giorni  della  Settimana  l’an- 
ta dell’anno  585. 

20.  Quella  pace  però  poco  fu.  durevole,  poi- 
ché non  pafsò  moire  tempo  , che  fi  tornò  di-, 
nuovo  a chieder  la  chiefa:  per  gli  Ariani.  E poi- 
ché la  pallata  efperienza  avea,  fatto  conofcfere  * 
che  la  gcnerofità  del  Canto  Vefcovo  in  quei'ò 
punto  era  invincibile  , li  pensò  di  farlo  partir 
da  Milano  . Gli  fu  adunque  da alcuni  Tribuni? 
lignificato  l’ordine  dell’  Imperarore  ,.ch’  ei  par-, 
tilfe  dalla  città  , che  andafle  ovunque  gli -pare- 
va , e piaceva,  e conducete  feco  chiunque  I’ a- 
velfe  voluto  feguirare.  Si  aggiunfe  ancor  lami- 
nacela di  mandarlo»  per  forza  in  efilio  qualora: 
non  folle  partito  di  fila. propria  volontà  ; e Cor- 
reva anche  voce,  che  s’ era  già  prefa  la  rifoja- 
zione  di  farlo  morire  , e che  fi  tenevano  appo- 
rtate delle  peffone  per  afTafiìnarlo.  Ma  tutto  que- 
llo non  recò  fpa'ècnto  al  Santo»,  il  quale  era* 
pronto-,  e- dilportilTìmo-di  dare  il  fangue  , 'e  laJ 
vita.  per  la  caufa  di  Dio  . Egli  avrebbe  di  buo- 
na voglia  ubbidito  all’ordine  intimatogli  di  do- 
ver allontanarli  da  Milano  ; ma  perchè  vedeva,, 
che  non  per  altro  ciò  fi  richiedeva  da  lui,  le 
-non  perchè  fi.  vofea  cor.  maggior  facilità  dar  la. 
Chiefa-agli  Ariani  ; perciò  ri fpofe  agli  U laziali, 
ddl’  Imperatore  , ch*ei  non  poteva  in-  conto  al-  . 
cuno> abbandonar  la  fua  chiefa,  perchè:  temeva 
piti  il  Signore  dell’  Univerfo,  che.  P Imperatore-:- 
di  quello  feco  lo  : che  fe  a.  forza  ne  fofi*  rtato  ■> 
cacciato,  egli  era  pronto  a foffrir  quello  , che 
in  limili  cali  i Vefcpvi  erano  Ilari  doliti  di  -pa- 
tire.. Perocché,  egli  sé  poteva,  né.  voiea  refiiiere^ 
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alla  forza  ; non  avendo  un  Vefcovo  altre  armi 
per  refifìere  a’  faldati , che  le  lagrime  , e le 
orazioni.  O ^ : 

21.  Il  popolo  intanto.,  il  qual  temeva  , che 
il  fu©  fante  Pallore  , o fpontaneamente  fi  riti- 
rafse  , ovvero  gli  fofse  tqlt.o  a viva  forza , pafsò> 
più  giorni  , e piu  notti. .nella  cKiefa  per  fargli  - 
la  guardia  , e per  patire  qualunque  cofa , fe  co- 
sì bifogriava  , infiem  con  lui  (1).  Iq  quella  oc- 
cafione  s’ inrrodufse  nella  Chiefa  di  Milano  puf® 
di  cantare  inni  , fajmi  e antifone  a vicenda  , 
fecondo  1’  ufo  della  Chiefa  Orientale.;  il  che  s. 
Ambrogio  ordinò  per  tenere  occupato  il  popo- 
lo ,.  sì  che  non  s'annojafse , dando  in  chiefa  tut- 
ta la  notte  . E quello  coflume  allora  introdotto 
fi  confervò  poi  nella  Chiefa  di  Milano  v anzi  fi 
dilatò  a poco  a poco  in  quafi  tutte  le  Chiefe 
d’  Occidente.,  le  quali  imitarono  una  così  fanta 
iftituzione  . Non  oflan{e  quella  gran  premura  , 
che  il  popolo  mollrava  , di  confervare  il  fuo  Tan- 
to Pallóre  , furon  mandati  de’ foldati , acciocchii 
1’ arrelìalTero  , e lo  conduceflero  in  efilio  . Ma 
Iddio,  che  proteggeva  il  fuo  Serro,  e lo  vole* 
va  in  Milano  , fece  sì  , che  que’  foldati  in  ve- 
ce di  fargli  violenza  alcuna,  s’unifsero  con  tutto 
il  popolo  a prctelìare  , che  feguivano.ia  Fede 
• cattolica,  ed  èrano  uniti  al  loro  fanto  Pallore, 
e così  alraen  per  allora  fi  calmò  la  perfecuzione 
contro  del  Santo ,. 

22. 

(t)  Le  chiese  allora  avevano  per  lo  piu  uni- 
ti di  grandi  edifizj  , come  sono-  al  giorno  d * 
oggi  i monaster j , che  servivano  per  P abita- 
zione .di  Chierici  , e per  le  altre  cose  necessa- 
rie al  servizio  della  chiesa  . E tutto  il  recin- 
to di  questa  fabbrica  si  chiamava  Basilica.  „ 
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22.  L’odio  di  Giuftina  p^rb  contro  del  s.  Pre- 
lato era  Tempre  lo  ftefTp  ; laonde  ella-  tentò  r 
come  dice  Paolino-,  d’ottenere  per  vie  fecrete  , 
e fcellerate  ciò  r che  non  P era  potuto  riufcire 
per  via  d’ un’  aperta  perfecuzione  . Ella  dunque- 
diede  commiffione  ad  uri  iniquo  uomo  d’ uccide- 
re' a tradimento  s.  Ambrogio  . Conni  entrò  a; 
queRo  fiue  nella  camera  del  Santo  , che  flava  r 
come  fi  è detto-  , Tempre  aperta  a cbiccheflìa  , 
ed  avea  già  impugnata,  la  Tpada  per  ferirlo  , ir.a  • 
nell*  atto  di  vibrare  il  colpo,  gli  s'intorpidì  la. 
mano , nè  la  potò  più  muovere,  Te  non  dappoi*, 
che  ebbe  confefTato  il  Tuo  delitto  , manifeftandor 
che  da  Giuftina  egli  era  fiato:  mandato  per  to. 
glier  la  vita  al  Santo.  Ma  nè  pur  quefio  mi- 
racolo fu  valevole  a far  ceffare  la  perfecuzione 
dell’infuriata  Imperatrice  ; bifognò- che  Iddio  re 
ne  aggiugnefse  degli  altri  , e furori  quelli  , chr 
egli  operq.  per  1’  intere  e (Tìone  deT'  fanri  Martiri 
Gervafio  , e Protafió  , i corpf  de’  quali  furono 
per  divina  rivelazione  troviti  da  s.  Ambrogio- 
11 3 1 Pan  no  586.  , coinè  s’è  detto  rs?l  giorno  della 
fefia  de’  fuddetti  Santi  ai  19.  di  Giugno.  Per 
tali  prodigi  operati-  da  Dio  in  quella  occafione 
molti  Ariani  fi  convertirono  alla  cattolica  Fe- 
de ; e fe  Ginftina  rimafe  tuttavia  nel  Tuo  erro- 
're,  non  ebbe  però  più  il  coraggio  di  mani  feda, 
re  la  fua  paffione  contro  del  Santo,  il  quale  per 
tanti  favori  del  Cielo  vie  più  s’  umiliò- , dicen- 
do , eh’  era  Raro  indegno  della  grazia  dei  mar- 
tirio., al  quale  s’era  trovato  tanto  vicina. 

2’.  Da  quefia  lunga  , e fiera  perfecuzione  ri- 
cavò il  Santo  vantaggi  grandififimi , eflendofi  per- 
fezionato vie  più,  come  dice  Paolino  , nell  'umil- 
tà, nella  fede,  e nel  la '-carità  verfoDio,  e ver- 

fo 
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fò  gli  uomini . E per  verità  ei  'diede  poco  do* 
po  a conofcere  , quanto  folle  lontano  dall’avere 
alcun  rifentimento  contro  1’-  Imperator  .Valenti- 
niano  , che  in  tal  maniera  1’  avea  maltrattato 
per  condifcendere-alle  inique  premure  eli  Giudi- 
na  Tua  madre.  Conciaffiachè  avendo  egli  conce- 
pito timore’,  che  .Ma (Timo  gli  volelTe,  muòver 
guerra  , s.  Ambrogio  non  ebbe  cfiftìcoltà  di  por- 
tarli  nuovamente  a Treveri,per  chièdere  a Maf- 
fimo  le  ceneri  dell’  Imperator  Graziano  , e in- 
fletti la  pace  , di  cui  le  ceneri  fuddette  farebbe- 
ro fiate  come  un  pegno . Quella  legazione  peri 
not^ ebbe  lo  dello  febee  fucceffo  dell’altra.  Per- 
chè febbene  MafTìmo  delfe  delle  buone  parole 
nell*  apparenza  , il  s.  Velcovo  tuttavia  s’  accor- 
re , eh* egli  mirava  ad  impadronirli  dell’  Italia, 
Ne  fcrilfe  pertanto  a Valenti niano  , acciocché 
penfafse  a metterli  in  ’ficufo  , e a difenderfi  dal 
Tiranno  . Di  fatto  MafTìmo  podo  dopo  pafsò  le 
Alpi  , prèfe  tutte  le  città  , che  li  trovavano  per 
la  (Irada,  e poco  mancò  ^ che  non  forprendefse 
in  Milano  lo  flefso  Imperator  Valenriniano,  , il 
quale  , non  avendo  modo  di  fargli  fronte  , fe 
r.e  fuggì  inlieme  colla  fua  madre  Giudina  , e 
andò  in  Oriente  a gettarfi  nelle  braccia,  del  gran 
Teodofio.  Quelto  piifTìmo  Imperatore  delTOrieu- 
te  1*  accolfe  con  amor  paterno  , Io  confalo  , e 
gli  promtfe  d’impiegar  le  fue  forze  per  ricuperar 
tutto  ciò , che  MafTìmo  aveva  occupato  ; e pri- 
ma d’  ogni  altra  cofa  lo  fece  ravveder  degli  er- 
rori, che  Tempia  fua  madre  gli  aveva  infirmati . 

24.  A fine  adunque  di  liberare  V.alentiniauo 
dall’  oppreflìone  di  MafTìmo , T Imperator  Teo- 
dofio  fe  ne  venne  con  una  poderofa  armata  in 
Occidente  , e con  una  vittoria , che  s.  Ambro- 
gio 
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gio  attribuisce  a miracolo  , fconfifse  Peferctto  dr 
Mtflìmo , e uccife  Maflimo  ftefso;  laonde  pieno* 
di  g-loria  fi  portò  a Milano  , ove  fi  trattenne 
per  lo  Spazio  d’  un  anno  incirca  . Quefia  dimòra, 
di  Teodolio  a Milano  , ficcome  fu  per  s.  Am-, 
brogio'  un  rpetivo  di  firaordinarià  confola-zione  , 
così  gli  diede  ancora  ©ccafione  di  far  conofcere- 
a tutto  ti  Mondo  M-  coraggio  , con  cui  egli  fa- 
pea  riprendete  gli  fteffi  Sovrani  delle  loro  man- 
canze , ed  efiger  da  eflS  1’  osservanza  delle  Sacro- 
sante leggi -di  Dio  , e della  Cfiiefa  . Era  avve- 
nuta nell’  anno  390;  nella  città  di-  Tefsalonica- 
una  follevazion  popolare,  nella  quale  molti  ufì- 
iztali , e il  Comandante  ftefso  delle  truppe  im-.il 
penali  fu  ucctfo  a colpi  di  fafsare  , perché  notr- 
fi  era  voluto  mettere  in  libertà  un  certo  coc- 
chiere , che  davea  Servire  in  una  corfa  pubblica 
di  cocchi,  e ch’era  fiato  carcerato  per  un  enor- 
me delitto  . Allorché  Teodofio  rifeppe  quello^ 
fatto  , ficcome  egli  era.  di  naturale:  afsai  facile  a 
adirarfi  , montò  in  una  eccedi  va  collera . Tutta- 
via perché  la  pietà  gli  facea  vincer  gP  impeti- 
delia  fua  ira  ; perciò:  predo- s’ arrendè  alle  Sup- 
pliche eli  alcuni  Vefcevi,  e-  particolarmente  di  s- 
Ambrogio,  e promiSe  il  perdono  di  quello  gra- 
ve attentato1  alla  città  di  «Tefsalooica  . Ma  poi. 
per  le  fuggeftioni  de’ Suoi  cortigiani  s’  inJ’jIse  a 
dare  fecreramente  ordine,  che  il  popolo  di  Tef- 
falonica  fofse  punito  con  una  ftrage  , che  da’foL 
d.itr  vi  fi  fece-  per  lo  Spazio  di  più  ore  , met- 
tendo- a €1  di  Spada  infiem*  coi  colpevoli  .ancor 
. gP  innocenti . La  nuova  di.  quello  fatto,  giunfe 
a Milano  in  tempo , che  Teo.lolio  non  v’  era  r 1 
e riempiè  di  flupore  h.  città  tutta,,  e recò  a s- 
Ambrogio  un  elite rr»  dolore.  Quello  Santo  Pro*. 

S*  lato. 
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luto,  che  , corn’ei  dice  , aveva  apprefo  nelle  fa- 
ere  Scrittore  , che  i Vefcovi  non  debbono  per 
una  parte  irritare  i Principi  , facendo  loro  dell’ 
afpre  correzioni  per  leggiere  mancanze  , e che 
per  l’altra  parte  fon  obbligati  ad  ammonirli  ,*  e 
-riprendeli  con  una  -giuda  feverità  , qualora  com* 
mettano  colpe  gravi  ; quando  Teppe  * che  Tea- 
<Iofio  era  per -far  ritorna  a Milano  , ei  fe  óe  af- 
fentò  , per  dar  campo  a quel  Principe  di  riflet- 
-tere  fopra  fe  fleffo  , e .di  riconofcer  da  fe  me- 
defìmo  il  fallo  , in  cui  era  caduto  , temendo  , 
che  , s’egli  avelie  fubito  trattato  con  lui  in  quel- 
la maniera  , che  richiedeva  la  difciplina  eccl-tfìa- 
ftica  , ciò  -non  fcrvilfe  ad  inafprire  il  di  lui  ani- 
mo , anziché  a richiamarlo  fui  buon  Tennero  , e 
-a  farlo  ravveder  del  fiso  fallo  . 

45.  PaFtì  adunque  da  Milano  s.  Ambrogio-, 
€ la  notte  prima  della  Tua  partenza  , come  nar- 
ra Paolino , ebbe  mentre  dormiva  una  evitile  vi. 
{ione  , nella  qjule  gli  fembrò  di  veder  Teodpfio 
venire  alia  chiefa  , e che  egli  non  poteva  per 
caufa  Tua  offerire  il  fanro  Sacrifizio  ; onde  co- 
nobbe efler  volontà  efprelfa  di  Dio, ch’egli  lot- 
toponefle  I’  Imperatore  alla  pubblica  penirenza  . 
A fine  pertanto  di  difporloa  riceverla,  gli  fcrifle 
dal  luogo  del  Tuo  ritiro  una  lettera  piena  di  ri- 
fpetto  in  fieni  e e di  coraggio  apoflolico  , nella 
quale  dopo  avergli  rapprefenrara  l’enormità  del 
Tuo  peccato  , gli  dice  chiaramente  , eh’  egli  ha 
bifogno  di  riconciliarli  cor*  Dio  , di  cancellare 
il  Tuo  peccato  colle  lagrime  , c colla  penitenza, 
e d’  attenerli  dall’  ailìflere  al  Sacrifizio  dell’ alta- 
re . Gli'  adduce  i’  efempio  di  DavidJe  , e fog- 
giunfe  quelle  belle  parole  r Afon  vi  die 0 gi^- 
furto  qu  sto  per  riempirvi  di  confusione  , ma 
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piuttosto  per  animarvi  coll ' esempio  d'  un  Re 
penitente  a cancellare  il  vostro  peccato.  Il  mez- 
zo d'ottenere  questo  perdono  è l'umiliare  l'ani- 
ma vostra  nel  cospetto  di  Dio  ; Poi  siete  uo- 
ivo  , e la  vostra  colpa  è una  prova  dell' uma- 
na debolezza  ; superatela  coraggiosamente  . Il 
peccato  non  si  cancella  , se  non  colle  lagrime  , 
e colla  penitenza  . Nè  un  Angelo  , nè  un  Ar- 
cangelo lo  pub  cancellare  ; Iddio  solo  è que- 
gli , che  pub  dirvi  : Io  son  con  voi  , e ciò  di- 
cendo , perdonarvi  il  vostro  peccato  ; ma  egli 
non  perdita  t i peccati  , se  non  a quei  , che  ne 
fan  penitenza  ; Pi  consiglio  adunque  d'  appi- 
gliarvi  a questo  partito  , che  solo  vi  pub  met- 
tere in  salvo  , ve  ne  prego  , vi  ci  esorto  , ve 
ne  avviso  col  cuori  penetrato  dal  dolore ■ , nei 
vedere che  voi  , eh'  eravate  un  modello  di 
rara  pietà , e un  perfetto  esemplare  di  mansue- 
tudine , a segno  che  appena  potevate  soffrire  , 
che  un  reo  fosse  esposto  al  periodo  della  mor- 
te , ora  non  vi  prendiate  afflizione  alcuna  d ' 
aver  fatto  morire  tanti  innocenti  - Per  grande 
che  sia  lo  splendore  delle  vostre  vittorie  , e 
qualunque  sta  la  gloria  , che  vi  siete  acqui- 
stata colla  vostra  condotta  , la  pietà  è stata 
sempre  quella  , che  ha  superate  tutte  le  vostre 
ideile  azioni  . Ora  il  demonio  invidioso  v'  ha 
« tolto  appunto  quel  pregio  , per  cui  voi  eravate 
piu  che  per  qualsivogh a altro  glorioso  i Deh 
studi  atevi  di  vincere  questo  vostro  nemico,  fin- 
che avete  tempo  . Conchiude  la  lettera  dicendo, 
che  fé  Teodofio  pretenderà  d’  aflìflere  al  ditfm 
Sacrifizio  , egli  certamente  non  avrà  ardir  diffe- 
rirlo ,•  poiché  Iddio  medefimo  glielo  ha  vietato 
in  una  vifione.  Lo  prega  pertanto  a.  contentarci 
» dei 
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I dei  facrifizio  dell’  orazione  ; eh’  era  un  facrifizio 
d’umiltà,  valevole  ad  ottenergli  da  Dio  miferi- 
cordia  , laddove  il  'voler  afiìflere  contro  le  rego- 
le della  Chiefa  al  Sacrifizio  del  corpo  di  G.  C. 
farebbe  flato  un  arto  di  difprezzo  , per  cui  fi  fa- 
rebbe tirato  addofTo  lo  fdegno  terribile  di  Dio  . 

26.  Dopo  qualche  tempo  della  fua  afienza  ei 
tornò  a Milano,  e trovò' che  i Tuoi  avvertimen- 
ti non  avevano  fatta  quella  impresone  , che  fi 
ironveniva  , nell’animo  dell’  Imperatore,  e che 
■e^li  volea  continuare  ad  intervenire  fecondo  il  ' 
fuo  folito  alle  facre  adunanze  della  chiefa  . Ma 
la  prima  volra  , che  volle  ciò  fare  , il  fanto 
Prelato  gii  andò  incontro  fuor  del  veftibolo  del- 
la chiefa  , e fra  F altre  cofe  gli  difie  : Sembra  , 
o Signore  , che  "voi  non-  conosciate  ancora , qn. ta- 
to gran  mate  sia  la  strage  che  avete  fatta 
fare  in-  Tessalomca  , e.  che  anche  dopo  essersi 
calmati  i.  trasporti  della  vostra  collera  , non 
comprendiate  il  grave  peccato  , che  avete  coni, 
messo  . Forse  che  l-a  vostra  suprema  podestà 
v'  abbaglia  , e non  vi  fa  vedere  il  vostro  pec- 
cato ? Sappiate  però  , che  voi  siete  un  uomo 
come  gli  altri  , e che  voi  al  pari  de'  vostri 
sudditi  siete  soggetto  a Dio  supremo  padrone 
ili  tutti  gli  uomini . Come  potrete  voi  ricevere 
nelle  vostre  mani  ancor  grondanti  di  sangue  , 
ingiustamente  sparso  , il  sacro  Corpo  del  Si- 
gnore ? (i)  Come  potete  voi  accostare  alle  vo- 
stre  labbra  il  suo  prezioso  Sangue  , voi  ebe'- 
pcr  un  trasporto  di  furore  avete  fatta  una  j/ 
orribile  effusione  di  umano  sangue  ? Ritiratevi 

ad  un- 

* • % 

(1)  Solevano  allora  i Fedeli  ricevere  nelle 

proprie  mani  il  Corpo  del  Signore  , allorché 
si  comunicavano  . 
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adunque  di  quà  , e non  'vogliate  al  vostri  de. 
ditto  aggiungerne  un  nuovo  . Accettate  il  lega- 
me , che  il  Signore  dell'Universo  dal  Cielo  1/ 
impone , giacche  esso  sarà  il  rimedio  per  risa- 
ltare /’  anima  vostra  . Si  vuole  , che  a quello 
•difcorfo  del  Santo  rilpondefee  Teodofio,  cercan- 
do di  Icufarfi  coll’efempio  di  Davidde , che.atfea 
.commefso  nello  flefso  tempo  un  omicidio,  e un 
adulterio  , e che  s.  Ambrogio  fubito  gli  repft- 
cafse  : Se  avete  imitato  Davidde  nel  suo  pecca- 
to , imitatelo  ancora  nella  sua  penitenza  . Le 
parole  del  fanto  Vefcovo  fecero  tale  impreffio/je 
nell’  animo  di  Teodofio  , che  rifpettando  la  po- 
•del'tà  di  fciogliere  , e di  legare  , data  da  Gesù 
Grillo  a’ fuoi  miniflri  , s’arrendè  agli  ammoni- 
menti di  s.  Ambrogio  , e fi  rifolvè  di  abbrac- 
ciare la  penitenza  pubblica  in  faccia  di  rutta  la 
Cbiefa  ; nè  fi  vergognò,  tuttoché  fofse  Impera- 
tote  , di  fu tto porli  ad  una  umiliazione  3 di  cui 
molte  perlone  private,  dice  s.  Ambrogio  , pur 
troppo  s’  ar-rolfilcpno  . Riconobbe  il  fua  fallo  , 
Io  confefsò  con  molte  lagrime  , fi  profìrò  in  ferra, 
ri  veli  ito  coni’  era  di  tutte  le  infigne  imperiali  ; 
pian. re  pubblicamente  nella  chiefa  il  peccato,  che 
valtri  gli  avean  fatto  commettete  , e con  gemiti , 
e con  fòfpiri  rie  dom  indo  perdono  a Dio  . 

27.  Quindi  s.  Ambrogio  gli  ptefcrifse  il  tem- 
po della  penitenza  , che  dovea.fare  , dopo  di 
che  l’ Imperatore  fi  ritirò,  verfaodo  copione  la- 
grime del  fuo  imperiai  palazzo  , ove  palsò  otto 
meli,  in  penitenza  , finché  venne  la  fella,  del  Na- 
tale del  Signore  . In  occafione  di'  quella  foiermi- 
tà  vedendolo  un  fuo  familiare  per  nome  Rufti- 
no  , tutto  mello  e malinconico  -,  gli  domandò 
qual  folle  il  motivo  di  tanta  fua  adizione  : 

Pian- 


Vite  de' Só.  7.  Dicembre.  169 
Piando  , rifpofe  Teodofìo , e m'affliggo , veden- 
do lo  stato  miserabile  , a cui  son  ridotto  . La 
chiesa  è aperta  per  gli  schiavi , -e  pe'mendici  , 
che  possono  li  beràmente  entrarvi  a lodar  Die  , 
e a me  non  è permesso,  di'  entrarvi  . Prornife 
Ruffino  iP  ottener  prontamente  da  Ambrogio  la 
fui  affoluzione  ; ma  l’Imperatore  gli  ditte,  che 
non  avrebbe  ottenuto  nulla  , perchè  Ambrogio 
non  era  uomo  da  lafciarfi  piegare  per  alcun  uma- 
no rifletto  a far  cofa  , che  non  fofse  conforme 
alia  legge,  di  Dio  , e della  Chiefa  . Di  fatto  s, 
Ambrogio  rigettò  con  parole  affai  forti  1*  iftan- 
za  , che  gli  fece  Ruffino  ; onde  qtiefii  mandò  a 
dire  all’  Imperatore  , che  già. era  ufeito  dal  pa- 
lazzo per  venire  alla  chiefa  , che  ritornale  pur 
addietro  , perchè  non  v’  era  da  fperar  nulla  da 
Ambrogio  . Nulladimeno  volle  Teodòfio  profe- 
guire  il  fuo  cammino , e giunto  che  fu  al  recin- 
to della  chiefa  , in  vece  d’  entrare  nella  medefi- 
ma  , andò  a dirittura  a prefentarfi  a fant’  Am- 
brogio , e con  molta  iftanza  lo  pregò,  che  vo- 
iefTe  fcioglierlo  da’iegami  della  penitenza  , e re- 
flituirlo  alla  comunion  della  Chiefa.  11  Tanto 
Vefcovo  avendo  conofciuta  la  Tua  umiltà  , e la 
fu  a prontezza  a fare  qualunque  cofa  gli  avefle 
ordinata  , lo  afsolvè  , dopoché  gli  ebbe  fatta  fa- 
re una  legge,  nella  quale  ordinava,  che  le  feiu 
tenze  di^gnorfe  , e di  confifcazipne  de’beni , noti 
lì  dovefle ro  pubblicare,  fe  non  dopo  trenta  gior- 
ni , da  che  erano  fiate  date  . In  vigor  di  quella 
affoluzione  l’Imperatore  entrò  nella  chiefa  , oy« 
profiato  fui  pavimento  , con  moiri  fegni  di  pen- 
timento domandò  a Dio  perdono  del  fuo  peccato. 

2.8.  Poco'più  fi  trattenne  Teodofio  in  Milano 
dopo  la  Tu. v riconciliazione  , ma  fe  ne  tornò  a 
Dicembre  • ,A.  H r . Co» 
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Codanrinopoli  , più  gluiiofo  per  gli  efempj  da- 
’^t i della  Tua  eridiana  umiltà  , che  per  tutte  le 
altre  lue  grandiofe  azioni  . Et  confervò  una  /li- 
ma .ringoiare  per  s.  Ambrogio,  e tenne  Tempre 
fifTì  nell’ animo  gli  avvertimenti  , che  avea  da 
lui.  ricevuti , e fedelmente  gli  ofiervò  ; del  che 
può  edere  una  prova  il  feguente  fatto.  Un  gior- 
no Teodofio , mentr’ era  a Milano,  poiché  ebbe 
fatta  la  fuà  oblazione  pel  Sacrifizio  dell’  altare 
fecondo  il  codiarne  degli  altri  Fedeli  , fi  fermò 
denteo  il  presbiterio  , corrT  era  flato  folito  di  fa- 
re a Codantinopoli  . S.  Ambrogio  gli  fece  dire 
per  mezzo  del  (uo  Arcidiacono  , che  quel  luogo 
non  gli  conveniva  , perocché  il  Santuario  era 
folamante  dedinato  pe’  facri  minidri  , ond’  egli 
ne  doveva  ufeire  .,  e darfene  col  rimanente  del 
popolo  , giacché  la  porpora  faceva  bensì  degl’ 
imperatori  , mi  non  già  de’ Sacerdoti  . II  pio 
jmp.  efeguì  prontamente  l’ avvilo  darogli  dal  s. 
Prelato  , e Io  ringraziò  , perché  1*  avelie  carita; 
tevolrtiMite  idruito  anche  di  quedo  Ino  dovere. 
Oia  tornato  Teodofio  A Codantinopoli  , effóndo 
in  un  giorno  -fedivo  andato  alia  chiedi  per  la 
celebrazione  de'  divini  Mideri  , poiché  ebbe  fat- 
ta la  Tua  offerta  ali’ altare,  dubito  fe  n’ufcì  dal 
presbiterio  - Il  Vedovo  Nettario  gli  domandò  , 
perché  così  faceiTe  ? Al  che  Teodofio  rifpofe  fo- 
fpirando  , che  da  poco  tempo  in  qr.à  ffc-'eva  im- 
parato , qua!  differenza  vi  fòlle  tra  un  Impera- 
tore  , e un  Sacerdote  ; che  appena  avea  trovato 
un  uomo  , che  gl’  infegnafTe  la  verità  ; e che 
non  avea  conofciuto  altri*  che  Ambrogio  , i!  qual 
•merirafió  il  nome  di  Vtfeovo  ."  Tanto  é utile  , 
Soggiunge  Teodoreto,  che  narra  quedo  fatto,  la 
'correzione"  di  un  uomo  -di  draordinaria  virtù  , 
oual  era  Ambrogia  ! ‘ - "*  ' - 
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'29.  Fin  da  che  Teodofio  era  venuto  in  Ita- 
lia , le  cole  avevano  cambiato  faccia  rifpetto  a 
s.  Ambrogio  . L’  Imperatrice  Giulìina  fua  im- 
placabile perfecutrice  era  morta  fin  dall’  anno 
588.  4 la  Fede  cattolica  trionfava  da  per  tutto;  „ 
gli  Ariani,  fe  pur  ve  n’erano  , non  ardivano,  di 
comparirete  1’  Imperator  Valentiniano  II.  am- 
maeltrato  dagli  efempj  , e dalla  Virtù  del  gran 
Teodofio  , amava  s.  Ambrogio  teneramente  , e 

10  teneva  in.  luogo  di  padre  , cercando  di  com- 
penfare  coll’  ardore  del  fuo  affetto  , e in  ogni 
altra  maniera  i torti,  e gli  affronti  ,'che  fotto 

11  fuo  nome  gli  efano  fiati  fatti  in  altro  tempo. 
Ognuno  fi  può  immaginare , con  quanto  giubilo 
del  fuo  cuore  miraffe  s.  Ambrogio  quello  cam- 
biamento di  Valentiniano  , e quante- grazie  ne. 
rendette  a Dio  . Ma  quella  fua  contentezza  pre- 
tto fi  cambiò  in  un  acerbo  dolore  . Si  trovava 
l’anno  592.  Valentiniano- a Vienna  nel  Delfi- 
nato,  ove  l’avean  chiamato  gli  affari  dell’  Im- 
pero , ridotti  in  pericolofo  fiato  dal  Conte  Ar- 
bogafie  Generale  delle  truppe  Imperiali  . Di  là 
fende  -Valentiniano  una  premurofà  lettera  a.  s. 
Ambrogio  , pregandolo  , che  volefTe  andar  fenza 
indugio  a trovarlo  , perchè  volea  ricevere  dalle 
fue  mani  il  Battefimo.  Ma  due  giorni  dopo  fpe- 
dita  quella  lettera  , il  giovane  Imperatore,  che 
non  avea  più  di  20.  anni , fu  fatto  a tradimen- 
to uccidere  dall’iniquo  Afbogafie  . La  trilla  nuo- 
va di  quello  funefiittìmo  avvenimento  trovò  s. 
Ambrogio^  che  già  pattava  le  alpi  , ond’  egli 
pien  d’amarezza  , e di  cordoglio  le  ne  tórno  a 
Milano,  dove  in  occafione',  che  vi  fu  trafpor- 
tato  il  corpo  di  Valentiniano  , e feppellito  ac- 
canto a quello  dell’ Imperator  Graziano  fuo  pa- 

’ " * - H z dre, 
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dre  , ei  recitò  una  bel  li  (lima  orazione  funebre  , 
XieMa  quale  dopo  aver  date  le  convenevoli  lodi 
alle  virtù  del  defunto  Principe  , G rivolfe  4 
confidare  le  di  lui  Sorelle,  che  l’  afcolfavano  , 
e non  temè  d' aìficurarle  dell’  eterna  Salute  d el 
fratello  , avvegnaché  morto  lenza  Battesimo  , 
perchè,  com’ei  dice,  la  fua  Fede  l’avea  lava- 
to, e la  domanda  , che  avea  fatta  dì  quel  Sa- 
cramento , l’  avea  giù  consacrato  ..  Promette  , 
ch’egli  avrebbe  ofiferro  per  lui  il  Sacrifizio  dell* 
altare , e che  non  avrebbe  mai  ceflato  di  pregare 
giorno  e notte  per  lui  , e per  Graziano  , e di 
far  memoria  di  loro  in  tutti  i Tuoi  Sacrifizi  . 

30.  Arbogafle  intanto , dopo  aver  tolto  ci  vi- 
fa  Valentiniano  diede  il  titolo  d’imperatore  ad 
Eugenio  , il  quale  non  avea  di  cri  Giano  altro 
che  il  nome  ; e quella  fu  per  s.  Amhrogio  un* 
altra  congiuntura  di  far  conofcere  l’  anno  ino 
generofo  , incapace  di  temer  chiqrhefia  , ove  G 
ttattafse  di  di  tèndere  l’onor  di  Dio  , e le  leggi 
della  Chiefa.  Eugenio  appena  innalzato  fu!  tro- 
po fcrifse  una  lettera  a s.  Ambrogio  ; ma  il  San. 
lo  non  gii  yolle  rispondere,  perchè  Sapeva  quan-, 
fo  poco  conto  fi  potefse  tare  della  (ua  fede,  at- 
tefechè  egli  era  Grettamente  unirò  .con  Arbòga- 
fte  , ch’era  pagano  ; onde  prevedeva  quante  co- 
le da  queG’  uturpatore  fi  farebbero  ordinare  ita 
pregiudizio  della  Religione.  Di  latto  ei  npn  tar- 
dò molto  a concedere  ai'  pagani  il  riGabil  mento 
dell’  altare  de'la  Vittoria  , di  coi  fi  è Sopra  par- 
lato , e di  reGituir  loro  J’  entrate  de’  loro  tempi 
profani.  Il  s.  VeSeovo  non  credè  di  doverlo  ri- 
prendere di  quefta  , e di  altre  colpe  , Se  non 
quando  egli. Seppe,  che  s’àvvicihava  a Milano, 
074  y^one  l’anno  zpz.  .AHora  $.  Amfc>>ogi.o  fi 

• ~ parti 


Vice  de'  Ss.  7.  Dicembre.  17  j 
partì  da  quella  città  , non  già  per  timore  , che 
svelse  d’  Eugenio  , ma  per  nwrr  incontrarfi  in 
un  nomo , che  s’era  macchiata  con  orribili  facrl- 
legj  . Oli  ferrile  però  una  lettera  vigorofilfimaj, 
nella  quale  la  riprende  de’  tuoi  falli  , e gli  fa 
Papere  , thè  nè  Gesù  Cri(to,»è  i Tuoi  Sacerdo- 
ti avrebbero  potuto  accettare  le  fue  oblazioni  » 
cioè  che  non  avrebbero  potuto  ammetterlo  alla 
Comunione  ecclesìa  (dica  , come  di  fatto  feguì;  pe- 
rocché a Milano  neffuno  .volle  ricevere  r doni, 
ch’egli  offeriva  all’altare  , e nè  men  IT  permife  r 
ch’egli  s’uriilfe  con  gli  altri  Fedeli  nell’orazione; 

ji.  NeJ  tempo  di  quella  fua  affenza  da  Mila* 
fto  s.  Ambrogio  andò  a Bologna , ove  aflìftè  al- 
la foìenne  traslazione  decanti  Martiri  Vitale  , < 
Agricola,  e rre  prefe  per  fe  delle  Reliquie;  in- 
di pafsò  a Faenza  , poi  a Firenze  dov’  era  con 
grande  anfietà  afpetraro  • In  quella  cittì  il  Tan- 
to. Prelato  depofitò  le  Reliquie  de’ ss.  Vitale  , e 
Agricola  , cioè  del  fangue  loro , e del  legno  fo- 
pra  del  quale  s.  Agricola  era  fiato  crocififlo  , in 
una  chi  e fa , che  fi  flava  allora  fabbricando  a fpe- 
fe  d’  una  fu nta  vedova  , per  nome  Giuliana  , e 
eh’’ egli  ftefTo  confacrò  Torto  il  nonre  de’  fu  rider- 
ti Martiri  Vitale,  e Agricola.  In  quella  lleffà’ 
città  il  Signore  glorificò  il  fuo  fervo  per  mezzo 
d’  uno  firepirofo  miracolo,  qual  fu  di  rifufeitare 
un  giovanetto  morto  , per  nome  Panfofo  , fi- 
gliuolo di  Decente  pobilifliino  cittadino  di  Fi- 
renze , nella  cui  cala  il  Santo  alloggiava.  FinaP- 
<M^nte  anche  partito  da  Firenze  moftro  il  Santo 
d’  avere  una  ^articolar  protezione  di  quella  cir- 
ri , perocché  fu  veduro  piò  volte  apparire  in 
atro  di  pregare  avanti  ali’  altare  della  chiefa  , 
cu’ egli  vi  avea  coafactata , frceome  atjefVa  Pao- 
* ' tì  j Imo 
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lino  d’aver  udito  raccontarli  da  s.  Zenobio  , che 

allora  era  Vedovo  di  Firenze  . 

32.  Mentre  s.  Ambrogio  flava  in  Tofcana  v 
Eugenio  dovè  con  Arbogatte  , e con  gii  altri 
luci  ufizhli  partir  da  Milano,  per  andar  incon- 
tro a Teodolio  , che  veniva  per  combatterlo  . 
Sì  tetto  che  s.  Ambrogio  Teppe  la  partenza  d' 
Eugenio  da  Milano,  lafcìò  la  Tofcana  , e fece 
ritorno  alla  Tua  città  epiTeopale  , ficuro  dell’eflto 
felice  , che  avrebbero  avuto  le  armi  di  Teodo- 
lio-, il  qual  di  Tatro  Tul  principio  di  Settembre 
dell’  anno  394.  , non  fenza  manifefli  indizi  d* 
una  p>rticolar  protezione  del  Cielo  , riporto  una 
compiuta,  vitroiia  del  tiranno  Eugenia.  Egli  ne 
diede  Cubito  parte  da  Aquileja  a s.  Ambrogio  , 
il  qual  gli,  riferì  tte  , rallegrandoli  della  benedi- 
zione , che  il  Signore  aveva  data  alle  Tue  armi , 
e proteftandofi  , che  non  Capeva  che  altro^  deli- 
ri e rargli , Te  non  l’accreTcimentO  della  Tua  pietà  , 
della  quale  lo  pregò  a voler  dare  de’  contrafle- 
gni  eoi  perdonare  a coloro  , che  avevano  aderi- 
to al  partito  del  Tiranno.  E perchè  quetto  pun- 
to premeva  molto  alla  carità  del  Santo  , perciò 
egli  fcrifle  Copra  lo  fletto  argomento  altre  due 
lettere  all’  Imperatore  Teodofio  , e finalmente 
andò  in  perfona  a trovarlo  in  Aquileja , ove  gli 
fu  facile  ottenere  dal  piiflimo  Principe  quanto 
bramava  . ConciolTiachè  appena  Teodofio  vide 
Ambrogio  , che  gli  fi  gettò  ai  piedi  , e confef- 
sò  , che  i meriti  Tuoi  e le  Tue  orazioni  l’aveva- 
no fcampato  da  tutti  i pericoli,  e l’avean  ren- 
duto  vincitore.  Così  carico  di  quetto  nuovo  frat- 
to della  Tua  carità,  il  s.  Vefcovo  Te  he  tornò  a 
Milano,  dove  Io  Teguì  lo  detto  Imperatore,  che 

defide ra va  molto  di  godere  della  Tua  prelenza  . 
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lVTa  poco  piu  tempo  gir  rimafe  ali  vita  ; peroc- 
ché nell-’  anno  fcguenre  in  cui  fi  era  relli- 
tuito  a Coftantinopolr  » in  quella  citta  finì  pla- 
cidamente i Tuoi  giorni  , avendo  nella  bocca  fi- 
no all’  ultimo  rel'piro  il  nome  oP  Ambrogio.  Il 
s.  Vefcovo  fece  in  fua,  lode  un’orazione  'funebre  , 
eh’ è fiata  , e farà  appreflo  tutta  la  poflerità  ua 
autentica  tefiimonian/a  della  fingolar  pietà  , e 
dell’  eroiche  virtù  di  quefio  grande  Imperatore  . 

jj.  La  fama  della  dottrina  r e della  fantità 
dr  s.  Ambrogio  per  rante  fue  illufiri  a/ioni , ed 
anche  per  molti  miracoli  da  Dio'  per  Tuo  mez- 
zo operati,  fecondo  che  riferrfee  il  fedelilTimo  e 
fìncerifTìtr»  feritore  della  fua  Vita  , s’ era  tr.l- 
inenre-  fparfa  per  tutto  il  N?o*do  che  giunte 
fino  a Frhigtlde  Regina  de’Marcomanni . Que- 
lla Principefla,  ch’era  pagana,  avendo  intefo 
parlare  da  un  Criftiano,  venuto  d^Iralia  ne’fuoi 
Stati  , delle  virtù  d’ Ambrogio,  ne  concepì  tan- 
ta  (lama  , che  e Se  lido  fi  determinata  a credere  io. 
G.  C. , mandò  degli  Ambafciatori  a Milano-  ce* 
de’  doni  per  quella  Chiefa  , pregando  il  s.  Pre- 
lato , che  le  volefie  mandare  in  ifcritto  le  ifiru-, 
zionr  neceffarie  per  la  fua  nafeente  Fede.  11  San- 
to volentieri  foddisféce  a una  tal  richieda,  e le 
fcride  un  eccellente  lettera  in  forma  di  catechi- 
fmo  , nella  quale  inferì  ancora,  opportunamente 
un’ efortazione  per  indurla  a persuadere  al  Re 
fuo  marito  di  far  pace  co’  Romani  - Fu  la  Re- 
gina sì  pronta  ad  efeguire  le  infinuaziom  del 
Santo  , che  ottenne  ben  predo  dal  marito  quan- 
to bramava  . Fila  poi-  fi  tnife  in  .viaggio  per 
venire  a' Milano , a fin  d’avere  la  coniolazione 
di  veder  s.  Ambrogio  , e d’  afcoltare  dalla  fua 
becca-  quelle  ifLuzioni , che  avea  già  leve  in. 

H 4 iteri*- 
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ifcritto  . Ma  per  quanto  ella  affrettate  il  fa 0 
viaggio  , non  poti;  godere  della  bramata  confo- 
lazione  ; perocché  giunta  a Milano  , trovò  con 
efiremo.  dolore  dell’animo  fuo , che  il  s.  Vefco- 
no  era  gii  morto  . 

54.  Il  Sento  non  fopravvite  alla  morte  dei 
gran  Teodofio,che  due  anni,  e mezzo  incirca, 
eh’  egli  impiegò  , come  avea  fatto  di  tutti  gii 
altri  della  vira  fua  , nei  fervizio  di  Dio  , in 
vantaggio  del  fuo  popolo  , e in  benefizio  delia 
Chiefa  ; nella  quale  non  vi  fu  affare  d’  impor- 
tanza , in  cui  egli  non  prendete  pai  te  . Onde 
' in  tutti  i Concili  , che  al  tempo  fuo  fi  temerò 
in  Aquileja  , e in  Romi  contro  gli  Ariani  , e 
in  Milano  contro  gl’ Itacìani  , e contra  Giovi- 
niano,  egli  fece  Tempre  una  luminofiffima  cotn- 
parfa  , e colla  fua  dottrina  , e coll’ autorità  fua 
contribuì  più  d’ ogni  altro  alle  fagge  determina- 
zioni , che  vi  fi  fecero  . Oltre  a ciò  egli  aveva 
arricchita  la  Chiefa  di  molte  fue  opere,  le  qua- 
li fono  fiate  tenute  fempre  in  fommo  pregio  , e 
la  maggior  parte  di  effe  per  divina  beneficenza 
f®n  giunte  fino  a noi  . In  quefte  ei  s’  impiegò 
fino  a pochi  giorni  prima  della  fua  morte , e i’ 
ultima  fua  fatica  in  quefio  genere  fu  la  fpiega- 
zione  del  Salmo  45.  , che  comincia  : Deus  au* 
ribus  nostri*  audivimus . Menrr’  egli  la  flava 
dettando  a Paolino  ( che  come  fi  è detto  fcrif- 
fe  poi  la  fua  Vita  ) a un  tratto  il  fuo  capo  fu 
circondato  da  un  fuoco  , che  formava  come  un 
piccolo  globo  ; quefio  fuoco  gli  fcefe  a poco  a 
poco  in  bocca  ; e la  fua  faccia  divenne  bianca 
come  la  neve  , e poi  ritornò  allo  fiato  fuo  na-“ 
turale  . Paolino  al  vedere  quefta.  maraviglia  ri- 
mafe  talmente  attonito  , che  non  potè  più  l'erta 
, vere 
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ve re'  quel  , che  il  Santo  gli  dettava  , fino  a tan-  ■ 
ro  che  non  fur  ferita  quella  vifior.e  ; la  quale., 
come  dice  lo  deflb  Paolino  , era  un  legno  vifì- 
bife  della  cfifcefa  dello  Spirito  fanro  Sopra  dr 
Ambrogio.  15*  quel-  punto  in  poi  i!  Santo  nota 
detrò  piu*  nulla  , e nè  meno  finì  la  fpkgaziot* 
di  quel  Salmo,  nel  quale  in  fatti  manca  la  Spie- 
gazione degli  ultimi  due  verfettt . 

Venne  adunque  il  tempo  ramo  bramato 
dal  Santo, -e  da  lui  chiedo  con  molte  i danze  af 
Signore , d’ effer  liberato  delle  miferie  di  quedla 
vita-  , e-  d’  effer  Sottrato  alti  vida  di  tante  ini- 
quità , che  regnavano  nel  IVT>nd'o,  fingolàrmerv- 
re  per  lr  avarizia  insaziabile  delle  perfone  , che 
dòpo  la  morte  dr  Teodofio  dominavano  nella  Cor- 
re Imperiale  , appreffo  le  quali  tutto  era  venale 
con  edremo  darmo1  dell’ Irr  pero  Occidentale,  che 
perciò  s’accodava  a gran  palli  alla  total  Sua  ro*- 
vina  . Caduto  , chrei  ftt  an  malato  , H C >nre 
Stilicene  , che  fiotto  nome  de 'l’Imperatore  Ono*- 
rio,  ancor  giovanetto,  Figliuolo  di  Teo  lofio  reg^ 
geva  1’  Impero  d''  Occidente  r faputa  la  grave 
infermità  d’  Ambrogio  , ne  redò  grandemente 
Turbato  , come  fe  fovraffafle  l’ultimo-  eccidio  allr 
fratta . Ohde  temendo  la  perdita  di  un  sT  grand7* 
nomo,  chiamò  a fe  le  perfone  più  raggtwrdevo*- 
K della  città  di  Milano,  e quelle  , che  Sapeva 
effer  più  care  se  9.  Ambrogio  , e-  ordinò'  loro  cP* 
andar  a rovare  il  s.  VeScovo  , e di  piegarlo  r 
che  volefle  colle  file  ovazioni  ottener  da  Dio 
che  gli  prolungadé  ancora  per  nuakbe  rernpo  la 
vita.Quedi  efeguirono-  la  commiflione  del  Córv- 
te  , eSponende  al  Santo  le  loro  Suppliche  ,-  alle 
quali  ei  diede  quella  rifpoda  tanto  commendar* 
da  s.  Agpdino  : h 'Hotr  scn  vissuto  fra  voi  it»  • 
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maniera  ) che  m'  abbia  a vergogn  are  dì  tiìver* 
vi  ancora  per  qualche  tempo  ; ma  nè  men  te- 
mo di  morire  , perchè  abbiam  da  fare  con  un 
buon  Padrone.  Iddio  però  volle  fare  quel  , che 
il  filo  Servo  più  ardentemente  bramava  , cioè 
fcioglierlo  da’legami.  di  quello  corpo  mortale  , e 
liberar  1’  anima  fua  dalla,  carcere  di  quefta  Ter- 
ra. Si  trovava  allora  ne!  palazzo  épifcopale  Ono- 
rato; Vefco.vo  di  Vercelli,  ch’èra  venutò  per  af- 
fiftere  il  Santo  nella  fua  malattia Effondo  egli 
andato  a ripofare  , fentl  per  tre  volte  una  voce , 
che  gli  diffe  : Alzati  , e va  presto  da  Ambro* 
gio  , perchè  è imminente  il  suo  transito.  A que- 
lla voce  Onorato  (ubito  fi  levò  , e portò  al  San- 
to moribondo  il  -Corpo  del  Signore.  Appena  egli 
1’  ebbe  ricevuto,  che  fpirò.  l’anima  fua,  fortifi- 
cata da  quello  divino  cibo , e andò  a godere  in. 
Cielo  la  compagnia  degli-  Angioli,  e de’ Santi  , 
de’ quali  aveva  imitata  la  vita  in.  Terra  . Seguì 
quella  preziofa  morte  nel  Sabato  fanto  dell’anno 
JP7- , che  era  il  dì  4,  d’  Aprile  . Il  corpo  del 
Santo  fa  fepoito  con  molto  onore-,  e con  fegni 
ci’ incredibile  divo/ione  di  tutto  il  popolo  , eh* 
adirle  al  fuo  funerale,,  e il  Signore  glorificò  il  fua 
Servo  con  moiri  miracoli  anche  dopo  la  morte,. 

36.  La  generoftrà  , e la  grandezza  d’animo  ino,- 
flrara  da  quello  Santo  in  tutte  le  occafiogi,  onr 
de  ha  fempre  difefa  la  caufa  di  Dio  , e della. 
Chiefa  in  faccia  ai  più  gran.  Principi  della  ter-, 
re,  è fiata  , e farà  fempre  per  ciaf. uno  i:n  og-.  ] 
getto  di  (fraordisaria  ammirazione  . E donde: 
proveniva  quello  genero  lo  coraggio, -fé  non  dal- 
di (prezzare  , che  il  Santo,  faceva  , tutte  le  cofe 
del  Mondo  , e-  dal  non  temere  fe-  non  Iddio  ? 
Egli  QefTj  ci  atttfb  , che -da  quello  'onte  deri- 
vava la  fua  fortezza' , -e  fuperiorità  d’  anima  .. 
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ZTolete  voi , diceva  egli  , rendervi  terribili  , e 
f*  rvi  rispettar e dagli  stessi  Re  e Grandi  della 
Terra  ì Disprezzate  tutte  le  cose  del  Alando  , 
e preferite  l'  obbrobrio  de-  patimenti  di  Cristo 
agli  onori  e alle  ricchezze  tutte  del  Secolo-.  Er 
vero  , che  pochi  fono  i Crifliani,  i quali  li  tro- 
vino nelle  occalioni  di  dover  eTercitare  quella 
grandezza  d’anirao  , ch’efercitò  s.  Ambrogio  coi 
perTonaggi  più  ragguardevoli  del  Mondo;. ma  è 
vero  altresì  , che  le  due  porte,  per  le  quali,  en- 
tra \l  peccato  nel  cuor  d'ogni  uomo  Tono  , co- 
me dice  s.  Agofiino , il  timore  , c l’amore  delle 
cole  temporali  ; nc  quelle  porte  fi  chiudono  fe 
non  col  difprezzo  delle  coTe  terrene  , e col  ti- 
mor Tanto  di  Dio  . Che  però  G.  C.  medefimo 
ha  infegnato  nel  Vangelo  (1)  , che  ne  (Tu  no  può 
e(Ter  Tuo  diTcepoIo,Te  non  rinunzia  a tutto  ciò, 
che  pofiiede  Tulla  Terra,  cioè  fe  non  hai!.' cuor 
. ciilaccato  da  tutti  i beni  terreni  , e ad  effr  non 
preferiTce  i beni  eterni  del  Cielo  - ... 
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■ : S.  RO  MARI  CO. 

, Secolo  VII., 

La  Vita  di  questo  Santo  fu  scritta  da  un  Au- 
, tOTe' anonimo  quasi  contemporaneo  , e si  ri~. 
porta  dal  M ahi 1 1 on  nel  secolo  IL  degli  At- 
ti de'  Santi  Benedettini  . ' t> 

ROmarico  era  di  una  delle  più  illuda  fami-, 
glie  del  Regno  di  Audrafi  i,  che  com preti- 
li  6 , , <;  deva. 

(1)  Lue.  14.  $1. 
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deva  la  Lorena,  e altre  provificie  delle  GaMìe-  9 
ed  efiendo  egli  fiato  ammetto  in  età  giovani  fé 
nella  corre  del  Re  Teodoberto  , vi  fece  una  Itr- 
uiinofa  comparili  si  per  le  belle  qualità  perfo- 
rali , delle  quali  era  adorno,  e si  ancora  per  la 
nobiltà  della  faa  profapia  , e per  la  copia  delle 
file  ricchezze  ; onde  fu  ben  predo  impiegato  nel- 
le cariche  più  cofpkue  della  medefìma  corte.  Ir» 
mezzo  però  agli  onori,  e alle  grandezze  i!  Si- 
gnore fi  degnò  di  fargli  Ta  grazia  fpeciale  di  pre- 
fervarlo  dalla  infezione  del'  fecolo  ; ficchè  man- 
tenne illibata  l’imegrità  de’cofìunn  , e -nel  tem- 
po che  lerviva  con  fedeltà  al  Re  terreno  , noir 
metteva  in  dimenticanza  gl’intereflì  dell’ànima 
fisa.  , e ’l  fervizio  * che  doveva  al  fupremo  Re 
e Signore  del  Cielo  e della  Terra  . E peiò  fi 
efercitava  nelle  opere  di  pietà  , che  conveniva- 
no al  fuo  fiato  ,.  e (penalmente  nel  proteggere 
gl’ innocenti  *,  e gli  oppreffi  dalle  altrui  prepo- 
tenze , col  fervirfi  dei  credito  , e dei  favoreT 
che  godeva  prefio  il  fa o Principe  ; nel  far  del 
bene  a chiunque  aveffe  bifogno  della  futi  affitte  tr- 
ita , fecondcché  elìceva  la  giufiizia  , e P equità 
e finalmente  nel  fiiflribuire  abbondanti  limoline 
ai  poveri,  agli,  orfani,  ed  alle  vedove  . L’ ami- 
cizia , che  Romarice  Grinfie  cen  s.  Arnolfo,  che- 
fu  poi  Vefcnvo  di  Mer$  , e che  allora  viveva 
da  gran-  Signore  , e nelle  primarie  cariche  di 
quella  Corte  , molto  contribuii  a tenerlo  fonta- 
no da  ogni  difordine  , e a vieppiù  rafiodarla 
nella  pietà  crifiiana-.  Imperocché  quefti  due  faiK  ■ 
ti  uomini  fi.  animavano  fcambievolmente  a ri- 
guardar come  un  nulla  , e come  un’  ombra,  che 
in-  un  momento  fparùce,  le  vanità'  mondané,. 
«ite  ijatauraoo  la  maggior  parte  degli  uomini , e. 
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ad  accendere  e nutrite  nei  loro  cuore  un  linee- 
rò defiderio  di  efèrcitarfi  nelle  virtù,  e di  confe-- 
guire  r veri  , e foiidi  beni  , che  altro  non  Tòno* 
tib  poffono  efTere  , le  non  quei  del  Cielo  . 

•2-.  Quefli  pii  fenrimentì  fecero  forger  nel!’  a- 
ritmo  di  S.  Romarico  il  penfiere  di  abbandonar 
la  corte,  in  cui  l’  innocenza  fìa  fempre  efpofU 
a grandi  pericoli,  e di  ri  tirarli  in  qualche  lolr- 
tudine  per  attendere  unicamente  al  grand’  affare 
della  Tua  eterna  talute  . Ma  prima  che  ciò  po- 
tefTe  efeguire  , Iddio  gli  volle  far  conofcere  , e 
toccare,  per  così  dire,  con  mano  I”  lodabilità 
delle  umane  grandezze,  e il  poco  e niun  fon- 
damento, che  dee  far  fi  in  quella,  che  il  Mon» 
do  chiama  profpera  e favorevol  fortuna.  Conciof- 
fiacchè  efiendofi  jtccefa  una  fiera  ed  oftinata  guer- 
ra tra  Teodoberro  Re  di  Aufirafia,  e il  fuo  fra- 
tello Teodortco  Re  di  Borgogna,  Teodoberro  ftr 
disfatto  in  due  battaglie  , e ndla  feconda  di  ef- 
fe , che  feguì  1’  anno  61  ’.  y fu  fatto  prigioniere  v 
e poco  dopo  tolto  di  vira  ; onde  la  cafa- eziandio 
di  Romlrko  riirrafe  inviluppata  nella  difgrazia: 
del  luo  padrone  , . di  triodo- che  luo  padre  vi  per- 
db  la  vita,  ed  elfo  fu  sbandito,  e privato  di  tur. 
tl  i fuoi  beni,  che  furono  confidati , non  per 
altro  delitto,  fe  non  perchè  'egli  e ufi  fcntpie- 
mantenuto  fedele,  come  doveva,  al  fuo  legitti- 
mo Principe'.  Trovandoli  pertanto  Romarico  irr  - 
tali  f ifìidtofe  ctrcoffanze  credè  di  poter  ricorre- 
re alla  giufttzia  del  virtortofo  Re  Teodorico  per 
ricuperare  o in  tutto  , o in  parte  i fuoi  beni  ; e- 
a One  fi’  tfiètto  andò  a gettarli  a’  piedi  del  Vefco» 
vo  Aridio,  il  qual  faceva  la  prima  figura  nell* 
corre  di  Teodorico  , e tutto  poteva  l'opra  lo  fpi- 
sito  di  lui  ^ e della  Regia.*  Brunichilde  fua  avo» 
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la,  la  qual  difponeva  a Tuo  talento  degji  affari 
del  Regno  » Ma  Aridio,  divenuto  infoiente  , ed 
arrogante,  pel  favore  del  Principe,  non  (blamen- 
te non  condifcefe  alle  giufte  iftanze  di  Romai- 
co, ma  ricevutolo  con  amari  rimproveri , giun- 
fe  alla  brutalità  di  dargli  un  calcio  nel  volto  , 
e così  malconcio  difcacciarlo  vergognofamente 
dalla  fua  prefenza-, 

5.  Ognuno  può  di  leggieri  imityiginarfi  quale 
amarezza  r e cordoglio  cagionaffe  a (una  perfona. 
fpecialmente  di  fangue  illuflre , qual  era  San  Ro- 
màrico  , un  sì  crudele  e fanguinofo  affronto . EL 
dal-  regio  palazzo  Te  n*  entrò  in  una  Chiefa  , de- 
dicata in  onore  di  S.  Martino  , e quivi  a piò 
dell’  aitare  sfogò  il  fuo  dolore  alla  prefenza  di 
Dio,  e del  fuddetto  Santo  fuo  protettore,  e ri- 
penfando  agli  oltraggi , che  per  amor  fuo  avea/ 
l'ofier ti  Gesù  Crillo  nella  fua  dolorala  Paffione* 
fece  a lui  u«‘ offerta  dell’ ingiuria  ricevuta  , e. 
implorò  con  calde  lagrime  la  divina  aflìftenza  ► 
Non  tardò  molto  il  Signore  foccorrere  , e con- 
folaré  il  fuo  Servo,  poiciacchò  effendo  paffato  al* 

1’  altra  vira  il  Re  Teodorico  , le  cofe  cambiaro- 
no faccia  in  maniera,  che  la  Regina  Brunichil- 
de  y e il  fuo  favorito  Aridio.  furono  obbligati  di 
ricorrere  a.  S.  Romarico , acciocché  pr^ftafle  lo- 
ro il  fuo  aiuto  per  fottrarfi  allv  ira  di  CJotario 
II.,  che  con  potente,  efercito  era  venuto  ad  af~ 
Tediarli  in  Metz , dove  allora  facevan  la  lor  di- 
mora. Romarico  , polla  in  dimenticanza  T ingiù* 
ria  ricevuta,  della  quale  avea  già  fatto  un  do- 
uo  al  divina  fuo  Salvatore  , e rendendo  bene 
per  mai e , com'ò  proprio  de’  veri  Criflia«i  e de*' 
Servi  di  Dio,  non  lafciò  di  adoperarli  con  tutte 
te.  fue  forze,  acciocché  efiì  otteneffero  quanto  bra- 
ma.- 
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mavano,  ma  inutilmente  ; poiché  empiii  venu- 
to il  tempo,  in  cui  il  Signore  avea  desinato  di 
punire  le  fcellarezze  di  Brnnicbilde e di  eferci- 
tare  la  (iua -vendetta  fopra  la  famiglia  diTcodo- 
rico.  Ella  fu  melTa  a morte  per  ordine  del  fu  ri- 
detto Clotario,  il  quale  s’impolfefsò  di  rutti  gli 
Stati  di  Teodorico.,  e privò  di  vira  Sigeberto  , 
e gli  altri  fuor  fratelli,,  figliuoli  del  medefimo 
Teodorico , rimanendo  così  nella  fua  perfona  tut- 
ta la  monarchia  Francete  . In  tale  occafione  Ro- 
marico  fu  riflabilito  nelle  fue  primiere  dignità, 
e nel  pofsefso  di  tntti  Tuoi  beni  , e godendo  la 
buona  grazia  del  Re  Clotario,  faceva  una  delle, 
prime  figura  tra  i Grandi  e Signori  della  diluì' 
Corte.. 

4.  Un  tal  cambiamento  di  fortuna  nella  -per- 
fona  di  Romarico  non  cambiò  punto  quei  fenti-- 
ui  etiti,  che  il  Signore  avea  da  molto  tempo  fcol* 
piti  nel  fuo  cuore  intorno  al  difprezzo  delle  mon-. 
dane  vanità  ; anzi  per  le  pafsate  vicende  vieppiù 
tfifingannato  della  caducità  di  tutte  le  cole  -urna* 
ne,  già  peafava  di  voltare  le  fpaile  al  Mondo  , 
e di  confacrarfi.  interamente  aj  fer vizio  di  Dio  , 
quando  la  divina  Provvidenza  gli  preferirò  un’ 
occafione  opportuna  dt  efeguire  il  luo  pio  dise- 
gno . ^perocché  S.  Euftafio  Abito  del  mona- 
fiero,  di  Lufsovro  inviò  un  tea  df (cepole  M.ona- 
co  per  nome  Amato  a predicare  la  paiola  di 
Dio  nel  paefe  di  Lerera  , ove  allora  dimorava 
Romaiico  , il  quiile  ditele  ricovero  a s.  Amato; 
e ad  efso-  comunicò  quelle  fante  ifpirazioni.,.  pec 
le  quali  fi  fenti.va  da  Dio  chamato  all*  evange- 
ca  perfezione.  Sant’  Amaro  l’efortò  eificacemèru 
te  a non  tardare  di  cowifpondere  fedélmente  a E. 
U divine  chiamate  , proponendogli  l’efempió  di 
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quel  giovane  ricco , di  cui  fi  parla  nel  V'affi 
gelo,  ri  quale  ricufando  di  feguire  il  Salvatore-» 
a cagione  del  Tuo  attacco  alle  ricchezze-,  che 
pofsedeva  , reflò  privo  del  vantaggia  di  divenir 
fuo  Jifcepolo  , e di  mettere  in  ficuro  la  fui  eter- 
na falute.  L’ efortazioni  di  S.  Amato  ebbero  uri 
felice  fuccefso  ; poiché  Romarico,  fenza  più  dif- 
ferire , rifofvè  di  abbracciare  la  _ vira  monadica 
nel  ludderro  monaftero  di  Lufsovio  fotto  la  con- 
dotta di  S.  Euflafro  ; laonde  vendè  una^parre  dé-*” 
fuoi  beni , diflribuendone  il  prezzo  ai  poveri , e 
un’altra  parte  offrì  in  dono  al  mede  fimo  mona- 
fiero,  dove  nell’an  617.  velli  l’abito  religiofo  in- 
freni con  alcun  fuoi  fervi  e famigliati , che  vol- 
lero imitar  l’  efempio  del  fuo  padrone  in  quello- 
nuovo  genere  di  vita  . S.  Romarico  inrraprefe 
con.  fervore  la  carriera  della  perfezione,  e in  bre-- 
ve  tempo  riufcV  un  compiuto  modello  di  carità, 
d^umiltà  , di  mortificazione',,  e di  tutte  lè  vrrtlì 
convenienti  al  fuo  flato.  Era  (òpra  tutto  ammi- 
rabile la  fua  umiltà,  per  fa  quale  fi  riputava  if 
minimo  di  tutti  i fuor  confratelli  , e che  Io  ffi’- 
molava  ad  efercitarfi  negl’  uffizi  pili  vili , e ptìr 
fatico  fi  del  monallero  , é.fpeciatmente  nel  lavo», 
rar  la  terra  nefi’orto  del  medèfim-o  monaflero  , 
recitando  nel  tempaftefso,  e cantando  de’  falmi  r 
per  tener  la  mente  occupata"  in  Dio  , e nelle 
ffie  lodi,  nell’atto  che  le  fue-  mani  erano  im- 
piegate nel'  lavoro,  e nella  fatica.  „ 

5.  Si  era  il’  Santo  rifervato  una  Terrà  confi- 
derabile  del’  fuo  ricco  patrimatiio-,  allorché  fi  ri- 
tirò nel  monallero  Lufsovienfe  , con  difegno  di 
fiondarvi  due  monafferj  , l’uno  per  Rebgiofe,  e- 
J;’  altro  per  Religiofi  . Onde  circa  P anno  620. 
ci  fece  edificare-  in  detta  fua  Terra,  chiamata 
1 allo-  . 


t 


Vite  de’ Ss.  7.  Dicembre.  185 
allora  Abenda , e che  in  progrefso  di  tempo  fi 
appellò  poi  Remiremonte , due  monafferj  , e li 
dotò  di  (ufficienti  rendita  . Nel  primo  vi  collo- 
cò ottantaquattro  donzelle  povere  di  (cflanze  ter- 
rene , ma  virtuofe  ; le  quali  , divife  in  fette  fchie- 
re  di  dodici  P una  , lodavano  Iddio  giorno  , e 
notte,  fuccedendofi  l’nna  fehiera  all’altra  fenza 
interruzione  ; e nel  fecondo  con  permiflione  e li- 
cenza di  s.Eufiafio  fi  ritirò  egli  flefso  con  fuftì- 
ciente  numero  di  Monaci , minore  però  di  quel- 
lo delle  Religiofe,  e vi  fu  flabilita  Pofsèrvanza 
della  Regola  di  s.  Colombano  , che  fi  ofserva- 
va  eziandio  nel  monafiero  di  Lufsovio,  in  luogo 
della  quale  fu  poi  ne’  feguenti  fecoli  adottata 
quella  di  S.  Benedetto  , Patriarca  de’Monaci  oc- 
cidentali. Il  primo  Abate  di  quefto  nuovo  tuo- 

* nafiero  di  Remiremonte  , fituato  ne’  confini  del* 
la  Lorena  verfo  la  Franca  Contea , fu  da  S.  Eu- 
iìafio  cofiituito  il  fopraddetto  S.  Amato  , al  qua- 
le, finché  vifse,  predò  San  Romarico  un’ efatra 
ubbidienza  , come  ogni  altro  ferrplice  Religio- 
fo  , benché  fofse  di  efso  il  Fondatore , e conti- 
nuò a menare  una  vita  aufiera,  mortificata,  e 
ricolma  di  ogni  forra  di  virtù.  Efsendo  però  nel- 
l’anno 627.  pafsato  all’altra  vita  S.  Amato, 
convenne  a S.  Romarico  di  prendere , come  A- 

• bare  , il  governo  di  quel  monafiero  , giacché  i 
Monaci  non  vollero  avere  altro  Superiore  e di- 
rettore che  lui , non  tanto  perché  egli  fofse  fla- 
to il  fondatore  di  quel  mona  fiero  ,-  quanto  per- 
ché la  fua  condotta  era  sì  Tanta,  ed  efemplare , 
che  potea  con  ragione  chiamarli  una  regola  M- 
▼a  di  ciò  , che  « Monaci  dovevano  praticare  per 
fantificaztone  dell’  anime  loro  . 

6.  Governò  s.  Romarico  per  lo  fpazio  di  cir- 
ca 
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ca  ventifei  anni  quel  monaftero , e renne  ancor; 
la  foprinrerdetrza  e direzione  del!’  alrro  mona- 
fiero  dejle  Religiofe  da  fe  fondaro  , con  gran  van- 
taggio d’  ambedue  , poiché  vi  fece  fiorire  in  mo- 
do particolare  la  pratica  delle  virtù  monafliche  . 
Egli  era  dotato  di  una  gran  dolcezza , e affabi- 
' lira,  per  cui  fi  rendeva  a tutti  fom  ma  niente  ama- 
bile ; nu  nel  tempo  ftefso  era  fermo  , e coli  an- 
te neli’efìgere  la  puntuale  ofservanza  della  rego- 
la,, precedendo  loro  in  tutte  le  co  fe  co’ fuoi  fan- 
Yt  e fempj . Si  prendeva  una  cura  particolari  (lima 
de’fuoi  Monaci, allorché  cadevano  infermi,  e co- 
me un  padre  sunorofo,  o piuttoflo  una  tenera  ma- 
dre gli  aflìfleva  , li  confortava  , e fomminiiìra- 
va  loro- ogni  ajuto,  e follevava  tanto  tempora- 
le , quanto  fpirtruaie.  La  lua  carità  fi  effondeva 
eziandio  alle  peifone  eflranee  fuor  del  fu©  mo- 
naflero  , e fpecialmente  verfo  gl’infermi  e lebbro- 
fi , ne’  quali  riguardava  la  perfona  di  Gesù  Cri- 
fto  medefimo  , com’  egli  fe  n’  ò proteflat»  nel 
Vangelo,  e perciò  procurava  loro  ogni  foceorfo, 
e conforto  po.'Tìbile  . La  fua  virtù  più  favorita 
e che  in  lui  rifp fendeva  fopra  tutte  le  altre  ,.  era 
una  profonda  umiltà  , per  la  quale  fi  riputava 
inferiore  al  minimo  de’  fuoi  Monaci  anche  di 
quelli  che  nel  fccolo  eran  già  flati  fuoi  t’ervitori, 
onorandoli  , e fervendoli  come  fe  foffero  flati 
fuoi  fignori , e padroni  . Nella  pratica  fedele,  e 
perfeveranre  di  quc-fla  , e delle  altre  virtù  refi- 
giofe  terminò  S.  Remarico  felicemtnre  i fuoi 
giorni,  e nell’anno  65-?.  pafsò  da  quefla  mor- 
vita  alla  gloria  immortale  del  Paratifo  agli 
8.  dì  Dicembre,  in  cui  fe  ne  fa  onorevole  coni, 
memora zione  del  Martirologio  Romano  . 

Gli  onori,  le  grandezze,  e la  copia  de’ beri 
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dì  quello  Mondo  feglion  pur  troppo  incantar  la 
rrente,  e ’l  cuore  di  coloro,  che  li  poffied<suo  , 
e gonfiarli  di  orgoglio  ,•  e di  fuperbii  , onde 
poi  cadono  in  gravi  falli  , e dlfordini , con  evi- 
dente pericolo  della  loro  eterna  lalure  . Debbo- 
no pertanto  tali  perfone  implorare  con  fervorofe 
preghiere  la  divina  mifericordia  , acciocché  coin- 
partifea  loro  quei  lumi,  e quelle  grazie  , che  fi 
degnò  di  concedere  a S.  Romarico  , per  concice- 
le la  vanirà,  la  caducità,  e il  nulla  di  ratte,  I* 
cofe  umane , per  tenere  da  effe  diftaccato  il  cuo- 
re , e lv  affetto,  e per  concepire  un  vivo  defi- 
derio  de’ beni  etèrni,  al  confeguimento  de’ qua- 
li han  da  effère  indiavate  le  brame  di  ur  vero 
CnfliaaO  . Imperocché  magna  gratta  «pus  est, 
dice  S.  Agoflino,  ut  cum  suis  ameri bus  , ter- 
raribus  , O".  trroribus  vincatar  bìc  Muncius  ; 
v’e  duopo  d’ una  grazia  grande,  e fpecial  di 
Dio  per  non  effer  vinto,  e prefo  dai  lacci , che 
il  Mondo  co’  fuoi  fallaci  amori  , terrori  , ed  er- 
rori tende  alle  anime  per  precipitarle  nell’ eter- 
na perdizione  . E fe  talvolta  accade  qualche  di- 
fgrazia  , per  cui  1’  uomo  redi  privo  , e fpoglia- 
to  delle  dignità  , e ricchezze  , come  avvenne  a 
S.  Romarico , convien  riguardare  una  tal  priva- 
zione , coinè  effètto  della  divina  mifericordia  , 
affinchè' praticamente  fi  conofca  l’inffabiiità  e 
vanità  delle  cole  di  quello  Mondo  , e più  facil- 
mente fi  dicchi  1’  affètto  da  effe , e fi  rivolga, 
a quelle  del  Gielo  , come  fece  con  tanto  fuo  van- 
taggio il  medefimo  S.  Romarico . 


8.  Di- 
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* 

CONCEZIONE  DI  MARIA  VERGINE, 

Si  vedano  intorno  a questa  Festa  le  Annotaci o-  ' 
ni  della  s.  m.  Benedetto  XIV.  sopra  le  Feste' 
di  Nostro  Sigiare  , e’  della  Beatissima  Ver- 
gine par . r. 

LA  dignità'  di  Madre  di  Dio,  alla  quale  fe 
fiata  efaltata  Maria  fantiffima  , e si  gran- 
de ed  eccella,  che  lupera  ogni  pendere  umano,, 
ed  è agli  Angeli  ftefii  incomprendìbile  , ed  ha  , 
al  dir  di  fan  Tommafo  , de!P  infinito . Quindi 
I , che  Tanta  Chiefa  S»a  inflituire  in  diverti  rerrr- 
pi  più  felle  in  fuo  onore  , si  per  lodare  , e rin- 
graziare il  Signore  Iddio  per  le  fingolari  grazi# 
e prerogative,  di  cni  s’ S degnato  tfi  arricchire, 
quella  fila  crcarura  fopra  ogni  altra  privilegiata 
dalla  fiu  bontà  ; sì  ancora  per  rendere  il  debi- 
to culto,  e la  piu  difiinta  venerazione  alla  defi- 
la Vergine  , per  mezzo  della  quale  fono  a nói 
derivati  innumerabili  benefizi  della  divina  mife- 
rienrdia  ; e sì  finalmente  per  implorare  a nollro 
favore  la  fUa  potenti  filma  protezione  ne’ tanti  " 
pericoli-,,  e nelle  tante  neceffìtà  , eh?  ci'  circorr- 
canoda  ogni  parte  in  quella  mifera  vira.  Que. 
fio  è il  motivo'  , per  cui  fiu  dal  duodecimo  in- 
coio fi  cominciò  a celebrare  in  alcune  chi  eie-  par- 
ticolari di  Francia  e d’  Ioghi iterra  U fella  del- 
la Concezione  (feria?  gloriosi  Vergine  Maria,  e 
«ile  fu  nel  deci.noquiueo  fecolo  approvata  ezian. 

. di* 
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dio  dalla-  Chiefa  Romana,  Madre,  e Maeftra 
di  tutte  le  Cfciefe  . _ 

2.  Ciò  feguì  nel  Pontificato  di  Siilo  IV.,  co- 
me .apparifce  da  una  fua  Con.nituzione  pubblica- 
ta Panno  1477.  , nella  quale  il  lommo  Ponte- 7? 
fìce  £Osì  efprime  i Cuoi  fent.irn.enri  di  venerazione 
vetfo  la  iantiffìrna  Verdine  : Allorché  noi  con - 
tidericmo  con  mente  ci /vota  i naeriti  insigni  ed 
eccelsi  della  gloriosa  V.  Madre  di  JDio,  la  quale , 
•ccnze  Regina  de'Cteli  , t stata  esaltata  sopra 
tutti  gl T Angelici  cord  , e che  agentemente  ri- 
flettiamo , esser  ella  madre  di  grazia  e di  mi- 
sericordia , amante  del  genere  umano,  e consola- 
trice de'pedeli  , per  la  salute  de' quali  , allora 
specialmente,  che  si  trovan  gravati  dal  peso  de* 
lor  peccati,  ella  interpene  le  sue  preghiere,  e la 
sua  potente  intercessione  appresso  il  Re  Sovra- 
na del  Cielo  , eh'  ella  ha  generato  nel  suo  pu- 
tissimo seno  ; stimiamo  esser  cosa  conveniente , 
e doverosa  , che  tutti  1 Fedeli  per  la  Conce- 
zione della  stessa  Vjergine  immacolata  rendano 
grazie,  e lodi  a Dio  onnipotente  , il  quale  col- 
la sua  provvidenza,  ha  ab  eterno  eletta  questa 
umile  Vergine  , e /’  ha  coll * abbondanza  de * 
dovi  dello  Spirito  santo  preparata  , accioc- 
ché di  lei  prendesse  carne  mortale  .il  suo  Uni- 
genito Figliuolo  , a fin  di  redimere  il  suo  po- 
polo ; f di  riconciliare  col  suo  Autore , e Crea-, 
tare  la  natura  umana  , divenuta  rea  di  morti 
et  orna  pel  peccato  del  primo  uomo  . 

3,  Che  però  il  niedffrmo  lommo  Pontefice 
approvò  la  Fella  , e P Uttizio  in  onore  della 
Concezione  della  gloriofa,  e Immacolata  Vergi- 
ne Maria  Madre  di  Dio , e cpr.c  dette-  Indulger», 
ze  a tutti  coloro , che  t’intervcnifiefO  , e divo. 

ta- 
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tamente  la  ceiebraflero  . Quella  medefima  fefta, 
e divozione  alia  Concezion  della  Vergine  fu  pei 
confermata  , ed  ampliata  da  altri  fornirli  Pome- 
fici  fuoi  luccéflori  -r  e finalmente  nell’anno  1708, 
fu  dichiarata  Fella  di  precetto  in  tutto  il  Mon- 
do cattolico  dal  fommo  Pontefice  Clemente  un- 
decima , a fise  -di  vieppiù  animare  , ed  accre- 
feere  la  pietà  , e divozion  de’  Fedeli  verfo  la 
gran  Madre  di  Dio  Signora  nofira  . 

4.  Veneriamo  pertanto  con  divoto , e profon- 
do olfcquio  la-  purità  immacolata  di  Maria  fan- 
tifTìma  . Ella  è quella  Colomba  , di  cui  fi  par/a 
li  e 1 1 a Cantica,  tutta  bella,  e lenza  macchia. 
Ella  quel  Giglio  tra  le  spine  candido  e odoro- 
fo  ; candido  per  la  fus  illibata  purità,  eodoro- 
fo  per  la  fragranza  delle  urlimi  fue  virtù,  e 
inoltre  unico  , e /ingoiare  tra  le  spine  de’  pec- 
cati, che  pungono  11  rimanente  de’ figliuoli  d5 
Adamo,  eccettuata  lei  fola , che  fu  Tempre  im- 
mune da  qualunque  neo  di  peccato,  e dal  fo- 
mite del  peccato  .-  Ella  £ quell’  Orto  chiuse  , in 
cui  non  ha  potuto  aver  l’ ingreffo  l’antico  fer- 
pente  col-  fuo  alito  pedi  1 enzla I e.  Ella  quel  Fon- 
te sigillato  , le  cui  acque  fon  Tempre  limpide, 
ed  efenti  dalla  minima  Jozzura . Ella  finalmen- 
te quella  mfflica  Porta  Orientale  del  Tempio 
di  Salomone',  ferrato  ad  ogni  altro,  fuorché  al 
•He  Emano  dell’ Uni  verfo  , il  quale  P ha  rie:n- 
piata  di  grazia,  e dalle  fue  puriffìme  vi  feere  ha 
voluto  prendere  carne  umana,  per  ifchiacciar  la 
Telia  del  ferpente  infernale,  e per  liberare  il  ge- 
nere umano  dalla  durifiìma  fin  fchiavitù,  fecon- 
do la  promefTa , che  ne  ’ìvea  fatta  fin  dal  prin- 
enfio  deh  Mondo  dopo  il  peccato  de’  nolìri  pro- 
ibitori y con  quelle  parole  regifirate  nella  Ge- 
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ne  fi  : Io  metterò , difse  Dio  «1  ferpen-te  , inimici • *■ 

zia  tra  te  , e la  donna,  tra  il  tuo  seme  , e il 
seme  di  Iti  ; essa  schiaccerà  la  tua  testa  , e 
tu  insidierai  al  suo  calcagno  per  morderlo.  Or 
la  fantilfima  Vergine  non  Colo  non  ha  provati  i 
morfi  del  ferpente  ; ma  di  più  gli  ha  fchiaccia- 
to  il  capo,  mediante  il  benedetto  frutta  del  fuo 
ventre  Gesù  Crifto  Signor  nofiro , da  cui  il  de- 
monio ù flato  vinto,  e debellato,  noi  per  vir- 
tù fua  fiamo  fiati  liberati  dalla  dura  fua  fcbavicù  . 

5.  Approfittiamoci  adunque  di  quello  grande  , 
e ineffabil  benefizio,  che  la  divina  n.ifericordia 

'et  ha  compartito  . E giacche  nel  farro  battefì- 
mo  fiamo  fiati  rivefiiti  della  fida  deli’ innocen- 
za , e fiam  divenuti  figliuoli  di  Dio  , cufiodia-  • 
mo  con  gran  diligenza  quella  candida  fida  del- 
l’ innocenza,  e della  grazia  fantificarrre  , che  al- 
lora ci  iti  donata.  E fe  mai  per  r.ofira  fventu- 
ra  I*  avefTìmo  macchiata  col  peccar  mortalmente  , 
preghiamo  la  fanriffima  Vergine  , che  é1*  i m petti 
la  grazia  di  purgarla  e lavarla  colia  penitenza  , 
c di  menare  in  avvenire- una  vita  pura  ,- una  vi- 
ta fatua  , una  vira  dégna  di  un  Grifi i ano  , che 
afpira  al  conforzio  degli'  Angeli,  alla  beata  ccm- 
"pagriia  rii  Maria,  e de’ Santi,  e alla  fo  sni  girato- ' 
za  di  Dio  nella  gloria  cclefie  . 

6.  Quella  purità  , e mondezza  di  anima  , c 
di  corpo  ci  prema  fomrfiamenre  , ' e di  e (fa  f::c- 

" cianio  gran  conto  , più  che  di  qu:iltipqt:e'prcvi<$- 
fo  teforo  , fe  vogliam  piacere  alla  ss.  Vergine  , 
ed  efler  veri  divoti  delia  fùà  immacolata  Conce- 
zione . Ella  con  amore  Ipeciale  , e riilfinto  ti- 
■ guarda  le  anime  pure  ; e cerne  difptnfr.tr:ce  de* 
doni  celefii  , fe  ricolma  di  grazie,  e di  favori  , 
che  loro  ottiene  dalla  divina -itouuciìcenza  . Trai 

molti 
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molti  efempj  , che  nella  Storia  ecclefiaftioa  ab- 
biamo  delia  ringhiare  , e parzjal  benignità  di  Ma- 
ria Vergine  verfo  le  anime  pu  e , ci  fia  permef- 
fo  di  qui  riferir  quello  , che  racconta  il  Ponte- 
fice s.  Gregorio  Magno  ne’fuoi  Dialoghi  , avve- 
nuto al  tempo  fuo  . Eravi  , dice  il  s.  Pontefice  , 
una  fanciulla  p?r  nome  Mufa  , alla  quale  di  not- 
tetempo apparve  in  vilìone  la  ss  Vergine  Ma- 
.ria  Madre  di  Dio  , eie  mcftrò  un  numerc/o 
ffuoJo  di  fanciulle  della  fua  età  , velìite  di  can- 
didi lini,  dalle  quali  era  la  Vergine  correggia, 
fa  , Mufa  a quella  villa  fi  fentì’  accender  net 
petto  un’  ardente  brama  di  elTer  ella  pure  della 
ior  compagnia  , ma  non  ardiva  di  unirli  con  ef- 
fe . La  Reariffìma  Vergine  le  dimandò,  fe  vo- 
leva ella  ancora  entrar  nel  numero  di  quelle  fan- 
eiu!le,  ed  e (Ter  a ni  me  La  al  fuo  fervizio.  Sì,  lo 
voglio  , e lo  delj-iero  , rifpofe  la  fanciulla  . Or 
bene,  replicò  Maria  fant'Hfima , aliienti  in  av- 
venire da  ogni  leggerezza  e vanirà  , febiva  i 
giuochi  , le  rifa,  gii  fpaflì , e i vani  abbiglia- 
menti ; vivi  con  tnodellia  , e purità  ; e farai  tu 
ancora  aggregata  tra  quelle  Vergini  , che  hai  ve- 
dute. Dopo  quella  viliane  la  fanciulla  menò  una 
vita  (anta  e para  , nella  maniera  appunto  , che 
la  ss.  Vergine  le  avea  comandato,  1 Puoi  geni- 
tori , ammirando  una  sì  grande  e improvvifa 
.mutazione,  le  dimandarono  qual  ne  Còlse  il  mo- 
tivo , ed  ella  tiunifellò  loro  la  vifione,  che  ave- 
va avura  , e P ordine  che  dalla  Madre  di  Dio 
avea  ricevuto  . Non  pafsò  molto  tempo  , chela 
fanciulla  s’ammalò  di  febbre,  che  in  pochi  giorni 
li  ridu'se  agli  ellremi  della  vita.  Poco  prima  , 
che  fpirafse,  gli  apparve  nuovamente  la  ss.  Ver- 
gine, accompagnata  da  quelle  medefime  fanciul- 
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Je  , che  l’altra  voltar  avea  vedute;  e ferite  ndofi 
chiamar  dalia  Vergine,  che  andafse  a lei,  ella 
abbafsaii  riverentemente  gli  occhi,  cominciò  tut- 
ta lieta  a gridare  ad  alta  voce  : Ecco  Signora , 
eh'  io  vengo  ; ecco  Signora  , eh * io  vengo  . Tra 
quelle  voci  rendè  l’  anima  fua  pura  e verginale 
nelle  mani  della  Regina  delle  Vergisi , e fe  n* 
andò  a godere  della  fua  beatiflìma  compagnia  iti 
Paradifo.  A quella  compagnia  (opra  d’ogni  al- 
tra afpiriamo  noi  pure  con  infuocati  defiderjdel 
noflro  cuore  fono  gli  aufpizj  , e la  valida  pro- 
tezione di  Maria  fantiflima  nel  breve  corfo  del», 
la  prgfente  vita  mortale  . 

— ** — 

APPENDICE 

S.  ZENONE  VESCOVO. 

Secolo  IV. 

Tutto  ciò  , che  si  sa  delle  azioni  di  questo 
Santo  Vescovo  , è stato  raccolto  con  somma 
diligenza  da'  Fratelli  Ballerini  nelle  disser- 
tazioni premesse  all'  edizion  de'  Sermoni  del 
medesimo  S anto  fatta  in  Verona  l'anno  173 

NEI  quarto  fecolo,ìn  cui  l’Italia  ebbe  mol- 
ti Santi  Vefcovi , che  col  vigore  della  lo- 
ro predicazione  , e colla  /orza  de’  loro  virtuoli 
t'empj  combatterono  gli  errori,  e i vizj  , e fe- 
cero trionfare  la  purità  della  Fede , e la  fantitì 
de’  coflumi  , fiorì  anche  s.  Zenone  , di  cui  pec 
altro  poche  notizie  fono  a poi  pervenute,  avve- 
gnaché il  fuo  nome  fia  flato  fin,  da  tempo  anri- 
s Dicembre  T cq 


Digitized  by  Google 


ff4  Vite  de'  Ss-  8-  Dicembre, 
lo  in  molta  venerazione  , non  fole  appretto  gl* 
Italiani  , ma  eziandio  appreso  i popoli  oltra- 
montani. Si  crede  , ch’egli  fofse  di  nazione  Afri- 
cano, e probabilmente  nativo  della  città  di  Ce- 
farea, nella  Maurirania  . Egli  avea  dalla  natura 
(orti  to  un  ingegno  molto  adattato  per  le  feief). 
ze  , e fin  da  giovanetto  lo  coltivò  collo  ftudio 
delle  belle  lettere  , ,e  colla  lettura  de’  più  eccel- 
lenti Autori  latini  i e poiché  ebbe  acquiftaro  più 
maturo  fep.no  , s’  applicò  feriamente  agli  fiudj 
facri , a quello  .cioè  della  facra  Scrittura,  e de/- 
le  Opere  de’  Padri  , che  prima  di  lui  avean  fio- 
rito , e fingolarmente  di  Tertulliano  di  a»  Ci- 
priano, di  Lattanzio,  e di  s.  I lario  di  Poetiers  . 
L’  avidità  di  fapere  , e di  meglio  ifiruirfi  delle 
cofe  ecclefiaftiche  lo  fpinfe  a fare  un  viaggio  nell’ 
Oriente  , ©ve  vivevano  in  quella  ftagione  molti 
fanti  , e dottittìmi  uomini  , e di  là  finalmente 
venne  per  divina  difpofizione  a Verona.  Quivi 
è da  credere , ch’ei  fi  aferiveffe  al  Cipro  di  quel- 
la Chiefa  , come  di  quel  tempo  fappiamo  , che 
altri  Africani  fecero,  i quali  furono  ammetti  fra 
i Chierici  d’ alcune  Chiefe  d’Italia,  e -ne  furo- 
no anche  eletti  Vefcovi , come  fu  Fortunaziano 
Vefcovo  d’Aquileja,e  .Dopato  Prete  della  Chjg. 
fa  Miianefe  . 

2.  E fa  ben  d*  uopo  dire  , che  Zenone  fopra 
tutti  gli  altri  del  .Clero  Verone fe  rifplendefle  per 
la  dottrina  , e per  la  fanrità  ; giacche  efsendo  va- 
cata quella  Chiefa  per  la  morte  di  Crici.no  nell* 
anno  562. , ne  fu  egli  eletto  , e cpnfacrato  Ve- 
fcovo coll’approvazione  e . confetto  , come  allora 
fi  cofiumava , del  clero,  e del  popolo  . Coll’ef*» 
fere  fiato  s.  Zenone  innalzato  a quella  dignità  , 
f#  caricato  di  pii  graviflìmo  pefo  ; perocché  alle 
• - ~ ■-  ' dilli- 
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di  fàcili  (Tim  e cure  , che  fon  Tempre  infepar abili 
dall’uffizio  epifcopale  , s’aggiungeva , che  di  quel 
tempo  Verona  , come  il  recante  del  Romano 
Impero,  era  fconvolra  dalla  fraudolenta  perfecu- 
zione  dell’iniquo  Giuliano  apolìata,  e dall’ere- 
fia  Ariana  , che  Torto  1*  Imperatore  Coflanzo  , 
gran  fautore  ,e  promotore  di  quell 'empia  Tetta  , 
avea  fatta  un’orribile  llrage  in  quelle  parti  . S. 
Zenone  adunque  , il  quale  avea  nella  Tua  città 
e grandi  avanzi  delle  profane  idolatriche  fupet- 
flizioni , e molti  infetti  dell’Ariana  erefia  , fi  die- 
de con  apofiolico  zelo  ad  efiirpar  dal  Tuo  popo- 
lo quelli  due  gran  mali.  Predicava  pertanto  con- 
tinuamente , e con  tal  facondia  , e con  tanta  gra- 
zia , che  gli  fleffi  Gentili  correvano  ad  afcoltar- 
Io  . Il  Santo  Vefcovo  cercava  d’  infinuar  nell* 
animo  di  quelli  tali  il  difprezzo  della  vana  fcien- 
za  , di  cui  molti  di  loro  andavano  gonfi  , e di 
di  fiorii  all’umiltà  del  Vangelo,  ripetendo  loro 
fpefse  volte  quel  detto  della  divina  Scrittura  : 
che  se  non  avessero  primi  creduto  , non  avreb- 
bero mai  intesi  i misteri  , e le  verità  della 
Cristiana  Religione  . 

5.  Sparfe  il  Signore  tanta  copia  di  benedizio* 
ni  Topra  quelle  cure  del  Santo  Vefcovo  , che 
moltilfimi  furon  quelli,  che  abbandonare  le  pa- 
gane Tuperlìizioni , abbracciarono  la  cattolica  Fe- 
de ; onde  il  Santo  doveva  ogni  anno  con  gran 
giubilo  del  Tuo  cuore  battezzarne  un  gran  nu- 
mero d’ogni  età  * d’ ogni  fedo  , d’ ogni  condi- 
zione , ed  anche  di  llraniera  nazione,  nelle  felle 
di  Pafqua,  nelle  quali  , fecondo  la  difciplina  di 
quel  tempo  , s’  amminiflrava  il  Tanto  Battefimo  . 
Soleva  1’  amorofo  zelante  Pallore  nell’  atto  , che 
flava  per  conferire  quello  gran  Sacramento  a quel 

I 2 nu  - 
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numerofo  fluolo  di  Catecumeni  , far  loro  un’efor- 
tazione , e un  invito  a ricever  con  gioja  la  gra- 
zia , che  ài  Signore  era  per  conceder  loro:  Rai. 
legratevi  , diceva  , in  Cristo  , e con  vivo  desi - 
derio  volate  a ricevere  i doni  celesti  . Già  v* 
invita  quel  fonte  salutare  , che  mai  non  vìen 
meno  . Già  la  nostra  madre  , •cioè  la  Chiesa  , 
v'  adotta  per  partorirvi  ; ma  non  già  come 
hanno  fatto  le  vostre  madri  terrene  . Queste 
con  dolori  e con  lagrime  v'  han  messo  in  qu;.,  ' 
sto  Mondo  come  schiavi , piagnenti , in  mezzo 
stile  immondezze  , e legati  con  povere  fasce  - 
"La  Chiesa  all'incontro  piena  di  giubilo  vi  par. 
tórisce  pel  Cielo  , tutti  allegri  e contenti  , li- 
beri , e sciolti  da  tutti  i peccati  , e vi  nutri- 
cherà' non  già  come  le  vostre  madri  secondo 
la  carne  in  sordide  culle  , ma  ne'  cancelli  de ’ 
sacri  altari  spiranti  soavissimo  odore  C Ve.  Que- 
lle e.  altre  fimi  li  efortazioni  , che  fi  conlèrvano 
fra  le  fue  Opere  , faceva  il  Santo  ai  Catecume- 
ni immediatamente  prima  del  Battefimo . 

4.  Dopoché  il  Santo  Vefcovo  avea  rigenerata 
a Criflo  col  facrofanro  lavacro  quella  turba  di 
perfone,  parlava  loro  con’ fentimenti  di  amoro- 
fiffimo  padre,  e con  foavi  infierire  e forti  paro- 
le perfuadeva  a tutti  di  confettar  la  grazia,  che 
avevano  ricevuta  . Carissimi  fratelli  in  Cristo  , 
diceva  loro  , che  oggi  appunto  siete  nati  , cu- 
stodite con  diligenza  con  costanza  , e con  fe- 
deltà il  gran  benefizio  del  perdono  , che  il  Re 
del  Cielo  oggi  v'ha  compartito  ; perocché  i vo- 
stri peccati  , pe'quali  eravate  debitori  alla  su a 
divina  Maestà  , sono  stati  scancellati  : ralle- 
gratevi pure  con  sicurezza  , e ricordatevi  che 
questo  secolo  non  ha  pili  impero  alcuno  sopra 
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Ji  "voi  . Sono  spezzate  le  catene  , colle  quali 
questo  Mondo  vi  teneva  avvinti  corsie  schiavi  , 
nè  pii*  v%  aggrava  alcun  peso  terreno  . . . Beato 
ehi  sempre  si  ricorda  dy  esser'  rinato  a Cristo  ; 
più  beato  chi  non  si  ricorda  - qual  egli  fosse 
prima  d'  esser  rinato  ( effiando  (lato  battezza- 
to nell’infanzia)!  beatissimo  chi  col  corso  del 
tempo~non  cambierà  mai  quella  spirituale  in - 
f anzi  a , che  ha  acquistata  nel  santo  battesimo  . 

Così  quello  zelante  Pallore  toglieva  continua- 
mente un  gian  ninnerò  d’  anime  dalla  intiera 
ferviti*  dell’  idolatria  y e conl'ecratele  a Crifio  , 
cercava  di  ben  cenfervarle.  Ed  “acciocché  più  fa- 
cilmente lì  diflaccafle  il  popolo  da!  culto  de’fal- 
fi  Dei  , egli' diede  opera,  che  fi  d i fi  rii  g getterò 
divetfi  renìpti , eh’ erano  qui  e là  fparfi  ne’con- 
torni  delia  cirtà  , e fituiti  nelle  poflelTiont  d’al- 
cuni  particolari,  contro  de’quali  così  declama  il 
Santo  Vefcovo  in  uno  de’ Tuoi  Sermoni  : Come 
mai  , egli  dice  , possono  esser  accetti  a Dio  i 
sacrifizj  , che  voi  gli  offerire  ; voi  , che  sape- 
te a minuto  tutti  le  zolle  di  terra  e le  pie- 
truzze  , e le  più  piccole  piante , che  sono  nelle 
possessioni  de*  vicini  ; solamente  non  vedete  / 
templi , che  da  per  tutto  fumano  ne' vostri  stes- 
si  poderi  in  onore  de'  falsi  Dei  ?'  Ah  i che  se 
et  ha  da  dire  il  vero  , voi  con  questa  vostra 
dissimulazione  li  custodite  diligentemente  ; e' 
perdi  continuamente  litigate  , acciocché  nessu- 
no vi  tolga  il  dritto  , che  avete  su  tali  tem- 
pli . Ma  quanto  mai  così'  facendo  . dispiace - , 

te  pi  Signore 

. 5*  Per-  quello  fuo  zelo  contro  ^idolatria  me - 
rito  s.  Zenone  d’  etter  riguardato  come  quegli  , 
eli®  dall  idolatrìa  ftvefle  convertita  Verona  al  . ^ 
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numerofo  fiuolo  di  Catecumeni  , far  loro  un’efor- 
tazione,  e un  invito  a ricever  con  gioja  la  gra- 
zia, che  ài  Signore  era  per  confeder  loro:  Ral- 
legratevi , diceva  , in  Cristo  , e con  vivo  desi- 
derio volate  a ricevere  i doni  celesti  . Già  v* 
invita  quel  fonte  salutare  , che  mai  non  vieti 
meno.  Già  la  nostra  madre  , ■ cioè  la  Chiesa  , 
v 1 adotta  per  partorirvi  ; ma  non  già  come 
hanno  fatto  le  vostre  madri  terrene  . Queste 
con  dolori  e con  lagrime  v'  han  messo  in  que -, 
sto  Mondo  come  schiavi , piagnenti , in  mezzo 
fili  e immondezze  , e legati  con  povere  fasce  ■» 
La  Chiesa  all'incontro  piena  di  giubilo  vi  par- 
torisce pel  Cielo  , tutti  allegri  e contenti  , //- 
beri  , e sciolti  da  tutti  i peccati  , e vi  nutri- 
cherà' .,  non  già  come  le  vostre  madri  secondo 
la  carne  in  sordide  culle  , ma  ne'  cancelli  de* 
sacri  altari  spiranti  soavissimo  odore  C ¥c.  Que- 
lle e.  altre  fi  ni  i i i efortazioni  , che  fi  conservano 
fra  le  fue  Opere  , faceva  il  Santo  ai  Catecume- 
ni immediatamente  prima  del  Battefimo. 

4.  Dopoché  il  Santo  Vefcovo  avea  rigenerata 
a Crifto  col  facrofanto  lavacro  quella  turba  di 
perfone , parlava  loro  con  ' fentimenti  di  amoro- 
fiflìmo  padre,  e con  foavi  infieme  e forti  paro- 
le perfuadeva  a tutti  di  confermar  la  grazia,  che 
avevano  ricevuta  . Carissimi  fratelli  in  Cristo  , 
diceva  loro  , che  oggi  appunto  siete  nati  , cu- 
stodite con  diligenza  , con  costanza  , e con  fe- 
deltà H gran  benefizio  del  perdono  , che  il  Re 
del  Cielo  oggi  v'ha  compartito  ; perocché  i vo- 
stri peccati  , pe' quali  eravate  debitori  alla  sua 
divina  Maestà  , sono  stati  scancellati  ralle- 
gratevi pure  con  sicurezza  , e ricordatevi  che 
questo  secolo  non  ha  più  impero  alcuno  sopra 
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Ji  voi  . Sono  spezzate  le  catene  , colle  quali 
questo  Mondo  vi  teneva  avvinti  conie  schiavi  , 
ni  piu  v*  aggrava  alcun  peso  terreno  . . . Beato 
(hi  sempre  si  ricorda  d7  esser  rinato  a Cristo  ; 
più  beato  chi  non  si  ricorda  qual  egli  fosse 
prima  d'  esser  rinato  ( effondo -flato-  battezza- 
to nell’  infanzia  ) : beatissimo  chi  col  corso  del 
tempo~~non  cambierà  mai  quella  spirituale  in- 
fanzia, che  ha  acquistata  nel  santo  Battesimo  , 

Cosi  quello  zelarne  Pallore  toglieva  continua» 
mente  un  gtan  numero  d’  anime  daifa  mi  fera 
ferviti»  del lv  idolatria  , e conlecratele  a Crifio  , 
cercava  di  ben  cenfervarle.  Ed  "acciocché  più  fa- 
cilmente fi  difiaccaffe  il  popolo  dal  culto  de’fal- 
fi  Dei  , egli' diede  opera,  che  fi  di  firn  gg  tiferò 
di  ver  fi  rerrìpti , ch’erano  qua  e là  (parli  ne’con- 
torni  della  cirtà  , e firuati  neile  pofiefiìoni  d’al- 
euni  partito! ari,  contro  de’quali  così  declama  il 
Santo  Vefcovo  in  mio  de’  Tuoi  Sermoni  : Come 
mai  , egli  dice  , possono  esser  accetti  a Dio  i 
sacrifizj  , che  voi  gii  offerite  ; voi  , che  sape- 
te a minuto  tutti  le  zolle  di  terra  e le  pie- 
tritzze  , e le  piti  piccole  piante , che  sono  nelle 
/ possessioni  dev’vicini  ; solamente  non  vedete  f 
templi che  da  per  tutto  fumano  ne7 vostri  stes- 
si poderi  in  onore  de ’ falsi  Dei  ? Ah  ! che  se 
si  ha  da  dire  il  vero  , voi  con  questa  vostra 
dissimulazioni  li  custodite  diligentemente  ; e 
perciò  continuamente  Litigate  , acciocché  nessu- 
no vi  tolga  il  dritto  , che  avete  su  tali  tem- 
pli . Ma  quanto  mai  ,,  cosi  facendo  , dispiace- 
te pi  Signore  V 

5.  Per.  qùefio  fuo  zelo  contro  l’ idolatria  me- 
ritò s.  Zenone  d’  effer  riguardato  come  quegli  , 
elle  dall’  idolatrìa  averte  convertita  Verona  al  „ 
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Ciiftianelìmo  ; tanto  fu  il  numero  di  coloro,  che 
per  opera  fua  aprirono  colla  grafia  dì  Dio  gli 
occhi  alla  cognizione  della  vera  Religione  !-  Nè 
CJn  minore  zelo,  o men  felice  fucceffo  ei  s’ado- 
peri) contro  gli  Ariani  , de’  quali  , come  s’  c 
detto,  molti  allora  erano  in  Verona  . I S\'rmo- 
pi , che  fi  hanno  di  quello  Santo,  rendono  chia- 
ra tedimonìanza  della  maniera  forte  , con  cut 
egli  combatteva  gli  errori  di  quelli  eretici  , e 
come  ben  efponeya  la  dottrina  della  Chiefa  fui 
dogma  della  divinità  del  Vetbo.  E il  Signore 
sì  largamente  innaffiò  colla  celeffe  rugiada  della, 
fua  grazia  quello  buon  feme  fparfò  dal  Santo  ,. 
che  la  città  di  Verona  rimafe  preffochè  intera- 
mente purgata  da  una  sì  fatta  abbomìnevol  ziz- 
zania ; onde  a ragione  lì  può  dire  di  s.  Zenone, 
eh.’  egli  fondaffe  la  Chiefa  Veronefe  nella  Fede 
della  Santiflìma  Trinità.  Dopoché  lo  zelante  Pa- 
dove ebbe  accrefciuto,  e moltiplicato  il  fuo  greg- 
ge e colla  converlìon  de*  Gentili  , e col  ravve- 
dimento degli  Eretici  , pensò  a far  fabbricare 
nella  città  una  nuova  Chiefa  , acciocché  la  cri- 
diana  Religione  avelfe  un.  luogo  proprio  , e de- 
cente , in  cui  efercìtare  le  fue  augufte  funzioni 
facre,  e acciocché  defifleffero  una  volta  i Paga- 
ni dal  rinfacciare  ai  Fedeli  , che  non  avevano 
pel  loro  Dio  un  tempio,  com’effì  tanti  ne  ave- 
vano pe’ loro  Dei.  Quella  fi  crede,  che  fofle  la 
prima  pubblica  Chiefa  fabbriqata  in  Verona,  ef- 
fen'dofi  fin  allora  adunati  i Cridiani  in  alcune 
private  cafe  , dellinate  però  per  la  celebrazione 
de’divint  mifteri , o in  qualche  luogo  fuori  della 
città.  Contribt irono  a quell’  edilìzio  facro  con 
abbondanti  oblazioni  i più  ricchi  cittadini,  molli 
dall’  efempio  , e dalle  efortazioni  del  Santo  loro 
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Pallore  ; il  quale  poi  re  celebrò  con  folennità  v 
e con  pompa  la  dedicazione  , riguardandola  T 
coiti’  ei  dice  , quali  un  trionfo-  riportato  delle- 
idolatriche  fuperflizioni  . 

6.  Ma  febbene  il  Santa  efultafie  , e a feco  ral* 
legrarfii  invitale  tutti  i Fedéli  -per  la  confacra* 
zione  di  quello  tempio  al  Signore  nondimeno- 
quel  che  gli  flava  più  a cuore  , era  1’  edifizio 
dei  tempio  fpirituaJe  , che  confifie  nelle  virtìi 
criAiane  , che  debbono  ornar  l’anima  di  chi  ado* 
ra  Iddio  in  ifplrito  e verità.  Laonde,  diceva  , 
questo  materiale  edifizso  '?Hh»  è quello,  che  pii* 
piace  al  Signore  , nè  quello -,  ch'egli  principale 
mente  vuole  da  voi  . Il  vero  tempio  di  Dio  è' 
il  popol  fedele , secondo  che  insegna  /’  Aposto * 
lo,  ove  dice:  Voi  bere  il  tempio  di  Dio  ^ e lo 
fpirito  di  Dio  abita>  in  voi  . . » . . E così' è iri 
verità'.  Perocché  a un  Dio  vivente  convengono 
ftrnpj  vivi  , ne ’ quali  regni  una  viva  Vede  , 
un-'  ardente  carità  , e-  una  sincera  divozione 
verso  il  Signore , c Creatore  dell ’ Universo  . 
Di  fatto  il  Santo  Vefcovo  pofe  rutto  il  fuo  Au- 
dio nella  coAruzione  di  quefto  tempia  fpiritua- 
le  ; onde  non  contento-  d’  aver  dilTìpare  le  tene- 
bre dell5  idolatria  , e d1  aver  diftrutro  il  moAro 
déll’Avianefimo-,  cercò  di  fveller  dall’ animo  del 
fuo  popolo  ogni  Torta  di  vizj  , e di  piantarvi  le 
vere  vrrró , giacché  per  giungere  alla  vita  eter- 
na non  baAa  la  rerra  Fede  , fe  non  va  unita 
colle  oper?  buone  . Quindi  è , eh’  egli  fu  «no- 
di quei  Vefcdvi  d’Italia  lodati  dar  s.  AgoAino  r 
che  co|-  loro  zèlo  abolirono  le  crapule  e l’  ub- 
briachezze  , che  fotto  fpecie  di  religione  s’erano’ 
introdotte  in  quei  conviri  , che  fi  facevano  in- 
onor  de’  Martiri  t come  s’  è-  detto  nella  Vita  di 
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s.  Aurelio  al  dì  primo  d’  Agoflo  . Egli  efercitò 
altresì  ij  Tuo  zelo  contro  quei  vizj  , che  fanno 
pur  Troppo  la  maggiore  fìrage  negli  uomini  , 
impudicizia  cioè  , e 1’  avarizia  , moflrandone  la 
deformità  , e i luttuofilfìmi  effetti  , che  foglion 
produrre . . < * . ' 1 s 

7.  Defìderava  s.  Zenone  , che  i vizi  sbanditi 
defiero  luogo  allevvirtù  ; delle  quali  IpefTo  pat-_ 
lava  al  filo  popolo  , e fingolarmente  della  con- 
tinenza , e della  verginità  , con  tal  profitto,  che 
•a  tempo  fuo  non  folamente  vi  furono  molte  don-  - 
'/elle  d’ ogni  condizione,  che  ricevendo  il  facto 
velo  fi  confecrarono  a Crifto  nelle  proprie  loro 
cafe  , ma  di  più  molte  s’unirono  a vivere  infic- 
ine in  comunità  onde  a s.  Zenone  fi  attribui- 
fce  la  gloria  d’aver  fondato  uno  de’primi  mona- 
fieri  di  facre  Vergini  nell’Occidente . .Così  bene- 
diceva il  Signore  le  fatiche  del  Santo  Vefcovo  ; 
e le  lue  ignizioni  avevano  maggior  efficacia,  per* 
che  erano  accompagnate  coll’  efempio  delle  fue 
virtù  , menando  egli  una,  vita  irreprenfibile  , e 
affatto  diftaecata  da  ogni  forta  d’iaterefle,  onde 
predicando  al  fuo  popolo  poteva  dire  : lo  son 
povero  , ma  posso  mostrar  la  mia  faccia , e so 
quel  che  mi  dice  la  mine  coscienza . Se  alcuno 
sa  qualche  cosa  cantra  di  me  , la  dica  pure  , 
eh ’ io  ho  per  testimqnj  questi  , che  meco  s' ado- 
perano nell'  ecclesiastico  ministero  &c.  Sebbene 
però  ei  fotte  povero  , la  faceva  nondimeno  da 
liceo  co’  poveri  , perchè  colla  forza  delle  fue 
perfuafioni  , e dei  fuo;  efempio  aveva  indotti  i 
fuoi  più  ricchi  cittadini  ad  etter  proclivi  ad  ogni 
forta  di  liberalità  verfo  de’bifognofi  . Laonde  in 
Un  fuo  Sermone  così  parla  a’  fuoi  uditori  : La 
•vostra  generosità  è nota  per  tutte  le. provincie  . 
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Voi  avete  riscattati  molti  schiavi  ; ' molti  ns 
avete  scampati  dalla  morte  ; e molti  per  vo- 
stra mercè  si  son  liberati  dalle  scabrose  circo- 
stanze , nelle  quali  si  trovavano  . Le  vostre 
case  sono  aperte  a tutti  i pellegrini  ; nè  sotto 
de^vostri  occhi  è stato  mai  lungo  tempo  un  po- 
vero ignudo  senti  essere  ricoperto  . In  somma  i 
nostri  poveri  non  han  bisogno  di  chiedere  il 
loro  sostentamento  , perchè  voi  prevenite  le  lor 
domande  . . . . . . Beati  voi  , che  in  tal  guisa 
vi  fate  ricchi  , senza  incorrer  /’  invidia  d ’ al- 
cuno ! E chi  è mai  piu  ricco  di  colui  , del 
qudle  Iddio  medesimo  si  fa  debitore  ? 

8.  Prima  della  fine  del  quarto  fecolo  s.  Ze- 
none , qual  degno  fuccefsor  degli  Apofioli  nell’ 
annunziare  il  Santo  Vangelo  , e nel  governare 
le  anime  , fé  ne  pafsò  alla  beata  eternità  . Id- 
dio lo  g'orificò  dopo  la  morte  con  molti  mira- 
coli , de’  quali  un  folo  riferiremo  riportato  dal 
Pontefice  s.  Gregorio,  e accaduto  a tempo  fuo, 
Cioè  1’  anno  589.  Gonfio  per  le  flraordinarie 
pioggie  il  fiume  Adige  nfcì  dal  fuo  letto  , e le 
aqflue  con  grand’impeto  giunfero  fino  alla  Chie- 
fa  di  s.  7enone^  ove  fi  trovava  un  gran  nume- 
ro di  perfone  a far  orazione.  Ma  febbene  le  por- 
te della  fudJetra  Cbiefa  fofsero  aperte  , e 1’  ac- 
qua s’  alzafsg  fino  alle  fineflre  della  medefima  , 
eh’ erari  vicine  al  retro  , pure  non  entrò- de nrro,, 
ma  come  fe  fofse  un  fodo  muro  fi  fermò  davan- 
ti alla  porrà,  fen/a  recar  danno  ne  all’edilizio, 
nè  a chi  v*  era  dentro  ; potendo 'anzi  ognuno 
apprefsarfi  alia  porrà  , e prender-  per  bere  di 
quell’  acqua  , che'  avea  ritenuta  la  fua  fluidità  , 
dice  s.  Gregorio  , unicamente  per  benefizio  di 
quegli  afsetati  , ma  non  per  inondare  la  Chie> 
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fa  . Qucfto  ed  altri  miracoli  accrebbero  vieppiù: 
la  celebrità  del  nome  di  s.. Zenone  , eh’  è regi- 
ilrato  nel  Martirologio  Romano,  agli  8.  di  Di- 
cembre , come  giorno  della  fua.  ordinazione  in 
Vefcovo  di  Verona  . 

La  divina  Piovvidenza  , che  in  divertì,  tempi 
ha.  fufeitati  «mi.  Santi  Vefcovi , come  s.  Zeno- 
ne , acciocché  fervifsero-  d’efempio  infieme  , e d’ 
eccitamento  agli  altri  Vefcovi  nell ’efercizio  dell’ 
apofioiic©  lor  minifiero  , ha  difpoflo  altresì,  che 
moire  delle  iftru-zioni-,  loro  giungefsero  fino  a 
noi  , acciocché  ognuno,  fe  ne-  potefse  approfitta- 
re , come  fe  ne-  approfittarono  quelli,..  che  le 
udirono  dalla  becca  loro.  Ciafcuno  adunque  leg- 
ga come  dette  a fe  quelle  belle,  parole  che  s. 
Zenone  diceva  ai  novelli-  battezzati:  : Custodite- 
con  diligenza ■ y con,  costanza  ,,  con  fedeltà  il 
gran  benefizio  , che-  Iddio  vi  ha- fatto,  nel  santo , 
Battesimo  . Perocché  fe  avviene.,  che.  fi-  perda 
pel  peccato,  mortale  quella  grazia , che  ci  è fia- 
ta conferita  per  mezzo,  di  quel' Sacramento;  non 
ji  />«&;,,. dice  il  facro  Concilio  di,-  Trento  , giun- 
gere a quella  novità). , e integrità  ',  che  s' è- per- 
duta. , se  non- a costo  di  grandi  pianti  , e di 
grandi  fatiche  , così  esigendo.,  la  divina.,  gì  usti-* 
zia  . Beato,  pertanto-,  fi  pub  ripetere  con  s.  Ze-. 
none  chi  non.  da  mai  cambiata  quella  spiri- 
tuale infanzi<i  acquistata,  nel.  santo  Battesimo  L 
Che  fe  taluno,  per-  fua- fven tuia  ha  fatta  una  sì 
luttuofa  perdita,  procuri  almeno:  di  ripararla  col- 
ia penitenza-,  che  fi  chiama,  anch’  efia-  Batte si- 
ano,  ma  Bartefimo.  laborioso-,  perché  non  fe^nr 
ottiene  P effetto  fenza  lagrime,  e fenza  fatiche , 
Secondo-  le  parole  qui,  fopra,  accennare,  del  Con- 
cili©; di  Trento  . Ricordiamoci  in.  tutto*  il. tempo» 
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.della  taoffra  vita, che  mediante  i!  Bartefimo  fia- 
mo  nari  pel  Cielo',  e che  quello  fecola  non  dee 
avere  (opra  di  noi  alcun  impero-,  cioè  che  non 
dobbiamo  conformarci  alle  lue-  mafTime  , non 
de  fide  rare- i fuoi  beni  ,- non  temerei  Tuoi  mali. 
Efsenefo  fiati  incorporati  a Grillo  , dobbiamo 
vivere  conformemente  ai  fuoi  infesjnamenti  , e~ 
agli  e fempj- fuoi.,  per  giungere  a regnare  eterna- 
mente con  lui 


9.  Dicembre;- 
s:  GO  R G’O  N I A . 


Secolo  iy. 

S,  Gregorio  Nazi  untene  fratello  ■ della-  Sante’ 

ha  descritte ■ le  sue*- virtuose  azioni  usi  P Ora- 

* zione  funebre  , che  d i lei  feci  e eh'  c tra 

le  Opere  del  fi-  Dottore  . 

’ • . * . . . ’ , - • 

( ' . » I * 

npOccò  ar  s.  Gorgonià  la  felice  forte  , 0 per 
■ Jt  meglio,  dire  , ella  ricevi  da- Dio  la  grazia 
dì  aver  fanti  genitori , quali-’ furono  s.-  Gregorio  v 
dipoi  Velano  di  Nazianzo  , e s.  Nonna  ( de’ 
quali  fiò'è  parlato  ai  5.  di1  Agoflo)  fanti  fra-, 
tellì.  , .ciot:  s.  Cefario,  e il  celebre- $;  Gregorio 
Nazianzeno  ‘Dottor  della  Gfiiefa  , if  quale  nell’ 
Orazione’  fùnebre  recitata  in  morte 'dei la  fua  fan* 
fa  forella  ci  ha  ddcritrè  le  fùe  virtuale  azioni  , 
tra  s.  Gorgoni»  la  maggiore  d’  età  , ; cT dai  Si- 
gnore era  lìatà  dotata  di  eccellenti  qualità  di 
8B»imo>  e- di-corpo,  d’ un  talento  vivace, druna 
, L 6*  fpb* 


Digitiz- 


204  Vite  de' Ss.  9.  Dicembre, 
fpirito  pronto  , e d’  un’  avvenenza  (ingoiare  . Ma 
tutte  quelle  qualità  furon  da  lei  poco  apprezza- 
te , e (blamente  ella  lece  gran  conto  delle  vir- 
tù , che  (otto  la  cura  e direzione  della  Tua  Can- 
ta madre  procurò  di  acquiftare  e ‘di  fedelmente 
praticare  fin  da  fanciulla  , per  piacele  a Dio  , 
e per  renderli  degna-  dell’  eterna  felicità  . 

2.  Ecco  in  compendio  quello,  che  di  Gorgo., 
ria,  dice  s.  Gregorio  Nazianzeno.  Ella  deprez- 
zò le  vanità  , e gli  abbigliamenti  femminili  , ri- 
guardando gli  àbiti  magnifici  , e gli  ornamenti 
delle  gioje  , come  cole  piutroffo  convenienti  al- 
le donne  del  teatro  , che  alle  dame  criftiane  , 
quantunque  nobili  e ricche  , com’  ella  era  ; e 
avrebbe  creduto  di  difonorar  l’immagine  di  Dio 
imprelsa  nell’  anima  Tua  , Ce  avefse  adoperati  i 
belletti  , e fi  fofse  adornata  con  maniere  impro- 
'prie  , ed  immodefte.  Fuggiva  di  comparire  agli 
occhi  degli  uomini-,  e amava  la  ritiratezza  e la 
anodefff^,  come  la  cufiode  della  fua  purità  , e 
«adita  , la  quale  fu,  in  lei  sì  grande  , e illibata 
in  tutta  la  fua  vita  , che  s.  Gregorio  nou  dubi- 
ta punto  d’  affermare  , che  per  quefto  titolo  el- 
ìa  0 eguagliò  , 0 fupero  le  donne  più  celebri  Sf 
che  fon  lodate  nelle  Scritture , e nelle  fforie  del- 
la ChicTa  . Quantunque  lapefse  molto  ben  parla- 
re , e fofse  ben  iffruira  dell’  iftorie  deli’*  antica» 
e del  nuovo  Teftamento  , e di  malte  altre  co- 
le , era  però  amica  del  filenzio  , nc  apriva  mai 
la  bocca,  fe  non  quando  lo  richiedeva  ola  ne- 
ceffìtà  e 1’  utilità  del  fuo  prnffimo  , o una  di- 
fcreta  convenienza  ; e allorché  parlava  , le  fu» 
parole  eran  condite  dal  lale  della  fapienza . Ab- 
boniva i difeorfi  vani  , e i trattenimenti  inutili, 
Cuflodiva  con  gran  diligenza  i fuoi  (entimemi , 
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e rpecialmente  gli  occhi  , temendo  Tempre  , che 
ia  curiofità  del  mirar  qualche  oggetto  non  rii've- 
gliafse  in  lei  alcuna  rea  paffione.  La  Tua  più  di- 
letta occupazione,  era  l’orazione  , e ia.  lezione 
de’divini  oracoli  delle  Scritture  , nelle  quali  due 
cofe  impiegava  tutto  il  tempo,  che  le  rimaneva 
libero  dal  lavoro  , e dalle  faccende  domefliche  . 

Si  confìderava  come  forefliera  e pellegrina  (u 
quella  Terra  , ed  alla  celefle  Gerufalemme  , co- 
me alla  Tua  vera  ed  unica  patria  , indirizzava 
tutti  I Tuoi  defìder j ; e riguardava  gli  Eletti'  di 
Dio,  abitatori  di  quell?.  Tanta  città,  come,  Tuoi 
concittadini , de’quaii , dopo  un  breve  Toggiorno 
in  quello  Mondo  , ella  doyea  godere  la  compa- 
gnia per  Tempre»,  e infiem  con  loro  amare  , e 
iodate  Iddio  in  eterno.  E però  di  fiaccata  coll’ 
affetto  dalle  cofe  della  terra  , non  altro  brama- 
va 1 nè  altro  cercàva  , Te  non  che  adempiere  in 
tutto  la  volontà  di  Dio. 

3.  ISai  era  Gorgonia,  allorché  per  ubbidire  a1 
Tuoi  gentrari  "confentì  di  prendere  in  ilpolo  un 
uomo  nobile  e ricco  fuori  della  Tua  parria  j e 
tal  fi  confervò  eziandio  nello  flato  coniugale,  nel 
quale  s’  efercitò  in  quelle  virtù  , che  al  tr.edcli- 
mo  convenivano  . Il  primo  fuo  pènlicro  fu  di 
guadagnare  il  Tuo  marito  a Gesù  Cri  fio  j il  che 
colle  lue  bu*ne  e dolci  maniere  felicemente  le 
riufcì  . Ondagli  ricevè  il  Tanto  Battefimo  , giac- 
che elfo  , quando  fi  ammogliò,  era  ancora  infe- 
dele . Confervò  Tempra  la  pace  , e una  fanti 
unione  col  Tuo  conforte  , al  quale  portava  ogni 
onore  e rilpetto  , come  a ,fuo  figoore  . La  Tua 
Umiltà  , la  Tua  manfuetuduie  , é tnodefiia  , e le 
altre  lue  virtù  facevan®  sì  , eh’  ella  venifle  uni- 
veifalmente  riguardata  , come  un  perfetto  n:o- 
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delio  ed  efemplare  delle  dame  crifliane  . Aven- 
dola il  Signore  renduta  feconda  di  piu  figliuoli^ 
fi  prefe  una  cura  particolàre  di  educarli  nel  Tan- 
to rimar  di  Dio  , e d’ittruirli  nelle  mafTime  del* 
la  Religfon  crifiiana;  Elia  fi  occupava  con  molra 
attenzione  nel  foddisfare  agli  obblighi  del  fuo 
flato,  e nel  prenderfi  cura  delle  co fè  familiari 
ma  fenza  mai  turbarli , nfe  perdere  la  tranquilli- 
tìl  del  fuo-fpirito.  Nè  per  quello  tralcurava  giti 
efercitrj*  della  pietà  crifiiana  , anzi  vl>  fi  applica- 
va- con  mólto  fervore  , e con  far  Tempre  magi 
giorr  progredì  nella  divozione  . • ' 1 

4.  Una  delle  principali  fue  virtù  , molto  efali 
tata  da  s.  Gregorio  Nàzianzeno , fu  la  mifericòr- 
dia  verfo  de’  poveri,  degli  afflitti , e de’bifogno- 
fi  . Ella  era  , dice  il  Santo  , il1  lume  de’ ciechi  ,, 
il  fottegno  degli  llorpiati  , la  madre  degli  orfa* 
ni  , la  nutrice  delle  vedove  , il  rifugio  dei  mri 
ferabili.  Siccome  il  fuo  marito  le  concedeva  uni’ 
piena- libertà/ di  far  limoline-,  e di  efercirar  le' 
opere:  dì- mifericordia  fecondo  ilfuo  arbitrio;, 
così  la  fua  cafa  era- Tempre  aperta  ai:  poveri q ed' 
era  il  comun  ricovero  d e’ 'mandici  e- de’  bifo^ 

gnofi  . Quantunque  ella  avelie  una  numerofa  fi- 
gliuolanza  , non  per  quefto  era  meno  liberale 
vetfo  de’  poveri: poiché  credeva  , che  più  di’ 
qualunque?  ricca  eredità,  farebbe  ad  elfi  giovata 
la  protezic.n  del  Signore-,,  che  loro  acquattava' 
colle  fue  limoline*,  e l’ imitazione-- delle  fue  vira- 
tù.  , delle  quali  iàfciava  loro  un  sì  bello  e Tem- 
pio. Era  altresì  Gorgonia,  foggiunge  s.  Grego- 
rio , afT-.i  càuta  ali  nafeondere-  , per  quanto  po-* 
leva,  agli  occhi  degli  uomini  le  Tue.  ammirabili’; 
virtù,  perchè  temeva  le  loro  lodi  e approvazio- 
ni, nè  altra  mira^avea  nel  ben  , che  faceva,  che?. 
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dt  piacere  a Dio  folo  da  cut.  afpettava  l’eterna 
mercede  in  Cielo  : 

$.  A tutte  quelle  virtù  aggiunfe  Gorgonia  una 
continua,  mortificazione  di  le  mede  fi  ina  , e la  . 
macerazione  delia  propria  carne  . Noli  faceva  , 
dice  s. ^Gregorio,  come,  fanno  alcuni  , i quali  fi 
credono  ,'che  loro  bafii  di  far  delle  limofine  per 
falvarfi  , e nel  refio  menano  una  vita  vohuruofa 
tra  i piaceri  de’  fenfi;,  e le  delizie;  del  Mondo  » 
Anzi  ella  , benché  donna  maritata  , e di  con»- 
pìelTìòn  delicata  , faceva  frequenti  e rigorofi  di’* 
giuni  , e fi  aliene  va  da  tutte  quelle  cole  , che 
potevano  .-fomentare-  P amor  proprio  , e recare 
qualche  fóddisfazione  al  fuo  corpo.,  PafTava  an- 
cora , quando  le  era  permeilo-,  le  notti  intere 
nelle  vigi  lie  ; e profirata' avanti  la  fovrana  mae- 
ftà  di  Dio  le  (pendeva -,  ora  in  recitar  de’  Sal- 
mi , ora-  nella  lezione  de’  divini-  oracoli  , ora 
nelle  orazioni , fatte  con.  tale  attenzione  , e- con 
tanto  fervor  di  fpirito- , che  rimaneva  a Aorta  iq 
Dio-,  onde  nè  Io  firepiro  de’tuoni , o della  gran- 
dine  , o de’  turbini  , nè  altro  rontore  , che  fk  fa- 
ceffé  , al  dire  di  s.  Gregorio  , eran  capaci  di  de- 
lirarla , nè  di  punto,  difturhare  le  fue  orazioni.* 
6.  Quefio  fanro  commercio  , che.  Gorgonia 
aveva-,  col  fuo  Dio  nell’orazione,  operava  in  lei 
due.- mirabili  effetti  . Il  primo  d’'  una,  grande  e 
(ingoiar  fiducia  nella  divina  bontà  , da  cui  ot- 
tenne diverfe.  grazie  prodigiofe  . Due  di  effe  ji- 
ferifce  s.  Gregorio;  la  prima  fu  , ch'eflendo  ella; 
caduta  da  un  cocchio  tirato  da  due  mule  , le 
qu«ii  fi  erano  inferociate  , ed. je (Tendo  fiata  fi  l a- 
ici nata,  per  lungo  tratto  di  firada;,  tabnemechè 
le  fi  pedo  tutto  il  corpo,  e le  fi  slogarono  al, 
cuue  olii.,  ella,  non  volle,  applicarvi  alcun  rime- 
dio, 
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àio  umano,  nè  fervirfi  dell’opera  di  verun  me- 
dico terreno  ; ma  ricorfe  fidamente  al  medico 
ceiefle  e onnipotente  , il  quale  efaudì  immanti- 
nente le  Tue  preghiere  , onde  rimale  di  repente 
fanata  , come  fe  nulla  le  fofTe  accaduto  di  ma- 
le , con  grande  ammirazione  e ftupore  di  tutta 
la  cittì,.  'L’  altra  grazia  parimente  miracolofa  T 
ch’ella  ricevè  dal  Signore  , fu  in  una  graviflìma 
infermità  , per  cui  nulla  giovando  i rimedj,  ap- 
plicatili , i Tnedici  davano  per  difperata^  la  fua 
falute  » In  quello  fiato  una  notte  trovandoli  al- 
quanto meglio  , fi  fece  fecreramente  portare  al- 
la chiefa , e accollata  la  fua  tefia  al  facro  alta- 
re ",  ove  fi  confervava  il  fantiffimo  Sacramento 
delPEucarifiia  , fi  protedò  con  lagrime  «al  Signo- 
re , che  non  farebbe  ' di  là  partita  V fe  non  le 
avelie  relitta  ita  la  fanità  , conforme  J’  avea  gii 
refiituita  a tanti  innumerabili  infermi  , che  fon  - 
riferiti  nel  Vangelo  . ( La  premura , che' là  Santa 
ebbe  in  quell’  occafione  di  guarire  , non  prove- 
niva già  da  attacco  , che  aveffe  alla  vira  , ma 
perchè  bramava  di  vedere  , prima  di  morire  , 
convertito  a Dio  , e battezzato  il  fuo  conforre.  ) 
Cofa  mir.ibile  ! Appena  fatta  queft’orazione , el-  ~ 
la  fi  lenti  rinvigorita , e ritornò  a cafa  perfetta- 
mente guarita  . Quello  miracolo  , dice  s.  Grego- 
rio , ella  tenne  occulto  , finché  vifTs  , perchè 
temeva  le  lodi  degli  uomini.  Ma  ora  , foggiun- 
ge  il  Tanto  Dottore,  ch’ella  è paffuta  all’eterna 
gloria  , non  debbo  defraudar  chi  m’  afcolm  , nè 
i poderi  della  notizia  di  un  sì  illudre  prodigio, 
operaro  in  fuo  favore  dalla  divina  Onnipotenza  . 

7.  Il  fecondo  effetto  , che  cagionò  in  s.  Gor- 
gn  ni  a P e ferri  zio  dèi  P orazione  , fu  di  difguflarfi 
affitto  delle  cofe  del  Mondo  , c della  vita  pre- 
libi* 
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lente  ; onde  con  infocati  fofpiri  bramava  di  feio- 
glierfi  da'  legami  del  corpo  , e di  unirli  in  eter-, 
no  col  fuo  fommo  Bene  in  Gielo  . Il  Signore 
non  (blamente  fi  degnò  di  afcoltare  i fanti  defi- 
derj  delia  fua  ferva,  ma  di  piu  le  rivelò  il  gior-  • 
no  , in  cyi  da  quella  valle  di  lagrime  farebbe 
pattata  agli  eterni  godimenti  del  Paradifo  . In 
fatti  poco  dopo  ella  fu  affa  lira  dall'  infermità  j , 

che  dovea  por  termine  alla  fua  vira.  Ella  la  ri* 
cev£  con  ringraziamenti  al  Signore  ; e nel  corfo 
di  effa  cònfolava  il  marito  , e i figliuoli  , eh* 
erano  fommamente  mefii  ed  afflitti  di  perderla 
in  un’età  non  molto  avanzata  ; e dava  loro  con 
una  gran  tranquillità  d’animo  degli  avvertimenti 
cridiani  , quali  fi  convenivano  ai  loro  bifognì  . 
AlPavvifo  del  pericolo  in  cui  fi  trovava  la  vita 
di  Gorgonia  , accorfero  fubito  fauta  Nonna  (ua 
madre  , e il  fuo  Santo,  fratello  Gregorio  ( l’al- 
tro fratello  ^per  nome  Cefario  era  morto  poc# 
prima  ) , ed  ambedue  furon  teflimonj  de’  feati- 
menti  fingolari  di  pietà  , che  apparivano  in  tut- 
te le  fue  parole  , e in  tutte  le  fue  azioni , fino 
agli  ultimi  momenti  del  viver  fuo,  ne’ quali  ef- 
fendole  mancato  il  vigore  a poter  parlare  , fi  av- 
videro , che  fetto  vece  recitava  quei  verterti  de-’ 

Salmi  , eh’  efprimono  la  brama  d’un’anima  , che 
afpira  di  veder  la  faccia  di  Dio  , cP  amarlo  , e 
goderlo  nella  beata  eternità  ; alla  quale  ella  pafsò 
circa  l’an.  372.  , e in  quello  giorno  s.  Chiefa  ce- 
lebra nel  Martirologio  Romano  la  fua  memoria  . 

8.  S.  Gregorio  Nazianzeno  , nel  deferi vere  le 
virtuofe  azioni  di  s.  Gorgonia  fua  forella , offer- 
va,  ch’ella  metteva  tutta  la  fua  attenzione  nell* 
adornare  Inanima  fua,  creata  ad  immagine. e fi- 
militudine  di  Dio  , di  tutte  le  virtù  crifliane  , 

della 
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della  modellia  , delia  purità  , della  carità  ec.  r 
per  le  qu.Ui  fi  rendelTe  grata  ed  accetta  alla  mae- 
ftà  di  Dio  ; e nel  redo  nelTun  conto  faceva  del 
fuo  corpo  , e degli  altri  pregi  eflenori  e umani, 
vivendo  adatto  dilìaccata  coll’  alletto  dalle  cole 
del  Mondo  \ perchè  , come  fi  è detto-,  fi  confi - 
derava  qual  pellegrina  fu  quella  terra,  e afpira- 
va  alla  patria  .celelle-  < Di  fatto  quello  é 1’  av- 
vertimento , che  alle  donne  dà  1'  Apoftolo  fan 
Pietro  (1):  Le  donne  die’ egli , non  menano  1» 
lor  cura  nell’  adornatfi  elleriormente , coli  ina- 
nellare il  crine  , col,  coprirli  d’oro,  e col  por- 
tare abiti  fplendidi  e preziofì  ; ma  bensì  procu- 
rino d’ornar  l’interno  , cioè  l’anima  loro,  col- 
la purità,  colla  modefiia  , colla  nunfuetudine  r 
coli  umiltà  , e coli  altre  virtù  , che  le  rendano-- 
ricche  di  meriti  agli  occhi  di  Dio  Quelli  fono  r 
foggiunge  il  s.  Apertolo- ,.  gli  ornamenti,  di  cut 
fi  riveflivano  quelle  fante  donne  r che  fperavan» 
in  Dio  ,,  vivendo  foggerte  a’ lor  mariti'.  Piaccia 
a Dio,  che  quelle  verità,,  e quelli  efempj  fer- 
vano di  fpecchio  , e nel  tempo  fiefio  di  difin-» 
ganno  alle-  donne  , fpecialmente  nobili  , e mari* 
tare.,  acciocché  in  vece  dr  prenderli  tanta  cura 
d*  una  carne  corruttibile  , eoe  orello  dee  marci-' 
re  , e ridurfi  in  polvere  , attendano  ad  abbelli- 
re , e ornar  1’ anima  doro  incorruttibile,  e im- 
mortale , talmente  che  fia  degna  di  comparire 
avanti  1’  eterno  Giudice  , e di  efier  , come  s.- 
Gorgonia  , riveflita-  della-  (loia  della  gloria  iti 
Paradifo  ► 

. . • • ' 1 
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(i)  1.  Petr.  seqj. 


- *•  €•  ìd 


r 


Vite  de  Ss.  9 . Dicembre.  ari 


APPENDICE 


S.PAFNtlZIO  ABATE  NELLA  TEBAIDE* 

'•  Secolo  IK 

Ruffino  A qui  I ejense  presso  il  Rosweido  lib.  2. 
rt\  I 6.  e Pali,  dio  nella  Storia  Lausiaca  pres - 
so  il  medesimo  Rosine: do  cap.  62.  , e seguen- 
ti , rapportano  ciò  , che  di  questo  Spato  A - 
nacoreta  è pervenuto  a nostra  notizia  . Si 
■ veda  ancora  il-  Tillemont  nel  tom.  IO.  del- 
le Memorie  Ecclesiastiche  . 

Più  Sant!  Anacoreti  fiorirono  nelle,  folirudinl 
d’  Egitto  nel  quarto  fecolo  col  nome  di. Pa- 
fnuzio  . Ma  tra  efft  , oltre  di  quello,'  di  cui  fi 

f tarlo  agli  ii.  di  Settembre  , due  fono  afsai  ce- 
ebri  nella  Storia  Ecclefiafiica  : il  primo  , che 

dimorava  nel  deferto  della  Tebaide  , di  cui  og- 
gi riferiremo  le  gefie,  e il  fecondo,  che  faceva 
la  fua  permanenza  nel  deferto  di  Sceti , di  cui 
favelleremo  nel  giorno  di  domani . Pafnuzio 
adunque  della  Tebaide  fi  crede  efser  fiato  uno 
de’  difcepolr  di  S.  Antonio  Abate  , e lotto  la 
disciplina  di  sì  gran  Santo  averapprefe,  ed  efer- 
citare  le  regole  della  perfezione  monadica  , nel- 
la quale  fece  sì  eccellente  riufeita , che  dopo  U 
morte  di  S.  Antonio  veniva  riguardato  , cesie 
il  più  illuflre,  e più  il  luminato  nelle  vie  del  Si- 
gnore tra  tanti  fanti  Anacoreti,  che  popolava- 
no il  dgfert®  della  Tebaide,  e colle  (ingoiati  le- 

*0 
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ro  virtù  edificavano  la  Chiefa.  Onde  era  da  tut- 
'ti  onorato  come  loro  Abate  , cioè  come  lor  pa- 
dre fpirituale  (1)  , e a lui  ricorrevano  per  efie- 
re  indirizzati  nef  cammino  della  perfezione  , e 
per  ifchivar  e, li  agguati  , che  il  demonio  rende 
da  per  tutto  ai  fervi  del  Signore  , Vennero  un 
giorno  a trovarlo  alcuni  Monaci,  e gli  chiefe- 
10  qualche  documento  per  loro  edificazione  : Fug- 
gite l 1 oz>o  , rifpofe  Pafnuzio  , e ornate  di  la- 
vorare , e di  stare  occupati  ; preferire  fra  fati- 
ca ai  riposo  , /’  ignominia  alti'onore  ; siate  più. 
inclinati  ài  dare  , che  al  ricevere.  Ma  piti 
delle  me  parole  faceva  impresone  fa  gli  animi 
altrui  la  vita  angelica  , eh’  ei  menava  auftera 
al  fommo;,  mortificata' , e adorna  di  ogni  farti 
di  virtù  . 

2,  Era  lungo  tempo  , che  Pafnuzio  dimora-, 
va  nel  deferto,  e che  veniva  da  Dio  favorito  di 
fpeciali  doni,  quando  fi  Tenti  ifpirato  di  prega- 
te il  Signore  a manifefbrgli  chi  folle  a lui  limi- 
le nel  merito  al  Tuo  divino  cofpetto . Udìadun». 
que  la  voce  di  un  Angelo,  che  gli  dille,  efier 
lui  limile  ad  uno  , ciré  andava  in  giro  cantan- 
do , e Tuonando  certo  ifiramentO'  fa  un  ra^  ca- 
" dello  , per  guadagnarli  il  vitto  . Stupefatto  d* 
una  tal  rrfpofla  Pafnuzio  , fe  ne  va  fubito  in 
cerei  di  quell’uomo  indicatogli  dall’Angelo,  e 
trovatolo  gli  li  accolla-,  e glichiede  iflantemen- 
te  a palefargli  il  tenóre  della  Ina  vira,  lo  sono, 
rifpofe  , un  pessimo- peccatore  , e ■ non  è gran 
tempo  , che  unito  a gente  facinorosa • io  eserci- 
tava fr  infame  mestiere  di  pubblico  ladrone  , 
td  orar  per  vivere  esercito  questi  arte  vile  di 

suo- 

(1)  Il  nome  di  Abate  nell ’ idioma-  Sirìaco 
vuol,  dire  Padre  . 
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suonare  , e cantar  per  le  strade  . Ma  pure  /#„ 
so  di  certo,  replicò  Pafnuzio  , cb9  tu  sei  mol - 
! 0 accetto  ab  Signore  . Dimmi  adunque  , quali' 
pere  buone  hai  tu  fatte  al  passato  . . Nessuna  , 

1 padre  , ripigliò  egli-,  * senonchè  mi  ricordo , 
•he  avendo  una  volta  i miei  compagni  rapita 
ina  vergine  dedicata  U Dio , e volendo  essi 
arie  violenza  , la  tolsi  per  forza  dalle  lor 
nani  , esponendomi  a pericolo  di  perder  la  vi - 
'd  per  tal  motivo  , e sopravvenuta*  la  notte  m i 
iuscì  di  scamparla  occultamente , e di  ricon- 
tarla sana , e salva  alla  casa  de' suoi  paren- 
i . Un'  altra  volta  incontrai  una  danna  di  bel . „ 
’ aspetto  , cbc  piangeva  dirottamente  la  sua 
naia  sorte , e avendole  io  dimandata  lacagia- 
ie  di  quelle  sue  lagrime  , mi  disse  , che  il  suo 
narito  si  trovava  in  prigione  per  un  debito  di 
'recento  scudi  d'  oro  col  fisco  , onde  veniva  ogni 
uomo  tormentato  , e flagellato  ; che  per  lo  ster - 
0 debito  erano  stati  condotti  via  , e fatti  schia- 
ri tre  figliuoli  ; e che  finalmente  ella  medesi - 
na  era  cercata  per  arrestarla , e farla  prigio- 
ni .onde  se  n'  era  fuggita  dalla  città  , e an- 
ìava  così  vagando  per  la  foresta,  e piangendo 
a sua  disgrazia  . lo  pertanto  mossone  a com- 
passione la  consolai  ^ le  diedi  da  mangiare  v 
ssendo  tre  giorni  che  non  ave  a preso  cibo  , e 
e donai  trecento  scudi  d'  oro  , quanti  se  ne  ri- 
fondevano per  liberarla  da  quella  miseria , 
la  cui  la  povera  sua  famiglia  era  oppressa  . 
\li  fece  poi  il  Signore  la  grazia  di  liberare 
ncbe  meda  quella  compagnia  di  ladroni  , aur. 

‘ non  sapendo  fare  alcun  mestiere  , mi  son 
nesso  per  vivere  a fare  quello- che  vedi  , Ciò 
•iito  Pafnuzio , lodo,  e bene  dille  il  Signore, 

Che 
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chi  fi  degna  di  ufar  milericordia  a quelli  , che 
fon  rnifericordiofi  , e mani  tettò  a quel  l’uomo  la 
rirelazione,  che  Iddio  gli  avea  fatta  intorno  al- 
la di  lui  perfona , che  nel  merito  eguagliava  i 
Monaci,  i quali  da  molto  tempo  avevano  me- 
nata vita  auflera,  e penitente  nel  deferto  , e pro- 
babilmente dovette  palesargli  il  fuo  nome  di  Pa- 
' fnuzio  , eh’  era  celebre  in  tutto  l’  Egitto  . Al- 
lora quell’  uomo  gitr ò via  gl’  ifiruraenti  da'ftio- 
no  , che  teneva  in  mane  , fi  accompagnò  con 
Pafnuzio , e feco  fe  n’  andò  al  deferto , dove  in 
una  cella  adeguatagli  dal  meiefimo  Pafnuzio  , 
atrefe  con  gran  fervore  agli  eiercizj  della  vira 
monaftrea , e dopo  tré  anni  rendè  l’anima  a Dio 
N fra  i cori  degli  Angeli,  che  alla  villa  di  Pafnu- 
zio la  portarono  in  Cielo  . 

3.  In  tanto  Pafnuzio  fi  era  vieppiù  accefo  d’ 
ardente  defiderio  di  giungere  alla  più  alta  cima 
della  perfezione  , e aveva  a tal  effetto  moltipli- 
care le  vigilie,  le  attinenze,  le  umiliazioni  , e 
le  mortificazioni , quando  mollo  dallo  (ledo  fpi- 
rito  di'1  prima  , pregò  nuovamente  il  Signore  a 
notificargli  chi  gli  fotte  fimile  ne’  meriti  pretto 
la  fua  Divina  Maefià  ; onde  udì  la  fletta  voce 
dell’  Angelo  , *che  gli  ditte  : S appi  che  i'n  sei 
simile  di  tal  gentiluomo  , che  tiene  il  premo 
posto  in  quella  Terra  vicina.  Pafnuzio  fi  partì 
immantinente  dalla  fua  cella  , e portatoli  a quel- 
la Terra  , picchia  alla  porta  del  gentiluomo,  il 
quale  gli  venne  incontro  , e com’  era  fuo  cofiu- 
.me  di  ricevere  i pellegrini,  1’ accolfe  con  mol- 
ta riverenza  , gli  lavò  i piedi  , e gl’imbandì  la 
imenfa  , acciocché  fi  ri  fioratte  , (landò  egli  in  pie- 
di , come  un’altro  Àbramo  , per  fervido  . Pa- 
fnuzio gli  fece  Ilianza  , che  gli  narratte  le  ope- 
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re  di  pietà  , che  praticava,  per  le  quali  fapeva 
eflTer  l’anima  Tua  molto  grata  al  Signore.  Che 
opere  di  pietà  volete  voi  ^ 0 santo  Padre  , che 
faccia  un  Secolare  Ammogliato  coni'  i\  sono  ? ri-* 
fpsfc  il  gentiluomo  . Ma  replicando  Pafnuzio  , 
avergli  Iddio  rivelato,  che  la  fua  vita  eguaglia- 
va nella  pietà  quella  de’ Monaci  più  perfetti, 
cbe  vivevano  nel  deferro;. e però  che  potea  con 
ficurézza  , e fenza  pregiudizio  della  fua  umiltà 
a lui  manifeflare  quanto  aveva  operato  di  bene-; 
il  gentiluomo  foggiunfe  : Ciacche  , 0 Padre  * 
il  Signore  vuole  , che  a voi  palesi  lo  stato 
del P anima  mia  , sappiate  , che  son  già  trent* 
anni  , che  vivo  in  perfetta  continenza  cotta 
mia  consorte  ,*  poiché  dopo  di  aver  con  essa  con- 
versalo tre  volte , e avutine  tre  figliuoli  , ci  sia- 
mo di  comun  consenso  risoluti  di  osservare  la 
Castità  senzacbè  alcuno  fuor  di  noi  due  lo 
sappia  . PJel  resto  io  ho  sempre  procurato  d'  e- 
sercitare  P ospitalità  verso  di  tutti  quelli y 
che  son  capitati  in  queste  parti  . Non  ha  mai 
negato  di  soccorrere  i bisogni  inflitto  db,  che 
ho  potuto  ; non  disprezzai  veruno  , nè  feci  mai 
torto  , 0 danno  a persona  alcuna  , nè  permisi  , 
che  le.  venisse  fatto  da'  miei  domestici  . Mi  son 
tempre -interposto  a pacificar  le  discordie  de* 
miei  concittadini  , e a tutti  senza  distinzione 
ho  fatto  servizio  , per  quanto  era  in  mio  po- 
tere. Allorché  m'è  convenuto  di  esercitar ~ P uf- 
fizio di  giudice  nella  mia  Terra  , son  sempre 
stato  sollecito  , che  i piu  potenti  non  opprimes- 
sero i deboli  , ed  ho  cercato  di  ammini  stràr!  et 
con  retta  giustizia  , benché  mi  sia  piuttosto 
Studiato  di  compor  le  parti  anuchevolnente  , 
che  di  pronunziare  sentenzi.  Questa  è la  vi-‘ 

fa, 
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ta  f,  0 Padre  , che  col  divino  ajuto  ho  condot - 
ta  fin  al  presente  . 

, 4.  Udire  quelle  cofe  i!  beato  Pafnuzio,  fi  ger- 
tò  al  collo  dei  gentiluomo,  lo  baciò  in  fronte, 
e le  benedìffe  con  quelle  parole  del  falmo  127. 
Ti  benedica  il  Signore  da  Sion  , e fi  faccia 
vedere  i beni  .della  celeste  Gerusa  lemme . Di 
poi  loggiunfe  : Poiché  tu  brìi  fatto  bene  tutte 
le  cose  fin  a quest'  ora,  ti  resta  , che  , lasci an- 
de  il  tutto  , seguiti  Cristo  nella  via  della  per- 
fezione , e sottoponga  il  collo  a portar  la  tua 
croce  . Il  gentiluomo  , che  non  altro  bramava, 
ohe  di  Tempre  più  piacere  a Dio,  e di  giunge- 
re al  porto  dell’  eterna  beatitudine,  abbracciò 
fenz’ indugio  il  configlio  dell’,  uomo,  di  Dio,  e 
Con  effo  fui  fe  n’  andò  al  deferto  , per  efercitar- 
fi  n«U’  cflervanze  monadiche  . Pafnuzio  lo  col- 
locò in  una  cella  poco  difterite  dalla  Tua  , e gl* 
infegr.ò  l’  ordine  degli  elercizj  fpirtruali  , eh'  ei 
dovea  praticare  * per  far  acquillo  dell’ evangeli- 
ca  perfezione.  Frattauto  egli  accelo  d’  un  nuovo 
fervore  , fembrandogli  d’  aver  fatto  poco  fin  al- 
lora , giacche  l’ avevano  uguagliato  apprefso  Dio 
perfone  del  fecolo  , fi  diede  a menar  vita  , più 
perfetta  , a crefcere  di  virtù  in  virtù  . Dopo 
qualche  tempo,  ftendo  Pafnuzio  nella  Tua  cel-. 
la  in  orazione,  vide  T’  anima  di  quel  gentiluo- 
mo , ch’era  condotta  in  Cielo  dagli  Angeli,  i 
quali  cantavano  quel  verfetto  del  falmo  64  : Bea- 
to , 0 Signore , è colui  , totip  voi  avete  eletto  , 
ed  assunto  , poiché  abiterà  ne'  vostri  eterni  ta- 
bernacoli . A quella  villa  Pafnuzio  fi  proflrò  a 
terra,  e pieno  di  giubilo  rendè  grazie  al  Signo- 
re , che  fi  era  degnato  di  fantificare  , e corona- 
le quel  fuo  dilcepola  , e lo-  Applicò  a lare  an- 
che 


» 
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cbe  a fé  la  medefima  grazia.  Ma  prima,  che. 

U conleguifse,  Iddio  volle  moArargli  altra  per* 
feaa  , che  in  mezzo  al  Secolo  , ed  esercitando  la 
profeffione  della  mercatura , vivea  Santamente  , e 
con  gran  perfezione. 

Stando  adunque  il  beato  Pafnuzio  in  ora-  , 
2Ìone  , udì  la  voce  deli*  Angelo  che  gii  dille  : 

Tu  sei  simile  ne'  meriti  a quei  mercante  , che 
tra  viene  a te  : levati  adunque  su  , e vagli 
incontro  ; il  che  egli  efeguì  prontamente . Era 
quello  un  mercante  della  città  di  Aiedandria  , 
il  quale  negoziava  un  groffo  capitale  , traspor- 
tando merci.,  e biade  per  mare  con  tre  navi  , 
che  a lui  appartenevano  ; ed  effendo  uom  di  vo- 
to-, e religiofo,  de’ Suoi  guadagni  faceva  copiofe 
limofine  ai  poveri  , e Specialmente  ai  Monaci , 
che  abitavano  ne’  deferti  di  Egitto  . Allora  ap- 
punto aveva  elio  caricate  dieci  Some  di  biade, 
e di  legumi , e per  mezzo  de’  Tuoi  fervi  le  por- 
tava a S.  Pafnuzio  , e ai  fuoi  Menaci  dimoranti 
nella  Tebaide  . Pafnuzio  adunque  nel  vederlo 
gli  corfe  incontro,  lo  Salutò  graziofamcnie , e 
gli  dille  : O anima  preziosissima  , e degna  di. 

Dio  , perche  ti  affatichi  tu  in  queste  cose  ter. 
rene.y  essendo  tu  eletto  al  godimento  de'  beni 
celestiali  } Lascia  , si  prego  , il  mercanteggiare 
agli  uomini  , xhe  amano  la  terra  , e tu  diven- 
ta merendanti  del  Cielo  , al  qual  seL  chiama- 
to , e seguita  il  tuo  Salvatore  , al  qual  tu  dei 
presto  andare  , com ’ egli  m'  ha  rivelato.  Il  mer- 
cante -,  che  avea  in  verità  diftaccato  il  cuore  da 
ogni  terreno  affetto,  udendo  quelle  parole  dell’ 
uomo  di  Dio,  comandò  a’  fuoi  fervi , che  tornaf- 
Csro  a cafa,  e vendute  tutte  le  fue  facoltà  , ne 
dift  ri  bui  fiero  il  prezzo  ai  poveri , giacche  egli 
Dicewkr*  & fica 


Digitized  by  Google 


Vite  de'  Ss''§.  Dicembre. 

»on  ave» moglie,  .nè  figliuoli,  e retto  nél 
-deferto  /otto  la  direzione  di  S.  Pafnuzio  , il  qua- 
le lo  potè  nella  cella,  donde  gli  «altri  due  era- 
:iio  iti  al  Cielo  , « Pammaeflrò  negli  *fercizj 
monaftici  , come  gli  altri  , con  fuo  gran  profit- 
to,  finche  dopo  breve  tempo  fu  dal  Signore  chia- 
mato all’  eterna  vita  in  Paradifo  . 

6.  Venne  finalmente  il  giorno-tanfo  dal  beato 
Pafnuzio  fofpirato  di  voìàrfene  al  Cielo.  'Appar- 
segli un  Angelo,  xhe  gli  difle  : . Vieni , 4 bene . 
detto  dal  Signore  , agli  eterni  tabernacoli , che 
ti  sono  apparecchiati  in  ricompensa  'delle  .tue 
fatiche e delle  tue  opere  buone  : il  che  non  ti 
ho  prima  rivelato  , acciocché  qualche  spirito 
di  vanità  non  ti  privasse  del  merito  delle  tue 
fatiche  . Dopo  quefta  celefìe  -vifione  ei  foprav- 
vifle  anche  un  giorno  , nel  quale  eflendofi  ra- 
«lunati  intorno  a lui  molti  Monaci,  egli  mani- 
fellb  loro  le  fopraddette  rivelazioni  , che  in  -di- 
vertì tempi  avea  ricevute  dal  Signore  ; e gli  av- 
vertì , che  da  esse  imparassero  a non  ditpreZ' 
Zar  mai  alcuno  , qualunque  esercizio  , -.e  pro- 
fessione ei  facesse  , e benché  vivesse  da  secola- 
re , e ammogliato  nel  Mondo,  perchè  i giudi- 
ce.) di  Dio  sano  occulti,  ed  il  'Signore  in  tutti 
gli  stati  ha  delle  anime  a ' se  care , -ed  elette 
jc  foggiunfe  : Iddio  non  santo  mira  la  professiate» 
della  vita  , e la  qualità  dell'  .abito  , quanto 
la  sincerità  della  mente  , l'  affezione  del  cuo- 
~re  , r la  probità  delle  opere , per  cut  le  anime 
divengono  gradite  al  suo  divino  cospetto  * Di- 
cendo quelle  ed  altre  limili  cole  rendè  circa  1* 
anno  380.  il  fuo  beato  fpirito  al  Creatore  , alla 
prefenza  de’  medelimi  Tuoi  Monaci,  i quali  vide- 
ro gli  Angeli , che  1*  accolfero,  e portarono  aa 
Cielo  con  felli  vi  canti  d’inni , e di  lodi  a-1  Signore, 
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Da  ciò  che  Iddio  modrò  a quello  Santo  nel- 
le riferite  rivelazioni,  e da  quelli  fuoi  falurevo- 
li  avvertimenti  impariamo  anche  noi  a non  di- 
fprezzare  alcuno  , e a non  preferirci  mai  a chic- 
chellìa  , sì  perchè  a noi  fono  afcolì  gli  occulti , 
e profondi  giudizi  di  Dio,  ii  quale  folo,  come 
dice  il  Profeta  fi),  è fcrutator  delle  reai,  e de* 
cuori  degli  nomini;  e fovente  accade , che  cerre 
perfone  all’apparenza  difettole  , nutrifcano  nell* 
anima  loro  un’  abbondante  carità  , la  quale  , co- 
me infogna  l’Apoftolo  S.  Giacomo  (2)  , copre 
4a  moltirudiue  de’  lor  difetti , « le  rende  a Dio 
più  gradite  ; e si  ancora  perchè  , quando  ezian- 
dio fodero  evidentemente  di  coftumi  perverfi  , 
non  lappiamo  qual  farà  il  fine  loro , -e  ri  fine 
nortro  ; potendo  pur  troppo  avvenire , che  chi  ora 
è giudo  , divenga  Teprobo  , -e  fi  danni  , come 
avvenne  all’  infeiiciffimo  Giuda  ; e all’oppodo 
chi  ora  è pervefo  , divenga  giudo , e fanto , con- 
forme avvenne  a quel  fortunato  ladrone , che  udì 
dalla  bocca  del  Sal  vatore  pendente  In  Croce  quel- 
le dolciffime  parole  ; -Oggi  sarai  meco  in  Vara-, 
diso  , •*  ad  altri  'innumerabili  gran  peccatori  . 
Ricordiamoci  a qued’effetto  della  parabola  del 
Farifeo  , * del  Pubblicano , Tegidrata  a nodra 
iftruzione  nel  fanto  Evangelio  X?)*  H Farifeo  lì 
credeva  giudo  per  le  Tue  opere  buone , delle  qua- 
li fi  gloriava  fommamente , deprezzando  il  Pub- 
blicano, che  confeflandofi  peccatore,  fi  percuo- 
teva umilmente  il  petto  . Il  Farifeo  fu  per  la 
Tua  fuperbia  da  Dio  riprovato  , e il  Pubblicano 
partì  dal  Tempio  giuftificaro.  Lafciamo  adunque 
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il  giudizio  de'  noflri  profTìmi  a Dio,  ch’c  il  fo- 
lo  ed  eterno  giufiiflìmo  giudice  di  tutti  gli  uo- 
mini : non  deprezziamo  a'cuno  : non  ci  prefe- 
riamo a veruno  : ma  badiamo  (blamente  a noi 
ile  (Ti , e attendiamo  ad  operar  con  timore  e t re- 
more la  noflra  falute  , come  ci  avverte  F Apo- 
fiolo  C 1 ) » giacche  ii  Signore  è quegli,  che  ope- 
ra in  noi,  e con  noi  il  voler  il  bene,  e il  tar- 
lo , e dalla  fua  foia  mifericordia  dipendono  le 
ngflre  eterne  forti  * ' . -r 
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S.  EULALIA  VERGINE  E MARTIRE. 

• .•  . Secoli  li?,  i : « i 

Il  suo  martirio  è stato  fedelmente •,  e nobil - 
viente  descritto  da  Prudenzio  in  un  Inno,  che 
-±si  riporta  dal  Ruìnart  tra  gli  Atti  sinceri 
de'  Martin  aita  pag.  ^^5.  dell'  edizion  di 
Verona  *"•  • -,  . 

' \ » • . • 

DI  due  fante  Eulalie,  ambedue  Vergici  e Mar- 
tiri , che  Soffrirono  nella  perfecuzione  di 
Diocleziano  e Maffìmiano  nelle  Spagne,  fi  fa 
menzióne  nel  Martirologio  Romano,;  della  pri- 
ma , eh5  era  nella  ditta  -di  Barcellona  in  Catalo- 
gna , ai  *m.  di  Febbraio,  e della  feconda  , eh5 
era  della  città  di  Menda  , altre  volte  metropo- 
li della  Lufitania  , e ora  quafi  affatto  diflrutta, 
fi  fa  la  memoria  in  quello  giorno,  e ne  hatef- 

fato 
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fufO'  1’  elogio  con  un  ftio  Trino  il  poeta  Pruden- 
zio, che  fioriva  nel  medefimo  fecoìo.  Eulalia 
dunque  nata  in  Me  rida  di  nobili  genitori  criflia- 
ni,  fingali’ infanzia  moftrò  un  grande  amore 
alla  verginità,  e un  rotale  abbonimento  ai  giuor* 
chi  , agli  ornamenti  , e ai  paffarempi  propri  del- 
l’età puerile.  Ella  non  aveà  fe-non-dodici  anni;, 
quando  fa  pubblicato  in  Menda  1*  editto  degl* 
Imperatori  Diocleziano  , e Maflìmiano , per  cui 
s’ordinava  ai  Governatori  di'  tutte  le  città  dell* 
Impero  Romano  di  forzare  i CrifHani  d’  ogrri 
letto  , e condizione  a faerificare  agl’idoli.  Eu^ 
lalia  ardeva* di  zelo  della  gloria  di  Dio,  nè  vi 
era  cofa  , che  tanto  bramaffè , quanto  di  dare  la 
propria- vita  per  Gesù  Griffo  , del  che  accortali 
la  madre,  la.conduffe  féc»  in  una  cafa  di  cam- 
pagna, dittante  più  miglia*  da  Merida  , veglian- 
do con  attenzione  fopra  di  efia  , e tenendola  ben 
guardata.  Attediata  la  fanciullerta  di  quel  ritta 
io  , che  le  pareva  indegno  d’  una  Griftiana , apre 
di  nottetempo  la  porta  , e fe  • ne  fugge  incam- 
mtnando/i  alla  volta  della  città  a traverso  de’ 
campi , per  timore  di  non  effer  fopragglunta  dal- 
le perfone  , che  le- farebbero  filate  fpedite  dietro, 
fe  aveffs-  tenuta  la  firada;  ordinaria  . Nè  le  tene- 
bre della  notte  , nè  gli  fterpi , nè  Le  fpine  cKfc 
gli  fi ra« ‘lavano  i piedi  , nè'  gli  altri  ottacoli  fu- 
ron  capaci  di  ritardate  il  fu®  cammino-.  Guidata 
pertanto  da- particolare  irn puffo-  del!o-^fpirito  di  - 
Dio,  arrivò  a Meritia  prima  della  levata  del 
Sole  ; e in  quella  (ietta  mattina  fi  prefentò  ani- 
mofamente  al  tribunale  del  Governatore,  rinfac- 
ciandoli il • furore  , coi  quale  fi  sforzava 
patife  le  anime  ^obbligandole  a rinunziare  a( 
loto  unico- c- ver®  Dio;  Se  voi  , gli  ditte  , «u- 
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date  in  cerca  di  Cristiani , eccomi  quii  . Abb&- 
mine  i vostri  empj  sacrifizj  , detesto  le  vostre 
false  divinità  , e confesso  colla  bocca  , e col 
cuore  un  Dio  . Nulla  sono  i vostri  Dei  , e i 
vostri  Imperatori  medesimi  ; gli  uni  perche  non 
sona  se  non  lavoro  delle  mani  degli  uomini , e 
gli  altri  perchè  gli  adorano . 

2.  Irritato  il  Governatore  da  un  taldifcorfo, 
te  fece  arrecare,  e ordinò  ai  carnefici  di  (ìra- 
2iarla  con  ogni  genere  di  tormenti  per  fare  r 
che  egli  provaflc  l.\  pofianza  degl’  Imperatori . 
M;i  prima  che  fr  venifle  all’ efecuzione , ei  pro- 
curò di  guadagnarla  colle  buone,  mettendole. itv 
villa  il  fiore  della  fua  età  , la  fua  nafcira , il 
dolore  de’  Tuoi  genitori  , i beni  , e i vantaggi, 
che  potea  fperare,  fe  foffe  ubbidiente  agli  ordini 
degl’  Imperatori-.  Vedendo  però  , che  quelle  lu- 
finghe  riulcivano  infruttuofe,  li  provò  a intimi- 
dirla colte  minacce  , facendole  vedere  gir  orribi- 
li fupplizj  , eh’ erano  apparecchiati  per  lei  : le 
fpade,  gli  eculei,  il  fuoco,  fe  perfifteva  nella  fua 
risoluzione  ; e poi  conchiufe  : Che  cofa  è mai 
prender  con  due  diti  alcuni  grani  d’incenfo  , e 
gettarli  nel  fuoco  in  onore  de’noflri  Numi? 

Nulla  rifpofe  a tali  fuggellioni  la  Vergine 
Eulalia , ma  fremendo  dentro  fe  (Iella  per  sì  ini- 
qua propofizione  , e piena  dell’  ardore  del  divi- 
no Spirito,  fputò  in  faccia  al  Tiranno  , rovefeiò 
con  un  calcio  1’  Idolo,  e calpefiò  1’  incenfo, 
che  l’era  flato  prefentato  per  l’impura  oblazio- 
ne. Allora  due  carnefici  incontanente  la  fpoglia- 
rono  nuda  , e fofpefala  in  aria , cominciarono  a 
■lacerarla  con  unghie  di  ferro  i fianchi  , e il  pet- 
to, fino  a feoprire  le  ofsa.  Mirava  la  (anta  Ver- 
gine con  lieta , e gioconda  faccia  la  crude!  car- 
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nificina  del  fuo  corpo,  e riguardava  !e  Tue  pia- 
ghe, come  tante  bocce  , che  celebravano  la  glo- 
ria del  fido  Signore  . A quello  tormento  fuccedè 
l’altro  delle  fiaccole-  ardenti,  che  le  furono  ap- 
plicate ai  laceri  fianchi  ',  alto  ftomaccr , e al  pet- 
to ; ed  efsendofi  la  fiamma  attaccata  ar  capelli  , - 
eh’ erano  fpartì  fui  collo,  e Tulle  Tpalle1,  le  fa- 
ll alla  faccia-,  e entrandole  in  fioccala  foffog?j;- 
ftfosì  riporrò  la  gloriofa  palma  del  martirio  cir- 
ca l’  anno  505:  , . 

4.  Volle  il  Signore  con  de’ prodigi  moflrare 
quando  avefse  gradito  il  coraggio  , e’i  lacrifizio 
di  quella  tenera  , e innocente  vittima,  Perocché" 
fi  vide  ufeir  dalia-bocca  drEulalia  il  fuo  fpi rt- 
ro  in  forma  d’uria  colomba  più  candida  del  la  ne- 
ve , e prendere  il  volo  verfo  il  Cielo  . -Atront- 
t'r,  e atterriti  i carnefici  per  un  tal  prodigio, 
fe- ne  fuggirono  sì  effi  , che  gli  altri  pagani , 
eh’  eran  prefenti , abbandonarono  in  mezzo  alla 


piai/ a-  fiere  corpo"  } mw* 

do,  che  fu  immediatamente  ricoperto  dalla  ne- 
ve-,, che  cominciò,  a fioccare  afsai  copiofa  . On- 
de i Crifliar.r  ebbero-  tutto  il  comodo  di  prende- 
re il  corpo  della  Tanta  Martire,  e di  dargli  fepul- 
tura  \ e fin  da’  tempi-  di  Prudenzio  ripofava  fot.' 
to  1’  altare  di  urr  fontuofo  tempio,  ed  era  tenuto- 
in  una  fomma  venerazione  irr  tutta  la  Spagna. 

5:  Benché  fecondo  le  regole  comuni  , e ordì- 
marie  non  fia  lecito  di  preìenrarfr  da  fe  medefi- 
mo  al  martirio  ,,e  nemmen  di  trattare  con  ma- 
niere dure  coloro  , che  fon-  rivettiti  della  pub- 
blica potettà  tuttavia-  Io  fpirito  del  Signo- 
re , il  quale  fpira  dove  vuole  , e come  vuo- 
le , motte  quella  fatua  Vergine  con  un  , parti- 
colare-- impulfo-  a tenera-  una  condotta  diverfa, 
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e fnperiore  a tali  regole  , acciocché  per  mezs 
d’on  Momento,  sì  debole  , come  è una  fanoni 
la  di  dodici  anni  , rifplemlefse  la  potenza  de! 
fua  Grazia  , e rimanesse  coperta  di  confnficr 
la  crudeltà  di  quel  tiranno,  il  qnnl  nella  Sp: 
gna  , forfè  più  che  altrove  , efereitava  , durati 
te  la  perfecuzione  . di  Diocleziano  una  barba? 
carnificina  contro  i Criftiani  . Ammiriamo  pei 
ranro  gli  aitiffìmi  giudizi  di  Dio  , eh’  elegge 
corse  dice  1’  Apoflolo  , le  cole  deboli  perTot 
fender  le  forti  ; e per  nofiro  profitto  procurilo 
d’imitare  quella  carità  /ingoiare  , che  regnavi 
uel  petto  di  s.  Eulalia  , e quell’  ardente  zelo- 
di  cui  ella  era  infiammata  per  la  gloria  del  fuc 
celefle  Spofo  . Quefta  carità  , e quello  zelo  c 
facciano  deprezzare  le  enfe  del  Mondo  , e c 
rendano  invincibili  a tutti  gli  afsalti  de-’ nofÌT 
nemici  vifibrii  , ed  invifibili,  allorché  ci  tentane 
o a tra  (eredi  re  la  legge  di  Dio,  o a diftoglierc 
da  quelle  opere  buone  , che  convengono  al  no- 
flro  flato  , e che  fono  o utili , o Becefsartt  al- 
la noflra  eterna  1*1  ute  , 
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S.  PAFNuZIO  ABATE  DI  SCETI  .. 


Secolo  IV. 

Giovanni  Gassi. tuo  nelle  sue  Collazioni  , esse-' 
cialmente  nella  G, Dilazione  terza  , e Co/ka. 
.telone  18.  riferisce  re  azioni  di  S.  Pafni-.zio, 
sotto-  la  cui  disciplina  egli  *vesf  dimoiato 
qualche  tempo  nelP  Eremo  di  Sesti  ■ Si  ve- 
da anche  il  Tiìiemo/U- del  ta.  io.  delie  Me- 
morie Ecclesiasti: he  . 

PAfnuzio  era  originai' 0 dell5  Egirtc  , e nell* 
età  giovanile  fi  con  ! c^cr  b ai  divino  fervigio  , 
entrando  in  un  Hionai-ìero  di  Religiofi  , dotti 
Genobifi  , i quali  cioè  vive  vano  uniti  imitine 
fono  un  Superiore,  in  una  regolar  comunità. . li 
Santo  'Giovane  con  sì  gran  fervere  fi  ape! ico 
agli  efercizj  monadici-;,  che  in  breve  tempo  egua- 
gliò i più  provetti  nelP  età  , „e-  nelle  vii  tu  , e 
Ipeciaimenre  in  una  perfetta  ubbidienza  , e iu 
una  profonda  umiltà.  Celia  pratica  fedele,  e 
continua  di  quefre  due  virtù  egii  giunfu  a mor- 
tificar la-  fua  volontà  , a domar  la  (ita  carne  , e 
ad  eft  inguere  , per  quanto  è permèfsc  in  quella 
vita,  i defiderj  fregola  ri  dc\  !iw  cuoi  e.  . Gnd’ 
era  da  tutti  riguardato  come  un  efeovplare  d\ìa 
perfetto  Monaco.  Ei  però  aspirando  a?  una  più 
«alta  perfezione,  ri  ibi  $ di,  pulsate  dalla  vita  ce- 
nobitica a quella  degli  Anacoreti  e Soiit-arjj  e 
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1 a tal  effetto  fé  n’  andò  all’  Eremo  di  Scetì  , fc 
quivi  fotto  la  direzione  dell’Abate  Ifidoro  in- 
traprefe  con  eguaf  fervore  a praticar  gli  eferci. 
zj  della  vita  eremitica,  prendendo  per  fua  abi- 
tazione una  piccola  cella  , cifrante  cinque  miglia 
dalla  Chieda  di  Sceri  , nella  quale  gli  Eremiti  , 
che  abitavano  all’  intorno  In  celle  leparate  , fi 
radunavano  il  Sabato  , e la  Domenica  per  la  ce- 
lebrazione de’ divini  mifìeri  _ 

2.  Fuori  di  quella  occafione  fe  ne  vive  a feltr- 
ile ritirato  nella  fua  cella,  applicato- all1' ora- 
zione , alla  meditazione  delle  divine  Scritture  r 
e al  lavoro  delle  mani  , per  guadagnai  il  te- 
nne vitto,  di  cui  avea  bifogno,  colle  proprie 
r fatiche  . Tal  era  il  gufro  , che  il  Santo-  prova- 
va nella  folitudine  , e nella  feparazione  dal  com- 
mercio degli  uomini  per  trattare  piu  intimamente 
con  Dio  , che  fpefse  volte  ei  s’ inoltrava  ne’luo- 
ghi  più  rimori  , e incefsr.bilr  di  quel  deferro  , e 
vi  facea  per  qualche  tempo  la  fua  dimora  ; on- 
de correva  voce,  elisegli  allora  godefse  la  com- 
pagnia f e il  conforzio  degli  Angeli  del  Signo- 
re . Siccome  Pafnuzio  , allorché  menava,  vira  ce- 
nobitica , era  , come  f?  difse  , riguardato  , non 
«frante  la  fua  età  giovanile , quali  uno  (pecchia 
di  vita  confumata  ; così  ora-  veniva  nel  deferto 
di  Sceti  confideraro,  e riputato- qual'  altro  lumi- 
noffimo , e degno  di  efser  eguagliato  a’  più  gran* 
di  e fanti  uomini,  i quali-  per  gli-  efercizj  di 
molti  anni  nella  vita  folitaria  fi  erano  acquifra* 
ta  fama  di  gran  virtù  ad  efìì  in  fatti  moftra- 
vano  verfo  di  lui  una  fiima  particolare  , ammet- 
tendolo ad  una  ftretta  confidenza  ,•  e eorrsu!tan>. 
dolo  nelle  materie  più  fublimi  della  Religione,. 
« iella  perfezione  evangelica  . 

J* 
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3.  Quefte  virtù  Angolari  de!  Santo,  e quella 
fì'mia  difìinta  , che  fi  faceva  della  fua  perfona , 
gli  fufeitarono  l’invidia  di  un’Eremita,  il  qua- 
le fi  lafciò  talmente-  occupare  il  cuore,  e' vitti  > 
cere  dà*  taf  vergognofa  patitone  T.  che  giunfe  a 
{tarmargli  una  infame  calunnia  per  ifcredirarlo . 

Cofiui  adunque  un  giorno  di  Domenica  , quando 
Pafiurzio  fecondo  il  fuo  codume  fe  ne  dava  in 
Chiefa  prefe  un  fuo  libro,,  e andò  a nafeon- 
dètlo  occultamente  nella  cella  de!  Santo  tra  le 
fluore  , ch’ei  fol e va;  lavorare  di'  fòglie  efr  pal- 
ma'. Dipoi  venurofene- cogli’ altri  Monaci  “alla 
Chiefa  , compiuti' che  furono  i~  divini  uftìzj  , P 
iniquo-  calunniatore  fi  prefenrò  con  fàccia  franca 
edatidà  all’  Abate  Ifidoro,  ch’èra  allora  ezian- 
dio-il  Prete’  del  deferto  di’ Sceti  y e pubblica- 
mente fi  querelo  , che  gli  fofse  datò'  tubato  un 
libro-  dalia  fua  cella*.  Una  tal  querela  (orprefe 
(onimarnente,  e riempie  d’amarezza-  non  meno 
-Si  Ifidoro  , che  gli  altri  Solitari , tra’ quali  non 
fi  era  mai  piu  udito  un  fitnile  eccefso . Fu  per- 
tanto rjfoluto  , che  nefsuno  fi  movefse  dt  Chie- 
fa-, e che  intanto  sy  inviafsero  tre  di  loro  de? 
piu  anziani  a cercar  dillngentemente  nelle  celle 
di  ciafcun  Solitario  per  rivenire  il  prerefo  furto. 

Efsendo  eglino  andati  a far  la  ricerca , trovaro- 
no in  fatti'  tra  le  fluore  di  Pàfauzio  if  libro  , 
che  l’  iniquo  Eremita  vi  avea  nafeofo.  Onde  tor. 
nandò  tutti  confali  modrarono'all’Abare  Ifidoro  , 
e all’ adunanza*  de’ Mònaci  il  libro,  che  difsero 
aver  trovato  nella  cella  di  Pafnuzi»  . 11  Santo  ! 

fenza  punto  alterarli  , benché  fapelse  la  fua  in- 
nocenza, nulla  rifpofè  in  fua  difeotpac.,  ma  get* 
tatofi  a terra  fi  mofiro  pronto  a far  la  debita 
penitenza  . Di  fatto  pafsò  due  lettimene  fenza 
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sturare  in.Chiefa  né  accorta  rii  alla  facra  Co 
m.3  P rnut°  aI,a  P"ta  della  me«S: 

'.ì  V «razioni  d.»  Inni  enfiar S™  V "Z" 

po  eziandio  moltiplicò  le  vigilie  , e i digiun"' 
«no  a palsar  tre  giorni  fenza  prender  db,  di’ 
torta  veruna  , come  fé  forte  rpnrt^r  j ,•  00  at 

^ . e gH  coOveSi^dZ^ri?c™  Si 

rigorofe  penitenze.  6 n raJl 

..♦it11  f3Dorc  nc"  . che  il  fuo  Ser. 

° Pe;  ?■  j unS°  'empo  portafse  la  pena  , e la 

££$  ter  * ,C!"  comieZ 

. ,Eremit«  calunniatore  fu  im-afato  dal 
dem?;‘‘c  » cn«flraz.atolo  fieramente  l’obbligò  a 

’ ' avan,ì  1 rut,i  'Mo- 

rKa  ,a  'Ja l.re,;a.  calunnia,  e a chieder  con  urli- 

monio  grche‘  l>lnda  !iberat0  da  q«el  del 

.monto  che  l avea  fedotto  ad  inventar  per  in- 

vima  la  ca!on.tia  contro  1»  innocente  Pafnuzio, 

f he  in  8aft,8«  deI  r«o  delitto  sì  malamente 

° *orm«»ava.  Il  fanto  Prete,  e Abare  Uidoro 

H *sinrn  pCOW|ffi.one  dtl  infelice  fiato  pregà 
4 Sonore  per  im,  e comandò  al  demonio  di 
« c^ano  libero.  Ma  benché  egli  averte  ricevuta 
oa  Dio  {«  grazia  di  cacciare  con  molta  S 

la  Sa  ln!pUTl  ^ 0{ìefR  5 dimeno  qne. 
fla  volta  andarono  a Voto  le  lue  preghiere  , 

le  ^Vr !6’-nze-,  Fu  adanf3ue  neJrtario  ricerra*. 
re  a Pafnu,IO>  il  quale  colie  fu  e orazioni  falte 
£Oii  fervore  a pro  dei  fuo  calunniatele,  lì€  oc. 
terne  oa  b;o  la  liberazione  , il  che  vie oó iti  con- 
tribù;  a;.  accrescere.  la  riputazion  ci  colui,  cbè 
- mvidiolo  Eremita  avea  cercare  dj  doni  arare 

in  una  maniera  sì  inde^a  , e diabolica  . 

. 5-  li  Santo  pero,  com3  é proprio  delle  aai- 
f fr  mfe 
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me  giufte,  continuò  ad  umiliarli  Tempre  più  nel 
cofpetto  di  Dio  , e degli  uomini  , e a menate 
una  vita  auflera  , virtuofa  , e penitente  , taiinen- 
techè  anche  nell’età  avanzata  di  novaat’ anni  , 
artefla  Caffiano , che  allora  dimorava  in  Sceti , 
verlo  la  fine  cioè  del  quarto  Tecolo  , attera  , di- 
co , ch’egli  abitava  in  quella  cella  mede  fi  ma  , 
difcofla  cinque  miglia  dalla  Chiefa  , ove  fi  portava 
fen2a  fallo  il  Sabato.,  e la  Domenica,  e nel  li- 
torno  , che  faceva  dalla  Chiefa  alla  Tua  celia. 
Iblea  caricarli  falle  Tpalle  un  vafo  d’acqua,  che 
gli  fervi  va  per  tutta  la  fettimana  , nè  voile  mai 
permettere  , che  alcun  giovane  Solitario  Io  fo-1- 
levafse  da  quella  , e da  altre  fatiche  , nè  che  gli 
preftafsc  fervigio  veruno  in  quella  fua  deeiepita 
età.  Egli  era  lucceduto  .a  S.  Ilkloro  ne!  immillerò 
di  Prete  delia  Chiefa  di  Sceti  , e nel  carico  di 
Padre  fpi  rituale  , o fia  Abate  di  Soiitarj  di  quel 
deferto  ; onda  invigilava  con  Comma  cara  , eh* 
rutti ■ pfofitrafTevo  nelle  fante  vittu,  che  fefeivaf. 
fero  ogni  Torta  di  rilaflamer.to  negli  efercizj  della  - 
vita  eremitica  , e che  fìeftero  ben  avvertiti  a non 
hfeiarfi  fedurre  dalle  i 1 ì «tieni,  e ingannare  dalle 
tentazioni  del  diavolo,,  il  quale  come  un  leone 
affamato,  gira  intorno  ai  fervi  di  Dio  per  divo- 
rarli ; e perciò  efortava  tutti  ad  cnTer  vigilanti 
nell’ orazione , e attenri  agli  efercizj  beila  mor- 
tificazione, e delimrniltà  , poiché  con  tai: 
fi  ottiene  il  divino  ajuto,,  e fi  riporta  fiotta  mente 
vittoria  del  nemico  infernale  . 

6.  Non  ottante  però  quelli  avvilì  favorevoli , 
che  Pafuuzio  d^va  continuamente  a’ Tuoi  difcepì  'J, 
t malgrado  le  diligenze  >.  che  ufava  per  prfiVr- 
var«ii  dagl’inganni  de!  .demonio  , ebbe  ii  d 1 .pia- 
cere di  vedere,  che  alcuni  di  tft  fodere  Teli* tri 

dal 
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dal  dragone  infernale,  come  avvenne  tra  gli  altri 
ad  un  certo  Erone  , la  cui  caduta  vien  defcritta 
da  CafTìauo  nella  feconda  delle  fue  Collazioni 
(cap*~  5.) „ Erano  già  <50,  anni,  eh’  Erone  me- 
nala» vita  folitaria  e femmamente-  auftera  nell’ 
eremo  di  Sceti  ; e tale  era  il  rigore  della  fua 
penitenza  ,■  che  nemmeno  nel  giorno  folenne  di 
Pafiqua  voleva  intervenire  infiem  cogli  altri  Mo- 
naci a quella  frugai  rifezione,  che  fi  fòleva  prem 
der  da  e (Ti  dopo  la  celebrazione  de’divini  mifteri,. 
ma  fubito  fe  ne  partiva  , e ritiravafi  nella  fua' 
cella-.  In  cambio  di  diferire  ai  configli  de’  Mo- 
naci più  anziani- , e di  regolare  con  umiltà  la 
fua  condotta  colla  direzion  dell’  Abate  , amava-- 
piuttofto  di  fèguire  i proprj  lumi  , effendo  in- 
fleffibile  nelle:  fue  opinioni , e nella  pratica  delle- 
fue  ftraordinarie  , e Angolari  penirenze  . Onde  il 
difgraziato  Erone  , in  pena  della  fua  premozione 
ed- occulta  fuperbia,  cadde  nella  rete  del.  diavolo, 
il  quale  gli*  apparve  fono  fembianza  di  un  An- 
gelo , e io  perfuafe  a gettarfi  in'  un  pozzo  pro- 
fondo, afiicurandolo  , che  non  avrebbe  patirò  ai- 
cum  detrimento , ma  che  ne  farebbe-  da  fè  mede- 
fimo  ufcifO' fanos  e falva-,  in  prova  del  merito’ 
grande',  in  cut  egli  era-  preffò-  Iddio-  per  la  fua 
virtù  ..  Erone  fi  gettò  infatti  nel  pozzo  , e vi' 
rimafe  sì  malconcio,  che  con  gran  diffieeltà  fr 
potè  effrarre-  dà  eflo  piu  morto  che  viver.  Mv 
ciò  eh’ b piB  deplorabile-,,  febben  fopravvivefse 
tre  giorni,  reflò  oftinarcr  nella- fua  fòlle  opinio- 
ne , nb  la  flefsa  funeflar  efperienza  fu  bafievole- 
a pervadergli  d’  efsere  flato  illufo'  dallo  fpiriro- 
delle  tenebre  , apparitegli  fotro  fembianza-  di 
Angelo  della  luce . • -,  ... 

7.  Ma  fe  l’infelice  caduta  di  Erone  , e di 
r-  qual 
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qualche  altre  Solitario,  avvenuta  a’ tempi  Tuoi, 
recò  .grande  afflizione  alle  vifcere  pietolé  ilei 
Santo  Ab.  Pafnuzio,  il  Signore  fi  degnò  di  con- 
f&larfo  per  mezzo  della  pietà  eminente  di  molti 
altri  , i quali,  come  {Ielle -lumi noie , rifplende- 
vano  in  ogni  genere  di  virtù.  Tra  e (Ti  é molto, 
rinomato  un  certo  Daniele , di  cur  Pafnuzio  fa- 
ceva (lima  particolare  y fpecialmente  per  la  (ira- 
ordinaria  fua  umiltà  ; onde  lo  fece  promuovere 
al  grado  del  Diaconato  , e poi  a quello  del  Sa- 
cerdozio , con  dtfegno  di  averlo  per  fuo  Succef- 
fore  nella  condotta  , e direzione  fpirituale  dt’Mo- 
naci  di  Sceti.  Ma  Iddio  difpofe  altrimenti , poi- 
ché Daniele  mori  prima  de!  fuo  Santo  maeflro, 
con  moire  difpiacer  di  Pafnuzio,  benché  sì  in 
quefla , che  in  ogni  altra  cola  ei  ft  rafsegnafse 
perfettamente  alle  fupreme  difpofizioni.del  Signore, 
e adorafse  profondamente  i luoi  giudizi  Tempre 
gì  tuli , e Tempre  retti  * benché  occulti , ed  in- 
comprenfibili  alla  corta  vifta  degli  uominf.  Era 
già  , come  fi  t detto  , giunto  S.  Pafnuzio  all* 
erà  di  novantanni  zerfo  la  fine  del'  qnarto  fe- 
colo,  e fi  crede,,  che  poco  più  foprarvvivefse  , 
,e  che  fui  fine  del  medefitno  fecolo  quarto , o fui 
principio  del  feguente  pafsafie  da  quella  mortai 
vita  alla  gioita  Immortale  del  Paradii»,  , 

Non  v’é  forfè  al  Mondo- vizio  più  vile,  e 
vergognofo  deli'  invidia  , della  quale  il  primo 
maeflro,  ed  inventore  è flato  il  demonio , allor- 
ché invidiando  la  felice  forte, de’ noflri  progeni- 
tori nel  Paradifo  terreflre  , li  tentò  lotto»  la  fi- 
gura- dr  ferpente  , e colle  diaboliche  lue  fnggefl'to- 
ni  gli  fpinfe-  a trafgredire  il  drvtn-  comandamen- 
to , con  rovina  irreparabile  di  fe  medefimi,  e di 
tutta  la  loro  poflerità  . E chiunque  fi  lafcia  for- 

. preti- 


Dlgitized  by  Google 


2} a Vite  de'  Ss.  io.  Dicembre, 
prendere  , e-  dominar  dall’  invidia  , fi  fa  ìmitator 
del  demonio  , come  • (la  fcrirto  nella  Sapienza 
(r),  diventa  Tuo  difgraziato  difeepoio  , e fiepae 
miferamente  le-  fue  tracce , come  avvenne  all’in- 
(elice  Monaco  , che  invidiò  la  virtù  di  S.  Pa- 
fnuzio,  e per  isfogo  d’invidia,  gli  tramò  la  calun- 
nia già  riferita..  Iddio  in  quella  occafione  tìifpa- 
le  , che  il  Monaco  provalse  fenfibi Imenre  la  pera 
de!  (no  peccato  ; con  aiser*  invaiato  nei  corpo 
da  quel  maligno  fpi rito  aceui  aveva  già  diro 

P ingrefso  nel  fuo  cuore:  la  qaal-pena  fu  un  ef- 
fetto della  divina  mifericerdia  verfo  di  lui  , ac- 
ciocché ricemofcefse  il  fuo  grave  fallo , e lo  de- 
reflafse , e (1  ravvedesse . Òr  egli  è certo  , che 
chiunque  c daminato  da  quello  brutta  vizio  dell’ 
•invidia  verfo  il  fuo  fratello,  diviene- (chiavo  mi. 
ferabiie  de!  demonio  , il  quale  le  non  invade  il 
'corpo,  polfiede  il  cuore,  e tiranneggia  l’anima 
infelice  dell’invidiofo  in  quella  vira  e pofsede- 
rà  , e tiraneggerà  l'anima ,.  e il  corpo  negli  ar- 
dori (empitemi  dell’  Interno.  Concepiamo  adun- 
que un  grande  orrore  di  quello  diabolico  vizi®., 
e per  tenerlo  più  facilmente  da-.  noi  lontano -, 
guardiamoci  con  ogni  diligenza  dalla  fuperbia., 
ch’é  la  madre  dell’  invidia  , come  infogna  il  PorN 
relàce  s.Gregorio,  e riempiamo  il-noftro  cuore  di 
criftiana  carità  , la  quale  fa  sì;  che  confideriarao 
'come  proprj-  i beni  , e i mali  del  noftro  prollr- 
fro  , e che  1*  uomo-  fi  rallegri  de’ fuo i vantaggi 
fpirituali , e temporali , e fi  -rattrHli  delle  lite 
di  (grafie  , e cerchi  di  follevarlo  in  ogni  manie- 
ra a fe  pollìbile  . Beati, coloro  , che  liberi  da 
ógni -invidia  , poffiedono,  e praticano  quella  ca- 
rità , poiché' e-ffi1  hanno  un  pegno  il  più  Sicuro, 

. . ' - che. 
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che  pofsa  averli  in  quella  vira  , della  loro  eterna 
falute  . Che  fé  - mai  avviene,  che  per  invidia 
fiamo  calunniati  , impariamo  da  S.  Pafnuzi®  a 
fopportar  con  pazienza  la  calunnia,  fottomertea- 
doci  in  tutto  alle  difpolìzioni  di  Dio,  che  o in 
queftf>  Mondo,  0 Acutamente  nell’altro,  farà 
con  fotrirao  noflro.  vantaggio,  trionfar  la  nolìra 
innocenza  , e-  la  verità  . 


ri.  Dicembre. 

1 ~ ^ * - 

- S.  DA  MASO  P A P A. 


Seetio  li7'. 

£,e  gesti  di  quest»  sant»  Pentente  sino  state 
diligentemente  raccolta  dal  Tilltmont  nel 
tomo  8.  delle  Memorie  ecciesi astiche  . Si  ve - 
v da  anche  la  Vita  di  esso  r che  ha  premessa 
a IP  ultima  edizione  delle  sue  Opere  il  Si • 
gnor  Canonico  Antonio  Merenda  . 

SAn  Damalo  fin  da’  fuoi  pii  teneri  anni  fi 
confacrò  al  divin  fer  vizio  nello  ftaro  eccle- 
fiaftico  , e fu  ammelfo  ancor  giovanetto  nei  l’or- 
dine di  Lettore  tra  il  clero  della  chiefa  di  s.  Lo- 
venzo , eh’  era  , ed  è ancora  di  prefente  uno  de’ 
Titoli,  ovvero  Parrocchie  di  Roma . Quivi  egli 
fu  allevato  sella  pietà  e nella  faenza  delle  di- 
vine Scritture , folto  la  cura  fpecialmente  del 
'padre  fuo  , ch’era  uno  de’ Preti  della  medefi- 
ma  chiefa.  La  purità  di  Damalo  fu  Tempre  il- 
libata , e come  di.  Ini  dice  s,  Girolamo  : Si 

gran- 
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grande  amatore  della  Castità  , e divenne  Dot - 
tor  vergine  della  Chiesa  vergine  . In  progreflo 
di  tempo  ei  fu  follevaro  al  grado  prima  di  Dia- 
cono , e poi  di  Prete  della  Chiefa  Romana  dal 
Papa  Libeiia col  quale-  il  mantenne  Tempre 
unito  , e gli  conferve)^  un^ inviolabile  fedeltà  nelle 
-diverfe  vicende,  e perfecuzioni  , che  il  Pontefi- 
ce fofl'il  dagli,  eretici  Ariani  , e dal  loro  protet- 
tore Colhnzo  Imperatore-.  Efiendo  fiato  nell»’ 
anno  $5?.  il  Papa  Liberio  efiliato  da  Roma,  e- 
rilegato  in  fierea  città  della  Tracia-  dallo  fietfb. 
Coftanzo  , a cauta  della  Tua  intrepidezza  , con  • 
cui  difefe  la  Fede  cattolica , e P innocenza  di  s. 
Atanafio  Si  Damafo  s’obbligò  cori  giuramento» 
alla  prefenza  del  popolo  di  non  riconofcere  mai: 
altro  Pontefice,  fe  non  il  medefiino- Liberio  , 
finche  ei  vivefle  , e il  fuo  efsmpio  fu  feguito  dal' 
rimanente  del  clero  Romano  . Inoltre  voWe  te- 
nergli compagnia,  nel  fuo  efilió  , e con  effolui 
fr  trattenne-  qualche  tempo  per  «infoiarlo  , e per; 
recargli  tutto  quel  follievo,  che  potea  . 

, zx  Vacata  nell’  anno  366.-  la  Cattedra  di  s. 
Pietro  per  la  morte  di-  Liberio  ,,  che  feguì  ai; 
24.  di  Settembre  y dopoché  già  da  più  anni  era 
tornato  dal  fuo-  efiiio  ; la?  maggiore-,  e più  fona, 
parte  del' clero-,  e del  popolo  elefle  per  fuo  fuc- 
celfore  nel  Pontificato-  s.  Dàmafo  -r  eh’  era  allora 
in  età  di  circa  62;  anni  , e rifplendeva  l'opra  gli-.: 
altri  in  ogni  genere  di  virtù  ..  Dopo- la  fua  eie- 
zione un  certo-  Diacono  per  noma  Orfino  , che  • 
da  altri  vien  chiamata  ancora.  Officino-,  uomo 
torbido,  eambiziofo,  notr  potendo  foft’rire  , che 
a lui  folle  fiato  preferirò . s.  Damata-*,  procurò  di 
tirare  al  fuo  partito  alcuni  Preti,  e Diaconi  della 
Chiefa  Romana  T e adunata,  una  truppe  di.  gente 
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vile  , e fediziofa  „ s.’intrufe  nella  fede  Pontifi- 
cale , e fi  fece  ordinare  Vefcovo  di  Roma  da  un 
certo  Paolo  Vefcovo  di  Tivoli  , uomo  rozzo  , 
ed  ignorante  . Quella  ordinazione  irregolare  , e 
contro  tutti  i canoni  della  Chiela  , cagionò  un 
fanello  fcifma  , che  durò  qualche  tempo,  poiché 
V' Antipapa  Orlino  fece  tutti  gii  sforzi  per  man- 
tenerli- nelPufurpata  dignità  : -onde  ne  feguirono 
irr  Roma  delle  fedizioni  , e delle  uccrfioni  di  mol- 
te pedone-,  non  ferrza  grave  rammarico  deffanto- 
e legittimo  Pontefice  Damafo  , il  quale,  coqje 
dice  s.  Girellino,  era  molro  umile,  e manfueto.. 
In  tale  occafione  ei  porfe  le  fue  ferventi  pre- 
ghiere al  Signore  , acciocché  fi  degnali*  di  cal- 
mare 1*  infima  tempelTa,  e fece  de*  vote  ai  fanti 
Martiri  per  la  faluredel  fuo  popolo  * e pel  rav- 
vedimento de*  fooi  nemici  ed  avvferfarj  * ch’era- 
no  partigiani  dell*  A ntipapa.  Le  fue  orazioni  fu- 
rono elàudite;  pciehè  feorfr  appena  tre  anni  , 
dopo  dìverfe  vicende  , cefsò  ogni  tumulto,  e fe- 
Aizìone  ; l’  Antipapa  Orlino  fu  per  comando  dell* 
Imperatore-  Valentinìano  L sbandito  nelle  Gal- 
tie  ; il  popolo  fi  riunì  tutto  alfuo  legittimo  Pa- 
llore ; e ritornarono  ancora  alla  fua  ubbidienza 
quei  Preti , e Diaconi  che  fi  eran  da  lui  feparatl 
per  feguir  le  parti  dell’Antipapa  , i quali  furono 
dal  s.  Pontefice  accolti  , e-  trattati  con  molta 
dolcezza  , e benignità  . 

3.  Ceflato  in  tal  maniera  Io  fcifma  , e refli- 
tuita  la  pace  alla  Chiefa  , Damalo  s’applicò  con 
ogni  lìudio  a provvedere  ai  bifogni  della  Chiefa 
univerfale  , cemrr.elfa  alta  fua  cura  , e ad  tllir- 
pare  P erelìe,  che  infellavano  il  campo  del  Si- 
gnore. Tenne  a quello  fine  in  diverfi  tempi  piò 
concili  iti  Roma  .,  e condannò  gli  eretici  Ariani 
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e Macedonia™  , contro  i quali  fu  ancora  cos* 
vociato  in  Cofiantinopoli  il  fecondo  Concilio  «e*. 
neraie  nell’anno  381 . Parimente  riprovi  , e con- 
danno gli  -errori  de’  Ptifcillianifti , degli  Apolli- 
imi  (li  , e de’  I.uciferiani  ; depofe  dalle  lor  fedi 
epi,  copali  Urfacio,  Valente,  e Auffenzio , eh’' 
erano  capaci  dell’Ariana  fazione-;  e fece  airri 
regolamenti  uttliffimi  per  mantener  illibata  la  fé- 
de  cattolica  , e per  prefervare  i -Fedeli  dal  veleno 
deli’ erefie  . . Usò  però  delia  condiscendenza  , e 
della  benignità  verfo  quei  VeScovi , i qàali  3 per 
debolezza,  o per  inavvertenza  , e ignoranza  ave*, 
van  ceduto  alle  frodi,  © alle-  violenze  degli  Aria- 
ni , permettendo  loro , che  dopo  aver  detertat*; 

li  £[-,ana  ei,e^  ’ e profetata -la  Feda  cattolica  , 
Ita  biuta  nel  Concili®  Niceno,  potefTero  conri- 
nuare  a reggere  come  prima  le  loro  Chiefe  . - 
4..  Moftrò  ancora  il  s.  Pontefice  il  fuo  zeta- 
contro  la  InperftiziGne  pagana  , della  anale  face- 
vano  tHtravia  in  Roma  profeffìone  molti  Brinci-  1 
pali  Senatori ..  Coftoro  Soffrivano  di  mala  voglia- 
che  per  ordine  dei  religiofo  Imperator  Graziano 
fuccedut©  a Valentiniano  forte  fiato  difìrurto ‘P* 
altare  profano  della  Vittoria-,  eh’  era  nel  luo^o 
dove-  b radunava  it  Senato,  e che.  fodero  fiati 
aboljti  -i  facrileghi  facrifizj  -,  die*fi  sfacevano  agl»  * | 
Idoli  ; e però  furono  ardiri  di  porgere,  all’  Imp, 
Valentiniano  li.  che  reggeva  l’ Impero-  d’ Occi- 
dente  dopo-la  moire  di  Graziano  fuo -padre  , Se- 
guita nell’anno  , furono,  dico,  ardiri  di  • 
porgere  una  Supplica,  nella  quale  facevano  iftan- 
za,  che  fóSs'e  loro  pertrre's*  di-  rifkbilir  l’altare 
della  Vittoria  , e di  fare  i foìiti  facrifizj  ; e,  il  . 
farn &fó  Simmaco  , eoe  faeea  la  -prima  figura  nel 
Senato  dsftinato  con  a!cu;i.  altri  a prelentai-Ja 
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t!l’ Imperatore  , t di  parlare  a nome  di  tuttodì 
Senato  Romano.  Ma  informati  di  una  taleitn- 
jjeftura  i Senatori  criltiani  , eh’ erano  in  gran 
numero  , ricorfero  a s.  Damafo,  implorarono  te 
(uà  autorità  , acciocché  impediffe  una  limile  pro- 
fanazione . Afsunfe  il  s.  Pontefice  con  tutto  II 
•aloré  quello  affare  , che  intere/sava  la  Religioa 
:rifliana;  ne  lirifse  con  tutta  k premura  a s. 
Anbrogio  Arcivefcovo  di  Milano.,  dove  allora 
riledeva  la  corte  Imperiate  ; e felicemente  gli 
riufci  per  mezzo  fpecvalmente  del  medefimo  s. 
Ambrogio  di  rendere’ inutili  i negoziati  di  Sim- 
maco, di  marnerà  che  egli  nemmeno  -potè  con- 
seguire di  efsere  ammefso  all’ udienza  deli’Imp. 

5.  Nè  minori  furono  le  premure  di  s.  Damalo 
nel  pruomuovere  la  difciplina  de’  eoflumi , fpe- 
eialmente  fra  gli  Ecclefiafttei,  t i Monaci  della 
città  di  Roma.  Perocché  regnando  a quel  tempo 
in  non  pochi  di  «Hi  l’ abafo  di  frequentar  1« 
eafe  delle  matrone  Romane  , particolarmente  delle 
vedove,  e delle  Vergini  nobili  e ricche,  fotto 
fpecie  di  religiofa  direzione  delle  medefmie  , per 
cui  ne  carpivano  de’  grofiì  donativi,  e legati, 
come  apparifee  dalle  lettele  di  s.  Girolamo  ; fece 
i!  poffìbile  per  toglier  firnili  difordini , che  efpo- 
nev ano  la  Religion  criftiana  alte  beffe  , e deri- 
lioni de’ Gentili,  .e  recavano  anche  fcandalo  agli. 
Stelli  professori,  del  Crifìianefimo  . Ma  perchè  , 
come-ofserva  il  Ven.  Cardinal  iterooio , alcuni 
di  effi  poco  jconró  kcevano  de’  Cuoi  ordini  , e 
delle  leggi  facrofante  della  Chiefa  , fi  crede  che 
^ fua,  Utenza  fofse  /atra  la  legge  imperiate  , colla 
quale  fi  proibiva  a limili  perfone  il  frequentar  le 
cafe  delle  femmine  lopraddette  , e a quelle  li 
toglieva  la  facoltà  di  donare  , e di  Iafciar  loro 
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per  teflamento  cofa  alcuna  o direttamente  , o 
indirettamente.  Il  s.  Pontefice  fece  leggere  pub- 
blicamente quella  legge  nelle  chief'e  , acciocché 
coloro , fon  parole  del  medefimo  Cardinal  Baro- 
nio  , i quali  di  sprezzavano  i precetti  del  Van- 
gelo , e nulla  curavano  i sacri  canoni  de' Con- 
ci! f , e i decreti  de'  Pontefici  , fossero  almen  ■ 
raffrenati  , e tenuti  in  dovere  dalle  legpi  degl ’ 
Imperatori  , i quali  erano  per  altro  -attenti' -a 
Conservare  illesi  gli  ecclesiast  ici  diritti  , ■ 

6.  In  mezzo  alle  tante  e gravilfime  occupa* 
zioni  del  Pontificato  non  tralafciava  s.  Damafo 
di  leggere  e meditare  continuamente  le  divine 
Scritture  ; anzi  quelle  erano  il  fuo  dolse  pafcolo, 
e il  fuo  follievo  dalle  cure  e fol  lecitudini- pafto- 
ra li  . Egli  era  , per  attellato  di  s.  Girolamo  * 
in  effe  dotti fiì mo  , e verfatiflìmo , come  ancora 
nelle  Opere  de’ ss.  Padri  Grecite  Latini.  Fin 
da  quando  il  Tanto  Dottore  dimorava  in  Orien- 
te, s.  Ormalo  gli  propofe  delle  qUeftioni  fopra 
la  facra  Scrittura  ; venuto  poi  a Roma,  -come 
{\  ditte  nella  Vita  di  quello  Santo,  il  fommo 
Pontefice  lo  volle  predo  di  le  , e ii  fervi  dell’ 
spera  fua  nel  rifpohdere  alle  confultazioni  de’ 
Vefcovi  delle  Chiéfe  d’  Oriente  , « d’  Occiden- 
te , e inoltre  feguitò  a 'richiedere  il  fuo  parere 
e fentim'ento  intorno  ai  palli  più  difficili-  , e ai 
‘dubbi  più  aflrufi  de’ libri  divini. -Ci  r dia  àncora 
Tina  letrera  , thè  il  s.  Pontefice  fcrilTe  fopra  di 
•ciò  a s.Girolamo  , in  cui  l’  eccitava  a non  cort- 
tentarfi  folamente  di  leggere  , ma  ancor  di  feri- 
rete ; non  già  ( gli  dice  ) che  tu  non  debbi 
inolro  leggere  , poiché  per  la  lezione  , come  con 
un  cibo  quotidiano  , lì  alimenta  , e s’ impingua 
-il  difeorfo  , ma  perchè  lo  fcrivere  dev’ tffere  il 
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frutto  della  lezione . Soggiunge  ancora  in  effa 
lettera  , che  quanto  gli  erano  difguflofi  quei  li- 
bri,  che  trattavano  di  altre  materie  , benché  eru- 
dite , o filofofiche  ; altrettanto  provava  un  forti- 
mo  piacere  nel  legger  quelli  -,  che  trattavano 
delle  cofe  della  Religione  , e degli  oracoli  divi- 
ni , talmeistechè  fi  protètta,  nulla  essere  a lui 
in  questa  vita  pii*  giocondo  e delizioso  ; e su- 
perar questo  pascalo  dell'  -anima  tutta  la  dol- 
cezza del  mele - \ - 

7.  Quanta  (lima  di  facette  degli  uomini  dotti 
nelle  cofe  -ecclefiattiche  , e fpecialmente  dello 
fteflo  s.  Girolamo,  fi  può  facilmente  raccogliere 
sì  dalla  bontà,  -e  confidenza  fpeciale , con  cui 
feco  trattava  , e sì  ancora  dall’  avidità  , con  cui 
leggeva  le  fue  Opere  , e fin  le  fue  lettere  indi- 
rizzate ad  altre  perfone , delle  quali  fi  facea  far 
le  copie  . Egli  tteffo  corri pofe  dèi  le  Opere  di 

Eietà  , e fpecialmente  in  verfi  , in  onore  de’ ss. 

lartiri  ; e ficcomeavea  fempre  avuto  un  grand’ 
amore  alla  verginità , «che  ei  come  fi  è detto  , 
-corrfervò  illibata  in  tutta  la  fua  vita  ; così  im- 
piegò la  .fua  .penna  in  far  l’elogio  di  quefta 
bella  , e angelica  virtù  in  profa  , e in  verfo  , 
defiderando  vivamente  ,vche  fotte  anche  dagli  altri 
abbracciata , -e  fedelmente  praticata,  e partico- 
larmente da  quelli  , che  fi  eran  dedicati  al  mi- 
'nittero  del  facro  altare  . Ei  governò  con  molta 
•lode  , e con  indefefla  vigilanza  la  Chiefa  catto- 
lica per  lo  fpavio  di  18.  anni  , e circa  due  mefi, 
* agli  -ii.  di  Dicembre  dell*  anno  384.  in  età 
di  80.  anni  andò  a ricevere  in  Cielo  la  corona 
immortale  delle  fue  apottoliche  fatiche,  t delle 
fue  fublimi  virtù  . • 

f premure  di  quello  fanto  pgatefi;-  ntt 
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confervarc  in  fe  medefimo  inviolabile  ia  purità, 
e nel  promuoverla -negli  altri  commeffi  alla  ftu 
cura  , fervano  a noi  di  eccitamento  a far  acqui- 
fìo  di  quella  virtù  , tanto  a Dio  gradita e che 
.rende  le  anime,  che  la  pofliedono  , limili  agli 
Angeli,  de’ quali  goderanno  il  conforzio  in  eter- 
no nel  Cielo.  Beati , fi  dice  in  s.Matteo  (i)-, 
quelli  che  son  mondi  di  cuore  , foie  he  essi  ve- 
dranno. Iddio  . Il  mezzo  principale  per  acqui- 
fere tal  purità  e mondezza  di  cuore  , e per  con- 
fervarla , lì  è quello  che  s.  Damafo  con  tatua 
diligenza  praticò,  e raccomandò  fpeciaimenre  ai 
fùoi  Ecdefialìici , « ai  fUligiofi,  a’  quali  in  mo* 
dò  particolare  convien  Pefercizio  di  quella  virtù, 
cioè  di  fchivare  la  frequente  converfazione  delle 
pérfone  di  feflo  di  ver  fo  , e di  nop  prender  con 
effe  •familiarità  , e dovneftichézzt , anche  fotte 
fpecie  di  bene  , e col  metivo  di  fpiritual  dire* 
zione . A quello  fine  fono  indrizzati  tanti  ca- 
noni de’  Concili  antichi  , e moderni  , che  ioi  1 
proibifeono  l’abitar  con  femmine  , che  non  fieno  ' 
loro  flrette  parenti  , a quello  fine  parimente  i 
ss.  Padri  , e tra  gli  alrn  s.  Giovanni  Grifofl#- 
mo  , hanno  con  tanta  forza  declamato  contro  1* 
absfo  di*  coloro  , che  vivevano  in  compagnia  di 
quelle  che  fi  chiamavano  Agapete  , cioè  forelle’ 
divore,  o di  carità.  Ncfluno,  al  dir  di  s*  Giro- 
lamo , e di  s.  Bernardo  , fi  avvicina  troppo  ai 
„ fuoco  fenza abbruciarli  , o almeno  feottarfi  ; nef- 
funo  fi  addomellica  colle  -ferpi  fenza  provare  4 
lor  morii . E fe  alcuno  pretende  il  contrario, 
foggivnge  s.  Bafilio  , bifogna  dira  , o ch’egli  fia 
comporto' d’  un’  altra  creta  dirtìmile  da  quella 
degli  uomini  ; o pure , il  che  è più  probabile, 

, * ' xh’ 
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eh’  egli  fi  trovi  talmente  invifehiato  e accecato 
dalla  paflìone  , che  non  s’  accorga  nè  de5  fuot 
pericoli*,  nè  delle  Tue  cadute  . 
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Si  DANIELE  STILITA  . 
v'  Seco/o  V. 

1 , * ' •* 

La  Vita  di  San  Daniele  Stilita  fu  scritta  da 
■un  Autore  contemporaneo , ma  dipoi  alterata  < 
jecondo  il  vuo  costume  dal  Metafraste  , eh * 
è quella  , che  ora  abbiamo , riferita  dal  Su - » 

rio  sotto  questo  giorno  . Tuttavia  nelle  cose 
essenziali  vi'en  questa  Vita  riputata  degna  di 
tutta  la  fede  , confrontandola  colle  altre  au- 
tentiche memorie  di  quei  tempi  . Si  veda  il 
> Tillemont  nel  tom.  lé.  delle  Memorie  Ec- 
clesiastichee il  Cardinal  Orsi  nel  tom.  15*. 
•lib.  34.  e 35.  della  Storia  Ecclesiastica  . 

* 

IA  Chiefa  cattolica  fu  nel  fecolo  quinto  il  fu - 
jì  ftrata  da  due  celebri  Santi  penitenti , i quali 
menarono  una  vita  Sì  prodigiofa  e fuperiore  alle 
forze  umane  , che  fembrerebbe  incredibile  , fe 
non  venHTe  attefiata , e confermata  da  monu- 
menti certi,  e indubitati  della  Storia  EcdefiafU- 
ca  . Sono  efTì  S.  Simeone,  e S.  Daniele  , detti 
ambidue.Tr/7///,  perchè  vifsero  lungo  tempo 
fopra  una  colonna  , efpoftt  giorni  e notte  alle 
ingiurie  dell’aria  , e all’ intemperie  delle  fagia- 
ni . Del  primo,  cioè  di  s.  Simeone  , fi  riferì  !» 
Dicembre  L Vii» 
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S.  Simeone  gli  fece  una  diftinta  e Angolare  ac- 
coglienza , volle  che  falifse  fu  la  fua  colonna  * 
e parlandogli  da  foto  a folo,  gli  predifse  molte 
cofe  , che  gli  farebbero  avvenute  nel  rimanente 
della  vita  . Onde  Daniele  rimafe  fom Diamente 
•infervorato  nel  fervizio  di  Dio,  e fenrì  lorgere 
nel  fuo  cuore  la  brama  d’ imitare  la  prodigiof* 
penitenza  di  quel  gran  Santo . Tuttavia  per  al- 
iora  fe  ne  torno  -al  fuo  monallero , e vi  perle- 
vero  con  molta  efetnplarità  fino  alla  morte  del 
(Sopraddetto  fuo  Abate  * Volevano  i.  Monaci  iti 
luogo  del.  defunto  eleggere  per  loro  Abate  il 
poltro  Santo  ; ma  egli  , che  già  penfava  di  ri- 
tirarli altrove  , per  viver  in  maggior  -folitudine, 
e menar  vita  più.  au Itera , ricusò  collantemente 
quel  carico  , e li  adoperò  in  maniera  -,  che  gli 
riufcì  di  fcbivarlo.,  e di  far  eleggere  un  altra 
‘(oggetto  , -eh'1  egli  (ledo  propofe  , come  il  piu 
idoneo  a governare  quella  religiofa  Comunità  « 
Dipoi  trovandofi  in  libertà  di  difporre  di  fe  me- 
desimo , fe  ne  partì  da  quel  monàiìero , e fe  ne 
andò  a trovar  nuovamente  San  Simeone , e pretto 
di  lui  dimorò  per  lo  fpazio  di  quattordici  giorni 
per  afcoltar  le  lue  iltruzioni  , e profittare  de* 
fuoi  illuftri  e mirabili  efempj . 

3.  'Quindi  il  Santo,  condotto  dai  fegreti  ino* 
■yimenti  della  grazia  s’ incamminò  verfo  1*  impe- 
riai città  di  Coftantinopoli , ove  giunto  circa  l*. 
anno -45  *.  pafsò  fette  giorni  in  orazione  nell» 
Chiefa  di  S.  Michele,  polla  fuori  delia  médefi- 
ma  città , per  vieppiù  conofcere  la  volontà  di 
Pio  intorno  al  genere  di  vita  , che  doveva  in- 
traprendere-. Era  vi  nelle  vicinanze  di  Coflanri- 
nopoli  un  vecchio  tempio  mezzo  rovinato  , che 
aveva  altre  volte  fervito  al  culto  degl’  Idoli  4 
......  L 2 >1  in 
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tu  cui  i demonj  ritenevano  la  loro  fede  , é infè- 
ftavano  eziandio  il  paefe  all’intorno.  Daniele 
adunque  volendo  combattere , percoli  dire,  più 
da  vicino  cogli  fpirrti  maligni  , ad  imitazione 
del  grande  Antonio  , fi  rinchiufe  in  quel  tempio , 

« ne  fece  mura*  le  aperture,  lafciandpvi  una  fola 
fineflra  , per  cui  ricevere  il  fuo  tenue  foftenta- 
mento,  e parlare  a quei  , che  venivano"  a tro- 
varlo. Quivi  armato  del  fegno  della  Croce  , e 
dello  feudo  dell’ orazione , e del  canto  de’Salmi 
•mifè  in  fuga  i demoaj  , i quali  febben  da  prim- 
cipi#  gli -recaffero  molta  radetti  a , e gli  faceflero 
molte  minacce  con  urli  e rumori  gcandiffimi  ; 
tuttavia  non  poterono  refiftere  alla  virtù  del 
Santo , o piutrofto  aila  virtù  di  Dio  , che  abi- 
tava in  lui , e fitron  corretti  ad  abbandonar  noti 
folo  quel  tempio  , ma  ancora  a ceffar  d’ infeftare 
glLabitantt  di  quella  regione,  \ quali  perciò 
pieni  d’ammirazione  verfo  s.  Daniele  conti ntìa- 
ioik)  a vifitarlo  in  gran  numero,  per  profittare  / 
delle  lue  libazioni , e anche  de’miracoli , che  il 
Signore  operava  per  mezzo  fuo»  Quella  fama 
delia  fantità  di  Daniele,  e ’l  concorfo  della  gen-, 
te,  che  andava  da  lui , motte  T invidia  di  alenai 
Ecclefiaftici , i quali  cominciarono  a fparlarne 
da  per  tutto  , come  d’  una  ipocrita , ed  itnpoftore, 
e giunfe  tarit’  oltre  la  loro  otaldicenza , che  lo  | 
denunziarono  ad  Anarolio  Patriarca  di  Coftanti- 
Hopoli  l 'come  uri  uomo  pericolofo  , e meritevole 
di  elfet  cacciato  in  efilio. 

4.  Ma  il  Patriarca , da  uomo  faggio  , e pru- 
derne, prima  di  prendere  alcuna  rifoluzione  , 
volle  informarli  efattamente  della  condotta  di 
Daniele  , e del  tenore  della  fua  vira  , e avendo 
trovate  iofufficienri  le  accufe.  dategli  dagl’  invi-  ; 
* • • • ' • 3 ' diofi 
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drofi  Ecclebafiici  Cuoi  avverfar; , 1»  riguardò , e 
venerò  come  un  vero-  Servo  di  Dio  . E molta 
più  lì  accrebbe  la  Tua  venerazione  verfo  di  lui, 
quando  fu  da  effo  miraco blamente  guarito  da 
una  .gravi filma  infermità  . Onde  Anatoiio-  volea 
gafiigar  fé  vera  mente  i futldetti  Ecclefiaftici-,  come 
maligni-  calunniatori-,,  ma  ue  fu  impedito  dal  San- 
to, il  quale  non  dimandò  altra-  ricompenfa  pel 
benefìzio  della  fauità  reftituitagii- , fe  nonalor»- 
il  perdono , e a fe  la  libertà-  di  profegair  !a  fua 
penitenza  fecondo  il  voler  di  Dio  ,«  e gl’  interni 
movimenti' della  fua  grazia.  Stette  Daniele  per 
lo  fpazio  di  nove  anni  rinchiufo  in  quella  vo- 
lontaria prigione  , menando  una  vita  più  ange- 
lica che  umana,  •finche,  non  venne  a- trovarlo 
Sergio , (iato  già  difcepolo  di  s.  Simeone  Stilira, 
che  in  quei-  giorni  , cioè  circa  il,  principio  dell*" 
anno  461, , era  pattato  alla  vita  immortale  del 
Paradiso  e gli  recò  in  dono  il  cappuccio  del 
medefimo  S.  Simeone.  Quefìo  regalo  fu  per  Sv 
Daniele  un.  invito  ad  imitavo  fa  prodigiosa  peni- 
tenza-di S.  Simeone al  che  fu  eziandio  animato 
da  urta  colette  vi  bone  per  cui  rimafe  afficurato  , 
che  il  Signore  lo-  chiamava  a continuar  fui  la 
Terra  quello  fpettacoio  difantità,  ctve_avea  per 
molti  anni  riempiuto  il  Mondo-  di  Stupore  , e 
maraviglia  nella  perfetta  del  fopraddetto- S.  Si- 
meone . Neli'eftate  pertanto  dell’ anno.  461.  fe- 
ce ergere  una  colonna  in  un»  montagna-  Situata 
in  un  luogo,  detto  Ampio,  dittante  quattro 
miglia  per  mare  ,.e  otto  per  terra  da  Coftanti- 
nopoli  , e montò- Copra  di  efTa  (y) , per  pacarvi 
ii  rimanente  de’ fuoi  giorni  . , .. 

■ , L j:  5* 

Q)  la  cinia  all»  colonna  ^ coni?  si  disto 
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e Nell’atto  dt  falire  fulla.  colonna  fece  s.  Da- 
tti le  a Dio  quell*  orazione  : Gesù  Grftto  , m io 
«B/e  , /o  “0/  ringrazi*  , e W glorifico  per  tutti 
i benefizf  di  cui.  vi  siete  degnalo  di  ricolmar- 
mi , t della  'grazi*.,  che  voi  mi  fate,  d' in- 
traprendere questo  genere  di  vita  . Ma.  ìoi  sa- 
ette , 0 Signor*  , che  nel  salir  su-  questa,  colon- 
osa  , io  non  tn'  appoggio  , che  sopra voi  solo- , e 
-thè  non  aspetto  se  non  da  voi,  il.  felice  succes- 
so di  questa  impresa  . Aggradite  adunque  il 
mio  disegno  ,.  che  voi  m'  avete-  ispirato  ; forti- 
ficatemi per  compiere  questa  penosa  carriera  ; 
e datemi  , vi  prego  , la  grazia  di  terminarla 
santamente . E in.  verità  non-  vi  vole.v  meno  d5 
ana  (ingoiare  ifpìrazion  del  Signore  ,.  e d’  una 
Jtraordinaria  fiducia,  nella  Tua  onnipotenza  per 
poter  reggere  per  lo  fpazio  di  trenta  e più  anni, 
com’ei  fece  v fa  di  quella  colonna  , che  in  pro- 
gredii di  tempo,  feguendo  1’ efempio  di  i.  Si- 
meone cambiò  in  altra  di  maggior  altezza  , 
lempre  efpoflo  alle  ingiurie  dell’ària  , ai  cocen* 
.ti  raggi  del  Sole  nell’edate,  e ai  freddi  rigoro- 
£ dell’inverno  , che  nella  Tracia  fono- affai  più 
rigidi  , che  nella  Siria-,,  dove  avea.  dimorato  s. 
Simeqpei  A tali,  patimenti  fi  aggiùnfe  quello  di 
«flerglif»  gonfiate  le  gambe  , e i piedi  , e aperte 
varie  ulcere  e-  piaghe,  che  gli  cagionavano  acu- 
ti dolori , dimodoché  la  Tua-  vita  fi  potea  chia- 
mare un  lungo,  e penofo  martìrio.  Sparfafi  da 
per  tutto  la  fama  di  quello  prodigio  dì  Cantiti, 

con-, 

nella  Vita  di  S.  Simeone  , eravi  al ly  intorno 
un  parapetto  a guisa  di'*  pulpiti  delle  nostre 
Chiese , senza  alcun  tetta.,  0 altro  riparo  , che 
difendesse  chi  %i  stava  di  sopra  dall'  ingiuri* 
■•dell'  aria  . ( 
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eorftorreva  da  ogni  parte  fa  gente  , mofla  no» 
tanto  dal  dsfiderio  di  vedere  ed  ammirare  co* 
proprj  occhi  un  sì  raro  , e flupendo  fpettacolo, 
quanto  tiratavi'  dai^ngolari'doni.e  di  miracoli, 
e-  di  profezia  , e d’  una  quali*  affo  Iti-Ri  poréfD 
fopra  i demoni  , che  Iddio -avea  liberalmente 
conceduta  a qud’do  (uo  fervo 

6.  Lo  dello  Imperator  Leone*,  che  allora  re- 
gnava nell’  OìJrienrev  l’ Imperatrice  , e i Grandi 
della  corte  lì  portarono  fpelfe  Volte-  a vifitaré 
il  Santo  , ed  egli  a tutti  con  libertà  evangelica 
dava  iflruzioni  ,'e  avvertimenti-  convenienti  al 
bifogrro  rìLciafch’edurie'.  Bem  hè  Daniele-  non  a- 
vefle  ftudiàto  le  regole' dell’ eloquènza",  tuttavia 
le  fue-' parole  erano  di  tal  fòrza  , ed  efficacia  , 
che  movevano  gli  afcoltanti  a compunzione  , e 
cooperando  la  divina  gtazia  ne’loro.  cuori , ope- 
ravano mirabili  con verfioni  in  ogni  genere  eli 
pedone  . /Vhzf  moltD  vp furono  *,  che  vollero 
divenir  fuoi  dìftepoli  , e rinlanerfene  prelfo  di 
lui*  ,-  talmente-  che  intorno  alla  Tua  colonna  fi 
formò  una  fpecie  di  rrtonaftero  , con  alrre  fab- 
briche per  ricevervi  i dora  lì  ieri  , contribuendo 
alla  fpefa  occorrente  1’  Imperatore  Leone  . Tra 
Ldifcepolt  ■ del  Santo 'uno  de’  piò  celebri' fu"  urr 
certo- Edrarró a cui  egli  cambiò  il  nome  in 
quello  di  Tiro  i Era  EdratiO  ’ un  gran  Signore 
di  nazione  barbara  , allevato  nella  guerra*,  e 
avvezza  alle  ftragi  , il  quale  eflendo ‘uomo  di 
gran*  valore-,  era  ftato  'dalP  Imperatore  prcfo  al 
tuo  fervizio , e po (Tede va  una  riguardevoi  carica 
nella  corte  Imperiale  Effo  pure,  fpinro  piuN 
tóf  lodila  Ha  cutiofiià  , che  da  altro  motivi  , an- 
dò a fare  una  vifìra  a s.  Daniele  . Ma  le  rflru- 
zioni  che  udì  dalla  fua  bocca  , e gli  efempj 

L " 4.  della. 
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della  Tua  vita  prodigiofa  , fecero  tale  impreso- 
ne nell  animo  luo  , che  rifolve  di  rinunziare 
immantinente  a tutte  le  fallaci  vanità  del  Mon- 
do , e di  reftarfene  f>  come  fece,  in  quella  foli- 
tudine  tra  i dilcepoii  del-  Santa,  da  cui  ricevi 
i’  abito  monadico , a perfevero  in  erta  , e menb 
fino  alla  morte  una  vira  aufteri  e penitente  . 
J-’  Imperato»'  Leone  ebbe  molto  difpiacere  di 
perdete  un  ufiiziaie  sì  hravo  , a.  lui  neceffario,e 
•fece  ogni  sforzo  per  richiamarlo  alia  corte;  ma. 
inutilmente,  poiché  Edrano  rimafe  coftanre  nel 
fuo  proponimento  di  non  attendere  piu  ad  al- 
tra eofa  , che  a Santificar  T anima  fua  , e ad 
affìcurare  la  fua  eterna  falate  . 

7.  Benché  s.  Daniele  rifplenJeffe  in,  ogni  fola- 
ta di  virtù-;  nondimeno  fopra  ogni  altra  fpicca- 
va  in  lui  una  profonda  umiltà  ^ della-  quale  il 
Signore  l’  aveva  arricchito  in  modo  particolare; 
per  preservarlo  dal  pericolo  della  vanità  , a cui 
poteva  effer  Soggetto  e per  la  Sua.  vita,  prodigio- 
fa,  e pè’doni  (ìngolari , di  cui  era  dotato.  Ond’ 
è , che  non  ottante  la  {lima  grande  ,.che  di  lui  ' 
facevano  i più  illuftri  perfonaggi;  e fin  gli  flefli 
Imperatori  , come  fi  è detto,  e le  vifite  conti- 
gue , che  da  effi  riceveva  , egli  aveva  un  bautta 
fimo  Sentimento  di  Se  fteffo,  e in  «ulta  fi  ripu- 
tava Superiore  alla  comun  condizione  degli  uo- 
mini . Di  quella  fua  profonda  umiltà  diede  il 
Santo  molte  prove  in  diverfe  occafioniy  delle 
quali  la  principale  fu  certamente  quella  , che  gli 
venne  dalla  parte  di  s.  Gennarlio  Patriarca  di 
Cofiantinopoli ,.  ch’era  Succeduto  ad  Anatolto- . 
Quefio  Prelato.fi  rnoflrò  poco  favorevole  a Da- 
niele , o perchè  fi  folle  lafciato  prevenire  da 
falfi  rapporti  contro  di  lui-',.  0 perchè  temerti 
■ 1 ■ • ■ ' «ì1*!-  i 
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gualche- diabolica  illufione  in  quella  fua , manie- 
ra (Itaordi noria  di  vira  , tanto  lontana  dal  trito, 
e ordinario- lentiero  della  virtù  : e-  paco  mancò 
che  non  gli  ordinato  di  ieendere  dalla  sua-  co- 
lonna ; come  fenza  dubbio  egli  a-vrebbe  fatto.  t 
fé  gli  avcto  intimato  un  tal  comando  ; poiché 
fi  meftrò  tempre  in  tutte- le  colè  ubbidiente  , e 
fotromefso  ai  Prelati  della  Chiela  , 0 con  molta 
efficacia  infinoava-  eziandio  agli"  altri  una  tal 
fouimirtbone  , ed  ubbidienza- Non  pafsò  però 
molto  tempo-,  che.  Gennadio  dileguate  le  nn-, 
vole  delle  lue  prevenzioni-,  e da’  concepirti  fo* 
fpetri  , rimafe  perfusione!  merito  fingotare  del 
Servo  di  Dio  , e non  dubitò  , eh’-  ei  nou  fofsé 
guidato  dal  divino  Spirito -nella  condotta  del  vi- 
ver fuo.-  Laonde  volle-  , ancora  per  fecondar  le 
brame  dell’  Imperator  Leone,  ordinarlo  Sacerdor- 
te,  benché  s.  Daniele  vi,ripugnafse  , e facefse, 
ogni ‘sforzo  par-  fott  rat-fi  da  tal  onore-,  di  cui  fi 
riputava  immeritevole. 

8-.  Ma  quello,  che  fopra-ogni  altra -cofa  ha 
renduto  celebre  nella  Chiefa  il  nome  di  s.  Da- 
niele, fi  è- il  foccorfo  ,,  eh’ ei  predò  ai  Catto- 
lici contro  gli  eretici  Eutichiani  , scontro  la 
potenza  del  tiranno  Bafilifco  il  quale  avendo 
nell’ anno '47 5.  ufurpato  l’ Impero- d’ Oriente 
faceva  muti  gli  sforzi -per  abolire  il  Concilio  di- 
Calcedónia  , e far  trionfare- 1’ erefia  de’ tnedefiml. 
Eurichiaai'.  Acacie  -, ch’era  fucceduto  a s.  Gen* 
nadio  nella  cattedra  patriarcale  di  Coffantino- 
p.oli,  fi  oppofe  con  tuttodì  pofffibil  vigore  in- 
toni con  alcuni  Vefcovi  cattolici  alle  violenze: 
di  Eafilifco.  Ma  conofcendofi.  troppo  debole  per 
far.  argine  al  torrente  dell’errore  foftenute  dal- 
l5  autorità  imperiale , ricorfe  ai  Servo  di  Dio 

il»  ? *<* 
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acciocché  co!  Tuo  credito  foflenefle  , e difendéflfe 
]a  cattolica  Fede  dall’  oppreftione  , di  cui-  era 
minacciata  dagli  eretici  . Il  Santo  fcrifle  di  fat- 
• to  a B.tfilifco  una  fotte  Lettera  , nella  quale 
con  apefiolico  zelo  lo  riprendeva  della  fua  em- 
pietà , e in  oltre  con  ifpirito  di  profezia  gli 
prediceva  l’ imminente  (ua  rovina  , e la  difhu- 
- zioue  del  fuo  tirannico  regno.,  fe  pronfamente- 
non  ceflava  di  moleffare  i Cattolici  ..  Ma  non 
facendo  Bafilifco  conto  degli  avvertimenti  di  fuiK 
e profeguendo  le  fue  violenze  contro  la.  catto- 
lica Religione  , Acacio  fpedì  al  Santo  alcuni 
Vefcovi  , pregandolo  iftanteraente  a feenderer 
dalla  colonna  , e venire  in  perlona  a Cofianti- 
ropoli  per  mettere  in  fuga  l’  erefia  col  fuo  ve- 
nerabile afpetto,  coll’,  efficacia  delle  fue  parole,, 
e colla  virtù  de’ fuoi  miracoli  •.  E perchè  la 
prima  ambalciata  riufei  inutile  , ricufanflo  il- 
Santo  di  abbandonar  la  fua  folitudine- ,.  fecondo- 
il  fermo  proponimento  , che.  avea  fatto  di  non 
ùfeirne  mai  più  , e di  terminare  in  e(Ta  i-  fuoi. 
giorni , Acacio  gl’inviò  nuovamente  i medefimi 
Vefcovi,  i quali  con  gran:  premura- gli  rappre- 
fenrarono  il  pericolo.,  in  cui  fi  trovava-  la,  Re- 
ligione , e d’ordine  del  Patriarca  gli.  feggitmfe» 
io  , eh’  et  non  dovea  aver  difficoltà  di  (cerniere- 
dalla  fua  colonna,  e di  lafciare  per  pochi  gior- 
ni la  folitudirie  pel  ben  della,  Chiefa  , e per  la 
falvezza  del  popolo  Cattolico , a fine  d*  imitar 
l’efetnpio  del  divin  fuo  Maeftro  , il  quale  noti 
avea  ticufato  di  fcendere  dal  Cielo  in  Terra  per 
la  fallite  del  genere  umano  che  avea  redento 
collo  fpargimento  del  fuo  preziofo  fangoe. 

p.  A tali  replicate  iflauze  non  potè  il  Santo 
refiftere  , e perciò  fceft  dalla  fua  colonna  , e 
> ' • : - - coi» 
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con  eflo  loro  fe  n’andò  a Cottantinopoli  , ove 
fu  in  falla  incontrato  con  gran  giubilo  dal  po-- 
j?olo,  e accolto  con  •grai'td’  onore  dal  Patriarca, - 
# da  - più  Vefcovi , che  ivi  fi  trovarono*,  > e da* 
più  iHilfitr  pèrfonaggi  della’città.  La  faa  pre-1 , 
lènza  , 1’  efncacia'  de’  fuoi  dìfcorfi  , accompagna- 
t ti  da’  miracoli  , cbé  in  tale  oceafiiDnè’ operò",, 
•fìccome  fervirono  a confermare v ii  popolo  odila 
catto! ica  - verità  , così  riempì  di  terrore  gli  ere* 
tici',  e ntile  i ir  fuga  quéi  Vefcovi  , - eh5-  erano* 
partigiani;,  e foftenitort  dell*  erefia  . Lo  ftef$o 
Imperator  • Bafililco,  temendo  di  qualche  rumuf- 
to'  e fedi  zione-del- popolo*  contro-la  Tua  per  fona, 
fi  ritirò- dalia-città  fotto  pretetto  di. andare  a 
diporto  , e a prender  aria  in  una  fua  cafa-  di 
campagna-*,  dittante- fette'  miglia  dal  Iadcifti  . 
Andò  il  Santo  a trovarlo  colà-1,  accompagnato 
dà  uria'  gran  ' turba  de  gente'  , ^ porràtó  falle 
Épàllo'  di’ elsa  y- giacché  avendo  i predi'*,  - c le 
gambe  piena  di  ulcere,  e quafi  putrefatte,  non 
potea  da  fe-  medefimo  camminare  Ma-dalie 
guàrdie  gli  fu 'negato  1’-  ingrefso  nel  palazzo 
dell’Imperatore,  il  qual  però  poco  dopo  fe  ne 
. pentì  ',-  quando  feppe  -,  che-  avendo  ut?  faldato 
delle  lue  guardie  derifa  l*  uomo  di  Dio,  e det* 
fògli  per  ifchern0‘,  nel  vedérlo  portato  falle  al-,, 
trui-Tpalle  : Ecco-' una*  nuova  specie  di  Console^ 
era  fubitaraenre  caduto  morto  per  tèrra',  eoa 
grande  fpàyenro  di  tutti  gli  altri.  Laonde  fece 
Upere*  al  Santo  ',  il  quale, intanto*  colla  ttefsa 
comitiva  era  tornato-  a Cofiantinopoli  che  de- 
fidéràva  di  vederlo  , - ed*  abboccarfi  con  lui  ; ed 
avendo  Daniele- ticufato  di  condiléend-ervi , non 
ottante  le  replicare  ittànze*  fattegli  a nome  di 
v Bafilifco  fauhnente  il  fuperbo -Tiranno  an^ò 
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egli  ftefso  a getta rfi  umiliato  ai  piedi  del  Santo, 
e a dimandargli  perdono  . Ma  il  Serro  di  Dio, 
che  con  lume  divino  conofceva , non  else r quella 
ima  lineerà  umiltà  , ne  efsere  il  Tuo  cuore  ve- 
rumente  murato  , dopo  averlo  riprefo  della  Tua 
empietà  e tirannia,  gli  minacciò  la  divina  ven- 
detta , che  flava  per  piombare  Culla  fua  tetta,  e 
gli  profetizzò  chiaramente  F imminente  fua  ro- 
■vina  , come  di  fatto  avvenne  y poiché  nell’anno 
fegnente  477.  Bafilifco  perdò,  in  un  tempo  e 1* 
impero,  e la  vita  . In  tal  maniera  s.  Daniela 
dopo  aver  farti  molti  miracoli- ( fon  parole  del- 
io Scrittore  della  Tua  Vita)  , e dopo  aver  metti 
i-n  fuga  gli  eretici  , e fortificati  nella  Fede  i 
Cattolici  , e ben  difpotte  le  cof»  appartenenti 
alla  Chiela  , ufrì  come  trionfante  da  Collanti, 
nopoli , e tornato  alla  fua  colonna,  ripigliò  con 
an  nuovo  fervore  i Cuoi  Coliti  ammirabili  efercizj* 
t li  continuò  fino  alPan.494. , in  cui  fc tolto  dat 
ìtìo  corpo  mortale  fe  ne  volò  gloriofo  al  Cielo#. 

io.  Èi  predifse  il  giorno  delia-  fua. morte,  co- 
me avea  predette  molte  altre^cofe  , e prima  dii 
pafsare  da  quella  vita  all*  eterna  , v*41e  hfeiare- 
vn  ileritto  ai  Cuoi  difcepoli  una  breve  elortazio- 
ne  , che  fu  come  il  fuo  teilamenró  , concepita! 
ne’  fegueriti  termini  : Miei  cari  figliuoli  , r 
miei  amati  fratelli -,  io  me  ne  vado  al  nostro* 
tbniun  Padre  cedeste  . lo  non  vi  lascio  orfani,. 
t desolati  , nè.  voi - dovete ■ rattristarvi  di  per- 
dere  nella  mia  persona  il  vostro  padre  spiri- 
tuale , poiché  avete  un  Padre  onnipotente,  che- 
ha  creato  me  , e voi  ; un  Padre  sapientissimo, 
che  governa  con  podestà  assoluta  tutte  le  cose ; 
u/j  Padre  di . bontà  infinita  , eh'  è sceso  dal. 
Cielf  in  Terra , eh' è morto- Per  la-  nostra  sa*. 
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luM  r ( eli  e risuscitato  per  propria  virtù..  E~ 
gli  avrà  cura  di  voi  , égli  vi  proteggerà % e? 
gli  v ’ indrizzerà  nel  retto  cammino  , e vi  ri* 
chiamerà  colla  sua  grazia  , se  mai  ve  »’  al- 
lontanaste , e vi  smarriste  . Conservate  la  pa- 
ce e-l'unionfra  di  vai , conte  un  frutto  della, 
passione , e della  morte  cb'  egli  ha  per  voi 
sofferta  . Abbracciate  II  umiltà  ,•  praticate  II 
ubbidienza  ^ esercitate  IJ  ospitalità  , osserva- 
te i digiuni  , e le  vigilie  , amate  la  pover- 
tà , f sopra  tutto  custodite  la  carità , la  qua- 
le.- è il  primo  , e il  più  grande  de'  comanda- 
menti di  Dio.  Tenetevi  fermamente  attaccati 
a tutto  d'órche  nutrisce , e aumenta  la  pietà.. 
Schivate  la  zizzania  degli  eretici  . Non  vi 
separate  giammai  dalla  Chiesa  cattolica  vo- 
stra madre.  Se  voi  farete  tutte  queste  cose,  la. 
vostra  virtù  sarà  perfetta e-  riceverete  l'eter- 
na ricompensa  *.  Tre  giorni  prima  della  morttf, 

? offrì  il  Sant*  il-  divirv  Sagrilo,  e difpensò  a- 
g’i  affanti  i facrofanti  mifferi.  Ordinò  finalmen-> 
te  , che  della  faa  fep.oltnra  svelse  tutta  la  cura* 
una  dama  di  gran  pietà-,  appellata  Rais,o  Rai- 
de  ; e favorito  d’  una  celeffe  apparizione  d’  un- 
numerofo  fluolo  di  Angioli  * riposò-  nel.  Signore  . 
nel  luddetto  anno  4^4.  agli  11.  di. Dicembre  iti. 
età’ di  ottant* anni  in  circa  . 

La  vita  prodigiofa  , e la  Angolare  e flraordi-w 
naria  penitenza-  di.  quello  Santo  , come  A difse- 
eziandio  nella-  Vira  di  s.  Simeone  Stilita  , V a- 
noi  propofla  piuttoffo  come-  un  miracolo  dellftì 
divina  onnipotenza  da  ammirarfi , che  come  uns- 
modello,  ed  efempio  da  ef'sere  imiraro  , non  do--* 
vendo  mai  alcuna  camminar  per  vie  ffraordiwa. 
rie  , e.  Angolari , e.  molto  meno  abbracciar  c®fet 
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fuperiori  alle  forze  umane,  ferva  una  chiara  , • 
e indubitata  vocazione  , e ifpirazion  del  Signo- 
re, quale  ebbero  quelli  due  gran > Santi-',  ed  al- 
tri a,  lor  fomiglianti'  de’ quali  ci  reflano  me» 
morie  autentiche  nella  Storia  Ecclefiaftica  , e 
che  no.i  abbiamo  a1  ftfoi  luoghi  opportunamente 
riportate-.  Dire  forte  di  virtù  han  praticate  i- 
Santi  , altre •ellerne  , confittemi  irr  digiuni^,  in* 
vigilie  , in  penitenze-,  e macerazioni -del  la  lor 
carne,  e in  altri  efercizj  corporali  ; altre  inter- 
ne e che  non  richiedono  altre  forze  ,,  fe  non  4 
quelle  dell’animo,  e di  una  buotta  volontà,  come 
fono  umiltà-,  la  • tnanfuerodiire  , la  ilarità  il ; 
difprezzo  delle  cofe  terrene  , la  mortiScàzìone-' 
delle  paflìoni , la  pazienza,  unvivo,  e verace' 
defiderio  de’ beni  eremi,  una  pietà  lineerà,  Tem- 
pre pronta  a fare  il  bene',  ed  a fchivare  non' 
che  il  male,  I’  ombra  fola  dì  qualunque  male#- 
e- altre  limili  virtù  crilliane  ed  evangeliche  . Le  • 
prime-,  cioè  T ellerne  , non  debbono  certamente 
trafeurarfi-,  sV  perché  efsendo  noi’  componi  di 
anima,  e di  corpo , dell’  una  , e dell’altro  dob*. 
biam  fare  un  omaggio  a Dio  noflro  Creatore  , 
e Sai  vp.tore', . e s>  ancora'  perchè  mirabilmente' 
conrribuifcono  a- facilitar  l’elercizm  re  l’acqui  da  ' 
delle  virtù  interiori  . Mi  conviene  ufar- pruden- 
za , e diferezione  nella  feelta  , e nella  pratica^ 
di  efse  fecondo  le  circoftanze  , e lo  ftàto  diver- 
fa,  irretii- 1’  uomo  lì  trova,  e fecondo  il  bifo- 
gno  di  ciafcheduno  . Odde  per  non  errare  , e'  ; 
per  non  foggiale  re  a qualche  inganno  , ed  iila- 
fione  , bifogna  regolarti-  non  col  proprio  capric- 
cio , ma  bensì  coila  feorta-,  e col  confici  io  d’ 
un  faggio  e pru dente’ direttore  . Quanto  poi  alle- 
feconde  , cioè-  alle  virtù  interiori  y nelle-  quali'- 
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propriamente  confitte  la  giuttizia  crittiana  , pof- 
fiamo  feweai  pericolo  e-  dobbiam  con  tutta  la 
diligenza  , e can  tutto  il'  poflìbil  fervore  imitar 
gli  efempj.  de’ Santi poiché  fiam  ficuri  di.  non 
errare  , e di  piacere  a Dior;  Quette  virtù  prin=. 
cipalmente  ramificarono' 5.  Daniele  , il  quale  e 
le  praticò  fedelmente  in-  tutte  le  occasioni  , é 
le  raccomandò  , e làfciò  come  per.  .tettamento 
ai  fuoi- difcepoli , come  s’.  e veduto;  E noi  pu- 
re coll*  eferci zio  continuo  di  efse  ramificheremo 
le  anime  nottre,  e.  conseguiremo  l’  eterna  felici- 
tà. del  Paradifo  • 


12.  Dicembre. 


*J  • ..  t • . ’ 

SS!  DTONISIA,  DATIVA',  LEONZIA  , E 
VITTORIA  ; SS.  MAJORICO,  EMIL1Q, 
BONIFAZIO  , E ALTRI  MARTIRI  , E 
f CONFESSORI.. 

- ‘ ■ Secolo  Vi.  ‘ 

fieli' lit  ori  a della  persecuzióne  Vandalica  scrit- 
ta da  s.  Vittore  Vi'tense  , testimonio  di  vi-  ~ 
stvr,  al  libro  5.  , son  riferiti  i l»r  gloriosi 
v combattimenti Si' veda  ancora  la  Storia 
ecclesiastica-  del. Card . Orsi  Tomo  15.  lib .55, 

ABbiam  ptìi  volte- parlato  della' crude!  perfe^ 
cu/ione  , che  Unerico  Re  de’ Vandali  fece* 
nell’  Affrica  contro  i profefsori  della  Cattolica 
Religione  per  obbligarli  ad  abbracciar  l’ Aria- 
nifmo . Fu  quella  perfecuzioRe  , come  altrove 
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fi  l detto  , defcritra  .da  s-.  Vittore  Vefcovo  VP 
tenfe  tcflimonio  di  villa  , e partecipe  anch’ef* 
fo-.  de’  patimenti  , che  Soffrirono  innumerabiìv 
Marì'iri  e Gonfefspri  della  Diviniti  di  Gesù 
Grillo  negata  , e impugnata  dai  perfidi  Ariani* 
Gr  quella  beflia  di  Onirico  , fon  parole  del  fan- 
to  1 fiorilo  , fitibonda  del  fangue  innocente,  all? 
altre  fua  crudeltà  aggiunfe  ancor  quella  di  fpe- 
dire  per  tutte  le. Provincie  dell’  Affrica  fpierati 
carnefici  , con. ordine  di  non  perdonare-,  ni  a-* 
f«fso  , ' nV.  ad  ; età fe  non  conferivano  a’  fuoi 
iniqui  voleri;  acciocché  niuna  città  }1  e niuj*- 
luogo  fofsero  fenza  pianto  • Di  fatto  chi  lace- 
rarono co’  bafloni , chi  fofpefero ; nell’  eeuleo*',  e-, 
chi  fecero  perir  nelle  fiamme  . Anche  le  don-* 
ne,  e Specialmente  le  nobili  1 matrone  , erano1 
tormentate  in  pubblico  ■,  affetto  nude..,  contri 
kdiritti  della  natura.- 

2.  Di  quello  numero  fa  DTONISIA  , dama 
della  città  di  Vite  , di  cuberà  Vefcovo  s.  Vit- 
tore. Vedendola  Ì persecutori  più  animcCa  del-- 
le  altre,  e Superiore  a tutte  iu  bellezza  , fi  ac- 
cinfero  a volerla  Spogliare-,  per  poi1  batterla' 
colle  verghe.  La  pia  dama  difse.  loro  : Io  sbn 

pxentà  a patire  5 tormentatemi  amante  vi  piacerai  ; 
ma  se  mi  volete  spogliare , abbiate  qualche  ri- 
guardo alla  verecondi  a Quelle-  parole  non  Ser- 
virono che  a maggiormen-ta  .irritare-  il  furor  di 
quei  barbari  , i quali-  1’  efpofero.  tutta  nuda  nel 
luogo  piìi  eminente  della  piazza  , acciocchì*  tutti-' 
la  vedef-ero  in  «quello -flato  , e la  Graziarono 
con  tanta  inumanità  , che  il  Sangue,  colava  dal; 
fuo  corpo  a rivi.  In  mezzo  da’ tormenti  Dioni-, 
fi  t coniervando  la  tranquillità  del.  fuo  fpirito  * 
diceva  loto* -Mi Mitri  dii  diavolo  , tutti  quell*, 
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cbt  fate  per  disonorarmi  , la  mia  gloria-, 

e- la  mia, corona,  E perchè  ella  era  piena  della 
fetenza  delle  divine  Scritture,  per  mezzodì  elsa 
tra  le  angullia  delle  sue  pene- efortava , e animava 
gli  altri  al  martirio  ; ' onde  ri  fu»  e! empio  fu  caufa 
de  Ila  fallite  di.  tutta  quella  citta  . • 

3.  Avea  quella  fanta  e virtnofa  Dama  ifn  fi-  ■ 
gliuolo  unic»-  per  nome  MAIOLICO  , drtenèra 
età  , e delicato  . Vedendo  ella’,  eh’  ei  tremava 
alla  villa  de’ fusi  tormenti,  che  temeva  per 
fe  inedefimo  , gettato  l'opra  di  lui  uno  fguardo 
fevero  , e tifando  dell’ autorità  materna  , lo  ri-- 
prtefe  , e poi  lo  confortò^  dicendogli  :-  Ricorda- 
tevi , figliuolo  , che  siamo  stati  battezzati  nel 
nome  della  santissima  Trinità  nella  Chiesi* 
cattolica  nostra  madre  ; non  perdiamo  labian- 
ca  -veste  della  divina  grazia  , acciocché  venen- 
do il  padrone-  dell * eterno  banchetto  , e trovan- 
doci senza  essa , non  abbia  a dire  ai  suoi  ser- 
vi : Gettateli  nelle  tenebre  esteriori , ove  sarà 
un  eterno  piangere  e strider  Si  denti  , Quella 
pena  , 0 figliuolo  , si  ha  da  temere  , che  mai, 
non  finisce  : e quella  vita' si  ha  da ■ desiderare  , 
che  si  possiede • per  sempre-.  Quelle  parole  rin- 
vigorirono il  giovanetto  per  si  fatto  modo,  ehe 
fofFrì  allegramente  i più  crudeli'  tormenti  , co* 
quali  i carnefici  lo  Graziarono  , fìntantocchè  non 
ni  fpirato  . .Egli  così  riportò  la  palma  del  mar- 
tirio ; e quando-  la  rmdtVlo  vkie  morto  -,  ab- 
bracciò teneramente  quella  fatua  vittima , e non 
fapea  faziarfi  di  rendere  ad  alta  voce  grazie  al 
Signore  di  quello  sì  fegnalato  benefizio  , che  per 
•fua  bontà  s’era  compiaciuto  di  farle. 

3.  Dipoi  i carnefici  efercitarono  la  !or  ora»* 
deità  forra  DATIVA  forelja  di  DIONISIA  -, 
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fopra  EMILIO  Tuo  cognito,  e medico  dì  prOy 
feffione  , fopra  LEON  ZIA  figliuola  del  s.  Ve-, 
fcovo  Germano,  e fopra  TERZO-e  BONIFA- 
ZIO ^ Orribili  , dice  fan  Vittore  , furono  i tor- 
menti , che;  a tutti  fecero  fofFrire , fme  a Drap-- 
par  loro  le  vi! cere  dal  petto-  ; e tutti  infìeme* 
con  molti  altri  fonarono  un  glorialo  martirio  . 
/' 5-.  DifHciI  cofa  foggiunge  il  s.- I Dorico 
il  far  comprendere  i dolori  che  fecero -foffri re  a 
un  nobil  uomo  della  citta  diTiburbo-,  chiamato* 
SERVO-.  Dopo  avergli  fatto  divenir  livido  per 
|e  baronate  tutto  il  corpo,  lo  tirarono  fu  per 
aria,  con  funi' e girelle  , e poi  l-o  lafciarono  ca- 
der di  botto  fui  pavimento-..  Dòpo  che  gli  eb- 
bero-- fatto-  provar  piu  volte  quello  fuppli'zio  , lo' 
ftrafcinarono  per  le  Qrade  fu  de’ fa  Di  aguzzi  , e 
taglienti  di  maniera,  che  la  pelle  (tracciata  gir 
pendeva  a brani  fui  ventre,  fui  fianchi  , e fui* 
dorfo  . Egli  avea  fofièrto  altri  tormenti-  fatto  il 
regno  di  Genferico',^  per  non  aver  voluto  riva- 
lare,  il  fecreto  di  un  filo  amico:  Dèi  che  , fon- 
paroie.  di  s.  Vittore  , si  può  argomentare  , con 
quanto  maggiore  ilarità  patisse  in  difesa  de* 
ministeri  della  Fede  , e.  per  quel  Dio  , dal- 
quale  aspettava:  un'  eterna-,  ricompensa  , 

• 6.  Nella  città  di  Culufa  vi-fu  parimente  una - 
moltitudine  grande  di  perfone  , le  quali  patirono 
e morirono  per  Ja  medefìma  caufa-.  Fra  t’alrre 
merita  una- fpècial  menzione  una.  dama  per  no- 
me VITTORIA1,  la  quale  fece-eomparire  trai 
fuot  tormenti  un  coraggio  -corrifpondente  al  fuo - 
nome.  EIU  fu  tenuta  fófpefa-  in  • aria  - per  fungo  - 
tempo-  alla-  pnefenza-di  - tutto  il  popolo  , e le  fu'- 
mefib  fotto  dìi-  fuoco.per  abbmOolirfa  . Mentre, 
elio.  Dava,  fra  quelli’- tormenti  , iL  marito  , che- 
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per  pufiflamhùtà  aVea-  rjnegata  la  Fede  , fece 
tutti  i Tuoi  sforzi,  per  indurla  a feguitare  il  fuo 
efempio  ; e mofirandole  i fuoi  figliuoli , eh’  erano 
ivi  prefenfi:,  le  diceva  r Perchè. , moglie  mia  , 
vuoi  tu  'patir  tanti  tormenti  ? Se  disprezzi  njg  * 
abbi  almeno  pietà  di  questi  tuoi  figliuoletti  . 
Tmpia  perchè  ti  scordi  delle  tue  viscere  , e 
hors  ti  curi  di  jgitei  che  tra  i gemiti  partoristi  ? 
Ove  sono  i patti  dell*  amor  coniugale  ?4  Ove  L 
vincoli r,  che  ci-  legarono  sì  strettamente  insie- 
me ?*  Mira  , ti  prego  y i figliuoli  , e 'l  marito: 
noi*-  voler  piìi  tardare  a sottometterti  a coman- 
di dei  Ri  , onde  cessino  i tuoi  tormenti  , e tu 
sii  restituita  a me-,,  e a*  tuoi-  -cari  figliuoli  . 
La  generofa  Serva  del  Signore  a quelle-  parole 
- fedùttrici',  come’at' fifehio  del  ferpente  infernale, 
fi  turb  gli  orecchi  ; rivoltò  gli  occhi  da'  figliuoli, 
efie  piangevano;  e folìèvft  il  suo  cuore  al  Cielo, 
dìfprezzattdò  tutte- le  cof&della-Terra';  I carnefici, 
Vedendola  colle.  fpalte  .tutte  rotte , e le  braccia 
"slogate- , a.  fòrza  dello  {là r tanto  tempo  ili  aria,, 
la  crederono  morta-,  e la  lanciarono  ; ma  calata 
“giù  » di  lì  a qualche  tempo  rinvenne. ».  e dipoi 
atteftò" , Ohe  prefentatafi  a lei  una  Vergine  ( la 
quale  verifimilmente  fu  Maria  Ss. , ) avea  toc- 
cata- ciafcuna^  delle  fue  membra-,  e che  di  fubito- 
ella  s- era  trovata  guarita  perfettamente.. 

* 7:  A Tipafa-  nella  Mauritania , foggiunge  fam 

Vittpre , vedendo  i Cattolici , che  il  Re  voleva 
dar  loro  un  Vefcovo  Ariano  de’ piu  furibondi  , 
prefero  là  rifòlùzione  d’ imbarcarfi  tutti’,,  e di 
paffar  rtella  Spagna  La-  maggior  parte  di  e<TT 
1’  efeguì , ma  ne  rimale  un- picco!’ numero  , che 
non  potò':  farlo-  per  mancanza  di  navi . Il  Vefco- 
e X0l  Ariano  fì,;  sforzò  di  pervertirli , prima  colte 
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carezze,.  e poi-  colle  minacce.;  ma  Iddio  gli  av- 
valorò in  maniera  , che  1’  une  e 1’  altre  rullarono 
jB-ifruttucfe  ^ e per  non  comunicar  con  lui , fi  adu- 
lavano in  una  cafa  pasticciare  a celebrare  i di- 
vini Mi  fieri  . Il  Vefcovo  Ariano  ferìflb  contro 
di  loro  a Unerico , il  quale  pie»  di  furore  fpedì 
un  Conte  , coll’  ordine  di  far  tagliare  a tutti 
loro  la  lingua  , e la  mano  delira  nella  pubblica 
. piazza  . Queft’  ordine  barbaro  fu,,  efeguitò  con 
eli  remo  rigore  ; ma  per  un  effètto  della  divina  \ 
onnipotenza  tutti.,  ancorché  avefiero  le  lingue 
lecite,  fin  dalla,  radice , continuarono  a parlar  cosi1 
bene,  come  prima..  S.  Vittore 'che  attelia  uri1 
tal  miracolo  > certifica  , che  quei  CoiifelTort 
privi  di  lingua  parlavano  ancora,  quand’egli 
>fc riffe  queft’  iftoria  , cioè  tre.-,  o quattr’ anni- 
•dopo,  che  il  fatto  era  fegu ito  . Se  alcuno  ne  du, 
bita  , die  egli  , vada  a Costantinopoli  , e vi' 
troverà . tra  gli  altri  un  Suddiacono, per-  nome' 
Reparato  , che  parla  speditamente  , e senza  lai 
minima  aijficolta  , e per  questa  ragione  ■'è  ono- 
rato in  modo  singolare  nella  Corte  dell * Impe- 
rato? Zenone  , e principalmente  dall*  Imperatrice*. 

8.  Quella  fòla  anellazione  di  s-.  Vittore  ba- 
llerebbe ^per  rendere  indubitato  un  tal  miracolò. 
Ma.  Iddio  ha  difpofto  , che  fia  confermato  dà* 
altri  teftimonj  fuperiori  ad  ogni  eccezione,  e ca- 
paci di  convincere  qualunque  oftinato  incredulo  .... 
Enea  di  Gaza  , filofofo  Platonico  , e che  perciò  ^ 
non  può  ad  alcuno  effex  fofpetto  di  foverchia 
credulità  , ne  parla  in  quelli  termini-  nel  fuo  . 
Dialogo  detto  il  Te  uff  asto  : di  So  veduti  io 
stesso  , e gli  fra  sentiti  parlare  , non  senza- stu- 
pore , che  articolassero  così  bene  la  voce  ; e 
non  fidandomi  delle  mie  orecchie  , ho.  voluto 
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thè  vie  fossero  grufici  i miei  occhi . Ho  falso 
*prir  loro  la  bocca  per  cercarvi  /’  / strumento 
della  parala  * ed  ho  veduto  , ch'era  stata  strap- 
pata tutta  la  lingua  dalla  sua  radice  ; di  mo. 
tio  che  un  xecò  allora  minor  tner avigl i-a  , che 
parlassero,  di  quel  che  me  la  recasse  il  vederli 
vivere  in  quella  maniera , contro  tutte  le  leggi 
della  medicina , e contro  l’  ordine  della  natura . 
Procopio;  parimente  Autor  Contemporaneo  nel 
iib.  i.  delia  fua  ftoria  delia  guerra  Vandalica 
parlando  di  que-fta  perfeciizion  d5  Unerico  , dice  ; 
'Fece  tagliar  la ' lingua  a diversi  , i quali  a 
tempo  mio  passeggiavano  per  Costantinopoli , » 
parlavano  speditamente  senza  provar  niìin  in - 
coworfV  di  quel  supplizio  , che  avevano  patito . 
svia  due  di  essi  avendo  commesso  un  peccato 
d impurità  , cessarono  immantinente  di  parlare, 
il  Conte  Marcellino  ancora  nella  fua  Cronica* 
dice  : Il  Re  Unerico  fece  tagliar  la  lingua  a 

un  giovane  cattolico  , ' eh  era  nato  mutolo  ; e 
tostocchè  la  -lingua  gli  fu  tagliata  , parli)  co'- 
mtnetando  dal  render  gloria  a Dio.  lo  hov'. 
dato  a Costantinopoli  alcuni  di  quell  a schi  era 
di  Fedeli  s che  avevano  la  lingua -,  * la  mano 
tagliata  , e nulladnneno  parlavano  a perfe- 
zione . Finalmente  1’ Imperator  Giuftiniàno  in 

jnm  da  lm  Pubb!icata  dopo  la.'conquifta 
de  . Affrica,  arrena  egli  ffeffo  aver  veduto  al» 
cum  di  queffi  venerabili  Confettori,  i quali  con 
un  vinone  miracolo  parlavano  fenza  lingua 

^1?',Ecco.,c°me1Gesb  Criflo  con  infìgni  mira- 
h.  fece  nfplendere  la  fua  onnipotenza  a'con- 
tu  ione  de  funi  nemici  , e per- conforto  dh  Cai- 
tolici.  Ma- non  è un  miracolo  niente  inferiore 
U coraggio,  e la  generosi,  ch’egli  infpiTÒ  a 
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■tante, donne  deboli  per  natura  e delicate,  «I 
agli  fletti  fanciulli  , per  confettare  il  fuo  Tanto 
Nome  , e per  facrificare  tra  atroci  tormenti  la, 
loro  vita  per  la  fua  gloria.  Lodiamo  noi  pure  , 
e glorifichiamo  il  Signore,  il  quale  , come  dice 
il  Tanto  -Giob  (i)  , fa  cose  grandi , maravigliose. ^ 
e incomprensibili  senza  numerose  eh’ b mirabile 
ne’  Tuoi  Santi  (2)  . Adoriamo  i fuoi  tremendi 
giudizi , -efercitati-  (opra  i fuoi  memici,  i quali 
a sì  evidenti  miracoli  non  s’ arrenderono  alia 
verità  , e rimafero  oflinatLnella  loro  perfidia  -, 
Come  tra  gli  altri  avvenne  ad  barbaro  e inumano 
Re  Unerico  , il  quale  nell’anno  484.  finWi- 
fgraziatamente  i fuoi  giorni  , mangiato  vivo  da 
un  bullicame  di  vermi  , e lacerandofi  da  Teine, 
defimo  difperatamente  le  proprie  carni , -come 
-racconta  s.  Vittore  Vi  tenie.  Confortiamoci  fi- 
nalmente coll’efempio  di  tanti  il  tufi  ri  Martiri 
di  ogni  «feffo  ,jetà  , e condizione,  e animiamoci 
a foflrire  qualunque  male  , e qualunque  tìifgrazta 
di  quefto  Mando  per  confervar  la  grazia  di  Dio, 
e per  non  mancar  mai  alla  verità  , e alla  giu- 
fìizia,  rammentandoci  Tempre  , e tenendo  imprese 
-tiel  cuore  quelle  auree  parole  di  s.  Dionifia; 
Otttlla  pena  si  ha  da  temere  , che  mai  non  fr- 
inisce ; quella  vita  si  ha  da  desiderare , chnsì 
possiede  per  sempre  . ... 


; V.  ' 

■*.  %\) Job.  9.  IO.  . r : - 

{a)  Psalrt).  67.  } 6 . -j  4 „ .. 
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.APPENDICE 

:SS.  MACARIO  , EPIMACO  , ALESSAN- 
DRO,  ED  ALTRI  MARTIRI  DI  ALES- 
SANDRIA . SANTE  A MMON ARIA  V. 

E MARTIRE  , MERCURI  A,  DIONISIA, 
•«.E  UN’  ALTRA  AMMONAR1A  MART. 

• 1 - „ *t 

Secoli  1U. 

-A 

Il  martirio  di  questi  Santi  si  trova  descritto 
da  S.  Dionisio  Alessandrino  in  una  Lettera 
-•  .scritta  a Fabio  Vescovo  di  Antiochia  , rife- 
rita da  Eusebio  nella  Storia  Ecclesi astica 
lib.  6.  cap.  .41.  e 42.,  e riportata  eziandio 
dal  Ruinart'pag.  104.  dell'  edizion  di  Verona 
.nella  raccolta  degli  Atti  .sinceri  Aé*  Martiri» 

TRa  i molti  Santi,,  che  nella  fiera  perfecuzione  H 
di  Decio  imperatore  riportarono  nell’anno 
.250.  la  palma  gloriola  del  martirio  nella  città  di 
AlefTandria,  ci  reftano  autentiche  memorie  de* 
nomi  di  alcuni  di  eftì , de’ quali  fi  fa  in  quello 
^giorno  , e in  altri  giorni  del  mefe  di  Dicembre 
• commemorazione  nel  Martirologio  Romano  , e 
che  noi  riuniremo  infieme  , riferendo  i loro 
trionfi  nella  maniera  , e poco  meno  , che  colle 
fìefle  , parole , con  cui  fon  deformi  da  S.  Dio- 
itifio,  ch’era  allora  Vefcovo  della  fletta  città  di 
Alefiandria  . 

!..  Uno  adunque  de’  primi , che  provò  if  furor 
idi  Sabino  Prefetto  dell’  Egitto , e crude!  mini- 

«Aro 
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{Irò  dell’odio  di  Dado  conrro  i feguaci  di  Gesù 
Crifto  , fu  un  certo  Crittiano  per  nome  MÀCAR  , 
o MACARIO.  Egli  era  oriundo  della  Libia  , 
e contro  di  lui  il  Prefetto  fece  iubito  tutti  gli 
sforzi  potàbili  per  indurlo  a facrificare  agl’  idoli; 
ma  non  avendo  potuto  efpugnare  la  f«a  cofta'nza  , 

10  condannò  alle  •fiamme  , nelle  quali  eonfumò 

11  fuo  facrifizio  , come  un  odorofo  olocauftoall* 

Ahitàmo  . Così  pure  i SS.  EPIMACO  , ed  A- 
LESS ANDRO,  poiché  ebbero  fofferta  per  atnot 
di  Crifto  una  lunga  e penofa  prigionia  , i fla- 
gelli , le  unghie  di  ferro  , ed  altri  crudeli  tor- 
menti , furono  finalmente  gettati  nella  calcina 
viva  , e bollente  , ove  in  pochi  momenti  rima- 
fero  -inceneriti . » 

A que-fti  tre  gloriofi  atleti  ^decederono  quat- 
tro donne  , le  quali  confortate  dalla  potente  gra- 
zia di  Gesù  Crifto  trionfarono  della  debolezza  del 
loro  Tetto  , e della  crudeltà  del  Tiranno  . >-La 
prima  di  ette  fu  una  Tanta  Vèrgine  , chiamata 
AMMONARIA  , la  quale  con  mirabil  genero- 
fità  fi  protetto  di  etter  pronta  a.  fottìi  re  i più 
fpietati  ttrazj  del  fuo  corpo,  piuttortocbè  profe- 
rire una  fola  filladi  di  quanto  il  giudice  le  avea 
fuggerito  contro  il  nome  di  Critto.  Irritato  per- 
tanto il  Prefetto,  e ottinatofi  a vincetela  fua 
coftanza  , la  fece  per  lungo  fpazio  di  tempo 
tormentare  con  ogni  genere  di  fuppli-zj..  Ma 
trovatala  immobile  nel  fuo  Tanto  proponimento, 
-e  fuperiore  a turre  le.fue  diaboliche  macchine, 
la  condannò  a perder  la  vita  col  taglio  della  te- 
dia . Furono  alla  Santa.  Vergine-compagne  nello 
ftefso  fupplizio  MERCURI  A , donna  venerabile 
-per  la  lua  avanzata  età,  DIONISIÀ  madre  di 
suola  figliuoli,  all’ amor  de’ quali  preferì  quello 
»...  ~ del 
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def  fuo  Salvatore  , e un’ 'altra  donna  per  nome 
AMMQNARIA.  Confuta  il  giudice  di  avere 
inutilmente  metti  in  opera  tutt’  i tormenti  con- 
tro la  prima  S.  Vergine  Ammana  ri  a , nè  volen- 
doli efporre  al  poffare  di  etter  di  nuovo  vinto 
dal  Tetto  debole,  ed  imbelle-,  le  fece  fenz’  altro 
decapitare  ; avendo  la  prima  Ammonaria  , dice 
San  Dionifio,  quali  come  lor  condotriera  y fof- 
ferti  per  tutte  e tre  i più  crudeli  tormenti. 

4.  Indi  furono  prefentati  all’  iniquo  giudice 
ire  Egizi,  ERONE,  ATRO,  e ISIDORO  , e 
con  etti  un  giovanetto  di  quindici  anni,  aooellata 
DIOSCORÒ  . Si  lufingò  il  Tiranno  etter  cofa 
piu  facile  , o di  fedurre  quello  giovanerto  cotta 
Tue  fallaci  e dolci  parole  , a di  Tu  pera  fio  coll* 
atrocità  de’  tormenti  , e perciò  da  etto  cominciò 
i Tuoi  adulti.  Mane  le  lulìnghe , nè  je  minacce, 
nè  i tormenti  poterono  efpugnar  la  coftanza  deL 
generofo  garzone , che  era  armato  della  virtù 
di  Crifto  Dio  Onnipotenre  , che  combatte  , e 
vince  ne’ Tuoi  Martiri  *>  Si  rivolle  adunque  il 
giudice  infuriato  contro  gii  altri  tre,  e alla  pre- 
fenza  di  Diofcoro  li  fece  afpramente  tormentare; 
ma  riufciti  vani  i Tuoi  tentavi  anche  contro  di 
etti,  li  coadauaò  tutti  e tre  ad  etter  bruci  iti  vìvi 
in  un  ardente  rogo  di  fuoco , in  cui  compirono 
il  facrifizio  delie  lor  vite  . Diofcoro  poi  fu  dal 
giudice  metto  in  libertà  , dicendo  di  aver  di  luì 
compafltone  per  la  debolezza  della  Tua  età,  e di 
dargli  tempo  a ravvederli,  eadivenir  cogli  anni 
più  faggio  , ma  in  verità  vergognandoli  di  ri- 
maner vinto  da  un  imbelle  fanciullo  . Vive  al 
presente , foggiugne  S.  Dionifio  nella  Lettera 
ferina  a Fabio  Vefcovo  d’ Antiochia  , ed  è con 
noi  il  divino  Dioscoro  , riservato  dal  Signore 
Dicembre  IVI  'ad 


’ Vite  de’ Ss.  ti.  Dicembre. 
jid  un  pii * gr*ve  , e più  lutilo  CQ.nuxttiment»  . 

5.  Avvenne  nei  tempo  (teflo  il  martirio  di 
S.  NEMESIO,  il  quale  fa  in  prima  acculato  di 
elser  compagno  .di  ima  truppa  di  ladri  , che  in- 
fefiavano  la  campagna,  « come  tale  arredato  dal 
Centurione,  che  avea  l’incombenza  dL  purgar#  ;il 
pael'e  da’  laduoni-,  Ma  avendo  poi  il  Santo  fatto 
cortar  chiaramente  la  Ina  innocenza,  veane  .ri- 
tenuto prigione  come  profefiore  della  crifliana 
Religione.,  e adoratore  del  vero  Dio  . Sotto  que- 
llo titolo  fu  cojidotto  carico- di  catene  avanti  al 
tribunal  del  Prefetto  , ,il  quale  lo  fece  tormen- 
tare al  doppio  pili  gravemente  de’  pubblici  affa f. 
iìui  * per  obbligarlo  a rinunziare  al  .culto  del 
vero  Dio,  ma  inurilmente  recando  egli  fermo , 
,e  collante  rella  confdTion  della  Fede  • Laonde 
.egli  ebbe  in  fine  1’  onore  d’ imitar  perfettamente 
il  fuo  Salvatore  , e di  morire  a tua  fomiglianza 
in  compagnia  de’  ladroni  , poiché  dall’  iniquo 
giudice  fu  condannato  ad  eff’er  bruciato  vivo  nella 
medefima  catalìa  di  fuoco",  nel;?,  quale  finirono 
la  vita  per  le  l'oro  fcelleratezze  aicuai  affa  (fi  ni  . 

6.  Credeva  il  . tiranno  con  tali  crudeltà  eler- 
citste  contro,  i Fedeli  di  recar  loro  (pavento  , 
ficchè  ,non  ardifiero  di  profetare  laCriffiana  re- 
ligione. Ma.,  rullò  mento  artonato  per  la  gene., 
rolità  di  quattro  Iridati , e di  un  fanro  vecchio  , 
i quali  in  faccia  al  fuo  tribonale  fenza  timore  fi 
dichiararono  Crifiuni  . Erano  i nomi  de’  Solda- 
ti AMMONE  , ZENONE  , 7QLOMMEO  , 
ed  INGENUO,  e quello  del  vecchio  TEOFI- 
LP  . Stavano  .dii  davanti  .a!  Pretorio- rrenrte  fi 
tormentavano  i .Crifliani  , ed  avendo  offervato, 
che  uno  di  effi  per  la  violenza  de’ .tormenti  era 
già  vacillante  , e in  pericolo  .di  cedete  , e di 

ar- 
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arrenderà,  cominciarono,  motti  dallo  zelo,  e 
dalla  pena  , die  ne  fentlvano  , a digrignare  i 
denti,  a fargli  cenno  cogli  occhi,  e coi  geli i , 
a lìendere  verfo  di  lui  le  mani  per  animarlo  alla 
perfeveranza  , onde  rivollero  verfo  di  fe  mède- 
fimi  gli  occhi  del  giudice,  e di  tutri  i circo- 
ftarrti  . Del  che  etti  avvedutili  , prima  che  fof- 
fero  mette  loro  le  mani  addetto,  fi  accollarono- 
al  tribunale  , e fecero  pubblica  protettone  deila 
ior  Fede.,  con  tale,  e tanta  inrrepid^zza  , che. 
ne  rimafero  (lorditi , e come  fuor  di  fe  il 
ferro  , e i fuoi  Atteffori . Ed  era  veramente  co!» 
-mirabile  , dice  S.  Dionifio , il  vedere  i rei  pieno 
di  confidenza  , e <ii Ipoiti ffi mi  ad  ogni  genere  di 
iupplizj  , e i giudici  pallidi  , tremanti,  e cou- 
fuli  . Non  tfprime  S.  Dionifio  , fe  quelli  gene- 
rofi  campioni  follerò  condannati  alia  morte,  ma 
•e  molto  verifimfle  , che  la  loro  confezione  ri- 
portale la  corona  del  martirio,  giacché  di  elfi , 
•come  d’ illullri  Martiri,  fi  fa  menzione  nel  Mar - 
niroiogio  Romano  folto  il  dì  20.  di  Dicembre. 

7.  Finalmente  nella  fletta  Lettera  a Fabio  An- 
tiocheno aggiunge  S.  Dionifio  le  foftèren/e  di  un 
altro  Criftiano  chiamato  ISCHIRiONE.  Era 
•quelli  maltro  di  cafa,  o agente  di  un  illuflre  per- 
sonaggio idolatra  , eh’  efercitava  un  pubblico  uf- 
fizio . Avendo  cofiui  comandato  a Ilchirione  di 
Sacrificare  agl’idoli  , e trovatolo  renitente  al  fuo 
volere  , fi  contentò  per  la  prima  volta  di  cari- 
carlo di  villanie.  Perfiflendo  poi  il  Santo  nifi 
fuo  pio  proponimento , loff’riva.ciafcun  giorno 
nuovi  , e più  erudirli  ttrapazzi  dall*  empio  pa- 
drone , il  quale  alia  fine  prefo  da  una  furiofa 
collera  ; fi  avventò  addotto  all’  uomo  di  Dio,  e 
'tea  un  battone  appuntato  , che  a lui  ficcò  nei 

M 2 vca- 
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v ventre  , gli  t rapa fsò  le  vifcere  , onde  fpirò  f*  ai 
j>ima,  la  quale  (e  ne  volò  al  Cielo  , a ricevere 
la  corona  immortale  dalle  manidei  fùpremo  pa- 
drone dell’ Univetio  . 

Ecco  avanti  agli  occhi  noflri  una  fchiera  d* 
àìluflri  Martiri  ù'  ogni  feffo  , età , e condizione  , 
% quali  preferirono  la  legge  di  Dio,  e la  confef- 
fone  del  fuo  finto  Nome  alla  lor  vita-,  e fof- 
frino  intrepidamente  ogni  genere  di  fupplizj 
piutroflocchè  mancar  di  fedeltà  al  loro  Creatore* 
e Salvatore,  da  cui  hanno  ricevuta  quella  inef-- 
fabile,  ed  eterna  ricompe«fa  di  gloria  , la  quale  r 
come  dice  1’  Apertolo  (x),  occhio  mai  non  vi- 
de , nè  orecchio  udì  , nè  mente  umana  può  com- 
prendere , dai  Signore  apparecchiata  ai  suoi 
fedeli  servi , ed  amici,  fi  foroefempio  ravvivi 
la  rìoftra  Fede  , e ci  mmpia  di  coraggio  per 
difprezzar  tutti  i beni,  « tutti  i mali  di  quefto 
Mondo,  e la  vita  flelfa  , per  mantenerci  noi  pur* 
■fedeli  a Dio  , e ubbidienti  a’  fanti  Tuoi  cornati- 
dementi,  in  mezzo  alle  tentazioni,  agli  fcandaliy 
ed  alie  contraddizioni , e perfecuzioni  , che  now 
ceffono  mai  di  moieftare  , come  offerva  S.  Ago- 
rii  no  , coloro  , i quali  vogliono  camminare  pec 
la  via  diritta  , che  conduce  al  regno  de’  Cieli  . 
jSton  ci  fgomenti  la  ncftra  fiacchezza,  db  ci  ar- 
terifea  il  gran  numero  di  quelli  , che  alla  co- 
jfeienza  , alla  verità  , ed  alla  giuftizia  preferiscono 
un  mifero  interefTe  ternporaìé  , qualunque  effo 
fja  , o una  mondana  politica,  chiamata  dall’ 
Àpoflolo  (2 ) mprudenza  della  carne  , eh'  è ne - 
finca  di  Dio.  Ma  confidiamo  nella  grazia  del 


(1)  1.  Co r.  z. 
(a)  Rom.  $.6. 
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dft  Santi  , e li  rendè  in vincibi !1  a tutti  gli  sforai 
de’  tiranni';  così  conforterà  anche  noi  per  com- 
battere virilmente  , e farci  trionfare  di  tutte  le 
macchine  dei  diavolo  , e degli  alfa  Iti  de’  nofiri 
nemici . Ricordiamoci  di  quella  fenten?a  tante 
volte  ripetuta  dalrofiró  di v i n Maeflvo  nel  Van- 
gelo , che  molti  sono  ì chiamati , che  profeffanp 
hi  vera  Religione  -coi le  parole,  avochi  gli  ehi- 
j-i , ciré  coi  fatti  «e  pratichino  ie  fant,e  màfStne^ 
s che  fecondo  quelle  ieg  cline  le  loro  acioifc , $ 
li  loro  condotta  » 
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S.  LUCIA  VEKGZtfS,  E MAim&£>  A 
fecul?  SA 
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'bvi  dell5  Ocdditìte  ^ & t.  Vi  Psil 

;fanta  chiefa  -fa  .egre  giotc-t»  f^ds^i  ^ageo^g. 

.Cwic  nf  della  Malìa.  <GU  ‘tàj&à  4*  &;« 

%irie  n *bsad»è  *r.oc  tf;cn  ;rl.vefii#  di  *&ocii&1 
.autorità.,  che  '£  potrebbe  .'d&ftferst.re,,  '|tact-.e  ppd» 

:U  '«lor©  pregio  ftpprefd  ile  petite  .onf-dne;',  <© 
.vengono  di  prefeare  -acche  in  piste  cort;  piovati 
.Atti  'gm.#  sQhgffipo £a&dtieifcraeas>? 
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bbcati  , e de’  quali  noi  cp  fervi  remo  prinripal. 
tiicire  nel  raccontare  il  furr  gloriofo  martirio. 
S.  Lucia  nacque  di  robi!  profapja  in  Siracufa  , 
eh'  er»  ?’lor>  riguardar  a cerne  la  citta  capitale 
delia  Sicilia.  Le  morì  il  padre  , mentre  era  aji- 
crr  bambina  , onde  refi ò tutta  la  cura  della  di 
lei  educazione  ad  Furirhia  Ora  madre , che  ral- 
levo nr  ’ dogmi  della  Fede  di  Gesù  Crifin  , e fe- 
cnido  le  ma  'lime  della  criftiana  pietà  . Giunta 
3 «eia  ali  erà  nubile,  fua  madre  pensb  di  collo- 
carla in  p';atrimonio  ; ma  Iddio  , che  avea  dr- 
f inara  a Lucia  la  corona  del  martirio  infiem  con 
elvella  della  verginità  , le  prefentò  I’  occafior.e 
di  confeguir  felicemente  P una  , e l’altra  nella 
Tegnente  maniera  . 

2.  La  fama  de’ miracoli , che  Iddio  , mirabile 
re’  Tuoi  Patiti  , operava  al  fepolcro  di-  s.  Agata 
in  Catania,  faceva  sì  che  da  tutte  lè  parti  della 
Sicilia  conrorreflero  c*là  i Fedeli  a venerarla , e 
ad  implorare  la  fua  interceffìone  ; onde  vi  fi  portò  • 
da  Siracufa  anche  Lucia  con  fua  madre  , la  quale, 
erano  molti  anni  , che  pativa  un  fludo-  dr  fan- 
•tnie , lènza- aver  mài  potuto  trovar  medicina  al- 
cuna , che  le  giovafite  . Arriyate  a Catania  nel 
giorno  apparito,  nel  quale  vi  fi  celebrava  la  me- 
moria del  trionfo  dell*  illuflre  Tanta  Martire  , fi 
portarono  fuhio  alla  celebrazione  de’  fiacri  Mi- 
fieri  , e incoutratcfi  a udir  leggere  quella  parte 
del  fianto  Vangelo , in  cuLvie*  riferita  1’  ifloria 
dell’  Frr.orroifia  , ri  là  nata  dar  flufso  di  l'angue  per 
aver  folamente  con  Fede  toccato  il  lento  delle 
vefìi  di  G.  Criflo;  Lucia  ri  voi  tatofi  alla  madre, 
le  difse  : l'Andre  mia,  se  voi  tutto  ab  credete, 
credete  ancor a,  che  s. Adatti , essendo  morta  per 
Cssy.  Cristo  , pub  molto  presso  del  medesimo  ; 
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toccate  adunane  il  sepolcro  di  hi  , e guarirete. 
Quindi  ptoflratefi  ambedue  fui  fepoldro  della  (anta 
Martire  , fc  prolungando  la  loro  orazione,  Lu- 
cia s’  addormentò , e le  apparve  nel  (osino  s. 
Agata  in  mezzo  a im  natoc-tofo  coro,  eli  Ange- 
li , La  quale  afficuro.lla  , che  in  grazia  della  iua" 
fede  aveva  Iddio  rifanata- fui  madre  , e le  pre- 
cvflfe  , die  per,  aver'  confermata  la  fua  verginità 
ella  farebbe  da  Die  glorificata  in'Sir.icufà  iti  . 
quella  ftoiT?.  guifa  che  avea  glorificata  lei  in  ■ 
Catania.  Lucia  tutta  giuliva  prr  la  grazia  rice- 
vuta della  guarigion  della  madre  , fi  cenici mò  - 
vieppiù  nella  fua  rifoluzione  dì  confactar  la  fua 
verginità  a Gesù  Cri  fio  ; on  de  J i (fi  alU  mede-  > 
fiaia  fua  madre,  che  noa  le  pari  a (Te  mai  più  di 
alcuno  fpo(o  terreno  , e la  pregò  a di  fati  dare  ai 
poveri-tutto  quello,1  che  avei  dcflinato- di  comli- 
tuule  per  dote  . La  madre  rifpole  , che  alla  fua 
morte  le  avrebbe  • iafeiatò  'tutto  ciò,  che  pofiTe- 
céva  , acciocché  ne  difpoweffe  a fuo  piacimento. 
Mi  la*  fanta  Vergine  replicò  , eh 2 le  eli.*  vo- 
ler» naoflrare  la  fui  ingratitudine 'a  Dio  pò  be- 
nefizio ricevute  -,  e acquifere  un  merito  mag- 
giore , bifognava  fpogliarfi  in  vita  di  quitti  beni 
caduchi  , e farne  un  dono  a Gesù  Crifio  nella 
perfora  ds’ Tuoi  poveri  . 

3;  In  fatti  , tornate- cb’  effe  furono  a Sitacu- 
fa  , cominciarono  fubito  a vendere  i loro*  fondi, 
e quando  avevano  in  cafa  di  preziofo  , e didri- 
bitirne  il  prezzoalie  ve.love  , agii  orfani , ai  pel-.- 
legrini  , e agii  altri  Fedeli  neceffiiol:  •.  Il  che 
venuto  a notizia  di  chi  afpirava  alle  nozze  di 
Lucia  , (e  ne  lagnò  amara  mente  con  Eutichia  ; a 
quando  ride  riuscire  infruttuofe  le  fee  doglianze, 
e- che  Lucia  ricuùva  di  confentire  alle  lue  nozze* 
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fiero  d’ ira  , e di  difpetto  fi  portò  a Pafcafio  , 
che  allora  Governava  la  Sicilia,  e accusò  Lucia, 
-che  profeflafle  il  Crifiianefiroo  contro  gli  editti-, 
eh’ erano  fiati  pubblicati  dagl*  Imperatori  Diocle- 
■rzian®  , e -Ma fiumano  , ond’  ella  tu  dubito  arre» 
Xlaia  , e condotta  davanti  a Pafcafio,  il  quale  in 
più  maniere  procurò  d’indurla  a facrificare  ai  faifi 
numi  del  Gentile  fimo.;.  Ma  Lucia  coraggiofa- 
Tnente  g'i  difie  , che  il  facrifizio  gradito  a Dio 
era  il  prenderli  cura  deile  vedove  , de’ pupilli  , 
nde’ poveri  , e de’ tribolati , e che  perciò  eran  già 
tre  anni  eh’  ella  gli  offeriva  un  tal  facrifizio  con 
difiribuire  a quelli  i Tuoi  beni  , e che  allora  era 
«lifpofta  di  offerire  a Dio  anche  la  fua  vita. 

4.  Replicò  Pafcafio  , eh’  ella  doveva  ubbidire 
alle  leggi  degl’ Imperatori , com’efTo  facevate 
Lucia  foggiunfe  , che  e!U  dì  e notte  meditava 
ìa  divina  leggere  che  si  egli  procurava  di  pia* 
cere  agl ’ Imperatori essa  pure  volea  piacere  a 
Dio  suo  Signore.  Avendola  quindi  Pafcafio  rim- 
proverata di  aver  difiìpato  il  fuo  patrimoni#  di-  , 
fpenfandolo  a gente  (cg  fili  mata  , e malvagia»' 
ella  gli  rifpofe  , che  l’aveva  anii  pollo  in  ficuro 
mettendolo  nelle  mani  de’ poveri,  e fi  pretelle 
di  aver  Tempre  confervata  , e voler  confervare 
illibata'  la  fua  verginità.  Allora  Pafcafio  fde- 
gn.ato  : Tu  fei , le'dilTe,  la  fleffa  impurità  enei 
corpo,  e nell’  animo  . E Lucia  : Voi  siete  l" 
v impurità  medesima  ; perchè  corrompete  le  ani - 
‘me,  acciocché  alienate  da  Dio  seivano  al  dia. 
volo,  e anteponete  i caduchi  piaceri  di  questa  '•> 
Terra  agli  eterni  del  Cielo.  Non  più  parole,  ✓ 
foggiunfe  Pafcafio  , veniamo  ai  fupplizj.  E Lu- 
* eia  : Non  può  avvenir  mai  che  mi  manchino  l 
4e  parole  -di  Dio  , Ripigliò  Pafcafio  : Sei  tu  . 
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-*dttnqoie-UR  Dio;?  E Lucia- : iSton  -test  Mìcm^hs 
-ser%s-a  dì  Bìo>i  ■ il  i/fWih -Aà detto  &i  servì  cuci * - 
..lenendo  ■ voi  condotti  «alla  .presenza  d?  .Presi- 
.dienti  , e .ds'  -Re  , rJto>i  ditate  & ■pensate  , -cbe 
■cosa  dobbiate  dire  , in  qual ..%'ioxie  , ^poicbA- 
.non  siete  voi  ohe  -par Iute  , .-rei#  k.iii-v<4 -patrl^  Ij» 
T pi  scòto  lotte- . i.fcsp!kò-Pàfca*ig>  : -‘lìunq.u-e  -è  deit» 
rtro  di  te  lo  Spirito  fanto'^?  bE 'Lucia  -:  ti’  <d?o~ 

. aiolo  Aa  detto  , -,-Obe  'colùt.o  , i &ucli -int?t&£ù-u::£ 
fluita  vasta  , -e -pia  , son -tempio  .di  Di j ; #adLi.ùe 
,-òn  doro  Jc  Spi  ri  u> -.santo  . -£d  v i c , * fo§§  Umit  i i 
'diranno, -ti  farò  condurre  ai  p offerì  isole  , ateioc- 
enè  lo  fpirito  famo  t’  abbandoni . -A  Ojaofu-rrsi. 

; Miccia  la  Santa  rifpofe-:  *1/  corpo  -Ko.urcìi^-cac- 
, eh  iato  y so  -non- un  acconsente  la  mente 
i-sarmi- violenza  ^S0gàr<tiK . accrescete  4*  nteritc  di 
.Irina  -doppia  corona  odia  saia  costiti., 

*v-$.  £ perchè  Pafcafic  le-  inumò-  i - pjtii  -cnupeM 
tormenti , fé  non  ubbidiva  alle' ■ Iegghkupeiial i i, 

, ©ila  intrepida'- fi  prorefiò  cli  e(Lr  ’d-er«iiRÌ»àta  di. 

«òn  acconfentir  mai  .a-.vomna- maiiugirL:  -<$id 
i 9 eoo  , foggiuiife  yiLj)tie~t.orpc- pronto  c -soffrire  - 
..■qualunque  tormento  .<■  Ohe  indugi. :m  ?,  iueqivi.K.* 
.eia  pure  a- far  ciò  t ^che-tif  suggerisse,. il.  di  a* 

^ volo  , okgrè-  ttic-psfdrr  . jAliofa-Pafc^rto.  cmB^cìa 
• *rì  furia  -comanda  , xhb£tk..fbfk  ùteontanenge 
/condottala!  pubblico'  lupanare  rp£r-'farie  .prima 
.perdere,  i!  pregio  iella;  fua  verginale  iiubiatt'i^i  t 
< e poi  -farle  togliete  anche  da  .vita  . Ji*'a  sLcrchl 
?<£-'/  impuri- Kiìmftri  jvAVcpi  eia  ftatà  consegnata * 
'la  voliere  cendur-via , > non- -fu  poflioUe  «’;e  !?■ 

'.  ànftveffero  • un.  paflbtdowda  ^ll’.era  r-  fepljen  tega-. 
i tele  le  mani , e i piedi , tentalfero  a tutta  forz®. 
t «H  muoverla.,  r BL- 'che  vedendo  P.afcaGo  actr-ibu:’. 

; c*jp;  .che  .in.  offa  opera  v/-.  .ài unirà.. 
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bile  i!  divino  Spirito  , onde  elei  amò  : Che  pre- 
rii gj  fon  mai  quelli  } Ed  ella  : Non  so»  questi 
}<r?sti?J,  ma  virtù  di  Dio  ; e vedendo  Pafcafio 
agitato  dalla  rabbia  , e furibondo  , foggiunfe  : 
Perche  ti  affìigi  tu  ? Perchè  t'  impallidisci  ? 
Perche  ti  lasci  rodere  dalla  collera}  Ecco  che 
J:.-u  toccato  con  mano,  che  sto  tempio  di  Dio ; 
credi  adunane  che  è cosi  . 

6.  Ma  Pafca  1< q pi u ruvido  che  ammollirli  , lì 
levo  anzi  in  maggior  furore , vedendoli  in  faccia 
a rutta  la  cirri  ricoperto  di  confusone  , e diede 
ordine  , che  le  lì  accende  (se  fubiro  all’  intorno 
un  gran  fuoco,  che  la  riducete  in  cenere.  Non 
fi  fpaventò  punto  a un  tal  ordine  la  Tanta  Don- 
zela  , anzi  rivoltali  al  Tiranno  imprefe  a parlar- 
gli COSÌ  ••  lo  pregherà)  Il  mio  Signor  Gesù  Cri - 
jto,  che  il  fuoco  non  mi  offenda  , e lo  pregherò  , 
che  prolunghi  il  mio  combatti  mente  r acciocché 
coloro  , che  in  lui  credono  , riconoscano  nel  mio 
martino  la  sua  divina  potenza  j e coloro  , che 
non  cadono  , r’  umiliano  , e si  c.onfond ano.  Ma 
gli  amici'  di  Pafcafio  lo  perfuaftro  , che  fenza 
pili  la  condannafse  al  taglio  della  tefla  per  non 
tfporfi  a qualche  nuovo  cimento,  che  ridondifse 
a : tra  coniufione.  Così  egli*  fece,  cernandando  f 
che  la  Tanta  Vergine  tolse  decapitata.  On.f  ella 
poftali  inglnncchioni  porle  a Dio  la  Tua  orazio-- 
r ?,  e p:*ed>. ite,  che  ben  predo  la  Chicli  avrebbe 
i.cuperara  ir  pace  . Indi  le  fu  dal  carnefice  ta-  * 
giiata  ia  refra  ai  13.  di  Dicembre  circa  P anno 
r04-  0 vo"ò  al  cielo  a ricevere  la  doppia  corona 

*de';'x  yecgimtà  e del  martirio,  fofìerro  per  amor 
di  Ce.  ■ C'iAo  . 

7.  Uno  ce’  mezzi  più  efficaci  per  ottener  da 
Dio  abboi'AÙnte  mife  ricorriti  , e per  affi  cu  rare 
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1’  'feterna  felicità  , fi  è il  verfare  in  fan  de’  po- 
veri larghe-  limofine.  Mi  oh  quanti  inferiori  di 
merito  alle  limoline  fitte  in  vira  fon  quelle  , 
che.  fi  fanno  in  morte  ! Che  liberalità  è mai  qi?e- 
ftri  , ddice  's.  Bafilio  Magno,  donare  -a  Dìo  ciò  , 
che  uno  non  puh  ritenere  per  fe  , nè  portar  fé- 
co  ? E qual  carità,  il  voler  efsere  fumico  del 
gènere  umano  allora  foraniente , che  uno  none 
più  tra’  viventi  ! Pertanto  a p pigliarti  oc  i ai  con  - 
figliò',  che  s.  Lucia  diede  a fua  nltjiie,  e che 
ambedue  praticarono  fedelmente  , di  privarci  cioè 
in  vira  di  qualche  parte  almeno  de’  noflrì  beni  , 
per  foccorrer  con  efil ' le  vedove  , gfi'ortini  , i 
pupilli  ,-e  aitri  poveri  di  Gesù  Grillo.  Quello 
e-  r avvertimento  , che  ci  dà  lo  Spirito  'Canto 
nell'  Ecciefiafiico  (r)  : Fa'  dii  bène  ni  tuo  ami- 
ccg.e  secondo  le  tue  forz ■ porgi  soccorso  ai  po- 
vero , prima  di  morire.  Cosi  la  limofinà  farà 
a Dio  piu  gradita  , e più  profittevole  alle  anime 
nofrre  . Oh  quanto  grande  farà  neh  tempo  della 
morte  ia  confolaziondi  coloro,-!  quali  col  di- 
(pesiate  abbondanti  limofine  avranno  radunato 
ili  te  foro  di  meriti  per  l’eterna' vita  ! Oh  quinta 
altresì  farà  la  loro* fiducia  nel  comparire  ai  co- 
rpetto dèi  Signore'per  ricevere  1’ eterno  premio 
delle  iorolìmoftne  : "fiducia  magna’,  così  Iddio 
tiìedefifho  ne  afficura  in  Tobia  fa'),  erit  coram 
fummo  Dio  elemosina  OMNIBUS  facientibut 
e'.r m!  E a’  lirtofmieri  in  mudo  «particolare  fono 
indirizzate  quelle  infallibili  promefse  di  Gesù 
Crifto  nel  V ..rigelo  (3)  . Beati  mtserinerdes  , 
c,  usai  ara  ipsi  mi  se /ì  cor  titani  cemequenfttr. 
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(2)  Tcb . 4,  12.  1-  r ...  * 

(i)  5*  7* 


Digitized  by  Google 


■ìi  +R 


276  Vite  dt' Ss.  tj.  !Dicembi/e.' 

« \ • ' 

* -,  - -Il *r~m‘  -1^-  - - --  I 


WPENDIC'E  .j 

bfiS.  TECLA , MARIA  / MARTA  , MARIA, 

\ E AMA  VERGINI  , E MARTIRI . 


'■Secolo  IV, 

■^X-a  Storia  del  martiri 0 ■ diqaesteS ante  si  trovre 
ne'  Boi  bandisti  ai  9.  di  Giugno  , poco  diversa 
■nella  sostanza  da  quella,  che  si  riporta  nella 
Raccolta  degli  Atti 'de'  Martiri  Orientali , 
■ ed  è stata  pubblicata  da  Monsignor  Stefano 
‘Evodio  Asseniani  tem.  -1.  pag.  I2J. 


■qnRa  ne!!' astio  J46.  rmuiftro  del  ffiror  di  Sa* 
Slt  pore  Re  di  Perfia  contro  de*  Criftiani  nell* 
Affilia  un  certo  empio  uomo  per  nome' Narfete 
Taafapore  , che  vi  efercitava  la  carica  di  Pre- 
‘fletto  delia  Provincia  .Venne  denunziato  acoflui 
‘tn  Prete  nomato  Paolo,  che  nel  caftell®  di  Ca- 
lciato faceva  l’uffizio  di  Pallore  , e amminiftrava 
i fanti  Sacramenti  fra  gli  alrri  a cinque  fante 
Vergini  che  fi  erano  confacrata  al  Signore  con 
voto  di  verginità  , ■ e che  fors*  anche  erano  ad- 
dette al  fervizio  della  Cbiefa  di  qiìel  luogo  , ed 
abitavano  in  una  cafa  contigua  alla  fìefsa  Chiefa-, 
I nomi  di  quelle  fante  Vergini  erano  TECLA  . 
1 MARIA  , MARTA  , un’  altra  MARIA  , -e 
.AMA.  Il  motivo,  per  cui' fu  denunziato  il  fud- 
* detto  Prete  al  Pttfetto  , 1 non  fu  tanto  P efser 
f Crifliano  , quanto  P aver  accaniti  late  molte  ric- 
chezze ^giacche  il  «ìil  scabre  piatìollo  che  a gua- 


; 
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' bagnar  anime  a Crifio,  attendeva  ad  ammarare 
.-oro  ed  argento.  Il  Prefetto  adunque  avido  d’ 
im  padroni  rfi  delle  grofse  fumme  di  denaro  , che 
t gli  era  flato  detto  polsederfi  da  coflui,  fpedì  alla, 
fila  cafa  mia  truppa  di  doldati  con  ordine  di  ar- 

- tettarlo ,-  e di  portar  via  quanro  vi  trovavano  di 
preziofo.’Ir.  efecuzione  di  un  tal  ordini  circon- 
darono quei  foldati  per  ogni  parte  laccala  di 
Paolo,  acciocché  nefsuno  porei'se  feapparne , -e. 
grettamente  legato  il  Prete,  diedero  il  tacco  ad 

-ogni  cola,  e trovata  rìnchiufa  nn  *en’  arcatila 
.'grofsa  formila  di  danaro,- la  portarono  via.  -Iti 

* quefta  ftefsa  occafione 'prefero  anche  , 'e  tondi;  f- 
' feto  infletti  col  Prete  in  prigione  le  mentovate 

' cinque  Vergini.  - 

■2.  Narfete  fece  condurre  prima  cP- ogni  al  rio 
alta  Tua  prefenza  Paolo  , xon  animo  appropria;  S 

- Poro  portatogli  via,  qualora  egli  non  avefie  ac- 
confentito  di  rinnegar  la  fua  Fede  , e di  fecrifl- 
care  al  Sole  , ch’era  il  Dio  adorato  da’  Per  fia- 
ti: . Cosi  adunque  gli  di fse  : Se  tu  ubbidirai' agli 
ordini  del  Re  ,-  che  ti  comanda  d’ adorare  il  So- 
le , e di  pafoerti  del  fangue  delle  vittime  im- 
molate; ri  farà  fubito  redimito  il  tuo  danaro,  hi 

> oafo  contrario  perderai  tutto  . Paolo  eh’  er-a  già 
’ idolatro  dell’oro  , non  ebbe  alcuna-  diflS'ortà  di 
! fare  quanro  Narfete  gli  comandava,  e d’  adorare 
1 anche  il  Sole  .'"Quefia  fua  pronta  ubbidienza  ,.-s 

• apoftafia  difpiacque  al  Prefetto  , perché  gii  to- 
glieva jl  preteflo  di  far  acquiflo  della  preda, 

■ che  aveva  già  adocchiata  . Pensò  adunque  di  or- 
dinargli , di  troncare  colle  fue  mani  la  te  fi  a a 
quelle  cinque  Vergini.;  Jufingandofi  ch’egli  avrebbe 
avuto  orrore  di  fare  una  si  infame  azione,  onde 
crolla  fua  dif ubbidienza  .gli  avrebbe  Comnùalflrajo 
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preteso  di. ritenerli  quel  fuo  danaro.  Comando 
periamo,,  che  gli  folseta  condotte  davanti  quelle' 
cinque  Vergini,  alle  quali  con  volro  truce,  e 
con  tuono  di  voce  minaccevole  : Se  prontamente  r 
di  (se  loro,  non  ubbidite  all’' editto,  del  Ke  col. 
factihcare  al  Sole  , farete  mede  ad  un’  acerba  tor- 
tura , né  potrete  i limarvi  ali’  diremo  funph’zio. 
Perocché  ho  rifsluto  di  voler  Cubito  efsgunegli- 
ordini  dii  mio  Sovrano  ; e Tappiate  , che  neffun» 
potrà  togliervi’  dalle  naie  mani  . Ma  le  fante- 
Vergini  , nel  cuor  delle  quali’ regnavi’ unica- 
mente P amor  di  Dio:  T’ inganni  , rifpofero  , 
o Tiranne,  ss  credi  o a'  atterrirti  col  le  tue.' 

. minacce  , o- di  sedurci,  colle  tue  fraudolenti  /«-; 
sinché.  Da  nessuna  cosa  siamo  più  aliene  , che  ' 
dal  mancare  alla  Fede  dovuta  ai  nostre  Dio  , 
e nostro  Creatore  , e del f arrenderci  a'  tuoi 
censi  pii'. 

u - • ^ 

j.  Allora  l1  empio  giudice  comandò  , che  tutte" 
cinque  fodero  crudelmente  battute  con  verghe  . 

Il  quale  ftrazio  dei  loro  corpo  eds  (offrirono  con 
tal  fermezza  d’  animo.,  che  fianco  Cotto  le  bat- 
titure non  didero  mai  altro,  fe  non.  quelle  pa- 
role J Non  sia  mai'  Vero  -,  che  nei  anteponi  amor 
il  Sole  al  nostro  Dio.  Non  saremo  così  stólte  g 
che  l ogli  amo , cerne  voi  altri  fate,  adorar  le 
cose  create  invece  del  Creatore  . - Non  indugiò*- 
più  il  Prefetto  a condannarle  al- taglio  delia  te-’- 
ila  ; e rivolto  a Paoio  , ch’  era  ivi  prefenre  :•* Set. 
fu,' gli  dide  , colle  tue  mani  reciderai  à qùéfla  ’ 
donne  il  capo  , ti  renderò  tutte  le  tue  -ricchez-. 
•/?.  1/ iniquo  Prete , che  non  conofceva  altro 


D 


che  V oro 
tlì 


i ; / a in  ricuperare 

i;, 


C!‘;o-:  -1 


non  ebbe  ribrezzo  per  la 
e ii  fui  reforò  , di  Cubitt 

i A tirri'v  .#  i ir 1 -ry!  i A ‘ - 
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le  Sante  Verdini  lo  videro  col  ferro  afh  mano 
in  atro  d*  efef’aire  la  fatai  fentenza  : E coni: , 
£>li  di  fiero  , tt  ss'  tu  cambiato  di  pastore  in 
lupo  , <?  tj«o/  se ao 'raro  le  tue  pecorelle , jj- 
rcsrr  obbligato  a difendere  ? Sino  a attesto  se  * 
>?•  ?/  ha  accecato  1'  amore  citile  tu:  riecb'Z- 
e ? ISla  misero  che  sei  l Non  le  otterrai  , e sarà 

■ 1 ' 

tl  tuo  fine  simile  a quello  di  Giuda  . Noi  all' 
incontro  sciolte  da'  legami  di  questo  corpo  an- 
dremo a-  Cristo  y c b'  è la  nostra  sorte,  e l'  e- 
reditd  nostra  . 'Ne  quelle  , nè  altre  limili  pa- 
role fecero  alcuna  impresone  nell’  animo  del 
barbaro,  e inumano  Paolo,  il  quale  imper-vertita 
vibrò  i colpi  contro  quefle  innocenti  vittime  , 
e le  inviò  al  Cielo  a ricevere  I’  immortài  co- 
ro rra  , che-  colla  invitta  loro,  coftanza  fi  erano 
. meritate'- 

4.  Credeva  il  difgrazi’ato  Prete  cT  èflerfi\.omai 
comprata  a colio  di  tante Tcelléragi ni , e ia  li- 
bertà , e la  reftituzione  delle  file  ricchezze.  Ma 
il  Prefetto  colla  promelfa  4i  effettuar  tutto  ciò 
nel  gicfrno  fegueme  , lo  rimandò  in  prigione  . 
Intanto  chiamati  a le  alcuni  complici’  dei  le  sue 
iniquità  T commi  fé-  loro  d’andar  di  notte  tempo 
rei  la  carcere  , s di  togliere  la  vita  a Paolo. 
Ubbidirono  colloro  prontamente  ali’  ordine  del 
Prefetto,  e trovato  P infelice  , -che  s’  era  pollo 
a dormire  * gii  mi  (ero  un  faccio  al  collo,  e lo 
fl rantolarono  ,•  facendoglifare  cosi  un  fine  fami- 
gliarne a quebo  di  Giuda  , di  cui  aveva  imitato 
il- furore  , accecato  dulia- {teffa  palfione  dell*  a- 
vari/ia  . • ’ . 

Ecco  in  quefta  Storia  un  orribile,  ma  vero 
- ritratto  dell’  avarizia  . E che  altro  fi  vede  in 
df-j  , le  non  la  verificazione  di  quanto  contro 

. . - ci’  un 
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,Stì’  un  sì  deforme  vizio  diceva  fasta  ScHrturx"? 

. ZVotf  v'  è cosa  piu  detestabile , dice  fo  SpitiM» 
£.  (1)  , deli’  ' avaro  . -Nulla  v'  c sii  t>itt  abb.c- 
. ani  fievole  dell'  amor  del  'danaro  , Chi  t?  >e  cic~ 
minato,  è disposto  a vender  l1  anima  sua  ; /s-  * 
nini  arri  suam  venalem  habet  ; cioè  è pronto  a 
facrificare  e 1’ onore  , e la  cofcienza  dii’  inter-ef- 
U perchè  essendo  ancor -vivo  S*  'èspogii-a&a 
ideile  sue  viscere:  quoni am  in  vita  sua  profecet 
ì-intima  tua  : - cioè  ha  rimsnxiato  ad  ogni  feriti- 
f mesto ‘d’umanità- : ficcótue  appunto  fece  q^eK-* 
••infelice  'Paolo  .'Là  cupidigia  delta  ròba  , ci  OC 
’è.V  avarizia  , dice  1’ Apofioto  (i)  , è una  idola. 
i irta  ) ella  è la  radice  di  tutti  i mali  ;■  dalla 
..riunì e Attirai  , essendo  posseduti  , han  traviato 
- dalla  fede  , e -si  sono  imbarazzati  inunein- 
pfiaìtà  di  pene , e di  fi  pioti  .E  coloro  , e bevo- 
\ glieno  farsi  ricchi , cadono  nella  tentazione,  -* 

: vie1  lacci  . del  diavolo  , e in  molti  desiderj  inu- 
rifili  , e nocivi:,  che  precipitano  l'  tipmo  meli 3 
..chissà  della  perdizione  , -e  della  dannazione  * 

N :T uggite  adunque  , • Gegue  a 'dire  il  santo  Apo- 
■ fio  Io  (5)  , tali  cose.  Sia  la  vostra  ■■  vita  (com* 
es  dice  altrove  (4')  ) esente  dall' avarizia  ; -e 
siate  contenti- di  quel  che  avete  \ ' -giacerne  lo 
stesso  S ignora  vi  -dice  : Non  -vi-  l-nscer'ò  nè  vi 
abbandonerò  : sì  che  possiamo  dire  -con  confi* 

. denza  : II-  Signore  è il  mìo  apulo  ; non  temerìr 
. quel  che  gli -uomini  mi  posson  fare.  Siamo  at- 
tesati pertanto  a non  lafciarci  ingannare  da  que* 
mentiti  colori , forto  re’ quali  fi  tuoi  mafeherare 


fT-  ~ “ , 

j 
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un  sì  brutto,  e sìfuned©  vizio,  che  fpefle  volte 
fi  preferita  come  una  giuda  provvidenza  dell* 
avvenire  , e come  una  cautela  contro  certi  bi- 
fo  gni , che  pofiono  accadere  ^ ma  che  in  verità 
fon  chimerici  , e immaginari  . Leviamo  quelle, 
e limili  mafehere  alla  pacione  deli’  interdTe  , è 
miriamola  nella  fua  naturai  deformirà  , come  t* 
ha  dipinta  con  colori  di  verità  infallibile  lo  Spi- 
rito Santo.  Penfiamo  , che  nulla  abbiam  portato 
in  questo  Mondo  , e thè  sicuraMinte  senza  por- 
tarne via  nulla  , ne  partiremo  (1).  Riguardia- 
mo T oro  e l’argento,,  e le  cele  tutto  di  queflo 
Mondo  , come  tante  sozzure  per  guadagnar  Cri- 
sto (2),  fìccorrie' fecero  quelle  fante  Vergini , le 
quali  avendo  il  loro  cuore  didaccaro  da  tutte 
le  cofe  di  quefta  Terra  , le  ne  volarono  liete  e 
'Contente  agli  eterni  godimenti  del  CieJo , men- 
tre l’avaro  Prete  , « Pinunmno  loro  carnefice  fu 
dail’ amore  delle  ricchezze  precipitato  nel  fuoco 
eterno  dell’Inferno  . Finalmente  P eccellente 
fantità  , ;a  cui  giunfero  le  fuddétee  cinque  V en- 
igmi fotto  la  direzione  d’  un  Prete  sì  indegno, 

■e  fcellerato  , più  fervir  d’  ammaedramento  , e 
-di  conforto  a quelle  perfone  , le  quali  talvolta 
‘.fodero  codrette  a vivere  fotto  la  cura  e direzione 
di  cattivi  0 inetti  Paflori  ; poiché  ^ verità  certa 
-e  indubitata  , tanto  fpeflo  ripetura  da  S.  Ago- 
ftino  contro  i perfidi  Donatidi  , e definita  dalla 
;Chiefa  , che  i Sacramenti  ricevono  da  Gesù  Cri- 
fio  la  loro  virtù  ed  efficacia  per  fan  ti  ficar  le  ani- 
me , che  li  ricevono  colle  debite  dilpofìzioni^ 

■ qualunque  fia  P indegnità  del  minidro  che  li  di- 
‘fpenfa  * , ' 

^ • >2£.  I3L 

(1)  t.  -Tim.  6.  7. 

(2)  Fb  'dtpp.  j.  ?.  - 

• 1 

! 


Digitized  by  Google 


>>82  Vite  Jc  Ss.  14.  Dicembre. 


14.  Dicembre r- 


S.  SPÌPJDIÓ!\f£  VESCOVO  . 

• Secolo  VA'.  " ■ ’ ‘ 

Dì  questo  celi  bre  Santa  ha»  parlato  Rufino  , . 
Sacrate  , e Sozomeno  nello  Uro  Storie  eccle- 
siastiche e da  essi , più  che  dalla  Vita  del 
Me  tafraste  riportata  dal  Surie  sotto  il  dì 
12.  di  Dicembre  , si  pòssa»  raccogliere  le 
sicure  notizie  delle  su?  gesie\  come  han  fat- 
to il  Ti  lì  emoni  nel  tòm.  7.  dell?  Memorie 
ecclesiastiche  , e il  Card.  Orsi  nel  tom.  5.- 
della  Storia  ecclesiastica. 

SPiridione  fu  uno  di  quegl5  illuda  Prelati  , i 
quali  ne!  fecole  quarto  edinrarono  la  Chi*, 
fa  collo  fplend«re  dille  loro  virtù  , e de’  mira- 
coli, e co’ patimenti , che  per' la  Fede  di  Gesù.’ 
Crifio  foffetlero  nella  perfecu/ion  cominciata 
dagl’imperatori  Diocleztane , e Maffisi’ano  Er- 
edi eo  , e continuata  nell1  Oriente  per  pia  anni1 
da  Galèvio  Maffimiano  , da  Maflìmino  , e da 
Licinio.  Di  effo  han  parlato  con  grandi  elogi- 
Ruffino  Socrate  re  Sozompno-, -i  qeaìi  viveva- 
mo, nei  medefimo  (ecoio  ; e da  effi  ricaveremo- 
quelle  cofe  , che  Mani  per  riferire  intorao  all® 
lue  gloriole-,  e mirabili  azioni. 

2.  Nacque  s.  Spìridione  ne’i’  ifola  di  Cipro* 
di  genitori  erigimi  , che  vìvevano  alla  cani- 
pagn*  , tfercitaudo  la-  profinTzcme  di-  pallori  di 

pe*- 
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pecore  . Elfo  um  fu  paRore  , e nella  fua  gio- 
venrci  prefe  moglie,  ila  cui  n’ebbe' una.  figlinola 
chio.ìV>a.ra  Irene,  fa  quale  ronfacrò  al  Signore  la 
fua  v • rginirà  , e ville  lempre  nella  cafa  paterna, 
fervendo  il  luo  padre  Spiridione  . Era  il  Santo 
dotato  di  una  gran  fempiicitJ,  pieno  di  fede  , e 
bili  iffruito  nelle  divine  Scritture  , che  leggeva, 
e meditava  continuamente  . Onde  quantunque 
fp’Tc  privo  d’ o«ni  umana  letteratura , fu  Rinia- 
to  de  «no  di  effere  fol levato  alla  cattedia  epifeo- 
pale  della  fua  città  di  Tremitunte  , eh’  era  p®- 
co  di  lì  ante  da  Sa!ami»a,  capitale  allora  dell’ i-* 
fola  di  Cipro.  Ei  governò  il  popolo  a IV  com- 
mefTo  con  molta  prudenza,  pierà  , e vigilanza; 
e nel  tempo  flefTo  ncn  lafciò  di  continuar  l’ e- 
fercizio  de!  fuo  msfiiere  di  pafior  di  pecore,. chr 
egli  tnedefiino.  a guifa  degli  antichi  Patriarchi 
conduceva  a pafcolare-.  Accadde , che  una  notte 
entrarono  alcuni  ladri  nell’  ovile  per  depredarlo; 

• ina  quando  vollero  ufeire,  fi  trovarono  arrefia- 
ti  da  una-  mano  invifibile-,  che  li  ritenne  cotn® 
legati  fenza  poterfi  muovere  , nò  fare  un  fol 
palio  . La  mattina  feguente  andando  Spitidione 
ali’  ovile  per  cavarne  fuori  le  pecore  , e con- 
durle al  palco1®,  trovò  con  fua  maraviglia  quei 
ladri  r che  conferirono  il  loro  fallò  , glie»® 
chiederò  perdono  , e lo  pregarono  a liberarli  da 
quei  tegami  inviabili  , da  cui  erano  avvimi , • 
torunentati  . Il  s.  Vefcovo  , il  quale  tra  le  al- 
tre fue  virtù,  era  ornato  di  una  mi  rubi  1 man- 
fuetudihe  , e carità  , ebbe  conipalTìone  di  loro  , 
e pofiofi  in  orazione  fciolfe  coll’  efficacia  deile 
lue  paroie  coloro- , che  avea  legati  colla  virtù 
de’  funi  meriti.  Dipoi  diede  loro  un  montone  , 
acciocché  fe  lo  godeflcrp , dicendo  loro  grazio- 
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fa-mente  , che.  non  volea , che  avellerò  vegliato 
tutta  quella  notte  fer.za  verun  profitto  , e nel 
licenziargli  gli  avvertì  a guardarti  in  avvenire 
da  fimili  ruberie  ; -e  che  fe  avevano  bifogno  di 
•qualche  cola , potevano  a lui  domandarla  , fienz* 
aggravare  le  lor  cfflfciénze  col  rubare  la  roba  altrui. 

' 3.  Di  fatto  era  il  Santo  liberaliffimo  co’pove- 
■ri  , e delle  tue  entrate,  toltone  quel  poco  , che 
-■consumava  per  tifo  della  tua  taf»  , tutto  il  ri- 
rnaaente  V impiegava  pane  in  fovvenimento  de* 
bifognofi  , e parte  nel  dar  inpreflito  a quelli, 
che  fi  trovavano  in  qualche  urgente  ueceflità  , 
ma  che  avendo  fondi , e rendite  potevano  farne 
ìa  refiittraone  . Con  quefti  taii  il  fiso  c&ftume 
■era  i’  indicar  loro  il  luogo  , dove  teneva  ripo- 
fio  il  danaro , acciocché  ds.  fe  mede  (imi  prendef- 
fero  quella  fonatila,  <K  cui  «fili  avevano  bifivgHOj 
9 <z  quando  gliela  riportavano,  voleva  cfe’afS  fiìeffi 
ivi  la  ri metteflerc , .dande  1 Avevano  ptrefa.  Av- 
venne una  volta  , -eh*  un  cerri  uomo  , che  Ave# 
da  luì  ricevuto  -un  impteftiro  X .^bufandoli  della 
fica  geserofa  Semplicità  ) fece  -le  viri  e di  -redimir 
‘quello  , di  cui  era  debitore  , lenza  che  il  Ssitt» 

•fe  n’accorge  fie*  Ma  Iddio  non  permife  , che 
frode  di  colini  .rimanere  occulta  -,  perocché  of- 
fendo affo  nuovamente  -ricorfo  al  s.  Prelato  & 
domandare  ìk  premito  del  danaro , non  trovo  pi» 
nulla  nel  luogo  deve  le  mandò  a prender  fe- 
condo.li  folito  . Riferito  ciò  a Spiridior.erfàos» 
-cosa  , diffe  y ~è  quatti  , -e  sin  gei  are  , eh*  voi 
siute  ii  solo  a non  trovar,  quello  , <li  che  ave*  1 
■te  bisogno  ! Guai  date  bene  che  non  abbiate 
■mancato  di  rimettervi  ciò  , che  P altra  volta  t 
$ rendeste  , altrimenti  siate  pur  sicuro  , che  V3 
jf.vrute  .trovato  audio,  chi  .ascesso? io* 

' Me 
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Aitata  T uomo  fraudolento  confefsò  il  fuo  in- 
ganno, che  gli  fu  dal  Santo  facilmente  perdona- 
to. Dal  quale  avvenimento,  e dalla  rifportadata 
dal  Santo  fi  pnò  gi ultamente  argomentare , che  .a 
il  Signore  pe’  meriti  del  fuo  fervo  molriplicalfe 
in  favor  de’ poveri  ciò  , ch’  era  neceflario  al  lo-* 
ro  fovvenimento  . 

4.  Effendofi  nell’  anno  525.  convocato  il . gratr 
Concilio  Niceno  comporto  di  51  & Vefcovi  Car- 
tolici contro  l’Ariana  perfidia,  vi  fece  il  Santo 
una  luminofa  camparla  , sì  per  le-  lue  ammira- 
bili virtù  , e si  ancora  perché  fi  crede  , eh’  egli 
foffe  del  numero  di  quegl’  illurtri  Cor.feffori  di 
Gesù  Córto,  ai  quali  l’Imperator  Galerio  Maf- 
fìmiano  aveva  fatto  con  un  ferro  infocato  cavar 
P occhio  deliro  -,  e bruciare  il  garetto  del  piede 
finiflro  , e dipoi  .avea  condannato  a lavorare 
nelle  miniere  . Ad  elfo  ancora  fi  attribuifee  la 
maravigliofa  converfione  d:ùn  filofofo  pagano,  la 
qual  feguì  nel  tempo-  del  fopraddetto  Concilio  , 
nella  feguente  maniera.  Erano  a quel  Concilio 
accorfi  molti  filofofi  gentili  , parte  tratti  dalla 
curiofità  di  vedere  quella  radunanza  de’ più  Uln- 
ari Prelati  del  Criftianefiaio  , e parte  ancora  per  - ••  . 

difpmare  co’ loro  fofifmi  contro  i mirteri  della 
noftra  fanfa  Religione  . Uno  fpecial mente  ve  n’ 
era  tra  elfi  , il  quale  ficcome''  era  in  concetto  di  ? .. 
ertere  il  più  dotto,  e il  più  vetfaro  nell’  arte 
del  ragionare  3 così  era  ancora  il  più  ardito  f 
ed  arrogante  a provocare  alla  difputa  quei  ss. 

Prelati,  e a fa-r  pompa  della  fua  vana  dottrina, 
ed  eloquenza.  Non  mancarono  alcuni,  de’più  dotti 
di  loto,  i quali  erano  non  men  di  lui  iftruiti  v. 
ed  èfercitati  nelle  regole  del  dìfeorfo  , d’entrare' 
in  lizza  con  erto  y,  acciocché  noti  fi  vantarti;.,. 

‘ ' conu? 
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come  un  altro  Golia,  d' intubare  impunemente 
l’efcrciro  del  Signore  . Ma  per  quanto  s’adopi  af- 
ferò per  convincerlo  della  tallirà  d ei ! fue  gen* 
tilefche  opinioni , e della  fallacia  de’  Inoi  tiìolo- 
faci  argomenti  «non  veniva  lor  fatto  di  repri- 
mere  la  fua  baldanza,  nè  di  farlo  ammutolire, 
poiché  colle  fue  fotrigliezze  , e co- lotiimi  della 
fua  dialettica  trovava  lempre  maniera  di  Icappare 
dalle  lor  mani  ',  a guila  di  un -tortbofo  ferpente . 
Ma  volle  Iddio  in  quella  occalìone  moftrare  ,'  che 
il  fuo  Regno  , piu  che  colle  parole,  e coll’e- 
nergia  del  difcorlo  , fi  fiabilifce  colla  forza  , » 
colta  virtù  del  divino  filo  Spirito  ; perocché'  ec- 
citò un  s.  vecchio  di  quei!’ augnila  afTennbiea  , 
uomo  fempliciliimo  , e affatto  sfornito  i'  ogni 
umana  letteratura,  ma  pieno  di  Spirito  lar.ro, 
e della  fetenza  del  Crocifitto  ; e quefti  credei!  , 
che  fofse  t.  Spiridioue.  Fattoli  egli  innanzi  , ri- 
cbiefe  di  venir  a dil.corfo  con  quel  -filofofo  pi- 
pano ; e benché  i funi  co! leghi  faperrdo  la  (ua 
imperizia  nell’  arre  del  ragionare  , altri  ne  te- 
raefsero  di  buona  riunita  , altri  ne  avefsero  dei 
rofsurc  ; tuttavia  per  la  venerazione  , che  fi  aveva 
alla  fua  virtù,  r.iuno  osò  d’ impedirlo  . 

-5;  Egli  adunque  rivolrofi  al  filofofo  in  mezzo 
al  ccnfefso  : Ascolta  , ditte,  0 filosofo,  le  rnit 
parole  nel  nome  di  Gesti  Cristo  . . Uno  è Iddio 
creatore  diti  Cielo  , e della  Terra  , e di  tutti 
le  cose'  visibili  , e invisibili  , eh'  egli  ha  create 
dal  nulla  per  la  virtù  del  suo  Verbo  , ? le  ha 
stabilite  mediante  la  santità  del  suo  Spìrito  . 
Questo  Verbo  , che  noi  chiamiamo  Viglinolo  , 
mosso  a pietà  dcgli  uomini  , • e de'  loro  travia- 
menti , si  è fatt'  uomo  , è nato  d'  una  Vergine -, 
ha  sofferto  , td  c morto  , per  liberar  noi  dalla 
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Morte  del  peccato  , e dall'  e ter  ria  perdizione  , 
egli  è risono  per  aprirci  la  via  del  Cielo  , e 
verrà  una  seconda  volta  a giudicar  /’  Univer - - 
so  . Credi  tu  , o filosofo  , tuli  cose  ? Fecero 
quefte  parole  tal  impresone  IsIP  animo  del  fi- 
lofofb , che  ne- retto  come  ttofdiro  fen/a  Caper 
che  rilpondere  , e motto  da  una  virtù  fimeriore 
che  operava  nel  Tuo  cuore,  replico  ettrr  ciò  tutto 
vero,  nè  avervi  nulla  da  ridire.  Se  così  è,  (o.g- 
giunfe  il  s.  Prelato  , .alzati  , e vi  in  meco  alla 
Chiesa,  e prendi  il  sigillo  di  questa  Fede  , cioè 
il  Battefimo  . Allora  il  fiiolofo  vòitarofi  a*  Tuoi 
«dilcepoli,  e agli  altri  circottanti  : Uditemi , ditte, 
quanti  qui  siete  presenti.  Tinche  j’  c disputato 
colle  parole . , e cogli  argomenti  , io  alle  altrui 
parole  ho  opposto  le  mie  parole  , e ho  procu- 
rato di  snervare  gli  altrui  ragionamenti  collm 
mia  arte  del  ragionare  . Ma  poiché  una  viriti 
sovrumana  ha  parjato  per  la  bocca  di  questo 
Vecchio  , han  dovuto  cedere  a questa  viriti  le 
mie  parole,  e alla  sapienza  di  Dio  i miei  vani 
ragionamenti  . Onde  se  .alcuno  di  voi  ha  sen- 
tito .risvegliarsi  nel  suo  cuore  i medesimi  sen- 
timenti , creda  egli  pure  in  G.  C.  , e con  me 
insieme  segua  questo  Vecchio , per  mezzo  di  cui 
ladio  si  è degnato  ai  farci  udir  la  sua  voce. 
Codi  egli  divenuto  crifiiano  fi  recò  a gloria  d* 
ettere  ttaro  vinto  da  qtul  buono  , e [empiite  Vec- 
chio , o piurrntto  , che  la  verità  avette  trionfato 
de’ Tuoi  invecchiati  errori,  e l’umiltà  delia  Cro- 
ce avette  abbattati  la  Tua  fiiolQtka  fuperba  . 

6.  Mentre  Spinatone  fi  tratteneva  inNiceaal 
Concilio,  la  fua  figliuola  Irene  palsò  da  quella 
vira  in  Tremitunte  , ove  appena  era  tornato  il 
Sauro  , che  veune  a trovarlo  un  uomo,  che  ave* 
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confegnkto  ad  Irene  un  ricco  depofito  , dima»* 
dandone  la  refiituzione  . Fece  il  Santo  le  pi?* 
elatte  ricerche  in  tutta  la  cala  fenza  poterlo  ri- 
trovare. Onde  colui  piangeva  amaramente,  fi 
Grappava  i capelli,  ed  era  in  procinto  di  darli 
la  morte  per  difperazicne  . Mollò  Spiridione  a 
pietà  di  lui  , fi  portò  al  luogo  , ov’  era  fiato 
Jeppellito  il  corpo  della  figliuola,  e chiamatela 
per  nome,  le  richiele,  dove  avelie  riporto  il  de- 
polito  , che  1*  era  fiato  confegnato  . Guardate  , 
0 padre  , ella  rilpofe  dal  lepolcro  , nel  tal  luogo, 
sotti  terra , e lo  troverete  . Di  fatto  tornato  a 
cala  Io  ritrovò  nel  luogo  accennargli  da  Irene 
e lo  refiirì  al  padrone . 

7.  Quello,  ed  altri. miracoli  , che  Iddio  ope- 
rava Irequentemente  per  mezzo  di  Spiridione  , 
renderono  il  fuo  nome  aliai  famofo , e venera- 
bile non  foto  nell’ ifola  di  Cipro,  ma  in  altro 
parti  ancora  . Il  maggior  miracolo  però  era  la 
ina  vita  Tanta,  umile  sì , e cfifpregevole  agli  oc- 
chi del  Mondo,  ina  grande  e lomimmente  pre- 
gevole nel  cofpetro  di  Dio  , del  quale  cercava 
unicamente  la  gloria  con  un  ammirabile  zelo  in 
tutte  le  eofe  , che  riguardavano  la  Religione  • 
Di  quello  fuo  zelo  ne  diede  tra  l’altre  una  pota- 
va , nell’occalìone  d’  un’ adunanza  , che  lì  te- 
neva in  Cipro,  di  molti  Vefcovi  per  un  Con- 
cilio. Uno  di  elfi  chiamato  Trifillio,  uomo  af- 
fiti dotto  , e celebre  per  la  fua  eloquenza  , fa 
pregato  di  fermoneggiare  al  popolo,  mentre  fi 
celebravano  i facrofanri  Mi  fieri . Egli  avendo  a 
citare  un  refio  del  Vangelo  di  s.  Marco,  in  cui 
Gesù  Crifio  diffe  al  Paralitico  : Alzati  , prendi 
il  tuo  letto  , e vattene  a casa  tua  : in  vece 

della  parola  grabatum  ufata  dal  Tanto  JEvange- 
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lifta  per  lignificare  il- letticciuolo,  in  cui  giaceva 
il  paralitico  , ne  adoprò  un’altra  piti  elegante, 
cioè  scimpodium.  Spiridione,  che  fi  trovava  pre- 
fente  cogli  altri  Vel'covi,  ftomaca  to  di  quell* 
vana  delicatezza,  e acce fo fi  di  zelo  , non  potei 
contenerli  dal  fargliene  dubito  la  riprenfione  ::  E 
che , gli  diffif -,  ne  sai  tu' forse  più  di  colui  ; 
il  quale  zf’-rr^grabaturn,  che  ti  vergogni  Hi  que  - 
sta  voce  ? Ciò  detto,  lì  alzò  dalla  fui  Tedia,  e 
immantinente  alla  prefenza  di  tutti,  fe  ne  partì- 
di  chiefa  . QuefU  riprenfione  , che  in  quelle  cir- 
coftanze  farebbe  forfè  fiata  inopoortuna  in  bocc* 
d’altrui,  fu  ricevuta  con  rifpetto,  e con  foin- 
miffione  da  Tri  ti i i io  , attefa  la  fingo  tar  venera- 
zione , eh’ efigeva  da  tutt^  la  fintiti  di  Spiri- 
dione ; € fervi  a render  piu  umile  , e più  mo- 
dero quel  Vefco-vo  , il  qual  faceva  foverchia  pom- 
parci Tuo  fapere  , e della  Tua  eloquenza.  Anzi 
egli  ne  profittò  talmente  , che  fi  fece  difcepolo 
di  Spiridi«ne  per  apprender  da  lui  la  feienza  de* 
Santi  ; e.  per  imitare  le  fue  evangeliche  virtù'; 
onde,  ha  meritato  di  effere  anch1  egli  annoverato 
fra’.  Santi  .:  celebrandocene  la  memoria  ai  15.  di 
Giugno  net  Martirologio  Romano  . Noi  fi  fai’ 
anno  precifo  della  morte  del  grande  s.  Spiridio- 
ne, ma  fi  crede  che  feguifTe  circa  la  metà  del 
fecolo  quarto  , poiché  egli  intervenne  al  Con- 
cilio Sardicenfe  tennto  1’  anno  347.  , e unita- 
mente cogli  altri  Prelati  cattolici  difefe  I’  inno- 
cenza di  s.  Atanafio  , perfeguitato  , e calunniato 
dagli  Ariani  . 

Se  s.  Spiridione  non  potè  fofFrire  , che  (1 
cambiafTe  una  fola  parola  della  divina  Scrittura 
in  un’altra  fimile,  che  lignificava  la  ftefla  cola, 
che  avrebbe  egli  detto,  e di  quale  zelo  non  fi 
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•farebbe  accefo  contro  coloro  , che  fi  abufano  delle 
facrofanre  parole  de’ divini  Oracoli  in  cole  prò- 
fané  e ridicole  , o in  empie  fuperftizioni , .0  ne 
, /torcono  il  fenfo  a !or  capriccio  contro  il  fenti- 
mento  de’  ss.  Padri , ve  della  '.CJ^iefa  ; o .final- 
mente le  ne  fervono  per  pafcere  ' jUa  ior  vana  cu- 
liofiti  , e per  far  pompa  del  loro*  f^pere  ? Tutto 
.ciò,  eh’ è fcritto  ne’  l'acri  libri , tfice  T Apofiolo 
(1)  , è fiato  fcritto  per  noftra  ifiruzione  , .e  per 
Mofiro  ammaeftramento  , acciocchì:  impariamo  a 
conofcer  Dio  * ad  amarlo  , e fervirlo  , per  con - 
feguire  la  vita  eterna  . Da  ogni  pagina  .delle 
fante  Scritture.,  foggiunge  s:  Agoftino  , anzi  da 
-Ogni  .minima  particella  di  effa  ci  viene  infinuata 
la  carità  , e l’umiltà,.  ;Quefio  è l’ufo,  ^che  fi 
dee  fare  di  quelle  J’acrofante  parole  , nl’cite  dalla 
bocca  di  Dio  medefimo  . Impariamo  pertanto  .a 
venerarle  con  profondo  rifperto  , e a profittarne 
per  la  fantificazione  delle  anime  nofire  , riguar- 
dandole, ad  efempio  del  Tanto  David  (2),  come 
una  fiaccola  , che  rifehiara  i nofiri  palli,  e d in- 
fegna  nelle  tenebre  di  quello  Secolo  il  .cammino, 
jche  dobbiam  lecere  per  arrivare  all’eterna  felicità* 


) 

jif" 

~(i)  Ront.  14.  4. 

(2)  Psalm.  xi  8.  IC5. 
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APPENDICE 

SS.  FIDENZIO  , VALERIANA  , VITTO- 
RIA  „ E COMPAGNI  MART. 

Secolo  • • • | • 

il  Martìrio  dì  questi  Santi  si  rileva  da  due 
Sermoni  di  Salto  Agostino  il  325’.  e il  $26. 
dell'ultima  edizione  . .Questo  secando  Sermo- 
ne è anche  riportato  dal  Ruinart  nel  (a  Rac- 
colta degli  Aiti  sinceri  de'  Martiri  pag.  495» 
dell'  edizion  di  Verona  . 

SAnt’  Agoflioo  ci  ha  confervata  la  memoria 
di  venti  Santi  Martiri , de’  quali  fi  venera- 
tane le  Reliquie  nella  -Tua  Chie (a  d’  Ippona, 
perchè  lenza  dubbio  nella  ftelTa  città  avevano  (of- 
ferto il  martirio.  Ei  non  efprime  in  qual  per- 
fecuzione  ciò  avvenifle  , e nemmen  riporta  i no- 
mi di  tutti  loro  , ma  folo  di  tre  , cioè  Fiden- 
zio  , Valeriana  , e Vittoria , attel'occhè  eran  noti 
al  Tuo  popolo  , che  aveva  allor  tra  le  mani  gli 
Atti  autentici  del  loro  martirio  , e che  dipoi 
fon  periti  . Bifogna  dunque  contentarli  di  qual 
'poco , che  il  Santo  Dottore  riferifee  , e che  a 
noi  dee  edere  fommamente  pregevole  , poiché 
viene  da  un  fonte  sì  lineerò , e verace  . 

2.  Efiendo  adunque  fiati  arredati  quelli  venti 
Santi,  come  Crifiiaui,  dovettero  primieramente 
combattere  colle  lagrime  de’  genitori  , e colle 
ìufinghe  de’ parenti,  i quali  elfendo  pagani,  . fa-. 
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cevano  ogni  po'Tìbi  le  sforzo  per  di  fiorii  dal  culto 
del  vero  Dio,  allin  di  feltrarli  dal  pericolo  della 
morte  , cui  andavano  inconrro  per  la  confefTìoti 
della  Fede.  Ma  i Ss.  Martiri  , luperiori  a tutte 
le  tenerezze  della  carne  e del  fangue  , non  fo- 
lamente  fletterò  fermi,  e collanti  nel  pio  loro 
proponimento  , ma  inoltre  pieni  di  giubilo  di. 
cevano  quelle  parole  del  Santo  David  : Latatus 
sum  in  bis , qute  dt£la  sunt  mibi  , in  do/nura 
'Domini  ibimus . Effi  lapevano  , dice  S.  Agofti- 
no  , a qual  beato  termine  erano  indirizzati  i lot 
paffi,  e lì  affrettavano  di  giungere  al  Regno  de1 
Cieli,  che  fi  acquiila  con  forza,  e con  violenza, 
fecondo  che  Ila  fcritro  nel  Vangelo  : Regnimi  Ca- 
I or  uni  vini  patitur , CS*  violenti  rapiunt  illud. 

7;.  Di  fatto  preferitati  eh’  effi  furono  avanti 
al  giudice,  fecero  una  generofa  confezione  della 
dor  Fede,  e deprezzarono  le  minacce  , e i ter- 
rori con  cui  eflo  cercava  di  fcuotere  la  loro  co- 
jlanza  . Sacrificate  agl’  idoli  , dice  loro  il  Ti- 
ranno . Noi  non  sacrifichiamo  ai  demonj , rii 
ipofero  effi  , ma  a Dio  solo  eterno  , che  rico- 
nosciamo , e adoriamo  per  nostro  supremo  Si- 
gnore , e Padrone  . Voi  adunque  , foggiunfe  il 
giudice  , ricuferete  di  ubbidire  ai  comandi  degl1 
Imperatori,  e non  farete  conto  delle  loro  leggi  ? 
Noi  abbiamo  , replicarono  i Ss.  Martiri  , il 
comando  del  nostro  divin  Maestro  , il  qual  ci 
dice  : Chi  lascia  il  padre  , In  madre  , la  mo- 
glie , i figliuoli  , e tutte  le  cose  , che  possiedo 
su  questa  Terra  pel  nome  mio  , ricevérà  da 
me  il  centuplo  , e la  vita  eterna  , E perch-’  , 
ripigliò  il  giudice  , non  curare  voi  la  podeflà 
degl*  Imperatori , e vi  efponere  per  tal  cagion# 
al  fupplizio , che  vi  fovrafla  ? Perche  , rilpoiero 

i Sa  i- 
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i Santi  Martiri  , no:  -rispettiamo  la  somma  po- 
destà del  Re  eterno  ed  immortale,  e questa  pre. 
feriamo  alla  podestà  del  Re  terreno  e mortale, 
4.  Allora  il  giudice  , vedendo  quelli  Santi  im- 
mobili nella  loro  rifoluzione  di  non  facrificare 
agl’ idoli  fecondo  l’ardine  degl’ Imperatori  , co- 
mandò , che  carichi  di  catene  fodero  tutti  rin- 
chiufi  in  un’ofcura  prigione,  come  fu  lubito  efe- 
guito  . Infantagli  uomini  empi  infuìtavaao  que- 
sti beati  ConfefTbri , dicendo  : Ov'e  il  loro  Dio  ? 
Venga  in  loro  soccorso  , e li  liberi  dalle  car- 
ceri, dai  supplizi  , dalla  spada  del  carnefice^ 
t dalle  bestie  , che  loro  sovrastano.  Ma  eglino, 
foggiunge  $.  Agoflino,  non  curavano  punto -gl’ 
infulti  degli  uomini  flotti  ed  infenfati , ed  afpi- 
ravauo  con  torto  l’ardore  dell’animo  loro  all# 
corona  di  quella  gloria  immortale  , alia  quale- 
erano  deflinari , e che  tutti  venti  in  effetto  con- 
feguirorro , mediante  il  facrrfizio  delle  lor  vite 
con  un  gloriofo  martirio-,  di  cui  S.  Agoftioa 
non  riporrà  il  genere  T nè  le  particolari  circo- 
ftan'ze . E (blamente  dicendo  egli , che  la  fella 
anniverfaria  cfe’  medefimi  Ss.  Martiri  , in  cui  ier- 
naoneagiò  al  fao  popolo,  fi  celebrava  in  quella 
flagione , in  cui  i giorni  fon  corti  , fi  può  quia  Jt 
raccogliere  che  foffriiTero  il  martirio  neH’invcrno^ 
e probabilmente  in  cruefto  mefe  di  Dicembre  . 

Afpiramo  anche  noi  , dice  S.  Agoflino  , ed 
affrettiamoci  di  giungere  a quel  bearilTimo  regno 
di  eterna  felicità  , a cui  fon  giunti  quelli  beati 
Martiri  . La  viti  è aperta  a tutti , nessuno  n? 
è escluso  , se  non  chi  da  se  medesimo  si  esche- 
de  . Cristo  è pronto  a’  ricever e * suoi  Confes- 
sori , quelli,  cioè,  che  non  colle  fole  parole,  ma- 
colle:  opero  confeflano  il  fuo  nome  , fervendola- 
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fedelmente,  e ubbidendo  ai  Tuoi  precetti.  Egli 
da  l’alto  de’cieli-  dice.»  furti:  lo  vi:sti>.  mirando ; 
ajuterò  quei  che  coni  battono  , e coronerò  i 'vin- 
citori. Ma  ricordiamoci  : foggiunge  il  Santo 
Dottore,  che  i Santi  giùnsero  aL.Cielo-  : NON 
SALTANDO,  SED-  ORANDO,  NON  PO. 
TANDO-,  SED,  JE1UNANDO,  NON  RT- 
_ XANDO- , SED-TOLERANDD;  e vuol' dire,, 
che  conviene  imitare  i loro  efempj,  mortificando 
la  nodra  camene  le  noftre  palTìoni-,  tollerando 
con  pazienza  i mali  di  quella-  vita-,  ed  eferci- 
taodoci  nelle  opere,  di  pietà-,,  com’  efTL  fecero. 
Queflo  è il  frutto  principale  , che.  ogni  Criftiano» 
dee  ricavare  dalle  fede-,  che  nel  corfo  dell’anno- 
fi  celebrano  in  onore  de’  Santi  , Quello  è quello,, 
che  i Santi;  fopra  ogni- altra  cola,  gradirono , e 
deliderano  da  noi-  nelle  loro  foleanitài  Imperoc* 
che  i Santi  , fon  parole  dèi  fopralòdato- Sant*' 
Agoffino;.  nel:  Sermone,  farro- in  onore  di  quefii 
beati  Martiri,  non  kan,  bisogno*  delle  nostre  fe- 
ste, che  in,  onor,  loro  celebriamo -,  poiché  essi 
godono,  ufi'  ineffabile  perfetta!  felicità-,  in  ceni* 
pagaia:  degli  Angeli-  in.  Cielo  , e-  P onore  che- 
loro  rendiamo giova  a noi  , e non  ad  essi ... 
JV7a  onorare  i Santi -,  e tnon  imitarli,  altro  noni 
è,  che  quasi  volere  mendacemente  adularli 
Sed  onorare,  & non  imitare  , mhil.  est:  ali ud: 
quam.  mendaciter  adulari..  Allora  dunque  , con- 
clude il  Santo  Dottore  , i Santi:  ci  mirano  di 
buon  occhio-,  e .fi  rallegrano,  con  noi  ,.  quando- 
ali’ onore  , alle  lodi  , e agli  oflequj,  , che  loto 
prediamo,  accoppiamo  l’imitazione  delle  virtù, 
eh’  edì.dian  praticate,  acciocché  divenendo  noi 
vivi  membri  di  Cri  do  , polliamo  un  giorno  efler 
loro  compagni  nella  gloria  celede  : H<ec  est  em- 
. nino 
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nino  hujas  festivitatis  utilità s , alia  non  est  . 
Quella  , e non  altra  è l’utilità,  che  noi  dob- 
biamo principalmente  ritrarre- dalle  fede,  e fa-- 
iennirà  de’ Santi 


15;.  Dicembre'. 


Sv~  S E RT  A\  GRISTIA  N A .- 

• , *.  . „ Secolo  IP.- 

Hhffi.no  nel  lib.  r.  della-  Storia  Ecclesiastica’ 
racconta  le  mirabili'  azio-ni  di  questa  santa 
Donna  Cristiana  ; e vien  conformato  ■ da  So- 
crate\ da  Sozomeno  , e da  Teodoreto-nslle' 
loro  Storie- della  Chiesa*- 

IL  Signore  Iddio,.  Tempre' mirabile  nelle  opere' 
iue,  volle  fervirfi  d’ una  Tanta  donna  criftiana 
(di  cui  s’  ignorai!  nome  ) , ch’era  fiata  con- 
dotta Tchiava  nel  paefe  degPIberi  , popoli  de  IT  , 
Afia,  che  abitavano  fra  il ■ Ponto -EufTÌno  , e il' 
Mar  Gafpio,  per  convertire' alla  Fede  quella  fie- 
ra* e barbara  nazione  idolatra- nella  Tegnente  ma- 
niera .Menava  quella  donna  nella  Tua  (chiaviti* 
ui|a  vita- sì  Tanta,  e sì  pura*,  chè  moiTe  P am- 
mirazione' di  tutti*  quelli  che  la  conofcevano 
ei  feco  trattavano  Era  fedele1,  e artentifTima  al 
ferWzro  de’ padroni , preffo  cui  dimorava  ; facea 
continui  digiuni  ; paffava  qunfi  Pilifere  nòtti  nell* 
orazione  ; . e fi  elercitava  in 'ogni  Torta  di  virtù 
fecondo  la  condizion  del  Tuo  flato:  Stupiti  quei' 
Barbari  d-  un-  tal  genere  di  vita  , appreflo  di  loro 

N-  4.  afTat- 
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sfritto  nuovo  e fconofeiuro  , le  dimandavano- , 
perchè  ella  conducete  una  vita  sì  aullera  ; ed 
ella  dipendeva  loro  , che  così  vi-vea  per  piacere 
a Gesù  Cri  fio  fuo  Dio.  Giunfe  1-oro-  nuovo  que- 
fio  nome  ancora,  nè  cercarono  altro  di  più;  le 
non.  che  continuando  la  Donna  lo  ftt-flb  renar 
di  vita,  lempre  più  ere  (ce  va  la  Jor  meraviglia 
- e la  (lima  verfó- di  jei-  » 

2.  travi  in  quel  paefe  un  cofìume  , che  infer. 
tnaadotì  qualche  fanciullo  , la  madre  le  porr-a-va 
in  giro  cala  per  cala  , per  trovare  qualche  ri- 
medio da  applicare  al  ino -male.  Accadde,  che 
tura  donna,  dopo  aver  portato  in  giro  inutil- 
mente il  figliuola  infermo,  capito  alfa  cafa  del  fa 
Schiava  , e a lei  pur  dimandi  , fe  avea  qualche 
rimedio  da  fuggeririe  pel  fuo  figlitelo.  La  Santa 
iifpofe,%ch’ ella  non  fapeva  alcuno  rimedio  uma- 
no, ma  che  Gesù  Ctido.  fuo.  Dio,  ch’ella  ado- 
rna, era  potente  a guarire  qualunque  infermità- 
più  difperata  . Prefe  pertanto  ij  fanciullo  , lo  poli 
/opra  il  ino  ciiizio. , che  a (si  ferviva  di  ietto, 
e latta  per  lui  orazione,  lo  refdtuì  fano  e- falva 
alla  madre.  Si  divulgò  fubito  da  per  tutto  la  fa- 
ma di  queffo  prodigio  , onde  trovandofi-  la  Re- 
gina degl’  Iberi  gravemente  inferma  , tormentata» 
da’ dolori.,  e difperata  da’ Medici,  mandò  a pre- 
gar la  Santa,  che  andafie  a trovarla-,  e vifitarla. 
Ma  ricufando  ella  d’  andarvi-,  per  nom  efporfi  ab 
pericolo  della  vana  (lima  deihv  lode  predo  degli, 
nomini,  la  Regina  fi  fece  portare  alla  cafa  delta- 
donna  , la  quale  la  mife  fopra-  il  medefimo  fuo- 
ciiizio  ; e invocato  il  nome  di  Gesù  Crifto  , la 
Regina  rimafe  immediatamente  libera-  da’fuoi  do- 
lori, e perfettamente  guarita.  Allora  la  Santa 
*Uffe  alla  Regina,  che  di  tal  grazia  ella  era  de- 

bi* 
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birrice  fedamente  a Gesù  Grillo  , unico  , e vero 
Dio  ; c l’efortò  àd  abbracciare  il  Tuo  culto,  per- 
ché egli  ^ quello,  che  donava  la  vita  ai  mor- 
tali , e diftribuiva  a’  Principi  i regni  . 

5.  I «-formato  il  Re  di  quanto  era  feguiro-,  e 
provandone  una  indicibile  confofazione  , ordinò 
fubit©  , che  fi  portaflero  alla  donna  de’ ricchi , e 
magnifichi  regali  . Ma  la  Regina  : Niitm 1 , gli 
dille  , di  tali  cose  prezza  quell*  Serva  . Ella 
non  sì  cura  nè  di  oro  , nè  di  argento.  U unico 
dono  a lei  gradito  si  è,  che  noi  adoriamo  quel 
Dio  , ch'ella  ha  invocato 'per  restituirmi  la 
sanità.  Fecero  quelle  parole  qualche  impeffions 
full*  animo  del  Re,  ma  per  allora  non  prefe  al- 
cuna rifoluzione  rquantunque  la  Regina  non  ia- 
fciafTe  di  ripetergli  di  qumdo  in  quando- la:  (fella 
cofa  . 11  Signore  perocché  volea  tifar  mifericor- 
dia  a quella  nazione  , difpofe  , che  trovandoli  il 
Ra  un  giorno  a caccia  in  una  felva , fopravve- 
nilTe  all’improvvifo  un  ternporal  tetnpeflofo , che 
ingombrò  Parta  di  sì  folte  tenebre,  chedifperlr 
qua  , e là  coloro,,  che  T accompagnavano  , ei 
nm afe  foli»  , fenza  fiiper  dove  andare  , e dove  ri- 
volgerli . In  mezzo  a tale  imbarazzo  gli  fov- 
venne  il  nome  di  G.  C.  rdi  cui  fua  moglie  gli 
aveva  fpeflb  parlato.  A lui  ricorfe  col  penfiero* 
e dentro  di  fe  gli  premile  di  riconofeere  r e ado- 
rar lui  folo  vero  Dio , fe  lo  liberava  da  quel  pe- 
ricolo. Appena  ebbe  concepito  colla  fola  mente 
un  tal  voto,  che^cefsò  Ja  tempefta,  l’aria  fi 
jaflerenò , e fe  ne  ritornò  lieto  alla  fua  Reggia, 

4.  Fece  perciò  fubito  chiamar  la  Serva  , e rac- 
contatole ciò  , che  gli  era  avvenuto  , fi  protefiò' 
di  non  voler  in  avvenite  riconofeere  altro  Dio* 
die  il.  fuo-  Cri Uq  , pregandola  d’ infegnargli  I» 
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maniera  , con  cui  doveva  onorarlo  , e fervido , 
Piena  di  giojt  la  Serva  per  una  sì  faufta  novella, 

1’ ammaefìrò  de’ mifieri  del'a  Religione  di  Gesù 
Crillo  fecondo  la  lua  capacità  ,,  e gli  lugger!  di 
fabbricar  in  onor  fuo  una  ehiela  . Il  Re  , radu- 
nato il  fuo  popolo  , gli  rappref'enra  la  potenza 
di  quel  Dio  , che  avea  fin'  alloca  ignorato  , e 1* 
eforta  ad  abbracciare  il  fuo  culto  : lo  fieffo  fa 
la  Regina  colle  donne  r e fpirando  in  una  ma- 
niera prcdigiofa  fa  grazia  di  Dio,  tutti  concor- 
demente vi  condifcendono  e fenza  indugio  fi 
mette  mano  alla  fabbrica  della  Chiela-.  Alzate  le 
pareti  della  chiefa  , venne  il  tempo  di  erger  le- 
color.ne  , e le  prime  due.  furono  dirizzate,  (enz3, 
alcuna  difficoltà  . Ma  allorché  fi  volle  dirizzar 
la  Terza  , non  fu  mai  poffibile  di  poterla  muo- 
vere per  qtianre  macchine  <,  e forza  d’uomini , e; 
di  buoi  foffero  adoprare  ..  Confalo  il  Re  , e at- 
tonito il  popolo-  di  un  tal  avvenimento  , non 
fapevano  che  penfare,  ne  qual  partito  prendere.. 
Venuta  la  fera,  ognuno  fi.  ritirò  a- cafa  fua, 
fuor  che  la  fanta  Schiava  , la  quale  iv'oreftò  ar 
jsaffar  la  notte  in  orazione.  Ed  ecco  che  la  mat* 
lina  fegoenre  tornato  il  Re  e il'popolo  alla  chie- 
fa  , vedono  fa  colonna  alzatale  quel  eh’ e più' 
mirabile,  fofpefa  in  aria  in  dilìattza  d’un  piede 
dalla  fua  baie  , fopra  la'quale  , alla  vifia  di  tutti 
fi  posò  da  fe  mede  fìnta;  onde  un  sì  flupendo  mi- 
racolo molto  contribuì  a confermar-  nella  Fede 
il  Re  e il  popolo  . Indi  fi  dirizzarono  facilmente 
le  altre  colonne  , e fu  in  breve  tempo  compiuta 
la  fabbrica  de  ila  chiefa  . 

5.  Furono-  poi  p r c-nfigltò  della"  fanta-Schiava’ 
inviati  degli  Ambaiciarori  all’  lmperator  Goftan-J- 
tino  per  richiedergli  de’  Yefcovi  , e- de’ Preti  , 

chet 
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cfie  ammaefirafTero  la  nazione  ne’  mifteri  della 
Religion  cri  diana  : e l’ Imperatóre  -condircele  alle 
loro  iftanze-  con  maggior  piacere  , e giubilo  del 
filo  cuore  , che  fe  avelie  acquifiatO*  un  nuovo 
reame  . Tutto  ciò  e raccontato  da  Ruffino  A- 
quilejenfe,  il  quale  attefta  dt  averlo  intelo  dalla 
bocca  fieffa  del  Re  degl’  Iberi , chiamato  Bàcu- 
rio  , in  tempo'  , che  dimorava  nella  I*a  lefiina--»/ 
come  Generale  delle  troppe-  Romane  , de.' la  qual 
dignità  t e del  titolo  di  Conte  rie"  domefikci  era  ^ 
flato  onorato  dall’ Imperatore  . La  fioria  Aon ci 

dice  altro  della  Schiava principale  autrice  dìria  , - 

converfion  degl’  Iberi  , ma  non  fi  può  dubita re^ 
che  non  coronafle  la  fi>a  Tanta  vita  con  una  m otte 
prezi  olà  ; eccome  Santa  è dalia  Chiefa  venerata, 
facendofi  di  lei- memoria  in  quefio  giorno  nel 
R/iàrtirologio  tVòmano  col  titolo  di  j anta  Se\tva 
Cristiana  ■ , \ 

6.  Eco;/ come  una  donna  di  baffà  cona'izioiV, 
animata  dalla  Spirito  di  Diorcog!i  efempj  delta 
fpa  Tanta  vita  divenne  Apoflola  d’  un’  intera  nae, 
zione.-  E’’ vero-,  che  molto  vi  contribuirono  ì 
nriracoli  , de’ quali  il  Signore  fi  degnò  d’oaorare 
quella  Tua  fedel- Serva  -r  ma  s’  è veduto  altresì , 
come  la  fu,r  vira  pura' e- virtuofa  ne  fu  l’occa- 

^ itone  ',  il  principio  , e per  così  dire  , il  fonda- 
mento1. Quindi  impariamo,  quanto  importante 
colà  fra  il  dar  buon  efempio  ai  noflri  proffinù  > 
e- che  quefio  fpelfè  volte  è piu  efficace  delie  fieffe 
predicheper  convertire  i peccatori  , e per  per-, 
Tuadere  la  pierà  crifiiana  . Il  dar  buoni , e fanti 
efempi  di  virtù  è un  uffizio  di  carità  , al  quale 
ognuno  è obbligatole  ninno  fe  ne  può  difpen- 
lare  ; poiché  non  richiederne  talenta,  nè  abiliti 
paiticolate  , nc  diffinzion  di  naTci:»*.  0 di  com 

N é \ di 
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dizione  . E però  Gesù  Cri  (io  a rutti  i Tuoi  fè- 
gu-'.ci  comanda  nel  Vangelo  (x)  , che  le  loro 
opere  sieri-  come  un  a luce  , che  ri  spi  end  a nel  co- 
spetto degli  uomini , onda  ne  glorifichino  il  suo 
"Padre  celeste.  E l’Apoflolo  s.  Pietro  nella  fua 
prima  epiflola  (2)  efortava  tutti  i Fedeli  a me- 
nare un*  vita  sì-  Tanta  fra  i Gentili  * co’  quali 
allora  vivevano,  che  confiderando  affi  le  loro 
opere,  buone  , s5  inducefifero  a render  gloria  a 
pio  , e ad  abbracciare  la  criOiana  Religione 
come  appunto  in  quei  tempi  fpeffo  avveniva, 
fecondo  che  atreflano  s.  Giurino,  Tertulliano, 
Anobio  e altri.  Scrittori  de’  primi  tre  Tecoli 
delia  Chiefa  . 


APPENDICE 

3.  VALEPJANO  VF5GOV  O,  E MARTIRE, 
E ALTRJ  SS.  MARTIRI  ,E  CONFESSO- 
RI DELLA  PERSECUZIONE  VANDA- 
LICA 

Scado  IV.  . . ‘ 

S.  Vettore  Vitense  , testimonio  oculato , riporta 
nella  sua  celeste  Istoria,  della  persecuzione 
k Vandalica  le  sofferenze  , e i trionfi  di  questi 
Santi.  Si  veda  anche- il  Commentario  istori * 
co  del  Ruinart  sopra  la  medesima  persecuzione* 

SI  fa  in  quello  giorno' nel  Martirologio  Ro- 
mano fpecial  commemorazione  di  S..  Vale- 
riane 

(,1)  Li;t,  u li.  (2)  1.  E e tu  2,  jju. 
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«ano  , ri  qual  fu  uno  di  quei  Santi  Vefcovi  > 
ehe  in  gran  numero,  e per  fungo  tempo  fottri- 
rono  gli  efili,  i tormenti,  e anche  la  morte 
nella  fiera  perfecuzioue  , che  prima  fotto  Gen- 
ferico  , e poi  fotte  il  fuo  figliuolo  Unerico  , e- 
finalmente  fotto  Trafmpndo  , Principi  Vandali, 
ed  eretici  Ariani , devaftò  le  Chiefe  dei!’ Africa.. 
Più-  volte  , e fotto  diverfi- giorni  fi  è già  par- 
lato di  tal  perfecuzvone  , e di  quegl’lllufiri  Mar- 
tìri , e Confeffbri  , che  per  la  verità  cattolica 
combatterono  contro  l’Ariana  empietà.  Ma  ficca- 
rne d’  alcuni  di  età  non  fi  è fatta  altrove  men- 
zione ; così  oggi  riferiremo  ciò  , che  appartiene 
non  foiatner.re  a 3.  Valeriane,  ma.  eziandio  ad 
altri  nobili  Atleti  , i-  quali  , durante  la  medefi- 
ma  perfecuzione,  confeguirqno-  la  palma  del  mar- 
tirio , o di  una  gloriola-  confezione-, 

1.  Genferico  adunque  melfofi  nel  cuore  di  efiin- 
guere  , fe  gli  fotte  fiato  potàbile-,  la- -cattolica 
Religione  in  tutte  le  città  , e provfncie  Africa* 
ne  , loggette  al  fuo  dominio  , efercitò  principal- 
mente il  fuo  furore,  e per  fe  mede  fimo , e per 
mezzo  de’  Tuoi  mini  fin  , contro  i Vefcovi,  i 
Preti  , i Diaconi , e gli  altri  Ecclefiattici  , e 
contro  le  Chiefe  , le  quali  o-  confegnò  agli  A- 
riani  , 0 dopo  averle  fpogliate  rii-  tutte  le  facre 
fijppellettili  , fece  chiudere  , acciocché  i Catto* 
lici  non  potefsero  in  efse  celebrare  le  facre  loro* 
adunanze  . Uno  di  tali  iniqui  minifiri  dell’  em- 
pio e barbaro  Re  fu-  un  certo  Procolo  , il  quale 
venne  da  Genferico  inviato  nella  provincia  Zeu* 
gitana  con  ordine  e podeftà-  di  cottringere  i Ve- 
fcovi-, e Sacerdoti  della  Chiefa  Cattolica  a con- 
fegnargli  i vali  , ed  altri  arredi  , che  fèrv  ivano* 
pel  facro  minifiero.,,  e i-  libri  fanti , afiìnckb  fpo- 
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gl  iati  in  tal  maniera  delle  loro  armi- piu  facil- 
mente gli  tiufcifie  di  ' vincerli  , e metterli  fotro 
il  giogo  dell’  eretica  ferviti»-.  Ricufando.  i Sacer- 
doti di  Dio  di  ubbidire  a tale  ini quc  comando, 
i Vandali  con  mano-  rapace  Taccheggiarono  il 
tutto.,,- e delle; tovaglie  degli  altari  , e de’  facri. 
paramenti  non  ebbero  orrore  di  farfi  delle-  ca- 
mice , e delle  velli  ^ • Ma-  nota1  tardò  la  divina1- 
vendetta-  a punire  il  facrilego-  attentato  nella 
perfona  del  lopraddetto- Procoios  poiché,  dive- 
nuto rabbiofo  e mangiandoli  egli  flefso  a brani 
la  propria  lingua1,  finì  miferamente  di  vivere. 
San  Valeriano  , ch’  era  Vefcovo  della  Città,  di 
Abbenza--,  fu  uno  di  quelli,  che  più  virilmente 
fi  opponei'sero  , per  non  dare  ai  cani  , e ai  porci 
le  cole  Caere  ; onde  meritò  di  efser  bandito  dalla* 
città,  e fenzachè  fi  avefse  riguardo  e compaf- 
fione  alia*  fua  decrepita  età  di  ottant’  anni  , ■ fui 
fotto*  gravi  pene -proibito  a chiccheffia  di  dargli 
ricovero  nellb  propria  cafa  . Che  però  il  Santo- 
e venerabil.  Prelato  fu  corretto  ' a’ giacere  nelle* 
pubbliche  fi  rade  , efpofloalle  ingiurie  ^ de  11’  aria.  - 
E noi  ,dice.S.  Virrore  , benché  indegni  ; avem-* 
mo-  la  forte  di  ' vederlo'-e  falutarlo  in  quel  peno-- 
fiilìmo  flato  Così  S.  Valeriano*  terminò  i fuoi  c 
giorni  , infelice  agli  occhi  degli  uomini  , ma  fe- 
licifiìmi  agli  cechi  di  Dio  -,  da  cui  ricevè  la  co-'- 
rona  d’  un  gloriofo  martirio  t 

3.  In  un  luogo  appellato  Regia , foggiunge  il  ’ 
Canto  illorico  Vittore  , i Cattolici  essendo  ve- 
nuto la  folennità  della  Pafqua  , aprirono- una J 
delie  Chiefe,  che  dagli  Ariani  erano'  fiate  chiu- 
fe  , e fprangate,  a fine*  di  celebrarvi  ■ i divini  mi-' 
ilerj  . Avutone  notizia  un  Prete  Ariano, -perr 
oouie.  Adduito  , radunò  una  mafnada  di  gente? 

ar- 
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armata  del  Tuo  partito  , incitandola  a fare  flrage 
di  quella  turba  innocente  di  Cattolici'.  Entra- 
rono di.  fatto  gli  Ariani,  come- lupi  rapaci, 
nella  Ghiefa  colle  fpade,  fguainate  , ed  altri  per 
le  fine  fife-  della  Chiefa  tirarono  delle  frecce  con* 
tro  il’  popolo  in  elsa  adunato  . Una  delle  frecce- 
colpi  nèlla  gola  un  Lettore  nell’  atto  che  dal 
pulpito  flava,  cantando  1’ Alleluia  ; onde  , cadu- 
togli. di  mano-'  il  libro,  rimafe  immantinente 
eftinto  , e fe  ne  volò  al  Cielo*  ar  cantar  cogli 
Angeli  , e coi  Santi  un  eterno  e giócondiffimo 
Alleluia-,  Molti-  altri:  Cattolici  caddero'  a pi* 
degl  i altari , vittima  della- Fede  ortodofsa-,  per 
"le  mani  di  quei  furibondi-  Ariani ed  altri  itv 
maggior  numero-*  prefero-  là  fuga-,  e fi  ritira- 
tane alla*  meglio-  che-  fà  loro  perme'To.-  Ma 
non  per  queflo.  fcamparono  : il  furore  de”  per* 
fidi  Ariani  ; concioffiachfe  informato  Genferico 
del'  fatto,  ne  fece-  dipoi  trucidar  molti  , e Ipecial- 
mente  quei  , eh’ erano  d’ età  più  matura  . Molte 
altre  ftftniglianti  crudeltà- contro  i Cattolici  efer- 
citò'  il  fanatico  e furibondo  Principe  per- lò  fpa- 
zi«  di  quaranta  e piu  anni  che  durò  la*  fua  ti- 
rannica dominazione.  nell’  Africa-,,  onde  molrifTì- 
tni  furori  - fatti  'degni  della  glòria  o del  martirio, 
o- della  confeflion  della  Fede,  e de’ quali  fi  fe 
favellato  ne’  varj  giorni , in  cui  fi  fa  de’  loro 
trionfi  commemorazione  nel  corfo  dell’anno. 

4«  Non- minore , anzi  più  fu  la  rabbia  , colla 
cualer  perseguito  la’Chiela  IJnerico,  che- fu!  prin, 
cipio  dell’  anno-  477.'  fuccedfe  a*  Genferico  fuó 
padre  nel  regno,  e nel  l’odio -contro  la  cattolica 
Religione-.  Nella  Vira  di  S.  Eugenio  Velcovo 
di  Cartagine  riferita  ai  15.  di  Luglio,  e altrove 
favente  fi  è veduto  quanto  barbara  , ed  inumana 
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fotte  la  perfecuzione  di  Unerico  contro  ogni  ge- 
nere di  pe'rfoile  , e fpecialmente  di  quelle  , confa- 
crateri  facro  jniniflero  dell’altare..  Solamente 
qui  aggiungeremo,  che-  per  efìer- minare  affatto 
il  culto  cattolico  nella  città  di  Cartagine  , -eh’ 
era  la  metropoli  dell’Africa,  oltre  il  Sante  Ve- 
fcovo  Eugenio , egli  bandì  da  e (fa  tutto- il  fu» 
clero  , ch-e  confiffeva  in  più  di  cinquecento  Ec- 
clefiaflici  tra.  Preti,  Diaconi.,  e altri  miniflri- 
inferiori,  come  fi.  accennò  anche  altrove  (1)  ► 
Ma  prima  d’  inviarli  in  efilio-,  volle  il  barbaro 
Re  macerarli  nelle  carceri  coffa  fame  , e farli 
crudelmente  battere  colie- verghe  . Quello  fupplU 
zio  ordinato  non  folo  per  tormento,  ma  anche 
per  ignominia  da’ Ss.  Cotifettori,  fervi-  à ricopris 
di  vergogna -colui ,,  che  fopralìava  ali’  elocuzione 
di  etto.  Quelli  era  un  certo  Elpidofor»,  che 
avea  ricevuto  il  Battefimo  nella,  Chiefa  cattolica,, 
ed  era  fiato  levato  ai  faevo  fonte  da  un  venerabil 
Diacono  per  nome  MU  RITTA  , ma  che  dipoi 
per  compiacere  Unerico  aveva-  apofiatato  -abbrac, 
ciando  l’Ariana  empietà  , ed  inoltre  era-  divenm, 
to  il  più  feroce  minìfiro  della  perfecuzione  cond- 
irò i Cattolici  . 

5,.  Dappoiché  adunque  i Preti  erano  fiati  l’urv 
dopo  P aìtro  per  ordine  crudelmente  flagellati  r 
e dopo  di  etti  l’Arcidiacono  della  Chiefa  Carta- 
ginefe  appellato  SALUTARE  ,,  toccò  a Mu- 
ritta  , eh’  era  H fecondo  tra  Diaconi  , ad  efler 
foggettato  al  fuppiikia.  Egli  avea  portati  fec» 
saafeofamente  quei  bianchi  panni  lini,  co1  quali, 
avea  ricoperto  Elpidoforo-  nell’  ufeire  dal  facro 
fonre  bartefimale . Ora  il  Santo  Diacono  , prima 
d’  efsere  fiefo  full’  eculeo  , fpiegò  quei  pannili- 

. . ni*  » 
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tir,  e fcuoteadoli  alia  villa  di  tutti  i circofhn- 
ti:  „ Quelli  candidi  lini  ( difse.  rivolto  ad  El- 
„ pidoforo  ) ti  acculeranno  al  di  vi  n tribunale, 

„■  allorché  il  fovrano  Giudice^  verrà  nella  fu» 

,,  M. iella  a giudicarti.  Quelli  renderanno  contro 
„ di  te  teftimonianza  per  la  tua  perdizione  , al- 
„ lorchè  in  gallico  delle  tue  infedeltà  farai  foni- 
„ merlo  in  un  a biffo  fempirerno  di  zolfo  ardente. 

„ Quelli , o infelice  , ti  cinfero  , allorché  pnro  , 
„ e immacolato  nfciili  dal  facro  fonte  ; ed  eflì, 

,,  o mife rabide  ti  faranno  la  più  afpra  guerra  , 

„ quando  farai  condannato  all’ eterne  fiamme, 

„ per  aver  lacerata,  e macchiata  quella  candida 
„ dola,  di  cui  folli  rivedito  nel  Bandirne , e 
„ della  quale  effi  fono  un  fegno  .,  ed  un  firn., 

„ bolo  . Che  farai  , cheM’ifponderai , o difgra- 
„ ziato  Elpidoforo  , allor  quando  il  padre  di  fa. 

„ miglia  radunerà  i Tuoi  fervi  alla  regia  cena  , 

„ e a te  griderà  , dov’  è la  veffe  nuziale,  di 
„ cui  fofli  una  volta  Eredito  ? Come  , ei  dirà, 

M lèi  tu  dato  ardito  dt  comparire  alla  mia  pre- 
j,  fenza  , fenza  la  vede  nuziale  ? Tu  non  ne 
j,  hai  tenuto  conto  , tu  1*  hjù  volontariamente 
„ perduta.  Tu  lèi  indegno  d’intervenire  al  mio 
„ convito  . Dipoi  dirà  a’ Tuoi  minidri  : Legate 
a cedui  le  mani  e i piedi  , e gettatelo  nelle 
„ tenebre  ederiori , in  quelle  tenebre  dove  farà 
j,  un  perpetuo  pianto,  e un  eterno  digrignar  di 
„ denti  „ . Quelle  ed  altre  ùmili  cofe  il  vene- 
raci Diacono  diflè  con  tale  fpìrito,  che  mode  a 
compunzione,  e a lagrime  turti  gli  alianti  ; ed 
Elpidoforo  in  udirle  , lacerato  dai  rirnorfi  della 
rea  cofcienza  , non  osò  di  rifpondere  una  fola 
parola  . Ma  non  perciò  fi  ravvide  del  fuo  fallo, 
taè  lafciò  di  continuare  l’iniqua  fua  perfecuzione 
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contro  i fervi  del  Signore  ; tanta  era  la  cecità-  9 
e durezza  di  cuore,  in  cui  la  Sua  malizia  l’ a- 
vea  precipitato?  lnranto  quella  beata' truppa  di 
ConfefTori  , dopo  aver  Soffèrte  le  battiture  s’ in- 
camminò ai  termine- del  fuo  efilio  . Mentre  viag- 
giavano pieni  di  giubilo,  per  effe  re  flati  fatti  de- 
gni di  foggiacere  a tali  obbrobri  ed  ignominie- 
pel  nome  di  Gesti  Crifto , furono  affiliti  da  una 
mafnada  di  uomini,  violenti  ,,  e barbari-,  che  a 
fusjgefìione  .de1  Vefcovi  Ariani  erano  flati  Spediti,, 
affinchè  toglieffero  loro  con  una  Somma  inuma- 
nità quel  che  portavano  fece  , e che  dalla  pietàc 
de1  Fedeli  era  dato  fomminifìrato  per  loro  man- 
tenimento . Queffa- barbara  violenza  notr.lt  tur- 
bò i anzi  ciafeuno  di  efli  cantava  di  buon  ani- 
mot  Sono  uscito,  nudo  dai  ventre  della  mia: 
madre  , e nudo  me  ne  vo  in  esilio.- Al  Signore  : 
non  manca  il  modo  di  porgere-  il  cibo  ai  fa- 
melici , e di  vestir  nel  deserto  gl'  ignudi. . 

6.  Di  fatto  il  Signore;  ifpirò'  a due  personaggi  , 
Vandali  ; che  pro-feflavano'  la  cattolica  Religione, 
il  coraggio  di  Seguitare  quei  Santi"  confeflori  nel.' 
loro  efilio , ed  impiegare  nel  lore  ■ fovvenimento  • 
le  cepiòSe  ricchezze  , che  poffedevano . . Ed  era* 
in  vero.cofa  mirabile  il  vedere  , che  mentre  Une- 
rico  faceva  ogni  sfòrzo  per ‘corrompere  i Catto- 
lici e tirarli  alla-  fua.,  empia- fetta  , molti  di-: 
quegli  fleffi  Vandali*,  abiurato  1’  Ariani  Sino  , ab- 
bracciarono , e collantemente  profeffaroooda  Fede,.- 
cattolica  , fino  a Soffrire  con  generofa  intrepidezza 
i piò  crudeli  tormenti'.  Imperocché  avendo  San' 
Giovanni  Apodo!®  vedura  una  immenfa  turba  di 
Confeffori',  e di  Mactiri  , compolfa  di  tutte  le* 
nazioni  , che  fono  fotro  il  Cielo  , era  ben  con- 
vergente, dice.  S. Vittore  ^.che  anche  la  nazione 
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de -Mandali  non  forte  efciufa  dal  mieter  palme  e 
corone  per  la.'Confertìon  della  Fede.  Chi  potrà 
veracemente  fpiegare  , foggiunge  il  Tanto  Irtorico, 
la  diverfirà  delle  pene,  e.  de.’ tormenti  , che  da 
Unerico  fàroRO.  inventati  , e mertT  in  opera  contro 
i Fedeli  della  fin  rterta  nazione  ? Quando  io  non 
volessi  , die’  egli;,  descrivere  se  non  quello,  che 
accadde  nella  sola-  Cartagine , non  mi  sarebbe 
possibile  di  annoverare  tutte-,  le  sorte  di  stru- 
menti -,  che  furono  adoperati  per  tormentarli  . Ma 
gli  effetti  sussistono^  ancora  , e sono  a tutti  pa- 
lesi e manifesti  . Concioss iachè  altri  di  essi 
compariscono  senz a mani  -,  altri  senz'  occhi,  altri 
senza  piedi,  altri,  senza-  naso- , e senza  orec- 
chie, ed.  altri  ( che  a forza  di  essere  stati  per- 
lungo  tempo  sospesi’  in  aria  , e aver  servito  di 
giuoco  a'  persecutori  , che  gli  sbalzavano  orda 
una  parte,  or  dall'' altra  )■  hanno  le-  braccia  e 


Le- spalle  tutte  rotte  e slogate  , il  capo  stra. 
namentc  ritirato,  versorii.  petto  , e quasi,  tra  gli 
omeri;  immerso  .'Di'  molti  Martiri  , e Confertbri 


della,  nazione  de’  Vandali  S.  Vittore,  non  fa  men- 


zione in  particolare-*,  fe  non  dì  una  il  uftre  ma- 
trona per  nome  DAGILAf  , il' marito  della  quale 
efercirava  una  carica  riguardevole  nella  Corre  di 
XJ nerico  . Nè  la  delicatezza  del  ferto,.nè  I*  illu- 
fìre  parentela- de’ congiunti  la  falvarono  dal  do- 
ver foggiace’re , come  una  vile  (chiava-,  alle  ver- 
ghe , e ai  flagelli  . Indi  fu- rilegata  in  un  luo- 
go arido  , e inacce fTìbi le , ove  niuno  poteflè  vie- 
tarla , e così  refhfle  priva,  d’  ogni  umana  confo- 
lazione  ..Abbandonò  la  generofa  donna  perramor 
di  Crirto.  con  fommot  giubilo,  la- fui  doviziofa 
cafa,  il  marito,  i figliuoli*,  e i parenti.  Anzi 
eflendole  poi  fiata  efibita.  la  facoltà  di  pattare 
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in  un  lungo  meno  orrido,  e non  tanto  deferto, 
ove  potere  dimorare  con  un  minor  difagio  e 
incomodo  , !o  ricusò  , amando  di  rimaner  priva 
di  ogni  airra  coitfolazione  in  quello  Mondo  , 
contenta  di  quella  , che  riceveva  dal  fuo  Dio  . 

7 . Dopo  fette  anni,  e dieci  m-eff  di  regno- 
pìombò  Sopra  1’  iniquo  Unerico  la  divina  ven- 
detta anche  in  quello  Mooda  , poiché  , come 
fi  diHe  altrove  , pe ri  miseramente  mangiato  vivo 
da  un  bulicame  di  vermi,,  e lacerandoli  co’  pro- 
pri denti  la  lingua  , e le  carni  , il  che  feguì  nell7 
anno  4F4.  (i).  Dopo  la  Tua  .morte  le  Chiefe  dell7' 
Africa  goderono  un  po’  di  pace  , e di  iifpiroi 
Torto  Gutìdebado  , o Gundebondo , che  a luì  fuc- 
eedè  nel  regno;  poiché  quello-  Principe , benché. 
Ariano  , richiamò  i Velcovi  efiliati  , diede  liceo* 
za  di  aprir  le  chiefe  , e lafciò  ai  Cattolici  ia  li- 
bertà di  celebrare  le  facre  loro  adunanze  . Ma 
poco  durò  quella  calma /poiché  nell’  anno  495:. 
«fendo  morto  Gundeboado,  gli  Succede  nel  regio 
trono  Trafamondo , il  quale  rinnovò  la  perfecu- 
'itone  contro  la  Chiefa  , e per  Io  Spazio ■ di  circa 
ventisette  anni , in  cui  durò  la  Sua  dominazione, 
vefsò  i profelToti  della  cattolica  Religione  parte 
colle  frodi  , e parte  colle  violenze  per  indurli  ad 
abbracciare  la  Sua  empia  fetta  ; cacciò  in  efilioi 
Vefcovi  1»  varie  parti  e Specialmente  piu  di 
cento  nell’lfola  di  Sardegna,  tra’ quali  il  cele- 
bre S.  Fulgenzio  (2)  ; fece  chiudere  nuovamente 
le  Chiefe  , affinchè  i Fedeli  non  vi  celebraiTero 
i divini  milleri  ; e- finalmente  fparfe  aHche  il 
langue  di  molti  sì  Ecclefiaflici  , che  laici  , sì 

uo- 

(i)  Nella  Vita  suddetta  di  S.  Vittore  è scor? 
so  per  1 sbaglio  il  numero  4S7. 

(V)  Si  veda  la  sua  Vita  ai  4.  cu  Gen/iaja* 
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vernini,  che  dorme  ; benché  per  mancanza  di  chi 
regillratte  in  particolare  il  loro  nome  , e ne  de- 
ferì vette  i trionfi,  eccettoche  di  alcuni  pochi, 
de’ quali  fi  b parlata  altrove,  fia  a noi  ignoto 
il  numero,  il  merito  , e la  qualità  de’lor  pati- 
menti . Ma  etti  fon  noti  a quel  Dio  , che  gli 
ha  confortati  colla  fua  grazia,*  gli  ha  coronati 
con  una  gloria  immortale  in  -Cielo  . 

Intanto  noi  riflettiamo  a quelle  fenfatittime 
parole,  che  il  Santo  Diacono  Muritta  ditte  ad  El- 
pidot"pro,o  piuttotto  meditiamole  feriamente  fra 
noi  ttelTì  . A ci  alcun  di  noi , allorché  fu  rige- 
nerato a nuova  vita  nelle  acque  battefimali  , e 
divenne  figliuolo  adottivo  di  Dio  , fu  metto  fopra 
il  capo  uu  candido  lino , come  (imbolo  della  gra- 
zia e innocenza,  che  lantitìcò  l’anima  noftra  5 
e nell’  atto  (letto il  minittro  di  Dio  in  nome  della 
fanta  Chiefa  ditte  : Ricevi  la  veste  c aridi  da  e' 

immacolata  , per  custodirla  , e portarla  al  tri - 
bunale  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo , a fine 
di  ricever  da  lui  la  vita  eterna  . Prima  di 
quella  facra  cerimonia  , e primachè  foffimo  la* 
vati  dalle  fozzure  del  peccato  nel  facto  fonte, 
facemrtto  ancora  ben  tre  volte  una  folenne  rinun- 
zia a fatanaflo  , alle  opere  fue  ,ed  alle  fue  pompe. 
Quello  c l’ impegno , che  ogni  Ciifiiano  ha  con- 
tratto nel  fue  Batte  fimo  . Quelle  fon  le  pro- 
mette ( da’  Santi  Padri  giuftamente  chiamate  voti 
del  fanto  Battefimo  ) , che  noi  allora  facemmo, 
e che  tante  volte  abbiair»  dipoi  ratificate  quan- 
te volte  ci  fiamo  accollati  alla  menù  tucarifiica. 
Efamini  ora  ciafeuno  la  fua  cofcienza  lenza  adu-, 
larfi,  e fe  per  difgtazia  trovatte  ettere  (laro  in- 
fedele nel  mantenere  le  fue  promette  , e d’  aver 
macchiata  , o piùttofto  perduta,  e lacerata  , pte* 
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cardo  mortalmente  , quella  candida  ftola  , che 
allora  ricevi  dalla  divina  mifericordia  , dimodo- 
ché in  qualche  parte  meriti  i rimproveri , che 
S.  Muritta  fece  ad  Elpidoforo  , ne  concepita 
una  vera  contrizione  , ne  faccia  una  condegna 
penitenza  , e procuri  di  ricuperarla  col  fecondo 
batrefimo  laboriofo  , quale  da’  Santi.  Padri  fi  a#- 
pel  la  il  Sacramento  della  Penitenza  , Pen  za  diffe- 
rire un  folo  momento,  per  ifcampare  i terribili 
rimproveri  di  Crifto  Giudice,  -e  l’eterna  perdi- 
zione dell’  anima  fua  in  un’  abiffo  di  fuoco  e 
zolfo  ardente  : rHorrendum  est  enim  , dice  PA- 
poftofo  S.  Paolo  (i),  incidere  in  <manus  Dei 
viventis  : E’  cofa  'orrenda  , e Spaventevole  il  ca- 
dere colla  cofcienza  macchiata  di  peccato  mortale 
nelle  mani  di  Dio  vivente,  giuftrffimo  'Vendica- 
tore delle  ofìefe  fatte  alla  fua  divina  J^adllìU 
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1 6.  Dicembre  . 

S.  EUSEBIO  VESCOVO  E MARTIRE. 

‘Secolo  m 

' 'Tutti  i Padri , e gP  Istorici  eccclesiastici  del 
quarto  secolo  han  celebrate  le  glorióse  geste 
‘ di  questo  s.Vescovo,  difensore  intrepido  della 
Tede  , e da  essi  più  che  aia  altri  -autori  po- 
' steriori  si  debbon  trarre  le  sicure  notizie 
della  sua  Vita  , come  ha  fatto  li  Ven.  Card, 
Baronio  ne ’ suoi  Annali  Ecclesiastici  nel  toni. 
4.  dell'  edizione  Romana  , e dopo  lui  con  esat- 
tissima diligenza  il  Tillemont  nel  toni.  7. 

. delle  Memorie  ecclesiastiche  -, 

SAnt’  Eufebto  fu  uno  di  quegl’ illufhi , e ge1- 
nerofi  campioni , che  nel  fecolo  quarto  com- 
battè nell’  Italia  per  la  difefa  della  Divinità  dì 
Gesù  Cri  (Io  contro  gli  eretici  Ariani  , foftenuti 
dalla  potenza  dell’  Imperaror  Coftanzo , nella 
guifa  , che  per  la  (ìefsa  caufa  combatterono  vì- 
gilmente contro  di  loro  s.  Aranafio  nell’Oriente, 
:e  s.  Ilario  nelle  Gallie  . Efso  pure  foffrì  gli  efi- 
]j , le  catene  , e altri  inoumerabili  mali  da’  per- 
fidi Ariani  ; onde  ha  meritato  il  gloriofo  titolo 
di  Martire  , benché  non  finifle  la  vita  di  morte 
violenta  . Nacque  Eufebio  nell’  1 fola  di  Sardegna 
circa  il  fine  del  fecolo  terzo  , e fi  vuole  , che 
fuo  padre  morilTe  tra’  vincoli  per  la  Fede  di  Gesù 
Crifto  , mentre  era  da’fokiati  condotto  a Roma 
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per  ordine  dell’Imperatore  Diocleziano.  Sua  ma- 
dre per  nome  Reflituta  (tabilitafi  in  Roma  , al- 
levò in  quella  città  il  Tuo  figliuolo  Eufebio  nella 
pietà  criftiana  , e nello  fludio  delle  Lettere  ; e 
fu  tale  il  prefitto,  ch’ei  fece  nell’  ima  , e nelle 
altre  , che  tu  aggregato  al  Clero  delia  chiefa 
Romana,  e ordinato  Lettore.  Portatoli  poi  Eu- 
fei&io  , non  fi  sa  per  quale  occafione  , a Vercel- 
li, ed  ivi  facendo  la  fua  dimora,  fi  conciliò  tal- 
mente colle  fue. .Angolari  virtù  l’amore  , e la  fil- 
ma di  tutti  , eh’  ellendo  venuta  a vacar  la  Cat- 
tedra epifcopale  di  quella  città  , s’  unì  tutto  il 
popolo  a domandarlo  per  Vefcovo  , a prefere-uza 
d’  ogni  altro  ; ed  effendo  concorfo  nel  fenrimento 
del  popolo  anche  il  Clero  , reRò  eietto  d1  una- 
nime confenfo  a governar  quella  Chiefa  . 

2.  La  condotta  di  Eufebio  fece  vedere , che 
gli  elettori  erano  flati  moffi  da  una  celefte  ifpi- 
razione,  e che  Iddio  avea  prefeduto  alla  fua  ele- 
zione. Perocché  ei  riufcì  un  eccellente  Pallore, 
tutto  intento  a ramificare  il  fuo  gregge  colle  lue 
continue  , ed  efficaci  ifiruzioni , e cogli  efemp/ 
della  fua  fanrilTìma  vira  . Alle  funzioni  paftorali 
uhiva  un.  tenor  di  vita  auffera  e penitente  -ai 
maggior  legno  ; digiunava  fpelìo , e la  fua  be- 
vanda era  1’  acqua  pura,  e i fuoi  abiti  erano  po- 
veri , e comuni  ; abboniva  i piaceri  , gli  onori, 
e tutte  le  altre  cofe  , che  fog'iono  efier  1’  og- 
getto de’  deliderj  della  maggior  parte  degli  uo- 
mini . Amava  in  modo  particolare  la  caditi  , e 
fi  sforzava  ci  renderla  amabile  anche  agli  altri; 
onde  molti  dell’uno  , e dell’altro  felfo  perfuafì 
dalie  fue  eforrazioni  abbracciarono  quella  bella 
e angelica  virtù  , per  fervir  Dio  con  purità  di 
cuore,  liberi  dalle  cure,  e dagl’imbarazzi  dei 
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Secolo  ; e in  breve  tempo  fi  vide  tutta  la  città  « ■ 
di  Vercelli  infiammata  da  quei  fuoco  dell’amoc 
divino,  che  G.  C.  venne  a recare  in  Terra  , e 
applicata  ail’efercizkJ  delle  opere  buone  , e delle 
virtù  criftiane , ognuno  facondo  io  fiato  fuo  . 

3.  Uno  de’ mezzi eh’ egli  giudicò  più  vale- 
vole^ edificare  il  luo  popolo,  ed  a fantificare  * 

k anime  , fu  il  formare  un  Clero  fanto  , che 
fofTe  ornato  di  quelle  qualità  , che  fi  richiedono 
nei  miniftri  di  Dio  , cioè  della  dottrina  conve- 
niente al  loro  fiato  , e di  una  pietà  (ingoiare  , 

A quefio  fine  radunò  gli  Ecclefiaftici  a convi- 
ver fece  nella  fua  cafa  epifcopale',  del! a quale 
ne  fece  come  un  mónafiero;  e fu  egli  il  primo, 
che  nell’  Occidente  unifft  infieme  gli  elercizj  . 
della  vira  monafiica  colle  funzioni  clericali  s il  - 
qual  efempio  fu'  poi  feguito  da  s.  Martino  nelle  - 
Gàllie,e  da  s.  Agoftino  nell’Affrica.  Vivevano  , 

effi  feparati  afiattu  dal  commercio  , e dalle  cure 
del  Mondo,  e lontani  dalla  converfazion  delie 
femmine  , coll#  quali  non  trattavano  , fe  non 
quanto  èfigeva  1*  obbligò  della  carità  , e l’efer- 
cizio  dèlie  lor  funzioni . Attendevano  a morti- 
ficar la  carne  co’  digiuni , e colle  altre  àufteri- 
tà,  come  fe  fieflèro  nel  deferto  , s’  adunavano  a 
cantare  le  divine  laudi  s’  impiegavano  nella 
lettura  delle  Scritture  , e nella  meditazione  dell’ 
eterne  verità  . Facevano  ancora  qualche  lavoro 
manuale'  nel  tempo  , che  loro  rimaneva  libero  ' 
dalle  altre  occupazioni  : e fi  aiutavano  fcambie- 
volmente  a fervire  Iddio  con  fervor  di  fpirito  , 
e ad  efercitarfi  nell’  umil  - . nella  carità , e nelle 
altre  virtù  , colla  fperdf;  V beni  eterni  , ai 
quali  unicamente  afpiravanó'  Sopra  tutto  con- 
ferva vano  tra  loro  una  tal  unione,  che  fembra- 

Dicembre  O vano  . , 


Digitized  by  Google 


3*4  Fife  ^c’5.y.  <6.  Dicembre.  , 
vano  non  avere  fé  non  un  cuore , e un’  anima 
fola  come  fi  dice  negli  Atti  Aportolici  de’  pri- 
mitivi Fedeli  della  Ch'fefa  di  Gerufalemme  . A 
tutti  precedeva  co’ Tuoi  luminofi  efempj  il  lauro 
Vefcovo,  e tutti  animava  colle  fae  efortazio ni 
piene  d’unzione  , e del  fuoco  delio  Spirito Tanto, 
a cui  porgeva  continue  , e ardenti  preghiere  f 
.acciocché  colla  fua  divina  grazia  benedicefle  ,1’ 
opera  da  Te  incominciata,. 

4.  Si  Tpa-rfe  eia  per  tutto  la  fama'}  e il  buon 
edere  delia  fantità  del  Clero  di  Vercelli  } onde 
s.  Ambrogio  fece  pei  di  elfo  il  Tegnente  elogio: 
Qjtesta  è ( die’, egli  ) un a .militò*  tutt.a  celeste , 
e tutta  angelica  , occupata  Hi  giorno,  e dinotte 
in  cantar  .le  lodi  di  Dio , in  placare  il  suo  sde- 
gno', in  implorare  la  sua  misericordia  con  fer- 
vorose orazioni-,  e in  fare  dell e sante  letture , 
in  lavorare , vivendo  separati  dal  tumulto  del 
Mondo.,  e dal  cth'versarc  con  'donne  . Qual  cosa 
più  ammirabile  di  una  tal  vita  , in  cui  nulla 
v\è  da  .temere  , e malto  d,f  imitare  ? in  curda 
pena,  e P austerità  del  digiuna  è compensata 
dalla  tranquillità  della  mente  , e dalla  speran- 
za dell'  eterna  felicità  ? Questa  vita  è liberà 
da'  disturbi  , e dalle  cure  temporali  , dalle  di- 
strazioni degl' imbarazzi  del  Secolo,  dagl'impe • 
dimenti  delle  visite  di  penane  oziose  , dal  ri- 
lassamento, e dalla  lepidezza-  Da  quello  Clero 
allevato  Tetto  la  difeipìina  di  s.  Eufebio  «feirono 
uomini  di  eccellente  dotrrina  -,  e viri»  , .i  quali-1 
non  (olamenre  edificarono  la  Cbiefa  di'Vercellij 
rna  elTendo  Itati  richiedi  per  Vefcovi,  e Partorì  di  • 
altre  Chisfe  , rifplenderono  come  lucerne  porte 
fui  candeiliere  per  la  falute  di  molti  '. 

5. ' E»  ancora  il  Tanto  Veleovp  attento,  t vi- 
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gitante  a prefervare  il  fuo  clero  , e il  popolo 
•dal  veleno  dell’  erefia  Ariana,  la  quale  Cotto  la 
protezione  del  PI  raperaror  Coftanzo  avea  già  fatta 
una  grande  flrage  nell’  Oriente  , e fi  sforzava 
ancor  d’infettare  le  chiele.d’  Occidente  . 11  Corn- 
ino Pontefice  Liberio,  per  metter  qualche  freno 
alla  baldanza  degli  Ariani,  ed  impedire  gli  ni-  ' 
tenori  progredì  dell’ errore  , defiderò,  che  Ci  coti- 
vocafle  un  concilio  in  Milano,  al  quale  condì. 
fceCe  facilmente  l’Imperatóre  infiem  co’  Cuoi  Ve- 
Ccovi  Ariani,  ma  colla  perverfa  intenzione  di 
farvi  ricevere  dai  Vefcovi  cattolici  dell’  Occidente 
le  nuove  fopmole  di  Fede  , che  avea  gii  propo- 
ne agli  Orientali , affatto  oppofie  a quello  , eh* 
era  fiato  già  flabiliro  , e decifo  nel  gran  Conci- 
lio Niceno.  Al  fópraddetto  Concilio  di  Milano 
tenuto  P anno  355.  il  Pontefice  inv  iò  per  Cuoi 
Legati  Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari  metropoli 
della  Sardegna  , uomo  zelantiCfimo  della  Fede 
cattolica  , il  ‘Prete  Pancrazio  , e ii  Diacono  I la- 
rio , e Ccrifffe  un’  efficace  Lettera  a s.  Eufebio  , 
acciocché  fi  unifTé  co’  Cuoi  Legati  per  la  dilefa 
della  verità  contro  1’  errore , poiché  il  concetto 
tiniverfale,  che  Ci  aveva  delia  fuà  dottrina,  e 
fantità  , poteva  molto  contribuire  a fventar  le 
fiacchine,  e le  frodi  degli  Ariani,  i quali  tra 
le  altre  cofe  erano  rifoluri  di  far  condannare  con- 
tro ogni  'gipfliàia  il  grande  s.  Atanafio  , princi- 
;pale  e intrepido  fofienitore  della  Divinità  di  Gesti 
Crifto , e del  "Simbolo  Niceno.  Intervenne  di 
■fatto  s.  Eulebio  al  Concilio  di  Milano  , benché 
non  fenza  gran  ripugnanza,  e qy.^lì  per  forza, 
artefoché  prevedeva,'  che  gli  Ariani'-,  abufando- 
fì  dell’autorità  dell’Imperatore,  che  fi  trovava  1 ^ 

allora  in  Milano  , avrebbero , fecondi»  il  loro  co. 
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fiume  , ufate  le  violenze  per  intimidire  i deboli, 
e i pufiManimi , e per  far  prevalere  la  Ior  facri- 
lega  fetta  . . 

6.  Quello  che  s.  Eufebio  previde.,  pur  troppo 
avvenne  ; perocché  i Vefcovi  dell1  Ariana  fazio- 
ne , capi  delia  quale  erano  Valente  Vefcovo  ai 
Murfa,  e Urfacio  Vefcovo  di -Singiduno , am. 
bidue  gonfalonieri  deli’  empietà  , pretefero  di  ob- 
bligare, Eufebio , e i Legati  del  Papa  a ricevere 
un  editto  dell’ Imperatore  intorno  alla  Fede,  che 
conteneva  il  veleno  del (*•  Arianifmo , e a fotto- 
fcrivere  h condanna  di  fant’ Atanalìo  . Adopra - 
jrono  a quello  line  tutte  le  macchine  , e tutre 
'le  frodi , accompagnate  dalle  minacce;  ma  non 
poterono  non  (blamente  vincere  , tru  nemmeno 
fcuotere  l’intrepidezza,  e -il  coraggio  di  fant* 
Eufebio  , e de’ Legati  del  Papa  , ai  quali  é uni 
anche,  s.  Dionifio  Vefcovo  di  Milano.  Vedendo 
adunque  gli  Ariani,  che  nulla  potevano  ottener 
da.  e (Ti  nel  concilio,  che  fi  teneva  nella  chiefa 
di  Milano,  e che  anzi  il  popolo  Milanefe,  eh’ 
.era  predente,  (degnato  per  le  loro  violenze,  co- 
minciò a gridare  : furia  gli  eretici  , fuor  a gii 
Jiviani  , fuora  gli  Autori  delle  perversi  dot- 
trine : V.  va  Dionisio  , viva  Eusebio,  pe'  quali 
} salvu  i et  Chiesa;,  rifolverono  di  trasferir!’ a- 
dnnanza  dei  Vefcovi  dalla  chiefa  nel  palazzo 
dell’  Imperatore  , lufingandcfi-che  la  fua  prefenza 
incuterebbe  rimore  ai  fanti  Prelati  , ficcbc  non 
ardirebbero  di  refiftere  aila  fua  volontà  . Refla- 
ron.o  però  deiufi  , poiché  s.  Eufebio  , che  già  da 
gran  tèmpo  s’ era  avvezzato  a metterfi  fotte  i 
piedi  ogni  rifperto  umano,  e a non  temer  nulla 
di  q uè  fio  Mondo  in  pregiudizio  della  verità  e 

sella  giullizia  j refiftè  infreni  co’Legati  del  Pon- 
<■  ■ .«c 
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tefice  , e con  s.  .Dionifio  In  faccia  all’ Impera- 
tore , e rendè  imirili  tutti  i tentativi,  eh’ et 
fece  per  efcugiure  il  loro  animo  , fino  a minaci- 
claili  della  morte  , e a sfoderare  eqli  mede  fi  mo- 
la fpada  contro  di'"  e fi? , come  le  li  voi  effe  ucci- 
dere di  propria-  rumo  , benché  poi  fi  conte k rafie 
di  mandarli  in  efili o . ' Del  gy.m  numero  di  Ve- 
stivi , fon.  parole  di  un'  moderno  cbiarilTiuiO 
Iflorico  (i)  , che  intervennero  d' questo  concilio 
Hi  Mi  i uno-,  il  qual  fi  vuole,  che’  afcendtffe  at  - 
numero  di  trecento , ‘siccome  questi  tre  soli  5 
"Eusebio  , Lucìfero  ,,  e Dionisio  , furori  cocciuti 
dulie  lor  Sedi  , e rilegati,  in  esilio  ',  cosi  di 
essi  soli  comunemente  si  crede  , che  abbiano’ 
con  petto  , è- spirito  sacerdotale-  sostenuta  /’  in- 
nocenza di  s.  Atanasio e la  "causa  ai  Dio  ; 
e che  gli  altri  per  mancanza  di  lume  , e di 
coraggio  lasciatisi  circonvenir  dalle  frodi  , e 
calunnie  dei  Vescovi  Ariani  , o intimidire  dalle • 
minacce  del  furioso  tiranno  , o allettare  dalla 
speranza  de ’ suoi  favori,  abbiano  acconsentite  .a 
comunicar  cogli  eretici  , e a condannare  Atansiot 
7 . Difperat©  adunque  l*  Imperator  Coftan/o  di 
poter  vincere,  i’  eroica  coftanza  , e fermezza  di 
s.  Eufebio,  di  s.  Dionifio  , e de’Legari  Pontifici,, 

K fece”  arredare  dalle  lue  guardie  , e dopo  averli1, 
farti  maltrattare  in  piu  maniere,  li  condannò  all*' 
efilio  , ciafcheduno  in  luoghi  divalli,  e lontani, 
acciocché,  non  avellerò  la  confolazione  di  vederli 
infiem'e,  e di  ricevere  1’  un  dall’  altro  qualche- 
fcambievole  conforto  nella  loro  rilegazione  , IVI» 
erti , come  trionfanti , uscirono  dalla  pn^na  , e 
gloriofi  per  la  vittòria  riportata  ; ovunque  paf-  ! 

° 3 . là;  ’ 

(i)  Cardinale  Orsi  Storta  Ecclesiastica  He 
irò  14,  numero  £7,  ~ ' ^ 
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fava  no  , erano  da’ Fedeli  accoltbcon  fommo  ono- 
•-  / • re  ,•  e ìe  carene,  di  cui  erano  avvinti ferviva- 
jio  a con/ermare  t Cattolici  nelia  Fede , è a pub- 
blicar da  per  tutro  l’innocenza  de!  grande  fnnf 
Aranafio  , e a far  Tempre  più  derefìare  la  per- 
• > fidia  Ariana,  e- ad  abbonii  nat  1’ elecrabile  loro 

crudeltà  e fierezza. 

«.  Iiiformato  il  Papa  Liberio  delle  cofe  arca- 
dure  in  Milano,  fcriffe  ad  Eufebio,  e a’ Tuoi 
-compagni  nell’  e fi  1 io  una  letrera  degna  del  Prin- 
cipe dc^Pa fiori,  e de!  fupremo  Capo  dellaChiefa, 
nella  qual  lettera  con  e fio  loro  fi  congratulò 
della  corona  / che  fi  erano  acquifiata  nel  com- 
battimento fofienuto  per  la  Fede.  lo- non 'sé ,, 
diceva  loro  tra  le.  altre  cofe,  come  poter  de/na- 
mente  celebrare  i meriti  della  vostra  virtù,  se 
non  che  io  son  sicuro  di  non  potervi  recare  una 
più  viva , e sensibile  consolazione  , che  col  ren- 
dervi persuasi  d'  esser  ia  con-  voi  nell'  esilio  . 
E poco  appreffo  foggi  unge  Q_ual  sia  l'eccel- 
lenza della  gloria  da  voi  riportata , lo  potrete- 
da  ciò  meglio  comprendere  ,.  che  a'  tempi  delle 
persecuzioni  dei  Pagani  , coloro  , eh'  erano  per- 
seguitati , non  avevano  a pjrovare  se  non  la  spa- 
da dei  Tirvnm  ,'  laddove  a voi,  o devoti,  sol- 
dati di  Cristo , è convenuto  aver  nemici  i 
falsi  fratelli  , e combatter  con  gli  uomini - per- 
fidi , dei  quali-  quanto  pii*  è stata  orribile  la 
violenza,  altrettanto  più  copioso  frutto  ha  re- 
cato ai  santi  Sacerdoti  . • 

p.  Fu  s.'  Eufebio  rilegato  a Scitopoli  nella- 
v Palefiina  j.  della  qnal  città  era  Vefcovo  Parro- 
- filo  r uno  de’ capi  più  furiofi  , e de’  più  anziani, 
-della  fetta  Ariana  . Cofiui  da  principi#  adoprò 
le  arti  della  fua  invecchiata  malizia  per  indurs. 

Eu- 
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Hufeblo  a comunicar  con  elTolui,  e lo  lafciò  abitar 
libero  apprèffo  il 'Conte  Giufeppe  , perfonaggio 
riguardevole",  e di  gran  pietà  , il  qual  di  Giu- 
deo eflèndofi  fatto  Crirtiano,-  era  (laro  dal  gran 
Coflamiao  onorato  del  titolo  di  Conte , dignità 
in  quei  tempi  affai  col  piena  , ,.e  principale  deli5 
Impero  Romano.  Ma  vedendo- IH niquo- Patto- 
filo  , che  hiun  frutto  ricavava  dalle  lue  macchine 
fraudolenti',  e che  anzi  il  Santo  Prelato  era  da 
tutti  Rimato  , venerato  , e continuamente;viiiratO' 
da.  perfone  d’  ogni  condizione  che  venìvaBO  a 
Èelia  porta  a Sci  topo!  i 'dalle,  cifri,  e provinole 
circonvicine  , montato  in  furore  > parto  alfe  vio- 
lènze , e agii -ftra pazzi  di'  ogni  Torta  . E in  pri- 
ma tiratolo  fuor  dei  l’albergò  , dove  il  Santo  avea 
per  qualche,  tempo  dimorato',  lo  fece  rinchiudere 
dentro  una  piccola  camera  , ove  fpacciapdo  P or- 
dine  dell’  Imperatore  , andavano  i fuoi  Ariani  a 
maltrattarlo  in  diverfe  ore.  Lo  ftrafeioarono  per 
terra  mezzo-nudo, e gli  fecero  fecndere  più  volta 
la  fcala.  fupino  , e colla  relìrt  all’  ingiù  fenza 
potergli'  cavar-  di  bocca  una  fola  parola  , abban- 
donando egli,  full’efempio  di  G.  Ci,  il  fao* 
corpo  al  loro  furore , perché  fe  ne  prende  Siero, 
quel  giuoco  , che  volevano 
■ io;  In  mezzo  a quelli  tormenti  egli  ebbe  la 
confclazione  di  ricever  la  vifira  di  un  Diacono, 
e di  un’altro  Ecclèfiartico*,  che  gli- portarono 
Lettere,  e Limoline'  per  parte  della  fuaChiefa 
di  Vercelli  , e delle  Chiefe  circonvicine  . Ma 
appena  furon  putiti-  quei  due  Chierici  per  an- 
dar a vibrare  i’  Luoghi  fanti-  di  Gerufàlexnme , 
che  gli  Ariani  raddoppiarono  contro  Eufebio  i 
•cattivi  trattamenti  di  prima  ; anzi  impedirono 
a=  qualunque  perfoua- di  andare  a vederlo  , e la 
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& falciarono  quattro  giorni  fenza  alcuna  Torta  di  ci« 

ho  . Finalmente  lo  fecero  rimettere  nella  Tua 
prima  cafa  , eoo  tanta  letizia  del  popolo’in  ri-  * 
vederlo,  che  accelero  all’intorno  di  «quel  la  cafa 
, delle  fiaccole  . Ma  gli  Ariani  ingelofm  cieli’  af- 
fetto, che  il  popolo  moflrava  per  Eufebio  , tor- 
narono alla  Tua  cala,  forartelo  un  muro  della  c ri- 
conti g uà  , a fin  d’  entrarvi  lenz’  e fiere  ottervati, 
e gettatifegli  addotto  r cerne  tanti  (mio ft  , lo 
menaron  via  di  bel  nuovo  , e lo,  rinchiufero  in 
tm’ anguftilTi'ma' prigione  . Lo  fletto  trattamento 
fecero  agii  Ecclefiattici , e ai  laici , chv erano  atr- 
dati  a vifitario,  e il  lor  furore  giunfe  fino  a 
maltrattare  alcune  veigim  rèligiofe  , le  .quali  gli 
avevano  ufara  qualche  attetrzione.  Gli  rubtreno 
ancor  quanto  aveva  , sì  di  mobili  , come  di  ds- 
- nato  deftinato  pe’  fuoi bifogni  ,_e  per  quelli  de* 
poveri , e lafciatolo  in  prigione  -,  ve  lo  tennero 
lei  giorni  interi  fenza  mangiare  , non  permet- 
tendo a Verun  Cattolico  di  portargli  la  minima 
cofa  , fintantoché  vedendolo  vicino  a girare-,, 
lafciarono  , che  gli  fotte  dato  qualche  alimento. 
Wi  quelli ed  altri  mali  trattamenti , e oltraggi, 
che  fant’  Eufebio  foffrì  con  ammirabil  pazienza 
dagli  Ariani,  ne  abbiamo  un’  autentica  tèftimo- 
nianza  nella  lettera  , eh’ egli  fcritte  al' fuo  clero, 
e popolo  dL  Vercelli,  e alle  vicine  città  di  No- 
vara, di  Toma  e d’ Ivrea  , nella  cjual  Lettera, 
fecondo  che  gliet  permife  il  timore  d’  edere  ad 
ogni  momento  forprefo  cibile  guardie  , diede  i oro 
un  efatto  ragguaglio  delle  tirannie  degli  Ariani, 
e delle  fue  fofferenze  . Inoltre  gli  eforrb  nella 
medefima  lettera  , a bandire  da’  loro  animi  ogni 
umano  timore  , e ad  etter  vigilanti  a cuftodir  la 
Fede , a mantener  la  concardia , e a perseverare 
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nell’  orazione  per  ottener  da  Dio  ia  pace»  ®..ia 
tranquillità  della  Chiefa.  Gli  Ariani  intanto- ram'. 
imricati  da  una  parte. di  non  aver  potuto  dopo 
sì  lungo  tempo  vincere  la  collari  za  del  Santo  ^.e 
irritati’  dall’  altra  maggiormeste  dal  vedere  , che’ 
.‘crefceva  ogni  giorno  piu  la  (lima,  e i amoia 
del  popolo  verfo  di  lui,  lo  fecero  tra fportarei.a- 
Sciroooli  nella  Cappadociaq  e di  la  nella  le  . ^1- 
-de  d’  Egitto  7.  dove  il  Santo;  dimoro,  nell  eolio- 
fino  alla  morte  dei U’  Imperator  Coflanzo.,  feguita 
nel  mefe  di  Novembre  d*llv  anno  ,$éi.' 

...  ^ ix.  Avendo  Giuliano -l’ Apollata ^lucceiTor  di 
Goflarrzo  ntlP  Impero,  permetto  ai  Xefcovi  e,i- 
-liati  di  tornare  alle  loro  Còte  le  , s.  Emeoio  daba 
Tebaide  fi  portò  prima  ad  Aleffandria  a trovate* 
il.  grande  s.  Atanafio , e intervenne  al  Concilio 
ivi  tenuto  , in  cui  fi  confermarono  i dogmi  del- 
ia Fede  cattolica  contro  gli  Ariani , e fi  uso  di 
una  caritatevole  coqdifcendenta  verfo  di  quelli, 
che  aveano  o per  ignoranza. , . o per  debolezza 
comunicato  cori  gli  Eretici  , e fi  eran  lafciati  in- 
gannare dalle  lor.  frodi,  o vincere  dalle  lor  vio- 
lenze., permettendo  che  potettero  ritenere  le  loro 
Sedi,  le  eran  Vtfcovi,  ed  efercitare  i lor  mini- 
fieri  , fe  eran  Preti  , o Diaconi  /dopo  aver  però 
rinunziato  alla  loci  età  , e comunione  degli  Ere- 
'tici  . Nel  che  i due  Santi  mefkarono  la- loro 
gran  carità  verfo  i loro  fratelli , e.  recarono  un 
gran  benefizio  alia’Chiefa,  per  reintegrare  oiù 
fàcilmente  la-  p2ee  , e la  concordia  Dipoi  s. 

Euiebio  pafso  ad  Antiochia  col  difegno  di  unire 
infieme  i Cattolici  di  quella  chiela  , eh’  eran  di- 
vili  >n  due  fazioni  , P una  delle  quali  teneva  per 
54  Me  lezio,  e T altra  , chiamata  degli  Euftazianr  • 
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(i)  , faceva  a pane  le  fue  radunarne  fotto  la 
condotta  dì  alcuni  Preti  , 'e  rirufava  di  ricono- 
fcere  per  Vefcovo  legittimo  s.  Melezio  . Ma  tro- 
vò , che  Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari  ,.il  quale, 
prima  di  lui  era  andato  per  lo  fteftò  fine  ad 
Antiochia  , avea  colla  fua  imprudente  condotta 
accrefciuro  il  fuoco  della  divifione-,  e podi  nuovi 
inoperabili  oflacoli  alla  concordia,  ordinando  il 
Prete  Paolino,  uomo  peraltro  di  fingolar  me- 
rito, per  Vefcovo  degli  Eufiaziani-.  $ant’‘Eufe- 
bio  difapproviJ  l’azion  di  Lucifero , ne  gemè  an- 
cori tra  fe  medef!mo,e  CQnofcendo  che  il- male- 
era  fenza  rimedio  f fe  ne  partì  tofio , per  far  ri- 
torno in  Italia.  Dovunque  e i paflava confer- 
mava i Cattolici  nella  Fede  , riconciliava  i -ca- 
duti , che  tornavano  al'  feno  della  Chiefa  catto» 
lica  , e fortificava  i deboli  , e vacillanti,  accioc- 
ché fi  manteneflero  fermi  e collanti  e fpecial* 
mente  nelle  provinole  dell*  Illirico  , dove  Pere- 
La  più  che  alrrove  s’ era  dilatata,  procurò  con* 
ogni  ftud  io , ,e  con  molte  fatiche,  di 'bandirne 
l’errore,  e farvi  rifiorire  la  cattolica  Fede. 

12.  Finalmente  nell’  anno  luperare  le  Al- 
pi , mife  piede  in  Italia  , ove  fu  cerne  trion- 
fante ricevuto  con  giubilo  universale-,  dimodoché', 
fecondo  l5  cfprefTìon  di  s.  Girolamo,  parve  che 
P Italia  al  comparir  di  Eufebio  , depofle  le  vedi: 

\ . da- 

(D  Quésti  Cattolici  si  chiamavano  EufTa» 
Ziani  dal  rame  di  s.  Eustazio  Vescovo  d'  Jht* 
liochia  , il  quale  fu  ingi ustamente-  depesto  dagl i 
Siriani  , e morì  nell'  esilio  come  si  disse  nella 
sua  Vita  ai  16.  di  Luglio  , ed  anche- nella  ' Vi- 
ta dì-  s.  Melezif  riferita -ai  1.2.  di  F ehkrajo ■* 
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eia,  lutto:,  prendefse  gli  abiti  da  fella  . Unito  fi  il 
Santo  con  s.  llario  Vefcovo  di  Pòetiers  nelle 
GaJHe  , altro  illulìre  campione  della  Fede  , che 
allora  fi  trovava  in  Italia,  fi  applicarono  infie-  • 
me  con  felice  fucceflb  a, curar  le  piagete , cagio- 
nate  deli’  erefia  degli  Ariani  , e dalia  tirannia  di 
Coflanzo  , e a rifiabilifr  da  pertutto  la  purità 
della  Fede,  ufando  delio  fiefio  temperamento , o 
della  flefFa-  condifcendenza  -verfo  i caduti’,  che 
fi  era  decretata  ne!  Concilio  di  Alefsar.dria'  col 
confenfo  , e poli’  approvazione  del  forrimo  Pon- 
tefice Liberio- . Ognuno  fi  pub  immaginare  con 
quali  trafporti  di  letizia  folse  il  s Vefcovo  ac- 
colto dal  luo  popolo  di  Vercelli  , che  trovò  in 
ottimo  flato  e nella  Fede,  e ne’ coflumi , per  le 
diligenze  ufare  nella  fua  afienza  dai  virtuofi  . 
-Ecelefiaftici  del’  fuo  clero  , e (‘penalmente  da  s, 

Gaud  enzio  f ■allora.  Prete  , e poi  Vefcovo  di  No- 
,vara . Si  crede  , che  il  s.  Prelato  vivefse  fino  alt’ 
an.  jvpor  in  cui  pieno  di  meritile  carico  di  co- 
rone pafsò  da  quella  mortai  vita  alla  gloria  im- 
mortale.del  Cielo 

13.  Ammirabile  fu  il  coraggio  e P intrepidez- 
za di  quello  gran-  Santo  nel'  refiflere  alle  lufin- 
ghe  , e alle  minacce  d’ un  grande  Imperatore, 
che  portava  il  nome  di  Crifliano  * padrone  di- 
.fpotico  dell’  Impero  d’ Oriente’,  e d’ Occidente, 
qual  era  Coftanzo  , ed  eroica  altresì  fu  la  fua 
pazienza  , e cofianza  nel  foffrir  tanti  mali  , e 
tanti  ol r rag j-  per  la  drefa  della  .verità  , della  giii- 
fli zia , e- dèli’ innocenza  di  s.  Atanalio  . Egli  fi 
era,  dice  s.  Ambrogio  , anticipatamente- armato 
a tali  combattiroenti  colla  vita  auflera , e peni-, 
reme  che  avea  meuata  col  fuó  Clero  di  Ver- 
dèlli y e wm  metterli  fotro  i piedi  tutti  gli  al- 
* Q é Ut  J 
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lettamentt  d_-l  Secolo  , tutti  gli  onori  , e tut- 
te le*cofe  terrene  , che  tengono  allacciati  gli 
uomini  carnali  . Quindi  è,  che  potè  con  mag- 
gior fidili  riportare  nr.a  compiuta  vittoria 
contro  i nemici  della  Religione  cattolica  , e 
mantenerfi  forre r e collante  in  mezzo  arie  fio- 
di  . e alle  violenze  de’  falli  fratelli-,  quali  erano- 
i Vefcovi  Ariani,  e in  mezzo  a una  folla  diti- 
mieli  e vili  prevaricatori,  quali  fnrono  tanti  Ver 
feovi  cattolici , che  tradirono  la  caufa  di  Dio  4. 
con  arrenderli  all’ ingiufti  voleri  dell5  Imperato- 
re . Impariamo -adunque  noi  pu>-e  ad  armarci  cok- 
t'muamente  delle  roaffime  del  Vangelo,  •impri- 
mendole lernpre  più  nel  fondo- dei  no ftro  cuore; . 
a menar  una  vita  mortificata,  e penitente , che 
ci  renda  fuperiori  alle  iufingbe  e-al!«  minacce  deiJ 
Secolo  ; e concepire  un  fincero  difprezza  di  tutti: 
i mali  della  Terra,  qualunque  effi  freno,  accioc- 
ché fopravvenendo  la  tentazione  , polliamo  et. 
fere  in  iilaro.di  vincerla  facilmente,  e di  nòti 
abbandonar  mai  i'  noftri  doveri  , nè  di  lafciarci 
mai  firalcinare  dal  torrente,  dr  coloro  , i quali*, 
vivendo  fecondo  lo  fpi rito  , e le  trniTime  cor- 
rotte del  Mondo,  e godendo  rrancju-ii  latri  ente- de’ 
beni  di  elfo,  benché  iembrino  felici , durante  il 
breve  corlo  di  quefla  vita,  tuttavia  vanno  poi 
a finire,  in  un’  eterna  , ed  orribile,  dannazione-» 
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APPENDICE 

B.  CARLOM  A N N Ov 

ì • 

5Wo  ra/. 

•Appresso  il  TMabillon  nella  seconda  parte  del 
terzo  secolo , Benedettino  si  trovano  raccolte 
le  notizie,  sparse-  in-  diversi  Istorici  di  que-  . 
jfo  ' 

UNo  de’ pifi:  fegnalàtt  trionfi  della  grazia  di 
G?$ù  Cri  Ito  i nello  fpezzar  le  carene  , eh* 
tengon  P uomo- attaccato  a-qu;dlo  mifsró  Mondo, 
apparì  nella  perlona  del  B.  Càrlomamo  . Ei  fi| 
figliuolo  di  Carlo  Martello , e di'  Rotrude,  e fra- 
tello primogenito  di  Pipino  Re  di  Francia.  Carlo  ' 
Martello  , che  col  tirolo  di  Prefetto  del  Palazzo,-' 
ovvero  Maggiordomo  , governava  con  fovrana 
autorità  il, regno*  di  Francia-,  prima  di  morire 
òifpofe  degli  Stati  - di  quella  monarchia  a favore 
de’ (uddetri  l’uoi  due  figliuoli  , affinando  a Ca?- 
lomanno  , come  a primogenito,  l’Auflrafia,  la 
Turingia  , e- il  paele  degli  Sttevi  , ovvero  Ale- 
manni , e- a Pipino  la  N.euflrafia  , ovvero  Fran- 
cia occidentale  , la  Borgogna  ,.e  la  Gal  I ia  Nar- 
bonefe  , governando  ciafcun  di  loro  quefle  p.ro- 
vincie  col  tirolo  di  Maellri  del  palazzo  „ che  poi 
«cambiarono  in  quello  di  Duca  , o Principe  de’ 
Franrefr,  finchb  Pipino  nell’anno  752.  all’ au- 
torità-reale,  che  già- da  motti  anni  eferciraVrv, 
san  aggiunte  le  infegrie  , e il  titolo  -di  Re  , e 
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come  tale  fu  riconofciuto  da  tutta  la  nazione 
Francèle Carlomanno  adunque  dopo  la  morte 
del.  padre  feguita  l’  anno  741.  prefe,  le  redini  del 
governo  delie  pròvincie  adeguategli , e fi  rendi 
ben  pre fio  Terribile  ai  nemici , che  l’ infettavano. 
Concioffiachb.  e i Bavari , e i Saffòni , e gli  A- 
lemanni  provarono-  per  ben  due  volte  gli  effètti 
del  fuo  incomparabil  valore- nelle  armi  , e tutti 
furon  .ridotti  in- ciòvere'.  ' ' * 

2:  In  mezzo  a quelle  guerre  non  era  Carlo- 
manno  dimentico-  degl’  inteiefli  delia  cattolica' 
Religione-,  e degJi  affari  dèlia  Chiefa , a’  quali 
ogni  pio  e religiofo  Principe  elèe-  dare  la  prefe- 
renza fopra- degii  altri , anzi  moffrò  per  effi-una. 
/ingoiar 'premura  ,.  e un’  ardente- zelo-.  Quindi’ 
è,  ch’egli  diede  opera  , acciocché  fecondo  lelèg.-- 
gi  della  Chic  fi  s’ aduHaiTéro * ne’Tuoi  Stati  diverfi 
Conci!;  di  Vefcovi  per  riformar  gli  abufi  * che 
s’ 'erano  introdotti- nel  Clero  , e ne’  rnonafleri  sì 
degli  uomini  che  dèlie  donne  , e per  i tlabi lire  • 
delle  nuove  règole  di  difciplina  ecclefnflica  Si;. 
moiìrò'-altresì  molto  liberale  verfo  de’ rnonafleri, , 
ne’ quali  era- in  vigore-'  P offervanza  monadica,- 
facendo  a' favor  di  elfi  ampliffìme  donazioni,  il’ 
Config  fiere  poi',  che  movea  quefto  Principe- a tali’ 
opere  ai  pietà  , era  il  celebre  San  Bonifazio, A- 
poftolo  della  Germania  (r)  , con-cui  Carlomanno 
avea  contratta  particolare  amicizia  , e a cui  e- 
ziandio  donò  i fondi.,  £ le  altre  cole  neceffarie 
per  Io  flabilimento  della  famofa  Abbadia  di  Ful- 
da. M;i  non  furono  quelli  i foli  frutti  qell' a- 
micizia  di  San  Bonifazio  con  Carlomanno . Il 
Signore  fi  fervi  deile  faggs  , ed  opportune  iftru- 
zioni  di  quefto  Santo  Vefcovo  per  illuminar  la 
* ...»  ‘ . ma*-; 

(1)  Vedi  l <9  sufi  Vit0  ai  5.  di  Giugno • 
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menfe  de!  medefìmo  Principe, e per  fargli  cono- 
fcere  , quanto  'piu  di  qualfivoglia  umana  gran- 
dezza fien  pregevoli  i beni  eterni,  e qua!  rilchio 
corrano  di  perderli  quelli  che  vivono  immerfì 
nelle  cure  , e negli  «affari  del  fecolò  . 

Erano- già  fei- anni , che  Carlomanno  con 
regia’  autorità  regnava  fopra  le<  provincie  qui 
fopra  mentovate;  ed  avendoi  col  fuo  valore  rin- 
ruzzato  l’  orgoglio  de’fuol  nemici  , pareva,  che 
non  gli'  rinraneffe  alrroy  che  godere  in  pace  i 
frutti  delle  lue  fatiche  . Egli  avea  avuto  altresì- 
dalla  fua  moglie  ,.che  poi.  morì,  un  figliuol  ma-* 
fchio  per  nome- Drogone- e-  tutte^de  cofe  fue 
andavano-  profperamente  ,,  e promettevano  Teli-  ' 
cità  ,?é  grandezze-  Tempre  maggiori; -Ma  egli  in* 
vece  di  lafciarfi  abbagliare- da  quello  vano  fpleii- 
dore  , .andava  col  lume  della:  grazia  éelefle  fcor- 
pendo  la  vanità  di  tutte  le  mondane  cofe.,  e-  tj- 
fìeneva  fui  rigorofo  conto  che  avrebbe  dovuto 
rendere-  a^  pio  della'  Tua  condotta  , e maflìme  di 
tanto  l’angue  fparfo  nelle  guerre  da  lui  fatte,  c 
principalmente  nell’ ultima  Tua  fpedìzione  contro 
gli  Alemanni  i-  quali  avea  trattati  con  molta 
feverità  per  punirli  della  loro  ribellione  '.  Onde 
rifoluto  di.  far  penitenza^  de’  Tuoi  peccati  K e di 
prepararli  a comparire  davanti  al  tribunal  di  Dio, 
slenz’alrro  indugio  nell’  anno  747.  rinunziò  nelle 
mani  di  Pipino  fuo  fratello  !’  amminiflrazion  de” 
funi -Srati  , e' gli- raccomandò  la  buona  educazio- 
ne di  Drogane  fuo  figliuolo.  Poi  prefe  la  firada 
'di  Roma  , ove.  giunto.,  fu  accolto  con  molta  Ri- 
ma dal  Papa  S..  Zaccheria , da  cui  anche  ricevè 
la  tonfar»  clericale  , ovvero- 1J  abito  mcnafiico  . 
-Dopoché  il  beato  Principe  ebbe  foddisfatta  la  Tua 
■dD.-jz  iene.  nel  vifìtare  i Santuaij  di  quella  raerro- 
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poli  del  Mondo  cattolico  , e particolarmente  h' 
Sonfettìone  del  Principe  degli  A pollo! i , a cui 
fece  ucchiftìme  obblazioni  , fi  ritirò  fui  monte 
Sonate  , oggi  ditto  volgarmente  di  S.  Orette-, 
dinante  circa  30.  miglia  da  Roma  . Quivi  fece 
fabbricare -un  rnonaftero  in  onore  di  s.Silvettro,  e 
in  compagnia  di  alcuni  altri  buoni  fervi  di  Dio-» 
intraprele  ima  vira  aisai  afpra , e penitente  , in- 
tei b unicamente  a placare  Iddio-j  e a morire  ai 
Mondo,  e a fe  medefimo-. 

4.  Ma  egli  non  potè- goder  lungamente  io  qua» 
fio  luogo  di  ^quella  quiete,  e -di  quella  ofcurità,, 
nella  quale  avea  riloluto  di  pafsare  i fuoi  gior* 
ni; -perche  molti  Francefi,  che  venivano  aRo* 
ma^,  andavano  ?.  vi  Tirar  lo"  in  fegno  di'  rifpetto , 
e molli  dalla  maraviglia  di  vedere  un  uomo  paf- 
fato  dal  più  alto  grado  dell’umana-  grandezza 
allo  Rato  umile  di  povero  Monaca.  Quelle  fre- 
quenti vifite  adunque  riufcendo  troppo  moiette  a 
Carlomaunoz,  perche  gli  toglievano  quel  tempa- 
eh’  egli  avea  defHnato  per  trattar  con  Dio  nell*' 
orazione,  e negli  altri-  efercizj  di  pietà  , faron< 
cagione-,  come  ferivo  no  alcuni  I (lotici  , che  di 
nottetempo  fi  pai  rifse  con  un  fole- compagno  da-i 
monte  Sorane,  e fe  n’-  andafse  al  rnonaftero  di 
monte  Cattino,  celebre  p^r  la  dimora,  che  vi 
avea  fatta  il  Pania  rea  de’ Monaci  occidentali  Saa 
Benedetto»  e.  che  non  molti  anni  prima,  cioè' 
nel  718.  era  flato  littoraro  per  opera  del  Som-' 
mo  Ponrafice  Gregorio  IIw. dalle  rovine  , ,a  cui 
l’avevan  ridotto  i Longobardi  nel  578.  Prefen- 
fatofi.  infieme  col  luo  compagno  all'  Abare  per 
elTèr  ricevuto  fra  quei  Monaci,  non  fi  diede  a 
conokers  per  quel  eh5  egli  era  , ma  folamenre 
difse •clhéfsete  un  povero  peccatore  venuto  di  Fra!V. 

•—  eia- 
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eia  con  tiefiderio  di  far  penitenza  de’ Tuoi  peccati 
tn  quel  monaflero  . Comiifeefe  P Abate  alP  umile 
iftànza  , che  gli  era'  fatta  ; ma  diede  ordine  a’ 
fuoi  Menaci  , che  vegiiafsero  attentamente  fujla 
condotta  di  quelli  due  lorafi ieri  , per  ilcoprire  fe 
veramente  con  buon  animo  , 0 piuttoflo  con  qual- 
che fraudolente  difegno  , erano  colà  venuti . 

5.  Intanto  Cariomanno  feorofeiuro  da  tutti  fa 
defìinato  per  prova  della  fua  umiltà  ad  aiutare 
nella  cucina  il  cuoco.  a lavar  le  floviglie  , e fare 
altre  fintili  faccende  > Ei  di  buona  voglia,  pref® 
l’ impiego  addoTsarogli  ma  vi.riufciva  sì  poca, 
adatto,  che  il  cuoco' non  foto  con  villane  cd 
afpre  parole  lo  riprendeva  , ma  più  d’  una  volta 
ancora  giunfe  a percuoterlo.  Et  lofi ri -tutto  con 
eroica  pazienza  , ma  il  fuo  compagno  non  po- 
tendo comportare,  che  un  perfonaggio  di  quella 
condizione  forte  in  fimil  guifa  trattato  da  nn  in- 
difereto  , e ruflieo  cuoco,  ma  nife  fi»  all’Abate, 
e a tutti  i Monaci  chi  forte  quel  forefliere  di 
cui  tenevano  sì  poco  conto.  Non  avendo  potuto 
quei  Monaci  ricufare  di  predar  fede  alla  noti- 
aia  , che  loro  era  data , tanto  effa  era  ben  cir- 
coflanziara  , andarono  torto  a chiedere  feufa  a 
Cariomanno,  e a rendergli  quell’  onore, ~che  lì 
conveniva  ad  un  fuo  pari.  Rimafe  per  un  tal 
fatto  1’  umil  Servo  di  Dio  cosfulo  , e mortificato, 
e volendo  pur  tenerli  nafeafo  , badava  a- dire  ; 
eh’  eì  non  fapeva  altro  , fe  non  eh’  egli  era  ua 
povero  peccatore,  colà  ritiratofi  per  far  peniten- 
za . E benchb  non  gli  riufeifle  il  fuo  intento  , 
volle  nondimeno  continuare  ad  òfercitarfi  in  im- 
pieghi baffi  , e iaboriofi  , come  le  forte  flato  1’ 
ultimo,  e il  più  difpregevole  di  tutta  la  Comu- 
nità . Di  qui-  può  ognuno  agevolmente  compren- 
derà 
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dere  qual  follie  in  tutte  le  altre  pratiche  , e of- 
fervale  monadiche  il  fervore  r lo  zelo  , e i’e- 
fat tazza  di  Carìomanno  ■;  e come  il  Signore  a 
larga  mano  avrà  piovuto  fopra  tii  lui  le.  lue  gra- 
zie , 'de!  le  qddi  luoi  edere  tanto,  più  liberale  ver- 
1©  de’,  fervi  luoi  -,  quanto,  più  e(T ì fono  umili  . 

6.  ■Si  fparfe  ben  predo  peT  tutta  l’  Europa  la 
fama,  che  Carlomanr.o  viveva  in  monte  Cadine, 
nella  pratica  delle  più  fubli'mì  virtù-  cridiane  v 
e non  vi  fmperfona  dabbene,  che  non  ne  bene* 
diceffe  il  Signore  , e non  arùmirrlfle  la  forza  della, 
fua  grazia  , che  fa  operare  si  prodiglofi- càmbia- 
rrsenti  ne?  cuori  degli  uomini.  Ma  feorfì  appena, 
cinque  anni  ,;  da  che  egli  ftava  in  quel  Mona- 
fiero,  nell’anno  cioè  754-.  le.  turbolenze  cagio- 
nate da’ Longobardi  in  Italia,  nelle  quali  prete 
parte  il  Re  Pipino,  fuo,  fratello , l’.obbligaroao,. 
per  nbbidirg.il  fuo  Abate  di  portarli  in  Fran- 
cia,. per  trattare  co!  medefimo  Re  tuo  fratello' 
di  tali  fcabrofiffimi  affari.  Non  fi  fa  ptecifamente. 
quel  eh’ egli  pperaffe  in  limile  congiuntura  ; ben- 
ché fi.  debba  fupporre  , che  la  fua  pietà  non  gli: 
avrà  fatti  fare  altri  palli  , fe  non  quei' che  ri- 
chiedeva'la  giufiizia  e il  pubblico  bene.  Egli, 
pertanto  dopo- edere  dato  per  qualche  tempo  a 
Parigi  , donde  fi  sbrigò  più  predo  che  gli  fu* 
poffibile  , fi  ritirò  in  un  monàdero  a Vienna  nel- 
Delfinato.,  e quivi  nell’ anno  7$ 5.  , e probabil- 
mente ai  4.  di  Dicembre  pafsò  a godere,  del  re- 
gno celedè;  che  s’ era  guadagnato  pe’  ineriti  di. 
Gesù  Crifio- colle  fue  umiliazioni-,  e colle  altre 
fue  opere  buone.. ‘Il  Re  Pipino  fece  racchiudere 
Je:  fue  offa  io  una  caffi  d’  oro  , e le  inviò  ai 
monàdero  di  monte  Caffìno  , ove  furono  collo- 
cate: cella.  Chiela.;.  e' nell?  anno  1Ó28.  effetido’ 

, ' fiate. 
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fiate  ritrovate,  furono  con  molta  decenza  porte 
fono  di  un  altare";  della  quale  invenzione  fi  fa 
nel  Martirologio  Benedettino  la  commemorazio- 
ne ni  2p.'di  Marzo  , 

Due  compatte  affai  diverfe  fra  loro  Ha  fatte 
il  beato  Carlemanno-in  querto-  Mondo  : la  pri- 
ma di  urt.  grande  e potente  Signore  , che  comanda 
a molte  provincie,  e che  alia  terta  di  numerofe 
armare*  fi  rende  terribile  a’  Tuoi  nemici  , abbatte 
il  loro  orgoglio  , e il'  riduce  alla  dovuta  fogge-  > . « 

2ione  \ al  tra  dr  povero  Monaco ,,  che  feono- 
feiuto  da  tutti  , è renuto  a vile-,  e~  di  fp  rezzato 
fino  da  un  miferabile  uòmo  ,.  che  lo  ftrapazzji, 
e lo  percuote  , fenza  eh’  ei  punto  fe  ne  rifenta, 
o fe  ne  dolga.  Il  Mondo  , cioè  gli  uomini,  che 
vivono  fecondo  le  maffìme  del  Mondo , (limano 
Carlomanno  nel  fuo  primiero  flato  di  grandezza, 
e lo  difpregiano  nel  fecondo  d’  umiltà- , e di  ab- 
biezione  . E pur  quanto  egli  £ più  (limabile  ìb> 
quarto,  che  in  quello  f In  quello  egli  e grande 
agli  occhi  di  Dio  , davanti  a cui  tutro  il  Mondo 
è un  bel  nulla  , e le  fue  vanitìL,  e il  fuo  farto 
fono  abominevoli , di  maniera  che  non  volge  i 
fuoi  favorevoli  fguardi  , se  no»  al  poverello  ,. 
come  dice  in-  Ifaia  (i)  , e all"'  umiliato  sdi  cuo- 
re . In  quello  fiato  egli  è limile  a Ge%ù  Crirto 
Re  del  Cielo  , e della  Terra  , ed  efemplare  di 
tutti  coloro,  che  faranno  ammeffialia  gloria  del 
Cielo,  come  infegna  PApofifolo  (2)  .dicendo , 
che  gli  eletti  da  Dio  fon  predestinati  ad  esser 
conformi  all*' immagine  del  suo  Figliuolo^  ac- 
ciocché egli  sia  primogenito  tra  molti  fratelli. 

Se  nello,  fiato -di  Principe  eù  comandava  agii  al- 

. • ..  , tri 

(1)  Ts  ai.  6 6 . 2 . . 

(2)  Rem..  8,  zp..  ‘ . 
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trf  ,■  e fi  fòggettava  i Tuoi  nemici  , nello  flato 
di  Monaco  efercita  la  pazienza , e foggioga  le 
fue  pa filoni  , il  die  è molta»  più  {limabile,  e 
anche  più  difficile,  afficurandóci  Io  Spirito  Santo 
(i)  , eh  P uomo  pazienti:  ò migliore  re  piu  sti. 
mah: le  del  forte  j e quegli  che  domina  stili*  a*. 

• ni  aio  sua  , tenendo^-  le  passióni  soggette  alla  ra- 
gione , dell*  espugnatore-delie  città  '.  Melior  est 
pativm  viro  forti  j:  O"  qui  dommatur  animò  suo^ 
expugnatore  urbium . In  quella  parte  ognuno  è 
obbligato  ad  imitare  il  beato  Carlomanno,  giac. 

. che  ad  ogni  uomo  ha  detto  Iddio  (a)  : Ti  ter» 

■rm  soggetta  la  tua  concupiscenza , ? tu  la  si- 
gnoféggerai  ; ricordandoli  pero  Tempre  , che  nota,  *' 
s’ ottiene  unar  fimil  vittoria  fe  non  per  la  grazia 
di  Dio,  che  ci  vieti.  data  pe’ meriti'  di  Gesù.  ' 
Cròllo  nofiro"  Signore  . ' Grati a Dei  per  J esulta 
^hristum  Dominum  nostrum  (2) 


c.  ‘ ’ . i'TÀ  Dii 

v • - " ' 

j , ■ 

(iD  Prov.  là.  gir.  -, 

(2)  Gen.  4.  8.  ' - . " ' 

($)  7-  - 
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17.  Dicembre. 

-S.  OLIMPIADE,  ovvero  OLIMPIA. 

Seco!»  IV.  * V.  - ' ' .v 

Balle  17.  LettéYe  di  s.  Gio.  Crisostomo  s-crie. 
te  a‘  s.  Olimpiade  , che  son  le  prime  in  or- 
dine tra  \le  lettere  del  *•  Dottore  ne! , tomo 
terzo  dell'1  ultima  edizione,  si  rileva  prin- 
cipalmente quello  , chi  riguarda  le  azioni 
di  questa  santa  Vedova  , della  quale  han 
parlato  con  molta'  lode  tutti  i Padri  del 
quarto  secolo  , e Palladio  nella,  sua  Storia 
Lausiaca  . Si’  può  vedere  il  tutto  raccolto 
% accuratamente  dal  Tillemarit  nel. toni.  xi. 
delle  Memorie  ecclesiastiche . 

NEI  .tempo  fleffo  , che  fiorivano  fanra  Mar- 
cella, s.  Melania,  s.  Paola  ,"  ed  altre  da- 
i'ine  , e Princifieffe  Romane  , tanto  commendare 
dai  fanti  Padti0  che  vivevano  allora,  cioc  nel 
■quarto  fecolo  , e nel  principio  del  quinto,  nel- 
la .Chieda  Latina  , ri  fp  fende  va  in  Collantino- 
poli  , e in  tnr'ro  1.’ Oliente  , non  tanto  per  la 
■nobiltà  de’  natali  ,•  quanto  per  la  fua  iufinne 
.fantirà  , Olimpiade  , che  1*0  i volgarmente ■chia- 
miamo-Olimpia  , la  quale  con*  (ottime  lodi  è 
fiata  celebrata  da  s.  Radi  ! io.  y da  s.  Gregorio 
NifTeno  , dai  due  Vedcovi  Palladi  ? e dagii  -altri 
Padri  della  Chieda  Greca  , e dopra  tutti  da  s; 
Giovanni  Gridoliomo , dal  quale  principalmente 
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noi  ricaveremo  le  azioni  di  quella  illuftre  Eroi- 
na del  Criflianefimo.  . 


2.  Nacque  Olimpiade  circa  1*  anno  568.  ,,  e 
fu  figliuola  del  Conte  Seleuco  , uno  de’  princi- 
pali, e più  ticchi  perlbnapgi  dell’Impero.  Ef- 
, ? fendo  ancor  fanciulla  perde  il  padre , e poco  do- 
po la  madre  , e rimafe  erede  d’immenfe  ricchez- 
ze . Un  fuo  zio  per  nome  Procopio  , ch’era 
Erettamente  congiunto  di  parentela  colia  fami- 
glia imperiale  , fi  prefe  la  "cura  di  lei  , come 
' ' tutore  delia  Tua  perfetta  , e -de’ Tuoi  beni  \ e ne 
s confido  l’educazione  ad  una  dama  di  gran  vir- 

tù, chiamata  Teosofia , ch’era  forella  di  s.  Àn- 
filochio  Vescovo  tP  Iconio  . Aveva,  11  Signore 
dorata  Olimpiade  d’un  grande,  e raro  talento  , , 
e d’  un’ avvenenza  ftraoftiinaria  , -e  "di  tutte  le 
qualità  più  pregevoli  di  animo , e di  corpo;  del- 
le  quali  in  vece  di-  abufarfene  in  'cofe  frivole  , e 
vaae  *,  o "in  far  pompa  di  fe  medefima  , come 
par  t-roppoknon  di  .rado  avviene  a quelle  del -fuo 
fedo,  ella  fe  ne  fervi  .per  imparare  le  verità 
della  Religione  , ed  anche  le  fetenze  , alle  qua- 
li fi  applicò  con 'molto  profitto,  e per  glorifica- 
re Iddio  per  mezzo  d’ una  mirabil»  modefìia  ,d’  . 
un’ uvtilrà  , e Hi  una  pietà  .(ingoiare  . Molto  a 
ciò  cooperarono  sì  gli  efempj  , e le  diligenze 
della  lopraddefta  Teodofia  , come  aticora  le  i- 
ftruzibni  di  s.  Gr>?gorio  Nazianzen®  , il  quale 


due  leguenti'  gbvervav.a 
f'  Aantinopoli . Giun- 
anni  fu  da!  fuo  zio 
0 giovane  rì’-alro 
-dato  Prefetto  di  Co- 
,fe  nozze  onorare  dalla 
i j-e  benché  fi-  trattate 
4’ un 
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«P  un- matrimonio  di  due  primari  perfonaggi  di 
tutto  PImpeno  , nulla  pere -vi  fi  fece,  che  non 
ifpirafle  la  mode  flia  , -la  verecondia,  e la  pierà 
criftiana.Vi  fu  ancora  invitato  s.  Gregorio  Na- 
zianzeno  , che  s’  era  già  ritirato  nella  fua  loli- 
tudine  d’ Arianzo  , ma  perchb  egli  fi  trovava 
allora  incomodato  dalla  podagra  , fe  ne  fcusò  • 1 

per  lettera  , nella  quale  àlficurò  quei  nobiliffimi 
fpofi  , che  vi  fi  larebbe  trovato  prelente  collo 
fpirito  , per  unir  le  loro  delire  colia  man  del  ' 
Signore  , e colle  benedizioni  del  Cielo  . Inoltre 
inviò  loro  un  -eccellente  Poema  , per  iftruirli 
degli  obblighi  dello  fiato  coniugale  . 

- 5.  Rimale  Olimpiade  vedova  dopo  venti  me- 
li per  la  morterimmatura  di-  Nebridio;e  fi  vuo- 
le , eh’  egli  morendo  , lalciafle  intatto  il  cando- 
re- della  fua  purirà  verginale  , e di  (atro  ella  è 
da  alcune  Chiefe  Greche /.  venerata  come  una 
fanta  Vergine.  La  fya  bellezza,  il  fuo  fpirito  , / 

il  fiore  della  fua  gioventù-  , e le  altre  sue  ec-  . 
celienti  prerogative,  che"  P adornavano-,  e le 
immenfe  ricchezze  , eh’  ella  pofledeva,  la  fe- 
cero defiderare  , e richiedere  per  ifpofa  da  El- 
pidio  , cugino  del  gran  Tcodofio  Imperato- 
re , il  quale  v’impiagò  i fuoi  uffizi  \ e la  lua* 
autorità  imperiale  per  concludere  un  tal  ku. 
trimonio  . Ma  fa  Santi  ,-  Tifoluta  di  non  2ver 
più  altro  fpofb,  che  Gesù  Criflo  , rifoofe  : fr 
Dio  avesse  voluto  , ch'io  vivessi  nel  mai  rimo . 
nio  , non  mi  avrebbe  tolto  il  murilo  . hla 
* -re he  io  non  era  adattata  p r lo  stato  cotiu. 

V,  ei  mi  ha  sciolta  da  quei  Issarti  , che 
tenevano  avvinta , e so’f  setta  a att  r*az/: 

.9  peso  . - D‘bbo  pertanto  ■v-’vnr  7-rr  .u  '■». 

; e portar  'per  tutta  ia  aita  iuta  p't-7* 
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salvissimo  della  co/it  inenza.  Mal  loddisfatto  I’ 
Imperatore  eli  quella  rifpolU  , e preflato  dalle 
premutole  Manze  del  fuo  cugino  Élpidia  , la 
privò  dell’ amminilìrazion  de’  luol  beni  , delia 
quale  ne  incaricò  il  Prefetto  di  Coflantinopoli  , 
buche  Olimpiade  folle  giunta  all’età  di  50.  an- 
ni . il  Preferto  non  lolansente  eleguì  con  rigore 
la  commilflone  dell’ Imp. , ma  a fuggelìione  di 
Elpidio  , proibì  inoltie  alla  s.  Vedova  di  trat- 
tare , e d’  abboccarli  con  alcun  Vefcovo  , forfè 
perché  credeva  , che  eliì  la  configlialTero  allo 
flato  della  continenza  vedovile  , e sì  ancora  di 
portarfi  frequentemente  alla  chiefa  , come  per  1* 
„ avanti  era  lolita  di  fare  , fperando  di  poterla 
così  piò  facilmente  .indurre  a conienti*  di  paf- 
fare  alle  feconde  nozze  col  fopraddetto  Elpidio. 

4.  Olimpiade  fu  sì  lontana  dal  dolerli  di  ef- 
- fere  inginflamente  privata  dall’  amminilìrazion 
de’  luci  b-ni  , che  anzi  tutta  lieta  ne  rendè  gra- 
zie al  Signore  , per  vederli  liberata  dagl’  imba- 
razzi ,xhe  dono  infeparabili  dal  polfelTo  de’ gran 
patrimoni , ed  in  iliato  di  porer  impiegare  furto 
il  fuo  tempo  negli  eferci/.j  fpiri  tua  li  , lènza  ve- 
runa cliflrazione  , come  bramava  ; onde  fcrille  all’ 
Imperatore  quella  breve  , ma  feufatiflìma  lette- 
ra :■  Vi  rendo,  0 Signore  , distintissime  grazie^ 
perche  di  me  vostra  umilissima  serva  vi  siete 
presa  un a cura  non  solamente  degna  di  un  Prin- 
cipe, ma  anche  convenevole  ad  un  Vescovo,  col 
sol  levarmi  dal  peso  dell'  anrotini  strazio»  de ’ 
miei  beni  , e delle  rendite  della  mia  casa  , 
Una  sola  g-uzia  mi  resta  da  chiedervi  , per  la 
quale  vi  sarò  sommamente  tenutg  , ed  è,  che 
vi  degniate  di  domandare  , che  il  tutto  sia  im- 
piegato in  benefizio  de' poveri  , e delle-  chiese. 

Er* 


'Vite  eie1  Ss.  17.  Dicembre-  337 

Ira  già  qualche  tempo,  che  io  temeva  da  una 
parte  la  vanità  , che  mi  poteva  sorger  nell ’ a- 
nimo  y.dal  distribuir  lo  stessa  le  mie  ricchez- 
ze ai  poveri  , e dall ’ ultra  il  pericolo  , che  la 
cura  dei  beni  temporali  non  mi  rendesse  meni 
attenta  nella  sollecitudine  , e diligenza  , che 
debbo  avere  , in  procurarmi  le  ricchezze  dell 4 
anima.  Fece  quefla  lettera'  deil’impreffione  nell’ 
animo  del  piiflìmo  Imperator  Teodosio  , il  quale, 
eflendo  pei  iafòrmato  de’  virtuofi  , e fanti  coflu» 
mi  d’Olimpiade,  e della  fua  infleffibil  coflanza 
nel  rifiuto  di  altre  nozze,  ordinò,  che  niuno 
più  la  moleflafie  , o s*  ingerifTe  ne*  Tuoi  affari, 
i ond’  ella  porefle  liberamente  dilporre  di  fe  me* 

. defima e de’  Tuoi  beni  . 

4 5.  Le  virtù  di  s.  Olimpiade  futon  tutte  in 

grado  eroico  , e degne  appunto  d’  efler  deferitte 
colia  penna  dell’  eloquenti  ili  mo  s.  Giovanni  Gri- 
foftomo  , cam’  egli  fece  in  dici  aflette  lunghe  let- 
tere, che  a lei  fcrifle  dal  luotgo  del  fuo  efilio, 

1 e che  tra  le  Lettere  di  quefto  Tanto  Dottore  fon 
1 le  più  importanti.  Da  quelle  Lettere  apparifee, 
ch’ella  mortificava  talmenre  il  vfuo  corpo,  quan- 
tunque di  debole  e delicata  complefTìone , co* 
digiuni,  colle  vigilie,  e con  altre  au fieri tà , che 
lo  rendeva  interamente  foggetro  allo  fpirito,  e 
come  morto;  non  prendeva  altro  cibo;  fe  noi» 
quello  eh’  era  di  precifa  nece.'Tità  per  non  morir 
rii  fame  ; paflava  le  notti  quafi  intere  in  conti- 
imo  vegliare  , orando  , leggendo  , e meditan- 
, do  ; vedi  va  tanto  -poveramente  , che  talora  i 
1 mendici  portavano  abito  migliori  de’ Cuoi . Era 
f però  lontana  da  ogni  ombra  di  affettaztoné  , e 
1 ben  fi  feorgeva  che  la  povertà  de’  fuoi  abiti  pre- 
veniva da  una  (incera  umiltà, e povertà  di  fpi- 
. Bicsmbt v P rito, 


/ 
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rito  , e da  un  total  difprezzo  di  Ce  medefima , 
e di' tutte  le  umane  grandezze  . Appaiiva  in  tut- 
te le  fue’  azioni , e ne’  Cuoi  diCcorfi  una  (ingoiar 
prudenza,  luperiore  a quelia  delle  perfone  di  età 
matura  , onde  Nettario  , che  dopo  la  dimiflio- 
ne  fattane  da  s.  Gregorio  Nazianzeno  , governò 
la  ChieCa  di  Cofìantinopsli  dall’anno  381.  fino 
all’anno  5 97-  , faceva  di  lei  Comma  (lima  , e 
fpefio  ancora  la  confultava  ne’  più  importanti 
affari  ecclefiaftici.'  La  fìefla  dima  facevan  di  lei 
s.  Eoifanio  , s.  Anfilochio , s.  Pietro  Sabafteno, 
e gli*  altri  Vefcovi  più  illuftri  dell’ Oriente.  Alla 
prudenza  criftiana  ella  univa  una  mirabile  fem- 
plicità  , propria  de’  fanciulli , per  la  qual  riguar- 
dava tutti  come  fuperiori  a Ce  , tutti  rifpettava  , 
e con  tutti  fi  umiliava  , e fpecialmente  <on  gli 
Ecclefiaftici  , e co’  Monaci  ; amava  le  vergini 
onorava  le  vedove  , vifitava  gl'  infermi  , e tuo- 
tirava  verfo  di  tutti  vifcere  di  tenera  compadro- 
ne , principalmente  verfo  de’  peccatori,  de’ quali 
ne  ridude  molti  Cui  buon  fentiero , da  cui.  era- 
no deviati  . 

6.  Ma  la  virtù , che  fopra  ogni  altra  rifplem 
deva  in  s.  Olimpiade,  e che  ha  meritata  P am- 
mirazione non  folo  del  luo  fecolo  , ma  di  tutt’ 

: 'coli,  fu  la  Cua  liberalità,  o piuttofto  pro- 

jne  delle  fue  limoline*  alle  quali  iti  tuttala 
.a  vita  non  mife  mai  verun  limite  . Le  fue 
orandi  entrate  eran  declinate  a foccorrere  i po- 
lveri d’  ogni  genere,  le  vedove,  gli  orfani,  gl* 
infermi , le  perfone  invalide  , e attempate  , i car- 
cerati , gli  Cchiavi , de’  quali  ne  rifcattò  un  gran 
• numero;  in  una  parola,  tutti  quelli,  che  avean 
bifogno  del  fuo  Coccorfo , o fofsero  della  città 
dì  Coftantinepoli , o di  altre  città , « provincie 
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le  piti  rimore , tutti  trovavano  il  Tuo  Ceno  lem- 
pre  aperto  a follevarli  e consolarli  nelle  loro 
necellìrà  . Considera  , le  difse  in  una  delle  lue 
Lettere  di  s.  Giovanni  Grifolìomo  , come  da' 
tuoi  piu  teneri  anni  non  bai  mai  desistito  di 
, alimentar  Gesù  Cristo  , quando  ebbe  fame  ; 
di  dargli  da  bere  , quando  ebbe  sete  ; di  ve- 
stirlo , quando  era  nudo  ; di  accoglierlo  nella 
tua  casa , quando  era  ospite'-,  di  visitarlo  , 
quando  e'adnfermo  ; e d i assisterlo  , quando 
era  prigione  . -Considera  , che  /’  acqua  abbon- 
dante nella  tua  carità  la  facesti  scorrere  fino 
al /’  estremità  della  Terra  . Non  v'  era  , fog-  ' 
giunge  Palladio  Vefcovo  d’  Elenopoli  nella  fu* 
Storia  Laufiaca,  nè  città , nè  borgo,  nè  isola , 
nè  solitudine,  nè  angolo  della  Terra,  ove  non 
giungessero  gli  effetti  della  beneficenza  di  que- 
sta illustre  matrona  . Partecipavano  delle  fue 
copiofe  limoline  gli  (pedali , i monafteri , ì Mo- 
naci , gli  Ecclefiaflici , e le  Chiefe,le  quali  ella 
provvedeva  di  (acre  fuppellettili , e di  vali  pre- 
zzoli pel  divino  fervigio  ; e allorché  non  eraa 
badanti  le  fue  rendite,  benché  ampliarne  , per 
foddisfar  gli  ardori  della  fua  carità,  alienava  £ 
•fondi,  e le  pofseliioni  in  beneficio  de’  poveri, 
e delle  Chiefe  . - 

7.  E’  bemì  vero,  che  s.  Giovanni  Grifoilomo, 
allorché  dopo  la  morte  di  Nettario  fu  fui  prin- 
cipio dell’anno  398  innalzato  alla  carredra  epi- 
fcopale  di  Codantinopoli , e che  s.  Olimpìade 
lì  mife  fotto  la  fua  direzione  , credè  di  dover 
avvertirla , che  ufafse  del  difcernimento  nella  di- 
lìribuizione  delle  lue  limoline  , e che  colla  pru- 
denza criftiana  dilìinguefse  il  vero  da!  finto  po- 
vero , foccorrendo  il  primo , e rigettando  il  fe- 
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concio  . Perocché  , diceva  egli  , chiunque  desi, 
dera  di  far  acquisto  secondo  Dio  d ’ una  per - 
fetta  virtù , dee  attendere  a far  uaa  saggia  di. 
strihuzione  della  sua  roba  ; e che  aggiunger  ric- 
chezze a quei,  che  son  ricchi , è lo  stesso , che 
tenarie  nel  mare  \ eh,  dopo  aver  consacrate  le 
%.  facoltà  al  Signore  pel  sollievo  de' bisognosi, 
ella  nondovea  riguardarsene  come  assoluta  pa. 
Arena-,  ma  come  mera  dispensatrtee , e soggetta 
e render  conto  a Dio  della  sua  amministra - 
-rione  Inoltre  1'  ammonì  di  voler  in  avvenire 
considerare  le  indigenze  di  coloro  , * quali  a 
lei  ricorrevano  , e a proporzton  di  esse  mode- 
rne le  sue  limoline,  poiché  in  tal  guisa  mag. 
plore  sarebbe  stato  il  numero  de'veri  poveri  da 
7 ci  soccorsi,  e piu  ampia  la  mercede  , che  a. 
•crebbe  conseguita  da  Dio  della  sua  liberalità , 
e ben  regolata  misericordia  . Profittò  Olimpia- 
de  di  quelli  faggi  avvertimenti  ,c  d’tndi  in  poi 
andò  più  cauta  nel  condifcendere  alle  iftanzc  di 
coloro  che  a lei  ricorrevano  per  ricever  ltano- 
fme  ; e quanto  era  liberale  con  quelli , che  ve- 
ramente fi  trovavano  in  bifogno , altrettanto  era 
refiia  con  quelli , che  o fi  fingevano  poveri  , o 
pure  non  eran  tali  * fe  non  per  volontaria  pi- 
sazia  e oziofità.  Quindi  ne  fegui,  che  alcuni 
licci  e fi  affi  et  oziofi  , e alcuni  monaci  vagabondi, 
che  prima  partecipavano  delle  liberalità  della 
fama  Vedova  , vedendo  dipoi , o adatto  feccatà 
per  loro,  o almeno  molto  diminuita  la  Porgente 
di  quell’acqua,  in  cui  fi  difsetava  la  lor  cupi- 
digia fi  chiamarono  altamente  ofiefi  contro  il 
fante’ Prelato  , eh’  era  P autore  di  quei  falute- 
voli  avvifi  , e per  vendicai , fi  unirono  poi  a 
fuoi  nemici , e lo  perfeguitaroso , finche  riufeì 
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loro  , come  (ra  poco  diremmo , che  il  Tanto 
Dottore  fofse  mandato  in  efilio. 

8,  Siccome  però  la  prova  più  ficura  , e men 
foggetra  ad  inganno,  della  vera , e foda  virtù  ò 
la  pazienza  nel  (apportare  i travagli  , gli  ol- 
traggi, e ie  perfecuzioni  ; così  il  Signore,  che 
avea  dedicata  Olimpiade  ad  efsere  un  efemplare 
di  un’eminente  fantità  , dii'pofe  , eh’  ella  fofse  in 
più  maniere  afflitta,  e gravemente  tribolata.  E 
in  primo  luogo  cfsendo  ella  di  una  debole  , e 
delicata  compitinone,  come  già  fi  é detto  , era 
fottopofta  a continue  infermità  , a dolori  di  flo- 
rnaco  , e ad  altri  malori,,  i quali  vieppiù  fi  ac- 
crebbero a cagione  delie  die  penitenze,  e aa-de- 
rirà  , che  volle  Tempre  praticare-  fenza  veruna 
interruzione.  Inoltre  benché  fembrafse , che  la 
copia  delle  Tue  ricchezze,  e la  lanrità  della  Tua 
vita  , dovefsero  renderla  efente  dalla  malignità 
degli  uomini  perverti , e dalle  calunnie  , e vef- 
iazioai  ; tuttavia  e certo,  che  le  convenne  fof- 
frire  da  ogni  genere  di  pedone,  e fin  da  quelle, 
di’  orane  date  da  lei  beneficare.  Qual  ltnguai 
le  dice  s.  Giovanni  GrifoOomo  , sarebbe  suffi- 
ciente a narrare  le  calamità , che  eia!  tempo 
della  tua  puerizia  sino  al  presente  hai  dava* 
to  rojjtire  , e da  domestici  , e dagli  estra- 
nei , e dagli  amici , e da'  nemici  , e da ’ con- 
giunti , e aa  quei  che  non  avean  teco  muti  at- 
tinenza di  sangue  , e dalle  persone  ricche  s po- 
tenti , e dalle  povere  ed  abbiette , da'  magi- 
strati , e dalle  persone  private  , e per  fino-  a 'fi- 
che da  quei  eh'  erano  ascritti  al  Clero  ? Con- 
sidera , le  dice  altrove  , qual  sia  la  ricompensa 
della  tua  vita  laboriosa  , ed  amara,  per  cui 
* hifii  ben  giusto  motivo  di  rallegrarti , come  qutl- 
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la  , che  essendo  stata  vessata  fin  da'  tuoi  prì • 
mi  anni  da  frequenti  , e continue  calamita  j 
hai  camminato  per  un  sentier  glorioso  , e degno 
'di  molte  corone  . Un  gran  numero  di  gravissi- 
me infermità  , e piu  dijficili  a tollerarsi  della 
stessa  morte  , han  tenuto  sempre  assediato  ed 
in  affanni  il  tuo  corpo.  Sei  stata  sempre  il 
bersaglio  delle  contumelie  , degli  oltraggi  , delle 
Calunnie  . ìdè  rn  alcun  tempo  della  tua  vita 
sei  stata  senza  versar  lagrime , e senza  qual- 
che nuova  tristezza  . Ciascuna  di  tali  cose  tu 
hai  tollerato  con  pazienza  , e ti  sei  meritata 
un'  illustre  corona.  _ 

9.  Ma  tutto  quello,  che  Olimpiade  avea  (of- 
ferto ne’ precedenti  anni  della  fua  vita,  fu  un 
nulla  in  paragone  de’  patimenti , e delie  perfecu- 
zioni , eh’  ella  dovè  foppjrtare  dappoiché  s.  Gior 
-Grilortomo  nell*  anno  4o'4*..per  la  cabala  de1  Tuoi 
nemici  fu  deporto  dalla  lW'Sede  patriarcale,  e 
cacciato  in  efilio.  Nella  Vita  di  s.  Gio:  Grifo- 
ilomo  riferita  ai  27.  di  Gennaio  fi  pofson  vedere 
Je  trarne  , s le  calunnie  , che  furono  in  tal  oc- 
cafione  mefse  in  opera  a fin  di  opprimere  P in- 
nocenza del  Tanto  Dottore . Qui  (piamente  ci 
contenteremo  di  accennare  , come  ad  opprimere 
il  fanto  Patriarca  non  fidamente  concoti»f5',  e 
contribuirono  molti  Ecclefiartici  del  filo  clero,  i 
quali  vivendo  male  non  po t e f:\fnre  111  rifor- 
ma de’  coftumi , che  il  S-into  efigeva  da  loro  , 
fecondo  i canoni  della  Chiefa,  e molti  monaci 
oziofi , e vagabondi,  i quali  fi  riputavano  otfefi 
dalla  giurta  Ce  verità  . con  cui  il  Santo  voleva, 
che  menafsero  una  vira  ritir  ra  , e mortificata 
conveniente  al  loro  (laro  ; ma  inoltre  v’ebbero 
una  gran  parte  molte  dame  principali  della  città- 
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di  Coftantinopoli  ,.e  tra  efse  vengono  io  modo 
particolare  annoverate  una  certa  Marte  vedova 
del  General  Promoto , e Caftrfcia  vedova  di  Sa- 
tornino  Rato  già  Confole  , ed  Eu?rafia  , donna 
quanto  nobile  , altrettanto  altiera  , e furio*». 
Quelle  ed  altre  dame  ricche,  e primarie  de:!» 
città  non  potevan  (offrire  la  libertà  apodolica  , 
colla  quale  il  tento  Patriarca  ne’  fuòi  fermoni 
riprendeva  fovente  il  fuo  lufso , il  fallo,  Ja  va. 
Rita,  e l’ irTjmodeflia  delle  donne,  e le  Aie  in*, 
vettive , con  cui  declamava  contro  coloro  , che 
frequentavano  i giuochi  del  circo  , e le  piotane 
raporefentazioni  teatrali . Ond’ efse  attizzate,  e 
(limolate'  d.v  Eliderti  Eccteftafiici,  e monaci  ritef- 
fati,  i quali  fpacciavano  il  Santo  come  un  uomo- 
torbido , inqueto , e perturbatore,  delia  pubblica 
pace,  tirarono  al  l©r  partirò  l’ Imperatrice  Eu- 
fonìa , e per  mezzo  di  efsa  riufci  loro  di  far 
«le porre  il  tento  Patriarca  in  un  conciliabolo  di 
Vefcovi  cortigiapi,  e adulatori,  e di  farlo  cac- 
ciare in  efilio  dall’  Imperadofe  Arcadio,  che  al- 
lora regnava  nell5  Oriente  . 

10.  Ma  in  mezzo  a quella  furiofa  tempefte 
fn  te  irata  contro  il  Grifoflomo  , non  mancarono 
alcune  pie  dame,  le  quali  ficcome  avean  pro- 
fittato de5  fuoi  difcorfi  per  regolare  la  loro  vita 
fecondo  le  fante  maffims  del  Vangelo  , eh’ ei 
predicava , ed  efponeva  frequentemente  al  fuo 
popolo  ; così  fi  mantennero  a lui  fedeli , allora 
eziandio  , che  lo  videro  persegui  tato , ed  opref- 
f©  da’  fuoi  nemici , e incuterono  collantemente  di 
1 i cono fc ere  per  legittimo  Pallore  un  certo  vec- 
chio, e inetto  Prete  per  nenie  Arfacio,  che  in 
lu^go  del  Santo  fu  intrufo  nella  Sede  patriarcale 
v-  di  Coflaminopoli.  Del  numero  di  quelle  vfrtuo- 
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fe  eterne  furono  Pentadia,  Procola,  Salvina,  s. 
^Nicarete  , e s.  Olimpiade,  i nomi  delle  quali 
fono  illuflri  nella  Storia  ecdefiafHca  , e la  lor 
memoria  è in  benedizione  nella  Chiefa,  pe’  ma- 
li trattamenti  d’ ogni  forra  , che  per  cagione  , | 
e amore  di  s.  Cìio:  Grifofìomo  furon  dà  loro 
foftètti  con  ammirabile  generofità  . Ma  fopra 
tutte  fi  fogna lò  , e molto  foftri  in  tal  occafione 
s.  Olimpiade  ; perocché  primieramente  difHcil 
cofa  è Pefprimere,  quanto  a lei  fofse  fenfibiie 
la  perdita  del  fuo  fanto  padre,  e maeflro , e 
quanto  P animo  fuo  fi  affiiggefse  di  veder  con- 
culcata 1*  innocenza  , opprefsa  la  giufiizia  , e bai- 
clanzofa  , e trionfante  1’  iniquità  . Dalle  lettere, 
che  il  s.  Prelato  le  fcrilse,  durante  il  fao  efilio, 
per  confidarla,  ben  fi  cenofce,  quanto  la  Santa 
fofse  afflitta  , defolata  , e addolorata  , talmente- 
■ché  ei  fu  obbligato  a far  u(o  della  fora  mirabile 
eloquenza  , e a ricordarle  tutt’ i motivi,  che 
fomminiftrano  le  divine  Scritture  a coloro,  che 
fon  tribolati  , per  adorare  i giudizi  di  Dio  , Tem- 
pre giudi , e Tempre  indirizzati  ai  bene  de’  Tuoi 
fedeli  fervi  * ed  amici . 

11.  Inoltre  nel  giorno  medefimo,  in  cui  r. 
Gio:  Grifo fiomo  fu  mandato  in  efilio  , efsendofì 
attaccato  il  fuoco,  non  fi  fa  come,  nella  chicfa 
principale  di  'Cofiantinopoli , detta  di  s.  Sofia, 
che  la  ridufse  in  cenare  , e di  là  pafsò  a brucia- 
re, e incenerire  il  palazzo  del  Senato  , da  que- 
fio  incendio  prefero  morivo  i nemici  di  s.  Gio- 
vanni Grifofiomo  di  perfeguirar  coloro  , che  fi 
mattennero  a lui  fedeli , e uniti  alla  Tua  comu- 
nione, cerne  le  effi  ne  fodero  i colpevoli  ; e s, 
Olimpiade  ancora  , non  ofianre  l’ eccella  nobiltà 
e’ Tuoi  natali  , fu  chiamata  in  giudizio,  e ob- 
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Hignta  a comparire  dinanzi  al  tribunale  di  Ot* 
taro  Prefetto  della  cittì  , uomo  pagano  , come 
rea  dell’Incendio.  Cominciò  coflut  l’interroga- 
torio dal  richiederle,  per  qual  motivo  avette  dato 
fuoco  alla-  chiefa  . lo,  rifpofe  la  Santa  , eh e nel 
decorso  della  mia  vita  ho  impiegato  ma'  gran 
parte  delle  mie  facoltà  nel  fabbricare-,  e ornar 
he  chiese  , come  posso  esser  sospetta  colptvolr 
del  sacrilego  incendio-?  Replicò  il  Prefetto  , eh® 
pur  troppo  gli  era  noto  il  tenore  della  fua  vita. 
S’e  così  c , foggio nfe  Olimpiade  , prendi  tu- adun- 
que le  parti  di  accusatore  coatta  di  me  , e cedi 
td  tuo  luogo  ad  un  altro , che  faccia  le  fun- 
zioni di  giudic-e  . . 

i2\  Allora  il  Prefetto.  Ortato-,  che  non- ave» 
la  minima:  prova  del.prerefo  delitro,  rivolle  il  ui- 
fcorlo  a ciò  , eh’  era  il  veFO  motivo  della  per- 
fecuzione  , che  fi  taceri  non  meno  a s.  Olim- 
piade, che  ad  altre  perfone,  che  fi-  ccnfervavan 
fedeli  al  loro  legittimo  Pallore  , mandato  ingiu- 
fìamente  in  efilio  . Metta  dunque  da  parte  l’ac- 
cufa  dell’  incendio  , tratti  1»  Santa  da  pazza, 
perchè  ricufava  di  riconofcere  per  fuo  Vefeovo 
Arfacio,  e di  comunicar  con  effolui , poiché  1 il 
tal  maniera  fi  farebbe  liberata  da  ogni  molellin, 
e fottrarta  da’ rigori'  deila  giuflizia  . A • quella 
propofizione  del  Giudice  replicò  la  Santa  elfer 
contro1  il  buon  ordine  della  giuflizia  , che  dopa 
averla  fatta-  comparire  pubblicamente  dinanzi  al 
fuo  tribunale,  come  rea  a’ un  atroce  delitto, 
fenza  che  ve  ne  fotte  il  minimo  indizio,  ora  fi 
volette  obbligarla  a rifpondere-  fopra  un  altro 
punto  affatto  difperato-.  Che  però  ella  chiedeva, 
che  fi  dette  compimento  , fecondo  le  regole  della 
giuftizia  al  precetto  fopra  la  calunnia  appollaio, 
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• e che  fé  le  permetreffe  di  prendere  degli  Avvia, 
cati , che  cóntro  quella  difendettero  la  Tua  inno- 
cenza. Nondimeno  , ella  foggi  un  fé  , fin  d ’ adesso 
Tvi  fa  sapere  , che  ninna  violenza  mi  potrà  mai 
indurre  a comunicar  con  alcuno  , cantra  il  det- 
tame della  mia  coscienza  , cantra  il  diritto  del- 
le leggi  , e cantra  i dove'.i  della  pietà  . Una 
lifpotta  sì  franca  , e sì  rifolura  , ficcome  tolfe 
al  Prefetto  ogni  fperanza  di  poterla  indurre  a 
comunicar  con  Arfacio,  com’  era  il  fuo  princi- 
pe! difegno  ; così  pofe  fine  al  giudizio  , con  me. 
Arar  di  condifeendere  ali’  ifianza  da  lei  fatta  di 
provvtderfi  d’  Avvocati  , che  la  difendeffero  in- 
terno alla  calunnia  dell’incendio. 

15.  Non  celiarono  per  quello  le  molefiie  , e 
le  venazioni  contro  la  Santa  , acciocché  , ab*, 
bandonato  il  partito  di  s.  Gio:  Grifofiomo  , ab- 
bracciane quello  di  Arfacio,  poi  di  Attico  , che 
gli  Ricredette  nell’ ufurpato  governo  della  Chiefa 
di  Co/ìantinopoli  . Fu  la  Santa  condannata  alfa 
multa  di  200.  libre  d’  ero  > da  pagarfi  al  Fifco 
imperiale,  fe  non  ubbidiva  a ciò,  che  da  lei  fi 
pretendeva  ; ed  ella  feffrì  volentieri  di  veder  fu- 
baftata  una  parte  de’l'uoi  beni,  piutteffo  che  man- 
care a’  ftoi  doveri.  Dipoi  fu  efiliata  da  Coflarj- 
tinopoli  , e obbligata  a pattare  da  un  luogo  all* 
altro  fenza  permetterle  di  fermar  fi  lungo  tempo 
in  alcuno  . Ricevè  ancora  per  la  ffeffa  cagione 
altri  oltraggi,  e mali  trattamenti  d’ ogni  Torta, 
ch’ella  fopponò  Tempre  con  ammirabil  co  danza» 
e fermezza  fino  alla  fua  beata  morte  , della  quale 
ron  fi  fa  l’anno  prec  ilo  ; ma  certamente ’feguì 
prima  dell’anno  420.,  in  cui  Palladio  fcriffe  la 
iua  Storia  I.aufiaca.In  effa  così  parla  di  s.  O- 
Kmpiade  già  defunta  \ Questa  tanta  Donna  , che 
t ' " non 
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• »s>i  uvea  senso  alcuna  per  le  cose  della  Terra , 
meritò  un  posto'  distinta  tra  i Confessori  deliri 
t verità  . £7/<?  vide  la  sua  innocenza  crudelmente 
assalita  da  ingiuste  , e atroci  calunnie  , e corse 
\ fischio  di  perder  la  vita  per  sostener  la  causa 
.di  Dio.  Quindi  è , che  tutte  le  persone  pie  dì 
Costantinopoli  la  venerano  , e la  mettono  nel 
. numero  de ' Confessori.  Ella  è morta  in  mezzo 
ai  patimenti  , ed  ora  godè  in  Cielo  insiem  co' 
Santi  la  corona  di  quella  gloria  invariabile  , 

^ • eh'  ella  ha  si  giustamente  meritata  colle  sue 

buone  apere  , e colle  sue  sofferenze  . 

14  E la  (paranza  appunto  di  quella  ineffabile 
immenfa  gloria  , che  il  Signore  ha  promeffa  a 
coloro,  che  impiegano  fé  medefimi , e Je  loro 
fo (ìan'ze  nelle  opere  della  mifericordia  , e che  pa- 
tifeono  per  la  giuflizia  , dee  incoraggiare  ancor 
noi  ad' efercitarci  lenza  veruna  iatennitàone  nelle 
ooere  di  pietà  ad  efempio  di  s.  Olimpiade,  e a 
fefìrir  Bon  t'olo  con  pazienza  , ma  anche  con 
gioia  , com’  ella  fece,  tutte  le  tribolazioni  di 
queffa  mi  (era  vita  . Quefta  speranza  ci  animi  « 
ricever  con  pace,  e a fopportar  di  buona  voglia 
Je  ingiudizie,  le  calunnie  , e le  perfecuzioni  che 
. ci  vengono  dalla  malizia  degli  uomini  , come 
Je,  (opporrò  la  mede  fi  ma  Santa  ^ Perocché  tutte 
le  avversità  , fcriveva  a lei  s.  Gin:  Grilbftomo, 
quando  si  metiono  in  confronto  de'  prem}  eter- 
ni, che  per  esse  ci  saranno  rendati  , non  sono 
se  non  tele  di  ragno  , ed  ombra  , e fumo.  Che 
cosa  è mai , die’  egli  , esser  cacciati  dalla  Cit- 
tà , e l'  esser  costretti  a passare  ora  ad  un  luo- 
go , ed  ora  ad  un  altro  , e l'  essere  per  ogni 
t K parte  vessati  , e tratti  dinanzi  ai  giudici , e 

sfrusci  nati  da'  soldati,  e l'essere  strapazzati , v . 
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j ricevere  ingiurie  da  ogni  genere  di  persene»  ^ 
e da  quei  medesimi , che  ci  h arine  infinite  ob- 
bligazioni ; giacche  sono  di  tali  cose  la  ri- 
compensa  il  Cielo  , e quei  purissimi  beni  , che 
nè  si  tossono  spiegare  colle  parole  , nè- hanno 
mai  fine  , ma  inondano  /’  anima  di  una  giofa  * 
immortale ?■  Inoltre  da  ciò,  che  avvenne  nell’ 
iniqua  oppreffìone  di-  s.  Gio:  Grifofìomo  , alla 
quale  , come  fi  è veduto-,  contribuirono  non 
meno  i monaci,®  gli  Ecclefiaftici  rilaffarr  colle 
’ loro  calunnie , che  le  flefié  dame  della  città  di 
Coftantinopoli-,  perchè  eran  dedite  al  luffo , ■ e 
alle  vanirà  mondane  , e perciò  facilmente  furori- 
fedotte  dalle  maligne  fuggefiioni-  de'  fuddetti  mo- 
naci , ed  Ecclefiafiioi  nemici  del  fanto  Patriarca, 
polliamo  imparare  , quanta  cura,  e diligenza  fi 
debba  ufare  per  non  lafciarci  occupare  il  cuore, 
e dominare  dalle  paflìonf  viziole  . Perocché  que- 
lle poiTono  facilmente  giungere  a légno-  di  farci, 
odiare  sì  le  verità  , che  fi  oppongono  alle  fteflé 
noftre  pafTìoni  , e sì  ancora  coloro  , i quali  le 
annunziano,  fecondo  l’obbligo  del- faoro  lor  rr.i- 
nifiero-,  come  appunto  facea  s.  Gio:  Grifoflomo, 
riprendendo  con  apoftoiico  zelo  le  cattive  co- 
flumanze  , che  regnavano  nella  Nobiltà  , e net' 
popolo  di  Coflanrinopoli . Tal  è-,  dice  fant’  A- 
goftino  , il  costume  di  coloro  , che  vivono  ma- 
le. Ascolta  l'uomo  vizioso  la  parola  di  D/fi, 

.che  condanna  i suoi  vizjs  e le-  sue  diss-olutez- 
Ze  i td  egli  prende  avversione  alla  parola  sii 
Dio  : indi  passa  ad  odiar  colui , che  /'  annun- 
zia , e In  predica  ; e finalmente  mette  in  cperxt 
le  calunnie  per  infamar  lo. ed  opprimerlo  . Il 
che  non  di  rado  Iddio  permette  , che  gli  riefea  4 
felicemente,  nella,  guifa  che  riufeì  a5  nemici  di 
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s.  Gio:  Grifoftoino  , affin  di  così  fantificare  coll’ 
efercizio  della  pazienza  , deli’ umiltà  , e delie 
altre  virtù  i Tuoi  veri  , e zelanti  fervi  , ai  quali 
tiene  apparecchiata  un’  eterna  corona  di  gloria 
in  Cielo  ; fìccome  alFoppofto  ai  loro  calunnia- 
tori  , e perfecurori  fovrafla  ui>  terri bùie } e fem- 
piretno  galligo  nell’  inferno  . 


APPENDICE 

S,  STU&MIO  APOST.  DELLA  SASSONIA. 

Secolo  Vili. 

La  Vita  di  questo  Santo  scritta  da  un  tuo  di'-  • 
s-cepo/o  , else  per  piu  di  v:nt ’ anni  era  vissu- 
to con  lui  , è riportata  dal  Mabilloo  nell a 
parte  seconda  del  terzo,  secolo  tienedeitino ... 

1A  celebre’Abadh  di  Fulda  fondar»  per  opera 
j di  San  Bonitazio  Vefcovo  di  Magonza  , a 
per  la  liberalità  dei  beato  Car!omanno,.e  i ri  que- 
lli ultimi  tempi  eretta  in  Vefcovaro  , ebbe  per 
primo  Abate  Santo  Sturmio  . Egli  nacque  fui 
principio  dell’ottavo  leccio  nella  Baviera  d’ una 
famiglia  nobile  , e di  geuirori  , che  alla  chiarezza 
dii  fangue  univano  il  pregio  più  ragguardevole 
della  criftiaoa  pietà.  Effi  adunque  penfarono  ad 
Hìradar  di  buon’ ora  quefìo  lot  figliuolo  pel  cam- 
mino , che  conduce  alla  vita  eterna  , lapendo  eflbr 
quello  il  loro  principal  dovere,  e infieme  il  mug- 
gior  bene  , che  poteflero  procurare  al  mede  fimo 
Lor  figliuolo  : onde  trovandoli  allora  .in  quella 
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parti  il  fopramentovato  S.  Bonifazio  a predicar 
l’Evangelio  , a lui  Io  confermarono,  acciocché  fi 
prendere  la  cura  d’  iflruirlq , come  fi  conveniva, 
. criftianamente  . Il  Santo  Vefcovo  atfìlò  il  gio- 
vinetto Sturmio  a San  Giliberto  Abate  del  mo- 
nafiero di  Fritzlar  , il  quale  s’  adoperò  per  in- 
firmare uè  IT  animo  ancor  tenero  di  quello  luo 
difcepolo  infiem  colle  fcienze  il  timor  fanto  di 
Dio  , e le  malfime  della  più  fotta  e illuminata 

f lieta.  Corrifpofe  perfettamente  Sturmio  alle  di- 
igenze  del  fuo  maefiro , e con  tal  ferietà  fi  diede 
allo  fiudio  delle  facre  Scritture  , che  in  poco 
tempo  nè  imparò  una  buona  parte  a memoria, 
t imffime  il  Salterio  , e il  Teftamc-nto  nuovo  . 
E a mi  fura  che  la  luminofa  fiaccola  della  parola 
>'i  Dio  illuminava  la  mente  del  S.  Giovane  , gl* 
infiammava  altresì  la  volontà,  e diveniva  così 
in  lui  la  forgente  d’  ogni  più  eccellente  virtù  , 
per  la  quale  fi  rendè  ammirabile  a rurta  la  Co- 
munità di  Fritzlar,  e allo  lìelTo  fuo  maefiro  , c 
direttore  Gai b;rto  . 

2.  L’  affluenza  delle  celefli  benedizioni  fopra 
di  Sturmio  diede  motivo  a’  Tuoi  Superiori  di  tar- 
lo ordinar  Sacerdote  sì  tofin  che  l’ erà  lo  per- 
mife,ii  che  fu  nell’anno  7^6.  Col  carattere  fa- 
cerdotale  ei  fu  rivefiito  di  quei  doni , e di  quelle 
grazie  , che  allo  fi  ito'  facerdotale  convengono  , 
e fingofarmente  d’  un’  ardente  zelo  per  la  con* 
verdone  delle  anima  . Laonde  ei  s’ applicò  fe- 
condo 1'  meline  de’  funi  Superiori  alla  predica- 
zione della  parola  di  Dio  , e con  sì  felice  fac- 
CefTo , che  non  folo  per  fuo  mezzo  molti  infe- 
deli p-.fl'arono  dalle  tenebre  deli’  idolatria  alla 
luce  dell’Evangelio,  ma  innumerabili  Criftiani 
ancora  immerfr  ne’vizj,  e nelle  ftsperftizioni 
* unr. 
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miferi  avanzi  del  Paganefitno  , ufcirono  dal  lezzo, 
in  cui  giacevano  , e con  una  fincera  e verace 
penitenza  fi  lavarono  dalle  loro  fozzure  , per  vi- 
ver mondi  e fenza  macchia  nel  cofpetto  di  Dio. 
Ma  dopo  tre  anni,  da  che  Sturmio  così  s’ ado. 
perava  in  benefizio  fpirituale  dei  Tuoi  prosimi , 
fi  Tenti  da  ce  le  De  iftinto  chiamato  a menar  vita 
folitaria  in  qualche  deferto  , il  che  però  egli 
non  efeguì  fe  non  dopo  e fiere  fiato  afiicurato  per 
1*  approvazione  di  San  Bonifazio  , tal  edere  la 
volontà  del  Signore.  Nell’ anno  adunque 
ei  fi  ritirò  con  due  altri  compagni  in  un  defer- 
to , detto  Irfeld,  dove  intraorefe  un  tal  tenore 
di  vira,  che  rafiomigliava  quello  de’  più  rigidi 
e aufìeri  Anacoreti.  ConciolTìachè  digiunava  con* 
tinuamente  , nutrendoli  , quanto  la  precifa  ne- 
ceffirà  dì  vivere  richiedeva  , di  poveri  e vi  libi- 
mi cibi  ; paffava  quafi  le  imere  notti  leggendo 
e meditando  le  divine  Scritture  , è contemplan- 
do le  cofe  celefti  ; non  avea  per  fuo  ricovero, 
che  un’  angufia  capanna  fatta  di  fami  d’  alberi , 
in  fomma  non  trafafciava  alcuna  Torta  d’  aufle- 
rità  per  mortificare  la  propria  carne,  e ridurla 
in  fervitù , onde  più  liberamente  potefi’e  unirli  al 
fuo  Dio  per  mezzo  dell’  orazione , nella  quale  li 
può  dire  che  fpendefle  tutto  il  fuo  tempo  . 

Ufciva  talvolta  Santo  Sturmio  da  quello 
fuo  deferto  per  abboccarfi  con  S.  Bonifazio,  da’ 
cui  cenni  fi  faceva  un  dovere  di  dipendere  on- 
ninamente . Ora  quefio  Santo  Vefcovo  rifletten- 
do , che  quel  deferto  d’ Irfeld  era  efpoflo  agl’  in- 
foiti de’  SafTbni  confinanti  , popoli  allora  barbiti 
e fenza  Religione  , configliò  S.  Sturmio  a cer- 
care altro  luogo  più  proprio , in  cui  fi  pordTe 
fondare  un.  tnonaftero  , che  divenire  fcuola  di 
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pietà  per  molti , e fervide  come  di  feminariò'  A* 
uomini  Apoftolici  , che  s’  impiega  fiero  a colti- 
var la  vigna  del  Signore  , che  iti  quelle  parti 
era  quali  un’orrida  Idva  . Dopo  molte  ricerche 
fu  trovato  quello  luogo  rn  un  bofco  vicino  al 
fiume  Fulda  nella  diocefi  di  Magonza:  e ficco- 
me  efso  era  del  dominio  di  Cadornanno* , così 
San  Bonifazio  ne  ottenne  la  donazione  da  quel 
pio  Principe  , il  quale  di  buona  voglia  la  tee» 
più  ampia  e più  generofa  di  quello , che  gli  era 
fiata  chiefta  , ed  inoltra  col  fuo  efemoio  . e coH’ 
efortazioni  lue  indulse  gli  altri  Signori,  che  pof. 
fedevano  fondi  in  que’  contorni,  a conriibuire 
eolia  donazion  de’  rnedefimr  a quell’  opera  di 
pietà.  Nell’anno  adunque  744.  fu  mef>a  mano 
alla  fabbrica  del  monarfero , e della  Chiefa  in 
quel  bofeo -,  lotto  la  direzion  di  San  Bonifazio-, 
che  fi  valeva  più  che  ogni  altro  dell’  ocera  di 
Santo  Srurmk) . T'ali  furono  i principi  della  fc- 
mofa  Abbadia  di  Fulda1. 

4.  Mentre  fi  Bava  lavorando  intorno  alla  co- 
flruzione  del  nuovo  monaflero  , cominciarono  al- 
cuni a concorrervi  per  attendere  alla  vita  peni- 
tente , ed  alfa  fantificazione  delle  anime  loro  . 
Sì  tolto  che  il  numero  de’  foggetti  , e le- altre 
cìrcoflanze  del  luogo  lo  comportarono  , S.Boni» 
fazio  ne  formò  una  comunità  religiofa  , vi  lla- 
bi  11  la  regola  monadica  di  San  Benedetto , e ne 
creò  Abate-  Santo  Sturmio  . Non  fi  può  dire 
con  qual  fervore  que’  nuovi  Monaci  , e fingolar- 
menre  Santo- Sturmio  , s’  applicalTero  all’ eferci- 
zio  di  tutre  le  virtù  convenienti  allo  fiato  loro, 
e in  modo  particolare  alia  mortificazione,  di- 
giunando continuamente  , e allenendoli  da’  cibi 
delicati,  e dal  vino,  come  da  cofa- a’ Monaci 
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difdicevole  , e da  ogni  altra  vigorofa  bevanda 
equivalente  al  vino.  A fine  poi  d’introdurre 
nel  novello  monafiero  la  più  efatta  , e più  per- 
‘ fetta  ofiervanza  della  regola  di  San  benedetto  , 
Santo  Sturmio  fu  mandato  da  San  Bonifazio  a 
1 vifitare  i più  celebri  , e più  offe r vanti  mona- 
,*  fieri  d’Italia,  ne’ quali  fi  vivea  fotto  la  mede- 
fima  regola  di  San  Benedetto  . Si  portò  il  S.  A- 
bare  in  tale-  oecafìone  a Róma , andò  fra  gli  al- 
tri luoghi  a Monte  Carlino  , e come  ape  inge- 
gnosa raccolfe  quanto*  vide  praticarfi  da’  piu  fi- 
fatti  , e Santi  Monaci.  Arricchite  di  quelle  pr«- 
ziofe  Spoglie'  di  buoni  eSempj , Se  ne  ritornò  al 
Suo  monastero  di  Futda  ,e  cercò  d’ istruire  i Suoi 
Monaci  nella  perfetta  ofiervanza  della  loro  re- 
gola , non  folo  narrando  loro  quel  che  avea  ve- 
duto praticarfi  ne’ monafieri  d’Italia,  ma  mo- 
flrandone  di  più  1’  efeinpio  nella  Sua  fiefia  per- 
fona,  di  maniera  ch’egli  era  it  primo  a mette- 
re in  pratica  quanto  defiderava  , che  fi  praticasse 
da’  Suoi  . Si  cominciò  allora  a Spargere  da  pet 
tutto  la  fama  della  Santità  de’  Monaci  di  Fulda, 
e quindi  molti  fi  modero  a ricoverarfi  in  quella 
fcuola  di  ctifìiana  perfezione . 

5.  Ma  non  andò. molto  tempo , che  ti  demo- 
nio Sempre  nemico  d’  ogni  bene , Sufcitò  contro 
di  quefio  monaftero  una  fiera  burrafca  la  quale 
pigliando  di  mira  S.  Sturmio  , che  n’  era  il  ca- 
po , metteva  tutto  il  corpo  a ri fcbio  di  perire  . ’ 

Confumò  S.  Bonifazio  il  Suo  gloriofo  martirio 
nell’anno  7^4.  o 755.,  e gli  Succedette  nel  Ve- 
fcovaro  di  Magonza  Lulle ,,  onorato  aneli’ efso 
col  titolo  di  Santo.  Ma  Lullo  prevenuto  o in- 
gannato da  lingue  malediche,  non  ebbe  per  San- 
to Sturmio  quella  Stima  , e quell’  amore  , che 
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avea  dimottraro  il  fuo  antecessore  San  Bonifazio, 
anzi  gli  lì  molilo  afsai  disiavorevole  e contrai  io. 
Quindi  ne  avvenne  , che  anche  ne!  monattero 
ttefso  di  Fulda  nacquero  fra’Montci  delle  difsen- 
fioni  , e tre  di  loro  credendo  di  far  cola  grata 
a Lullo,  e d’  efser  anche  da  lui  {ottenuti  , e pro- 
tetti , andarono  al  Re  Pipino,  e gli  accularono 
Stunnio  loro  Aòrte  , come  un  uomo  poco  affe- 
zionato alla  Sua  peilona,  e al  fuo  governo.  Il 
Re  troppo  credulo  a sì  fitte  accufe  , mandò  or- 
dine a Sturmio,che  ve  ni  ite  alla  fua  prefenza  . 
Ubbidì  prontamente  il  Santo  Abate  , e intefc 
eh’  ebbe  le  calunve  appoflegli  da’ funi  Monaci, 
lenza  mottrarne  alcun  rifeatimento,  ditte  : Iddio 
7n'  è testimonio  della  mia  condotta  , ed  epli  sa 
quel  che  ho  nell*  animo  : confido  nel  suo  ajutoy 
e perciò  non  mi  confondo.  Non  ba-ttò  1’  umiltà 
€ la  pazienza  del  Santo  per  far  conolcere  a Pi- 
pino la  fua  innocenza  ; onde  'lo  rilegò  in  un  ino- 
lierò di  Francia,  ov’ egii  fubito  fi  portò  eguaU 
mente  contento,  che  fe  Tolse  ritornato  al  fuo  me* 
tratterò  di  Fulda  . 

6.  La  nuova  dell’  efilio  del  Santo  riempì  di 
doglia  , e di  amarezza  i buoni  Monaci  di  Ful- 
da T che  li  videro  privi  del  loro  niaettro , e del 
loro  padre  , onde  tutti  fi  pofero  a pregare  il  Si- 
gnore con  fervorofe  orazioni  , che  volelse  render 
loro  colui , fenza  del  quale  fi  ennfideravano  co- 
me tante  pecorelle  fmarrire . Differì  il  Signore 
per  due  anni , cioè  dal  75 6.  al  758.  ad  efaudir 
le  preghiere  de’  Tuoi  buoni  fervi  ; forfè  anche 
perchè  i virtuofi  efempj  di  S.  Sturmio  fervifsero 
alla  famificazion  di  quei  Monaci,  fra’ quali  da- 
va comt  ri  legato . Il  Signore  adunque  tìjfpofe  , 
$jhe  nel  [addetto  anno  758.  ii  Re  Pipino  , d«po- 
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fìe  le  ingiufle  Tue  prevenzioni  contro  il  Santo  , 
e difing.nnato  dal'e  falle  accufe  a lui  fuggente 
dai  i’opramentovati  tre  Monaci  ribelli , richiamafse 
di  proprio  movimento  il  medefimo  Santo  acco- 
gliendolo con  molta  benignità  , e gli  promettesse 
di  efsere  in  avvenire  a lui  favorevole  in  tutte  le 
fue  occorrenze  . li  Santo  Abate  confervando  la 
ftefsa  umiltà  negli  avvenimenti  sì  profperi  , che 
avverfj  : Benché  , difse  , io  sia  un  peccatore  , vy 
assicuro  pero , che  non  ho  mai  fatto  alcun  male 
contro- la  vostra  persona  . Di  lì  a pochi  giorni 
fu  rimandato  al  fuo  monafìero  di  Fulda  con  in- 
dicibile confolazione  di  quei  Monaci  , che  gli 
andarono  incontro  proceflìonalmente , e lo  rice- 
vettero come  in  trionfo.  E ben  prefìo  fperimen- 
tarono  gli  effetti  della  prefenza  del  loro  Santo 
Abate  ; perocché  egli  s’  adoperò  a togliere  , e ri- 
formare alcuni  abufi  , che  nel  tempo  della  fua 
afsenza  s’ erano  introdotti;  reflituì  in  buon  or- 
dine tutti  gli  affari  del  monafìero,  e colle  libe- 
ralità , che  poi  gli  fece  il  Re  Pipino  , potè  ren- 
dere più  decorosa  v - oniata  ja  chiefa , e intro- 
iinua  Tic i monaftero  l’  efercizio  di  quelle  mani- 
fatture , eh’ erano  necefsaùe  per  la  fuffiftenza  de’ 

Monaci , per  dare  à’medefimi  comodo  d’ impie  - 
garfi  fecondo  la  loro  regola  in  qualche  lavoro 
manuale  , e per  toglier  loro  ogni  preteso  d’  u- 
feire  dal  monafìero.  Inlomma  fi  vide  allora  tal- 
mente fiotire  l’Abbazia  di  Fulda,  che  la  Co- 
munità era  comporla  di  400  e più  Monaci  . 

, 7.  La  fama  intanto  'della  fantità  di  iiturmio 
fempre  p:ù  fi  divulgava  , e il  fuo  nome  diveni- 
va ogni  giorno  più  jcelebre  per  le  continue  ri- 
prove eh’  ei  dava  delle  fue  virtù  , e raaflìma- 
mente  dei  fuo  zelo  per  la  falute  delle  anime,  il 

quale 
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quale  non  fi  riflringeva  ai  folo  filo  monaftero  , 
nn  fi  diffondeva  ancora  fopra  de’  popoli  circon- 
vicini , a’ quaii  annunziava  la  parola  di  Dio  , 
e predava  ogni  altra  opera  di  carità  criftiana  . 
Perciò  Carlo  Magno  Succeduto  a Pioino  Tuo  pa- 
■ <1  re  ne!  regno  di  Francia  1*  anno  760.  ebbe  iti 
tale  fiima,  e in  tanta  venerazione  S.  Sturmio, 
che  voiendo  egli  liberare  dall’  idolatria  i Safso- 
ni  , ch’egli  avea  Soggiogati,  e ridotti  fotro  il 
fuo  dominio  , fi  prevalle  a quello  line  dell’  opera 
del  medefinio  .Santo  Abate  . Egli  accettò  di  buoa 
animo  il  carico  addossatogli  da  quel  religiofo 
Principe  , e pieno  di  fiducia  nella  virtù  della 
grazia  di  Gesù  Criflo  , andò  infieme  con  altri 
Monaci  del  fuo  mortaftero  di  Fulda  a portar  la 
luce  dell’  Evangelio  ai  Safsoni  , che  fin  allora 
erano  flati  Sepolti  nelle  tenente  dell’  ignoranza 
del  vero  Dio  . .Ognuno  Si  può  agevolmente  im- 
maginare quanti  lìenti  , e quante  fatichi*'  cofiaSse 
a!  Santo  l’ efercizio  di  quello  Suo  apoftolico  mi- 
r in  ero  ; ii  qyal  per  altro  fu  dal  Signore  bene- 
detto in  maniera,  che  f77*>!ù  di  quei  popoli  ab- 
bracciarono la  Fede,  e furono  nella  .Vif$ù,',\G  in- 
nalzate Chiede  al  vero  Dio  ; onde  il  Sauro  gim 
ftamenre  ha  meritato  il  gloiioSo  titolo  di  Ape* 
fìolo  della  SaSsonia  .. 

8.  Quelle  fat  iche  però  del  Santo  .furono  preflo 
in  gran  parte  rovinate  da  coloro  , che  rimali  olii, 
nati  nell’  idolatria  prefero  le  armi  contro  i nuo- 
vi convermi  alla  Fede,  e moiri  di  queffi  mife- 
ramenre  prevaricarono  . Venne  Subito  Carlo  Ma- 
gno colle  Sue  armate  nella  Salsonia  per  ridurre 
iti  dovere  quei  Sollevati,  e ribelli,  e pregò  Santa 
Sturmio  a nuovamente  portarli  in  quelle  parti  a. 
ristorare  colla  Sua  predicazione  le  perdite  latte  . 

Il 
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TI  Santo  Abate  s’  accinfe  prontamente  al  viaggio, 
ma  dovette  ritornare  , dopo  efserfene  alquanto 
dilungato  dal  fuo  monallero  di  Fulda  per  la  for-  - 
za,  e violenza  del  male,  che  lo  foprapprefe. 
Sentendoli  egli  vicino  a morte  , fece  venire  a fe 
tutti  i luoi  Monaci,  ai  quali  così  parlò  : Io  ho 
affaticato  sin  ora  pel  vostro  beni  spirituale  , f 
per  la  vostra  eterna  salute  ; nè  ho  avuta  altra 
mira  in  tutto  quel  che  ho  fatto  in  questo  mo - , 
nascerò,  se  non  che  voi  altri  cari  figliuoli  dopo  • 
la  mia  morte  possiate  con  sincero  cuore  servire 
il  Signore,  e fare  in  tutto  la  sua  santa  volontà. 
Siate  adunque  costanti  n ?’  vostri  buoni  propo- 
nimenti , e nella  vostra  vocazione.  Pregate  Id- 
dio per  me  , e perdonatemi  le  mie  mancanze  , 
come  io  di  cuore  perdono  a tutti . Fu  munito 
de’ fanti  Sagramenti  fecondo  il  rito  della  Cniefa, 
e mentre  flava  per  morire,  uno  de’ Tuoi  difce- 
poli  , quello  cio'e  , che  ha  fcritta  la  fua  Vita, 
Pregate,  0 Padre  , gli  dille  , per  noi  , quando 
sarete  in  Paradiso  . Portatevi  in  maniera  , ri- 
fpofe  il  Santo,  e siate  tali , eh'  io  possa  con 
frutto  pregar  per  voi  , e lo  farò  volentieri  . E 
poco  dopo  rendè  il  fuo  beato  fpirito  a Dio  nel 
giorno  17.  di  Dicembre  del  77 9.  effendo  in  età 
di  circa  67.  anni.  Il  Sommo  Pontefice  Innocen. 
zio  li.  lolennemente  lo  canonizzò  l’an.  1159. 

Fra  le  molte  virtù  praticate  da  quello  Sanro 
merita  d’  efler  particolarmente  ammirata  quell* 
umiltà  , quella  pazienza  , e quella  tranquiliirà 
d’animo,  che  dimoPrò  quando  faifamente  accu- 
rato al  Re  Pipino  d’  e flcrgli  contrario  , non  lì 
prefe  gran  penfere  di  giuflificarfi  , ma  fempli- 
cemente  dille  , che  g i ballava  d'  aver  Iddio  per 
testimonio  della^  sua  condotta  . Lo  ftelTo  li  do- 
vrei 
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^ ' vrebbe  praticare  da  chiunque  fia  a torto  , o fai- 

famente  accufato  di  qualche  delitto . Benché  gl  i 
fia  permetto  di  giuttitìcartt  , ei  però  non  dee  af- 
ttigerfi  dell’ opinione , che  di  lui  abbiano  gli  uo- 
mini , fe  non  in  quanto  quella  polla  efler  ad  altri 
cagione  di  fcandalo  ; ma  dee  contentarli  d’aver 
per  tettimonio  , e per  giudice  Iddio  , che  non 
pub  ingannarli  , che  premierà  , o punirà  ciascuno 
fecondo  i meriti , 0 demeriti  Tuoi  , e non  lecondo 
* il  giudizio  degli  uomini  , e a cui  dee  unica- 
mente cercar  di  piacere  . La  buona  colcierfza 
gli  fervi  ri  di  conforto,  e di  confolazione  , affi  - 
curandoci  lo  Spirito  Santo  (1)  , che  la  tranquil-  * 
lira  della  mente  é come  un  continuo  banchetto: 
Secar  a mens  quasi  juge  convivi um : e,  come  c* 
in  legna  1’  A po  Itolo  (2)  , la  gloria  d’un  Criltia- 
no  dee  conliftere  nel  buon  tettimonio  , che  gli 
rende  la  fua  cofcienza  : Gloria  nostra  h<ec  est  , 
testimonium  conscientix  nostra.  Onde  offerva  S» 
Agolìino  » che  chi  bq  buona  coscienza  , sempre 
è tranquillo  : perocché  ba  continuamente  da- 
vanti  agli  occhi  le  promesse  di  Dio  ; e se  in 
questa  vita  sojfre  tribolazioni  , si  consola  colta 
speranza  della  vita  futura , e così  (dissipa  ogni 
nuvolo  di  tristezza.  Cerchi  adunque  ognuno  d* 
aver  la  cofcienza  monda  da  ogni  macchia,  e po- 
co o nulla  curerà  quel  che  gli  altri  di  lui  dica- 
no, 0 peniino  . 


18.  Di. 

, a 

{0  Prov.  15;.  15. 

(2)  2.  C or.  1.  12. 
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S.  PAOLO  DETTO  IL  SEMPLICE. 

Secolo  IV. 

§ 

Presso  Ruffino  nelle  Vite  de'Padri  dell' Premo, 
presso  Palladio  nella  Storia  Lausiaca  , 
riportata  dal  Rosveido  , si  trovano  descritte^ 
le  azioni  di  questo  discepolo  del  grande  sant 
Antonio . 

UNo  de’  più  illufiri  difcepoli  di  s.  Antonio 
Abate  fu  s.  Paolo , foprannominato  il  Sem- 
plice , a caufa  della  rettitudine  dell’animo  fuo,  . 
e della  fua  fchiettezza  efente  da  qualunque 
minimo  artifizio  , o diffimulazione  . . Prima  d 
abbracciar  la  vita  eremetica  , erji  viflùto  nel 
Mondo  fino  ai  60.  anni,  . lavorando  la  terra, 
come  contadino  , in  un  villaggio  della  Tebaice 
in  Egitto.  Egli  in  età  alquanto  avanzata  avea 
prefa  per  moglie  una  giovane  , avvenente  di  cor-; 
po  , ma  deforme  di  animo  , e di  co  fiumi  per- 
verfi  , talmenrechè  le  fue  infedeltà  verlo  i!  ma- 
rito fi  renderono  cognite  a tutto  il  paefe  , ed 
egli  folo  per  la  fua  femplicità  le  ignorava.  Av- 
venne però  , che  tornato  up  giorno  dalla  cam- 
pagna più  a buon’ora  del  folito  , la  colfe  in  fallo. 
Paolo , veduto  ciò  , fenza  prorompere  in  rim- 
proveri , o in  querele  inutili , ufcì  di  cafa  fenza 
dir  parola  a chiccheltia,  s’ incammino  per  la  fira- 
da del -deferto  , e vi  s’ internò  in  maniera,  che* 
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dopo  efTere  andato  vagando  per  otto  giorni  con- 
tinui , or  da  una  parte , "or  dall’  altra  , arrivò 
al  luogo  , ove  dimorava  s.  Antonio.  Egli  Credè, 
che  non  a cafo'  Iddio  l’avefTe  fatto  capitar  colà, 
onde  gettatofi  ai  piedi  del  Santo  , lo  pregò  a 
volerlo  ricevere  tra’  Tuoi  diicepoli , e infegnargli 
la  via  della  (alute  . 

5.  S.  Antonio  ricusò  da  principio  di  riceverlo 
attefa  la  fua  età  avanzata  , e lo  configliò  piut- 
tofto  a guadagnarli  il  vitto  col  lavorar  la  terra 
in  qualche  villaggio  , o pure  ad  entrare  in  un 
mona  fiero,  in  cui  viveflero  più  monaci  ifilìerne , 
dove  potette  menare  una  vita  meno  au fiera  , e 
ricever  da  efii  quel  follievo,  di  cui  la  fua  età 
aveva  bifogno.  Ma  egli  perii  Uè  a far  i danza  di 
efler  ammetto  tra  i fuoi  difcepoli  , offerendoli 
pronto  a ubbidirlo  in  tutto  quello,  che  gli  aveffe 
confandiro  ; onde  s.  Antonio  per  provarlo  gli 
diffe,che  fi  mettette  in  orazione  in  quel  luogo 
medesimo  , dove  attualmente-era  , cioè  davanti 
la  fua  cella  , e di  afpetrarlo  finché  egli  ulcifTe 
fuori.  Dette  quelle  parole  ,fi  chiufe  nella  cella, 
e lafciò  Paolo  in  orazione  ; poi  guardandolo  di 
tempo  in  tempo  dalla  fineflra,  e vedutolo  Tem- 
pre in  orazione  immobile,  come  una  fiatua  , do- 
po alcune  ore  fi  contentò,  ch’entratte,  e gli 
rapprefentb  la  vita  auflera  ,.e  penitente  al  mag- 
gior fegt.o  , che  dovea  condurre  , e le  continue 
mortificazioni  , che  dovea  praticate  fe  voleva 
efTere  (un  discepolo  . Paolo  niente  atterrirò  , fi 
moflrò  difpoflo  a far  tutto  ciò  , lenza  verun  ec- 
cezione ; e di  tatto  così  efeguì  per  più  giorni  , 
ne’ quali  il  Tanto  Abate  P efercitò  in  penitenze 
flraordina-rie  , e in  mortificazioni  di  ogni  Torta, 
Dopo  quello  .(perimento  s,  Antonio  gli  dite  ; 

Fra- 
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Fratello  , re'  vi  dà  /’  Animo  di  vivere  in  av- 
venire  nella  maniera , che  siete  vissuto  in  que- 
sti giorni  , mi  contente  , che  restiate  qui  . Io 
non  so,  gli  rifpofe  Paolo , se  abbiate  da  co • 
mandarmi  qualche  cosa  piu  difficile  , ma  qua- 
lunque cosa  , che  voi  mi  comanderete , mi  tro- 
verete sempre  pronto  ad  e seguirla  . 

3.  Ricevutolo  pertanto  il  Santo  fra’  Tuoi  di- 
fcepolt  , P amtpaeftrò . di  quello  , che  dove»  fare 
per  piacere  a Dio , e fantificarfi  nella  folitadine. 

Il  digiuno,  gli  difle  , deve  effer  continuo,  e 
voi  non  inangerete  fe  non  la  fera.  State  avver- 
tito di  non  bere  in  troppa  quantità  , poiché  il 
bere  anche  dell’acqua  in  abbondanza,  cagiona 
delle  immagini , che  turbano  la  fanta/ìa.  ener- 
verete il  filenzie  , acciocché  la  voftra  mente  fia 
raccolta , e difpofla  all’  orazione , la  qual  dev’ 
*flere  la  vodra  continua  occupazione  eziandio 
nel  tempo  che  voi  lavorerete  per  guadagnarvi  il 
vitto  , e mangiare  il  pane  delle  vofire  fatiche  . 

Il  voflro  dormire  farà  breve  , e difagiato  , la  vo- 
lito ubbidienza  pronta , e fenza  replica  , la  vo- 
lito umiltà , e la  volita  mortificazione  fenza  li- 
miti , e in  tutte  le  cofe . Paolo  mife  in  pratica 
quelli  avvertimenti  del  fuo  fanto  maeflro  eoa 
una  fedeltà  mirabile,  e con  una  femplicità,.  e - 
ubbidienza  fenza  pari . 

Sant’Antonio  per  maggiormente  efercitarlo 
nella  virtù  delP  ubbidienza  , e nell’ annegazione 
della  fua  volontà,  alle  volte  gli  comandava  di 
attingere  dell’  acqua  per  una  intera  giornata , e 
poi  di  verfarla  per  terra  ; alcune  volte  di  far 
delle  fluore,  o de’  panieri,  indi  di  disfarli,  e 
poi  tornar  a rifarli  ; altre  volte  di  cucire  una 
vefte  , e finito  il  lavoro , di  fcufcirla  , e poi 

Dicembre  ' ' Q mio; 
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nuovamente  ricucirla  ; e finalmente  una  vol- 
ta -versò  per  terra  un  vafo  di  miele  ^ e gli  or- 
dinò di  raccoglierlo  con  tanta  diligenza  , che 
non  vi  fi  yedeflè  verun’  immondezza.  Paolo  efe- 
guiva  tutte  quelle  cole  con  fòmraa. ilarità  e pron- 
tezza,, .come  fé  lolfero  importanti  , ' e cerne  fé 
Iddio  medefimo  gliele  avefse  comandate  ; ond* 
egli  .giurile  in  breve  a una  tal  perfezione  di  vir- 
tù , che  s.  Antonio  lo  proponeva  per  efempio 
agli  altri  , dicendo  , che  chi  voleva  in  poco 
tempo  diventar  perfetto  , infognava  tener  la  via^ 
iche  teneva  Paolo . 

5.  Eflendo  un  giorno  alcuni  monaci  andati  a 
▼ilitar  s.  Antonio , e decorrendo  con  elTolui  iq- 
torn®  alle  divine  Scritture  , e ai  Profeti , che 
uvean  parlato'  di  Gesù  Crifto  ; Paolo , che  A 
trovava  predente  a quello  difoorfo , domandò  con 
fem'plicità  , fe.Gesù  Crillo  era  Paro  prima  de* 
Profeti  ? o pure  i Profeti  prima  di  Gesù  Crifto. 
Antonio,  vergognandoli  di  mia  tale  inrerròga- 
zione , gli  comandò  con  un  cenno  di  tefla , pie- 
no di  quella  piacevolezza , che  ular  foleva  , di 
lacere  i e di,  andartene  . Paolo  fi  ritirò  fubito 
nella  fua  cella  , lenza  più  ufeirne  , e offervava 
un  totale  filenzio.  Riferitoli  a s.  Antonio  un 
tal  contegno  di  Paolo  , lo  mandò  a chiamare  , 
e lo  richiefe  , perché  noii  ofeifle  più  dalla  fua 
cella,  e non  parlaffe  con  alcuno:  Perchè , ei 
rifpofe,  voi  mi  comandaste  dl  addarmene,  e 4i 
tacere . Stupito  Antonio  d’  una  si  esatta  ubbi- 
dienza ,.  rivolgendoli  agli  altri  Tuoi  difcepoli  , 
diffe  : In  verità  quest' uomo  condanna  noi  tut- 
ti ; perchè  laddove  noi  non  ubbidiamo  Iddio  , 
che  ci  parla  dall'  alto  dei  Cieli  , voi  vedete 
Con  qual  diligenza  egli  non  follmente  ubbidii 

tee 
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■sce  alle  nostre  parole  , ma  sino  a un  nostro 
minimo  cenno  . . . " _ 

6.  Era  appena  feorfo  u.n  anno  , da  che  Paolo 
flava  nei  deferto , e eh  e oflervava  con  perfezio- 
ne tutte  le  pratiche  della  vita  eremetica  , quan- 
do il  Signor»  volle  ri  compenfate  la  fua  fempli- 
cità  • l’umile  fua  ubbidienza  col  dono  de’ mira- 
coli in  una  maniera  ftraordinaria , fino  a fuperac 

10  fleflò  (no  maeflro  ; talmentech^  egli  guariva 
le  infermità  più  incurabili,  e cacciava  dagli  of- 
feffi  i detnonj  più  oftiaati  , che  non  era  riufeito 
a s.  -Antonio  ai  cacciar  dai  corpi  degl'indemo- 
niati . Onde  il  s.  Abate  fpéflo  rimetteva  a Paolo 
coloro  , che  non  avean  potuto  otteaere  per  mez- 
zo fuo  le  grafie  . Accadde  un  giorno  , che  fu 
prefentato  al  Santo  un  ofleflò  così  furiofo , che 
come  un  cane  mordeva  tutti  quelli,  che  gli  fi 
accollavano.  Sant'Antonio  diffe  finceramente  , 
che  non  aveva  ancor  ricevuta  la  poreflà  di  co- 
mandare a quella  fotta  di  deinonj  , ma  che  ciò 
apparteneva  a Paolo  il  Semplice.  Ando  pertan- 
to con  quell’  ofTcfo  aila  cella  di  Paolo',  e gli 
difle  : Paolo  , liberate  un  poco  quest'  uomo 
dal  demonio  , e guaritelo  , acciocché  egli  glo- 
rifichi il  Signore.  E voi , o Padre ? ri fpofe  Pao- 
lo ; e il  Santo  t Io  ho  altro  che  fare  , e la- 
rdando P ofTeffo  nella  fua  cella  le  ne  partì  . 

11  buon  vecchio  veramente  femplice , indirizzò 
al  Signore  una  fervorosa  preghiera  , e poi  diffe. 
al  demonio  : L'Abate  Antonio  ha  comandato  , 
che  tu  esca  da  quest'  uomo , affinchè,  egli  gua- 
nto glorifichi  il  Signore . Ma  il  demonio  per 
bocca  dell’  offeflo  rìfpofe  cou’ infiliti  , e con  de- 
rifiooi  , tanto  vedo  Antonio  , quanto  vedo  Io 
flcflb  Paolù’.  Ed  egli  : Tu  uscirai , gli  diffe  , 

Q 2 al- 
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altrimenti  io  me  ne  ve  a dirlo  a Gesù  Cristo , 
ed  esso  ti  farà  uscire  per  forza . Ma  il  dema- 
nio ebbe  P infolenza  di  beflemfniare  il  nome  di 
Gesù  Criflo  , protestando , che  pon  fe  ne  fareb- 
be mai  andato  . Allora  Paolo  tutto  in  collera 
contro  quel  maligno  fpiriro  , elee  di  cella  , e va 
a metterli  in  piedi  fopra  una  rape  alla  sferza  del 
Sole  di  mezzo  giorno  , flando  -ivi  immobile  a 
quegli  ardori  , che  in  quelle  parti  dell’  Egitto 
quali  in  nulla  , al  dir  di  Palladio , cedono  alle 
fiamme  della  fornace  di  Babilonia,  e con  una  mi- 
rabile femplicità  , e confidenza  , cominciò  a dire: 
1 Mio  Signor  Gesù  Cristo  , che  ■•siete  jtato  per 
noi  croci'sso  sotto  Ponzio  Pilato  , io  mi  prote- 
sto dinanzi  a voi  , che  io  non  scenderò  da  que- 
sta rupe  , nè  mangerò  , nè  beverb  , se  voi  noa 
discacciate  questo  demonio  , e non  liberate  que- 
sto poveruomo  dallo  spirito  maligno , che  lo 
tormenta.  Aveva  appena  finita  quelta  preghiera, 
che  fi  udì  il  demonio  a gridar  dalla  cella,  «ye 
*ra  rimalo  P offe  fso  : Io  me  ne  vado  ; son  co- 
stretto ad  andarmene  : P umiltà , e semplici- 
tà mi  caccia  per  forza.  E di  fatto  ufoì  da  quell1 
uomo  fotto  figura  di  un  moftruofo  dragone , che 
fìrifeiandofi  per  terra  , andò  a tuffarli  nell’  acque 
del  mar  rofso  ; onde  tutti  quei , dh’  era»  prefenti, 
lodarono,  e glorificarono  il 'Signore  , che  elau- 
difee  , come  dice  il  Profeta  , le  preghiere  degli 
ùmili  , e de’manfueti  , e (empiici  di  cuore  . 

7.  Aveva  ancora  Paolo  ricevuto  il  dono  di  ve- 
dere le  fe  crete  dilpofizioni  delle-  cofcieuze  , e fe 
ale-uno  era  in  grazia  di  Dio  , o pur  macchiato 
di  peccato  . Accadde , che  rrovandofi  un  giorno 
con  gli  altri  monaci  incbiefa  per  affittele  al  di- 
viu  Sacrifizio  , vide  entrarvi  uno  eh’  era  brutto, 

nero, 
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nero,  e deforme,  ccn  due  demoni  a’ fianchi , e 
un  Angelo,  che  di  lontano  andava  dietro  a quel 
Sgraziato  in  un  afperro  trillo  , e malinconico  . 
A quella  vifla'Paolo  cominciò  a piangere  dirot- 
tamente ; e rutto  il  tempo , che  durò  la  Mefsa, 
flette  profilato  in  terra  fpargendo  amare  lagri- 
me follo  (lato  miserabile  di  quell’ infelice.  Fi- 
nita l’affiziatura , eufccndo  tutti  di  chiefa  , Pan- 
ie rimirò  quell’  uomo  tutto-  diverfo,  e cambiato 
da  quel  di  prima.  Ei  lo  vide  divenuto  candido, 
beflq,  e Tifpiendente  , coll’  Angelo  fuo  cuflode 
a laro  in  un’  aria  giuliva  e allegra  , e i due  de- 
moni , che  lo  Seguitavano  da  lontano . Allora 
Paolo  m».r  potè  contener  la  f*a  gioja  per  un  sì 
felice  cambiamento  , e .benedicendo  , e lodando 
ad  alfa  vece  Iddio,  efeiamò  : O bontà  , 0 mi. 
ferie  orditi  ineffabile  del  nostro  Iddio  \ -Venite , 
*•  vedete  le  opere  di  Dio  ; vedete  , quanto  esse 
sten  terribili,  quanto  nmravigliose  [ lenite,  e 
vedete  , com'  egli  vuoi  e , che  tutti  gli  uomini 
si' salvino,  e giungano  alta  cognizione  della 
venta.  Venite,  e adoriamo  il-  Signore  , p*ct* 
strati  alla  sua  presenza-,  e diciamogli  : Voi 

solo , » Signore  * potete  rimettere  i peccati  . \ 
quelle  voci  accoderò  rutti  gli  alianti  , -e  lo  ri. 
chi  e fero  di  man  beffar  la  cauli  di  tanta  fui  esul- 
tazione . Ed  egli  elpofe  loro  ciò,  che  a ve  a ve* 
duro  } e rivolto  a'  colui  nel  quale  aveva  afser- 
vato  una  sì  gran  mutazione  , lo  pregò  di  dire, 
a gloria  di  Dio  , ciò  che  fofse  fegutro  nel  fuo 
interno . Ed  efso  confèfsò  , che  entrando  in  chic- 
li , fi  trovava  macchiato  dd  peccato-  d’ impuri- 
tà ; nu  che  udendo  leggere  un  pafso  del  Pro- 
feta Ifaia,  in  cui  Iddio  promette  di  cancellare  ir 
peccati  di  quelli,  che  a lui  fincerarnente  fi  coti- 
- . Q.  J vefe 
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vertono  , fi  era  fentito  muovere  a una  gran  com- 
punzione , é gemendo  dentro  f«  medefimo  , s’  era 
indrizzato  a Gesù  Critlo  , dicendogli-  di  tutto 
cuore  : Mio  Dio , che  siete  venuto  al  Monde 
■ per  salvare  i peccatori  , e che  per  mezza  del 
vostro  Profeta- ci  avete  fatte  le  pxomesse , eh ’ 
io  ho  ascoltate ; fatene  , ve  ne  prego , veder-  l' 
effetto  in  me- . quantunque  peccatore  , e indegno , 

' ;q  sono  della  vostra  grazia  ».  Perocché  da 
questo  punto  vi  premetto  , e W protesto  di  r,i - 
stanziar  di  tutto  cuore  ad  ogni  iniquità  , e dì 
non.  mai  più.  ricadérvi , e diservirvt  fedelmente 
con  una  coscienza  pura  . Ricevete  , o 'Signore  , 
'un  peccato  e,  che  si  penta  di  avervi  offeso , che 
vi  adora  , e che  vi  scongiura  a perdonargli  . , 
Allora  tatti  alzarono  lo  voci  , e benedicendo  P 
infinita  mifericordia  di. Dioiche  riceve  cob  tanta 
benignità-  i peccatori  , i quali  perciò  non  deb- 
bono mai  dilperare  della  loro  falute , facendone, 
penitenza 

8.  Nella  Vira  di,  *.  Taide  ai  * del  mele  di 
Ottobre  abbiam  riportata  la  rivelazione-,  eh’  eb- 
be quello  Santo,  della,  remiffiòa  de5  peccati  dii 
quella:  donna  penitente  , della-  gloria  , che  il 
Signore,  aveva,  a lei-  preparata  nel  Cielo  in  ri- 
compenfa  della  fua  penitenza  . Il  celebre  Ruffi- 
no , e il  Vefcovo.  Palladio,  che  vifsero  nel 
quarto  fecolo,  e che-  dai  difeepoii  di  s.  Antonio 
avevano  intefe  le  cofe  maravigliofc  di  fan  Paci» 
H Semplice , che  abbiam.  riferire  , non  ci  dicono 
il  tempo  della  fua  morte  ,.  la  qual  probàbilmente 
avverane  circa  la  metà  del  medefimo  quarto  Secolo. 

p.  La  femplicità  dell’uom  dabbene-,  dice  s. 
Gregorio  Magno  ne’  fuoi  Morali  , è derifa  dalle 
perfone  del  Mondo , e vien  riputata  fatuità  , e 

(lo- 
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ffolidezza  . Perocché  , come  foggiunge  i!  Tanto 
Pontefice , effe  non  cercano'*  Te  non  la  gloria  di 
quefto  Secolo  , e di  efTere  {limati'  Tapienti  dagli 
uòmini  , e di  vivere  quanto  piti  pofTono  nell* 
indipendenza , e di  fovraftare  agli  altri.  Ma 
quella  vana  lóro  fapienza- appretto  Dio,  giufto 
eftimatòr  delle  cofe , e verità  eterna  ed  infalli- 
bile, non  è Te  non  uni  {foltezza^,  e come ‘^ale 
e condannata  dall’  Apoftolo  ( i) , il  quai  perciò 
' vuole,  che  se-  alcune  si  crede  esser  sapiente  in 
questo  secolo  , si  faccia  stolto  per  divenir. sa- 
piente. Quetta  Tanta  {foltezza  rendè  .grande  e 
fapieate  in  poco  tempo  s.  Paolo  il  Semplice  da- 
1 vanti  a Dio  , il'  quale  P arricchì  di  virtù  , e di 
doni  , come  fi  è veduto  ...Impariamo  adunque  a 
. regolare  i noffri  giudizi >.  non"  fecondo  le  (alfe 
maiTime  del  Mondo,  ma  Tecondo  i-lumi  della 
Fede  . Umiliamoci  , e divestiamo  piccoli  , a 
guifa  de’  fanciulli  , come  ci  comanda*  Gesù  Gri- 
ffo nel  Vangelo  (2) . Ubbidiamo  con  Templicità 
alla  legge  di  Dio , fenza  voler  fapere  , ed  tU- 
Kiinar  curiofamente  la  ragione  de’  Tuoi  coman- 
damenti, e fenza  pretendere  di  accomodarli  alle 
noftre  voglie  , cr  d?  interpretarli  fecondo  i e no-  3 
fFre  paflìoni , e inclinazioni  . Siamo  finalmente  : 
docili,  e Tottomeffi  agli  ordini  de5  nòfirr  jegitti. 
mi  fuperiori  in  tutte  le  coTe , che  non  fi  oppon- 
gono alla  legge  di  Dio benché  fieno  ripugnanti 
al  noffro-’amor  proprio',  e alla' noftra  fuperbia: 
e in  tal  maniera  acquieteremo  la  vera  Tapienza, 
là  quale  rende  le  anime  accette  a Dio , e meri- 
* re  voli- dell’ eterna  ricompenfa  iti  Cielo. 

' Q 4 dlP:  . 

(r)  1.  Cer.  3;  iS.  & seq.  ' 

{v}  Matt.  18,  J.  4, 
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APPENDICE 

B.  COSTANZA  VERGINE  .. 

Secolo  XIII.  c XIV.  - 

* *.  . y . ' 

J/  Vadingo  nel  tomo  a^g//  Annali  de'  Mino- 
ri , -e  gli  altri  Istorici  Francescani'  riporta- 
no le  azioni  di  questa  Beata.  Ma  sopra  tutti 
si  veda  il  Brocchi  nella  R ac  tolta  de' Santi 
. e Beati  Fiorentini  tom.  x.  par.  2.  pag. 

LA  beata  Coftanza  fu  figliuola  di  Simone  Do-  * 
nati , -che  per  nobiltà  , e per  ricchezze  fa- 
ceva una  delle  prime  figure  nella  Repubblica  Fio- 
rentina nel  fecolo  decimoterzo  . Ella  venne  al 
Mondo  verfo  il  fine  del  medefimo'  fecolo,  e 6 
chiamò  al  Batrefimo  Piccarda  , e fotto  queflo 
nome  più  volte  ne  fa  menzione , e molto  la 
commenda  il  celebre  poeta  Dante  allora  vivente, 
come  quella,  che  ad  un’ eccellente  bellezza  di 
corpo  univa  una  non  minor  bontà  ed  innocenza 
di  coflumi  . I»  fatti  la  beata  donzella-  appena 
coll’ufo  della  ragione  conobbe  Iddio,  che  a lui 
dedicò  tutta  fe  mede  (ima  , e fece  alla  fua  divi-, 
na  Maelìl  un  umile  facrifizio  ed  omaggio  di 
quell’  egregie  doti  di  animo  , e di  corpo  , delle 
quali  fi  era  degnata  di  arricchirla  . E però  cii- 
fprezzando  con  criftiana  generosità  tutti  ì frivoli 
vantaggi,  che  le  poteva  dare  il  Mordo  , rifolvè 
di  confacrare  la  fua,  verginità  al  Signsre , e di 
t$Iir  1»  abito  reiigiefo  in  qualche  monaftero.  di 
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/bere  Vergini  in  Firenze  Tua  patria.  Ma  affai 
divelli  erano  i difegni  del  Tuo  padre  Simone  , e 
d:  un  fuo  fratello  maggióre  appellato  Corlo  in. 
torno  alla  perfona  di  lei  * ElTì  fèmza  curarfi  di 
confulrar  la  Tua  intenzione , come  voleva  ogni 
devere,  la  promifero  in  ifpofa  ad  un  nobile  gio- 
vane per  nome  RoffeUino  della  Tofe,o  de’To- 
figni  della  frefTa  città  di  Firenze . (Jpflaaza  per- 
tanto a fin  di  fottrarfi  alle  nozze  ddTe  abborrite 
d’un  uom.  terreno  e mortai  e*  afpirando  a quelle 
del  Re  immortale  del  Cielo.,  e della  Terra  , 
prefe  l’ oecafione , che  il  fuo  genitore,  e il  fra- 
tello erano  agenti  dàlia  città  di  Firenze,  e par- 
titali fecretamenre  di  cafa  , fr  ritirò  nel  rnoua- 
,,  Fiero  di  S.  Margherita  pollo  fuori  della  medesi- 
ma città  , ed  ivi  velli  fabi.to  li  abito  rcligiofò 
dell’Ordine  Francefcano  di -S.  Chiara;  confacrò 
con  voto.  la  fua  verginità"  a Dio  ; e afliinfe  il 
nome  di-  Cofiànza,.  per  denotar  la  fua  ferma-, 
.collante e immobile  volontà  nel  fuo  Tanto  pro- 
ponimento , ad  onta  di  tutte  le  contraddizioni, 
e violenze , le  quali  ella  ben  prevedea  fovrafrar- 
le  dalla  parte  de-’  luoi  parenti  . 

2.  E in  effetto  appena  Siluetta  fuo  padre  ebbe 
notizia  di  ciò,  che  la  figliuola  area  fatto,  ciré 
montò  falle  furie  , e portatoli  al  monaflero  usò 
rutti  i po /libili'  tentativi  prima  colle  lufinghe, 

6 poi  colle  minacce  per  indurla  a lafciare  il  chia- 
Uro  , e ritornarfene  alla  cala  paterna  . Vedendo 
che  gettava  al  vento  le  fue  parole,  li  lafciò  tal- 
i?  ■ mente  trafportar  dalla  collera,  che  tentò  di  rom- 
per la  porta  del  monaRero  per  entrarvi  dentro  , 
e condurla  via  per  forza  ; il;  che  non  effendogli 
riufcito  , vomitò  mille  ingiurie  contro  di  lei , e - 
contro  le  Monache , che  le  avevano  dato  ricetta. 

Q 5 M» 
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Ma  cib , ch’ei  non,  potò  mandare  ad  effetto  , 
poco  dopo  efèguito  dal  fopraddetto^Corfo.  fuo 
figliuolo  , e fratello- della  medefima-  Còftanza  , 
nella  maniera-,  piti-  fcandatofa  del  Mondo.  Peroc- 
ché cofiui-,  eh’- era  uomo  militare  , ardito  , e fe- 
- roefr , prefi:  feco  dodici-  nomini  di  fimil  natura  , 
feaiò  di- optte  tempo  le  mura  dèi  monaftero , 
e&  entraw/io  efso  , allorché  le  Monache  (lava- 
no in  coro  pe’  divini-  Uffizi  cominciò  a,-  grida- 
re^■ : Dov- è:  Piccarda  ? e non  avendola  trovata 
in  coro , (1  mifet  a-  girare  pel  monafiero,  finché 
avendola  incontrata , memr’  ella  col  breviario  in. 
wano  fi  portava  al  medefimo  coro  , le  pofe  le 
mani  addofso  , e coll'aiuto  de’ Tuoi  iniqui  com- 
pagni la  cavò,  violentemente  dal  monafiero,  e 
come  un’innocente.pecorella  firappata  dall’ovile, 
la  conduce  alla- cafa  paterna;  ove  giunta,  le  tol- 
fe  l’ abiro  religiòfo-,  e rivefiifala  da  fecola  re  , le 
intimò  con  fiere  minacce,  che  dovefse  rifolverfi- 
apprender.  Io.fpofo,,  .che  fuo  -padre  le. avea  de- 
sinato .v'  . . , 

l.  In  mezzo  a ta Ir  angufiiè  , e firapazzr  la- 
biata Coftanza  non  Sapendo  che  fi  fare  , nò  a 
chi  ricorrere-,  venendo . rift retta, >,  e guardata  in 
cafa  fi  rivolfe-  con  piena  fiducia  al  fuo  Spole 
celèfie  , e con  molte  làgrime  le  pregò  ifiante- 
jnente.  a non-  permettere»  eh’ elia  perdefse  la  pu- 
rità verginale-,  che  aveva  a- lui  consacrata  ; e 
giacché  le  (ue  belie.- fattezze  erano  là.  principal 
cagione,  per  cui- cita  feffri va  tanti  travagli  , e 
tanre  violenze;-,  lo  Supplicò  umilmente  a defor- 
marla in  maniera-,  che  divenifse  febifefa  agli 
occhi  degli- uomini'*.  • così  potelse  conftrvare 
intatta  ed  illibata  la  fua*  verginità  . Efaudì  il- 
Signore,  le.  preghiere  della,  (uà  Serva,  poiché  ella 
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fu'afsalita  eia  una  malattia  sì  violenta  ,,  e fafli- 
dìefa , che  riempì  il  Tuo  corpo  di  ulcere  ftoma- 
ehevoli , che  recavano'  naufea  a chi  a lei  fi  ap- 
pressava . Ricevè  Coftanza1,.,  e fopportò  il  fuo- 
male  non  folo  con  pazienza,,  ma  con  gioja , e- 
con  rendimento  di  grazie  ; ed  efsendò  già  matu- 
ra pel  Cièlo  vlà  fila  bèll’  anima  fciolta;  da’ lega- 
mi'del  corpo  • in  età  di  circa  vent’  anni-  fe  ne 
volò  in  Paradifo  ad  unirli  col  beato  duolo  delle 
Sante^Vérgini  ; che  fieguono  da  per  tutto.  l’  A- 
gnello immacolato  ,,  e con  fetìivi-  cantici , chs 
ad.  efse  folo  è.  permefso  di  cantare  , lortpdsuo  , 
e lo  glorificano  con  immenfo  gaudio  per  tutta 
l’eternità.  Seguì  U'fuo' felice  pafs’aggio  daque- 
_ fìa  vita  ai  ry.  di  Dicembre-,  non  già  nell’anno 
1 jzo.,  come  fcrivono  il  Vadingo  * ed  altri  Au- 
tori-, ma  bensì  verfo  l’anno  come  con 

evidenti  prove  cfaeollra  ir  Brocchi,  ultimo  e di- 
ligente Scrittore  della  fua  Vita.. 

Nel- riferir  le  Vite  delle  Sante- Vergini  , non 
dr  rado  fi  è’  avuta  occafióne  di  rapprefentare  il 
generofo  coraggio,  di  tìaolte  di  efse  , e l’invitta 
lóro  coflanza  nelìuperare  tutte  le  contraddizioni, 
e • tutti  gli'  cfiacoli , che  inoltrarono  nell’  elècui 
zìonedel  loro  pio  difegno;  come  avvenne  ezian- 
dio a quella  beata  Vérgiae.  Scorte  da  lume  ce- 
lefte  riguardavano  efse- la  verginità;  come  quella. 
1 preziolà  margarita  ; di  cui  ' fi  parla  nel  Vangelo 
(i)  , per  l’àcquilìc  della  quale  fono  ben  jnipie- 
gate  tutte  le.  cole  dèlia  Terra  ; e perciò'  la  pre- 
v ferirono  a tutti  ì vantaggi  piti  fpeciofì , che  Io- 
rr  il  Mondo  offeriva  ; e per  ccnfervarla  Soffri- 
rono ogni  Torta  di  pane,,.*  di  travagli Quelli 
•itmpj  facciano,  concepire  alle  donzelle  Criffia- 

Q 6f  ne- 
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ne  «na  giuda  dima  di  quell’  angelica  virtù  , il 
pre/20  della- quale  , come  fi  dice  nella  Scrittu- 
ra , é Inedimabile  ; e fe  dal  Signore  fon  chia- 
mate a confervarla  intatta  o nelle  proprie  cafe, 
o ne’facri  chiodi! , non  fi  lafcin®  fmuovere  dalla 
fanta  loro  vocazione  per  qualunque  difficoltà,  che 
ad  efse  vewifse  fatta  da  chiccheflia  ; ne  diana 
orecchio  alle  fuggeflioni  di  còlerò  ,,  che  tentaf- 
fero  di  perfuader  loro  il  contrario  ; poiché  tali! 
fuggedioni  non  pofseno  prevenire  fe.  non  da  per- 
itine vote  dello,  fpirito  di  Dio,  e ripiene  dello- 
fpirito^^l  Mondo,  eh’  é fempre  ftato,«  lo  fa- 
rà pur  troppo  in  avvenire,  oppodo  direttamente-  I 
a quello  di  Gesù  Crifto  , conforme  egli  meded- 
,mo  ne  avverte  nel  Vangelo  : La  figura  di  que- 
sto Mondo -,  che  col  fuo  talfo  fplendore  incanta,  w 
e inganna  molti  , pasta  , dice  1’  Apodolo  ( i ), v 
6 pafsS  prediflìmo  , e qual  impetuofo  torrente 
feco  drafeina  nel  precipizio  i miferi  amarori  del- 
ire vanità  mordane. . Ma  chi  fa  la  volontà  di- 
Dio  , -foggiunge  l’ Apodolo  S.  Giovanni  (2;,  e 
fedelmente  ubbidtfce  alle  iue  divine  voci,  e if-- 
fpira/ieni  , manet  in.  itternum  , dimora  in  eter- 
no -,  ch’  é quanto  dire  , confeguife*  ficurameriL*» 
U vita  , • beatitudine,  eterna.. 


tpi  DL- 


ii)  i.  Cor.  7»  zìì, 
{*}  l-  /«•  Vh 


Digilized  by  (Joogle 


fin  li  Ss.  19-  Dicembri.  37? 

. 19.  Dicembre  . 

Mai  TE  SS  VERGINI,  E MARTIRI 

molte  svvl^aFR1C/u 

Secalo  V. 

• d*lÌCS:+. 

i Affi»  liicmM 

M fcff»  •»  P«KS  ‘iSlta,  volle  il 

ti  CO  Ariano  contro  la  C faa  Grazia  Hi 

Signore  montar  la  Poten ' J 1 eroica  coOan- 
m citi  (Ti  me  Vergili  v ‘^quau  m.u- 

loro  purità* 

tirio  per  difen^re.  ' . .«  • . Cofloro-,  e Prm* 

dalle  calunnie,  de  perfidi  pwl-t  vedevano 

cipalmente  J.  l°r°  ® y ’ che  ridondava  «alla 

di  mal  occhio  la  Jori _0Vefl-lone  della  verginità, 
Chiefa  cattolica  dalla  p conditone* 

che  facevano  molte  loro  fetta,  • 

gloria,  dt  cut  eflì  e P „ ^ prive  tutte 

di  cui  per  orfana  - [ “ Oudiarono  di 

le  altre  eretiche  fette  . t per  j e calun- 

denigrar  la  loro  fama  .j3  ’ y efse  tene- 

ni'  • "^"Lmmcrc  o cp' Votovi  , co’ 
vano,  un  impuro  c°mm  tU  iorò  avcan  cu- 

preti , e co.  kiaconi  ’ ra  e diabolica  ca- 
sa,* e direzione  . Quella  nera,  . 
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lunnia  , benché  ferifse  altamente  il  cuore  di  quel- 
le fante  Vergini  ; tuttavia  fu. da  efse.  1'offèita  co*< 
filenzi®  , e con  pazienza  , .baflandcr  loro  il  tefti- 
monio'  della  propria*  cofeienza  , e di  efser  pure,, 
e catte  avanti  al  celerte  Spofo , a cui  unicamen- 
te br.^mavajio  di  piacere  , e non.  agli  uomini». 
Inoltre  fi  confo/avano’full^efempio  di  Gesù  Cri- 
fio  , fatimi' per  effenza  vil  quale  era  flato  dagli 
Scribi , e Farifei  calunniato  come  uu-feduttore  , 
un  bevitor  .di  vino  , , un  . Samaritano  j,  ed  un  in- 
demaniato- ... 

zi-  Ma*  gir  Ariani' vedendo  , . cKi  le  foro  ca- 
lunnie r con-  cui  cercavano  di  /ereditare  la  Reli- 
gione cattolica , non- facevano  alcuna  breccia  nell*  ’ 
animo  del  popolo , e delle  perfone  fènfate , fece— 
ro  in  modo  predo  il  Re  UritTico,  che  tutte  quel- 
le fante.  Vergini  fodero  arreflare-,  e- adunate  in», 
Un:  certo  luogo-,  .dove  coatro  le  leggi  dèli  a na - 
ii.rair.  onestà,  (forr  paro-lei  di  s.  Vittore  Viténfe, . 
tertnnonio  di  vifla , nella  fua  Storia  della  Perfe- 
cuztone  Vandalica)  ‘furon  visitate  da'  Vandali^  , 
t dalle  loro  levatrici  , senza  l'assistenza  del- 
lo lor  madri , nè  di  alcuna  cattolica  matrona • ■ 
Ognuno  fi  pub  immaginare  , quanto  forte  fenfi- 
bile  a quelle  Vergisi  un  firuile.  infiltro;. e quan-‘- 
t*  p^a'.recaffe  alia  lor  verecondia  il?  dover  fog- 
giaci , fenza-  veruna  colpa  , ,a  vm- trattamento  • 

inumano  , e contrario  ai  diritti  della  natura. 
Ma  effe  foffrirono  in  pace*  quell’ignonfiinia  , ri- 
peafando  -a  quelle  ignominie,-  che.  G.  Crirto  loro  ; 
divino  Spelo  avea  voluto  fopportar  da’ Giudei , 
allorché  fu  fpogliato  , e flagellato  nel  Pretorio  : 
di  Pilato  , e poi  1 confitto  ignudo  fopra  un  infa- 
me patibolo  di  croce- fui  Calvari®. 

Sj  Né  qnj  fi  fermò  il  furore  degli  Ariani  con- 
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tra  quel  le- innocenti  Vergini:  anzi  volendo  pu- 
re  ad  ogni-  corto  trovar  qualche  infamia  da  po- 
ter, apporre  alla  Chiefa  cattolica,  e a-’ fuòi  mini- 
ftri,  pretefero  di  cavare  a forza  di  tormenti  dal- 
le- lor  bocche  là.  confcflìone  de’  fuppofti  delitti  . 
■Furono  pertanto  fofpefe  in  aria  con  peH  gravif- 
fimi  a’  piedi  ; nè  ciò  giovando  à vincere  la  loro 
•cortanza  , furono  barbaramente  tormentate  con 
Iartre;  di  ferro  infocate  , che  da’ carnefici  s’appli- 
carono loroVnila  fchienà , fui  ventre  , alle  mam- 
melle.e.  a’ fianchi  . In  mezzo  a<  quelli  crudeli 
fupplizj  erano  rtìibolate  a coofeflare  quelle  .reità,, 
/phe  non"  avev p.rr  commdTe  , e ad  infamare  i Ve- 
scovi e gli  altri  Ecclefiaftici  cattolici*  ma  inu- 
tilmente ; perocché  effe  ^avvalorate  dèlia  divini: 
grazia  , tutto-  folcirono  •cornammo  • viri’r-,  e ge- 
nerofo  pi  urto  fioche  tradire  la  verità  . Molte- 

perirono  in  quegli  atroei  tormenti,  e quelle  che 
fopravv  tiferò  , avendo  la  carne  ttat-ra  abbi  urto!  ita, 
'■reftarono  curve  per.  tutto  il  tempo  della  ibr. vi- 
ta, e portarono*  ne?  loro  corpi,  i gloriti  li  trofei 
della  fedeltà',  che  avean  confervata  a Dio,  e 
alla  Chiefa-j  la  qual  perciò  meritamente-  rinno- 
va-ogni  anno  la  memoria  de’  lor  trionfi  ai*;  id- 
di Dicembre-,  e Ir  venera,  corno  Manin  . Hlurtri. 
’-di  Gesti  Crirto--, . 

4r  La*  Verginità  V una-  virtù  sì  eccclfa  che 
anche  nella  vita  preferire  rende  le  animi  limili, 
agli  Angioli  ; e le  Vergini  fono  fempre  fiate  ri- 
guardate dai  ss.  Padri  , coree  la  porzione  piti 
illuflre  della  greggia  del  Signore,  e i’  ornamen- 
to Angolare  della  Chiefa  cattolica  . Onde  non  Ò' 
meraviglia,  fe  il  demonio,  nemico  d’ ogni  be- 
ne , faccia  tutC  i fuoi  sforzi  , per  mèzzo  degli 
uomi»L malvagi  , che. fono  i fuoi  raioifUi  ,.o  petr 

rapi  ve 
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rapir  loro  un  sì  gran  teforo , o per  denigrareiì 
candore  della  lor  parità  con  atroci  calunnie, 
come  fecero  *1’  iniqui  Ariani  colle  fopraddette 
s>  Vergini.  Ma  quanto  le  vergini  debbono  eflèr 
caute  in  cuflodire  con  forrrma  gelofia  la  lor  ca- 
ttiti verginale;  e infienje  attente  colla  loro  fa- 
via  condotta  , di  non  dar  occafione  ad  alcuno  di 
vituperare  la  lor  Canta  profeflìone , fecondo  l’ in- 
fegnamento  dell*  Apottolo  ( f ) , il  quale  vuole  , 
che  non  fedamente  ci  attentiamo  dai  male,  mA 
ancora  da  tutto  ciò  , che  può  avere  apparenza 
del  male-  ; altrettanto  effe  debbon  renderli  fupe- 
riori  alle  dicerie,  che  contro  di  loro  fi  fpargef. 
fero  dalle  perfone  maligne , a deprezzar  le  beffe* 
e derilioni  che  di  lor  faceffero  le  perfone  morii 
dane.  Batta  , che  la  cofcie.nza  non  le  rimproveri 
di  alcuo  mancamento , per  confolarfi*  nel  cofpet-' 
to  del  Signore  ; poiché , come  dice  il  tnedefimo' 
A portolo  (2)  , quest*  è la  nostra  gloria  s la- 
testimonianza , ohe'  ci  rende  la  purità  della 
nostra,  coscienza.  Batta  che  effe  fien  pure , e in- 
nocenti avanti  al  loro  celette  Spofora  cui  uni- 
camente debbono  cercar  di  piacere  , e da  cui 
afpeìtan©  quella  ineffàbil  corona  di  gloria  , che 
jronfeguirouo  le  fopraddette  fante  Vergini,  e ch*‘ 
egli  tien  preparate  a tutte  quell»  che  feguitan®> 
ii  loro  efempte*.  - . • - . t - 


( 1 ) Thes.  f.  ti; 
(a)  2»  Cor.  it  ia-,  v 
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APPENDICE 

S.  V I N E B A L D O . 

Sècolo  Vili. 

'■  ~ . - V.-  • - ( • 

2,^  r/V-f  dì  questo  Santo  scritta  con  diligenza 
da  una  Monaca  del  monastero  di  Heidrn-  ' 
cheim  contemporanea  , è riportata  dal  Ma- 
billon  nella  seconda  parte  del  terzo  secolo 
de'  Santi  Benedettini 

N Acque  S.  Vinebaldo  in  Inghilterra  fui  prin- 
cipio dell’ottavo  fecolo  d’usa  famiglia  no- 
bile , e.  tacolrofa  , e fulla  quale  il  Signote  affai 
largamente  fparfe  le  fde  benedizioni  ; perocché 
non  folo  Vinebaldo  , ma  un  Tuo  fratello  mag- 
giore  per  nome  Villibajdo , e una  forella  noma- 
la Valbmga  fono  onorati  come  Santi.  Uno  de* 
mezzi , di  cui  Dio  fi  valle  per  fantificare  quefti 
fratelli,  fri  la  buona  educazione , che  diede  loro 
il  padre,  il  quale  fi  chiamava  Riccardo  , uomo 
dotaro  d’  una  fingolare  pietà.  Per  ciò  , che  fpetu 
a Vinebaldo,  fi  vide  fin  da’ più  teneri  anni  tra- 
lucere  in  lui  gli  albori  di  quella  fantità  , che  . 
poi  divenne  una  luminofa  fiàccola  per  guidar 
moki  nell’ arduo,  e fretto  Tennero  della  criftia- 
na  perfezione,.  ConciofTiacbè  alle  naturali  pre- 
rogative di  un  animo  docile,  di  un  ingegno  affai 
adattato  per  le  fetenze , e di  una  grande  affabi- 
lità,, e dolcezza  nelle  fue  maniere,  egli  accop- 
pò un  certo  disprezzo  degli  agi  domeflicl,  e di 
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tutte  le  cofe  mondane  , un  amore  al  fileuzio,, 
alia  folitndine,  all’  orazione , e agli  altri  eferci- 
zi  di  pietà,  ch’era  affai  lùperiore.  aU’età  fua  . 
Scorfi  pertanto,  ch’egli  ebbe  gli  anni  pericololi- 
della  Tua  adolefcenza  , lenza  macchiar  la  candi- 
da Itola  deli’  innocenza  battefimale , e giunto 
all’  età  di  diciannove  anni  , pensò  di  abbando- 
nar la  patria  , i parenti  , e quanto  mai  potea 
fperare  nel  Mohdo  , e di  confacrarfi  tutto  al  Si- 
gnore in  qualche  rimota  folitudiae . 

2.  Prima  però  dir  dar  effetto*  a quella  fui  ri- 
foluzione  , volle  appagare-  la  fua  divozione  di 
vilirare  i Santuari*  di  Roma,  e principalmente- 
t fepolcri  de’  Principi  degli  ApoAoli  S.  Pietro*, 
e S.  Paolo.  Laonde  lì  partì  infletti  con  Riccar- 
do Tuo  padre,  e con  Villibaldo -Tua- fratei  lo  dal- 
ia patria  , e per  la  Francia  , dove  parimente  vi* 
fitò  con  gran  divozione  tutti  i luoghi  piìi^cefe-- 
bri  per  le  memorie  de’ Santi  , giunfe  in  Italia,, 
e «ella  citttà  di  Lucca  perdò  il  lizo  buon  geni- 
tore , che  ivi  finì  cob  opinióne  di'  fantira  i fnoi 
giorni.  DL  là  portatoli  a Roma,  fi  mollrè  tutta- 
intefo  ad  ottenere  il  fine, per.  cui  v’  era  venuto, . 
cioè  un  maggior  fervore  di  fpirito^ , e un  piu 
chiaro  lume*  per  conofcere  in  quale  flato  fervir 
dovette  il  Signore  . E Temendoli  ifpirato  a noti 
frappor  più- dimora,  a coufacrarfi  interamente  al 
divino  fervizio,, ottenne  la  tonfura  clericale,  e 
infieme  col  Aio  fratello'  Villibaldo  prefe  l’abito 
monaflieo,  Ma  non  andò  guari  , che  Iddio  Io 
■volle  vieppiù  purgare  con  una  lunga  e lenta; 
malattia-  che  lo  loprapprefe  nella- più  calda  fla- 
giòne  dell’ anno  . V-inebal do*  non  folamenra  la- 
foffrì  con-  perfetta  raffegnazione  al  divin  volere, 
Uja.  di  più  fi  valle  éì  quel,  tempo  per  impa- 
li' 


The  de' Ss.  19.  Dicembre.  379 
rare  a memoria  il  Salterio  i e poiché  il  male- 
ebbe  un  poco  più:  rallentato  , fi  diede  allo  Au- 
dio deile  altre  partì  della  facra  Scrittura  con  pro- 
fitto tale  , che  fa  in  iftato  di  poterne  i (bui re 
anche  gli  altri.  E G può  dire-,  che  quelle  fotte 
come  il  foedamento  , a cui  s’fappoggiò  V edili, 
zio  dell’ eroiche  vtKìt , cla’ei  fece  poi  apparire 
in  tutto  il  rimanente  della  Tua  vita. 

3..  Stette  S.  Vinebaldo  fette  anni  ih  Roma 
con  edificazion  di  quanti  ebbero  occafion  di  trat- 
tarlo , e di  ammirare  in  lui  le  grazie  , e i do- 
ni , che  il  Signore  . abbondantemente  fpargeva 
nell’  anima  faa  . Dopo  del  qual  tempo  , $icè 
irtrfo  l’anno  728. , pe*sò  il:  Santo  di  far  t'itor- 
na  alla  patria , non  già  per  eetcare  divertimen- 
to , o fóilievQ-,  ma  per  procurare , "come  fece, 

* di  condurre,  a Dio.  molti  de’  fuoi  concittadini v 
*>  parenti  , nel  che  Iddio  mirabilmente  fecondo 
i tuoi  difegni  dando,  una  particolare,  efficacia 
alle  fue  parole  , e pHi  ancora  ai  fuoi  virruofi- 
«fempj . Di  là  poi  ci  fi  portò  per  la  feconda 
Tolta  * Roma,  circa  l’anno  738;,  e quivi  trovò 
famofo  S.  Bonifazio  Apoftolo  della  Germania, 
il  quale  cercando  perfoue.*,  che  P'ajurallèro  nel 
fuo-  apoftoiico  miniftero  , perfuafe  S.  Vinebaldo 
a feco  . andare  in  quelle  parti  ,,  beR- conofcendo 
quanto  egli  fofft.  adattato  per  un’  opera  cosi  ec- 
cella, c divina  . Ne  le  fperanze  del- Santo  Ve- 
fcovo  furon  delufe  . Perocché  Vinebaldo  ordinato 
dai  medefimo  Santo  Vefcovo  Sacerdote  , adem- 
piva sì  bme  le  parti  cR  u»  miniftro  evangelico , 
che  gli  fu  affidata  la  cura-  parricolare  di  fette 
Chiefe  ; r.cl  governo  delie- quali  il  Sauro  non 
ebbe  altra  mira  , che-  di'  procurare  ad  ogni  collo 
la  faiute  delle  anime  a le  commefle  • Perciò  ei 
1 valo- 
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vaìorcfaménti  combatte  contro  D idolatria,  che 
non  era  ancor  del  tutto  efiintà  in  quelle  parti , 
e contra  ogni  fotta  di  vìzj , che  non  folo  negl’ 
idolatri  , ma  ne’  Crifliani  ancora  facevano  una 
iuttaofa  flrage.  Le  armi  di  ctei  .fi  valeva  il  Santo, 
erano  P o'azione  , e fa  meditacene  /della  Sacra 
Scrittura,  per  impinguare  con  quel  celelle  pafeo- 
io  il  luo  fpirito  , onde  poi  predicare  agli  altri 
quelle  'verità  , che  avea  prima  altamente  fcol- 
pite  nel  fuo  cuore , e che  metteva  efatramerte 
in  pratica  ; di  maniera  che  ifìruira  , e riprende- 
va non  tauro  colle  parole , quanto  cogli  efenvpj. 

4.  Uno  de*  paefi  fingolarmenre  innaffiati  da*- 
fudori  apoftolici  di  quello  Santo  fu  la  Baviera  , 
la  quale  allora,  cioè  nel  741.,  età  governata 
dai  Duca  Odilone  . QacP.o  Principe  ricevè  con 
molte  dimofirazioni  di  Bin  a , e di  rlfpetto  S. 
Vinebaldo  , che  fotto  la  fua  protezione  per  Lo 
Spazio  di  tre  anni,  predicò  in  quelle  parti  i!  Van- 
gelo con  grande  zelo  r e con  libertà  véramente 
apotìelica-.  Conciolfiacchè  egli  non  fi  riteneva 
dall’  annunziare  ad  ogni  forta  di  perfone.  la  ve- 
rità , e dal  riprendere  i difordini , maffiaie  delle 
nozze  inceftiofe,.  che  vi  regnavano , ancorché  in 
quelli  vedefse  invaiti  moki  Signori  nobili  e po- 
tenti . Anzi  egli  non  moft.rava  inai  maggiore 
eolhnza,  e vigore,  che  quaudo  avea  che  far  eoa 
qualche  personaggio  di  tal  Sorta;  perocché  tene- 
va fifca  nella  mente  la  mafTìma  infegnata  dallo 
Spirito  Santo,  cioè  eie  non  si  dee.  riguardare 
la  coedizione  delle  persine,  perche  Iddio  giu - 
, dica  tutti  egualmente  ; e' che  si  mette  al  rischio 
ci  perdere  h*  propria  integrità  , e di  farsi  reo 
àauanti'a  Dio  , chi  teme  la  faccia  dell'  uomo 
potente . .Ogni  ordine  pertanto  dì  perfone.  s’  ap. 

prò- 
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profittò  della  predicazione  di  quefto  fant’tsomo, 
onde  li  vide  a gloria  di  Dio  fiorire  nella  Bavie- 
ra la  Religione  sì  per  la  purità  della  Fede , co» 
me  per  la  fantità  de’  coli ui ni  . E dappoiché  H 
Santo  v’ebbe  a Tuffici  e nza  flabi  liti  i convenevoli 
regolamenti  per  la  conférvaziene  del  frutto , eh’ 
éi  colla  grazia  del  Signore  v’  aveva  raccolto  , 
•fe  ae  ritornò  a Magonza  da  S.  Bonifazio  , eh’ 
«gli  rifpettava  come  Tuo  Superiore  , e maeflro  , 
5..  Siccome  San  Vinebaldo  coll5  efercizio  dell’ 
apofiolico  Tuo  miniftero  s’era  acqniftaro  in  tutti 
que5  popoli  il  credito  d5  un5  eminente  virtù  ;f 
così  molte  perfone  d’ogni  grado  e condizioni 
andavano  a trovarlo  in  Maganza  per  afcoltar  le 
fue  i fi  razioni , e per  ricever  da  lui  configlio  in- 
terno agli  affari  fpirituali  delle  anime  loro  . E 
il  Santo  fapea  sì  bene  adattate  aXbifegno  di  cia- 
feuno  i Tuoi  avvertimenti , che  ognuno  ne  rima- 
nca  «onfolato  , e feorgeva  in  lui  la  grazia  dello 
Spirito  Santo  , che  riempiendogli.il  cuore  gli 
gridava  ancora  la  lingua  . Molti  pertanto  defi  - 
derarono  di  rimaner  Tempre  fiotto  la  Tua  condotta, 
e d’  averlo  per  lóro  guida  nel  cammino  della 
perfezione . Quindi  nacque  nel  Santo  il  penfiere 
di  fondare  un  monaftero,  ove  poteffero  ricove- 
rarli colóro  , che  avevano  la  buona  volontà  di 
fotrrarfi  al  tumulro  del  .Mondo  , e di  frrvire  il 
Signore  in  uno  flato  umile  , e penitente.  Cer» 
cò  adunque  a quefì5  effetto  un  luogo  folitario 
nella  diocefi  d*  Eichftet,  ov5  era  Vescovo  il  Tuo 
fratello  S.  Villibaldo  , e feelfe  un  bofeo  , detto 
d’  Heidcnheim  . Quivi  per  far  luogo  alla  fabbri- 
ca del  monaftero  , e della  Chiefia  , egli  meds.fi- 
mo  fi  diede  a fveileme  i bronchi  , e le  fpins 
e a fare  altri  lavori  affai  faticeli  , come  fe  ibiTe 
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flato  uomo  già  afTuefatto  a ile  più  dure  fatiche  della 
campagna,'  tanta  era  in  lui  l’umiltà,  e sì  for- 
re l’amóre  Cella  mortificazione  , e della  penitenza.] 
6.  Non  mancarono  prfone , che  prontamente 
andaffèrò  a ri  tirar  fi  in  quel  deferto  divenuto 
pei  coll’  andar  d*i  tempo  luogo  culte  ed  abita- 
to ; e Vinebaldo  prelcrifTe  foro  la  Regola  mo- 
nadica di  S.  Benedetto , deila  di  cui  efatta  offer- 
1 vanza  , dava  ad  effi  la  norma  nella  fua  propria 
per'ona  ; ri/oftrandofi  in  tutte  le  occafioni  umile, 
man  lue  le*  , diftaccrto  col  cuore  da  tutte  le  cole 
terrene,  nemico  di  ogni  piacere  , .anzi  intefo  a 
mortificare  la  propria  carne  con  digiuni  con- 
tinui , e con  altre  .aufterità,  avvegnaché  quelle 
cercafse^di  nalcondere.,  quanto  più  poteva,  agii 
occhi  . degli  uomini , comenvo  d’ averne  per  folo 
teflimonio  Iddio  , Il  cantare  le  divine  laudi , -il 
recitar  Ialini,*  la  lezione  Ipiriruale  , la  medita' 
zione  elei’ eterne  verità  erauo  le  lue  più  ordina- 
rie occupazioni  nel  tempo  che  dimorava  nel  fua 
monafieto  , e in. quelle  voleva  che  ù elerciufse- 
ro  i fuoi  Monaci . £ per  ben  adempier  le  parti 
d’  ottimo  Superiore  , non  Inlciava  d’  dfiruire  1 
Religiofi  a lui  (oggetti  col  mininero  dèlia  pa- 
rola , fpieganclo  loto  i divini 'oracoli  delia  Sacra- 
Scritiura  , de’quali  egli  avea  sì  ripiena  la  mente 
e il  cuore , che,  cerne  fi  dice  nella  fua  Vita*,  0 
mangiasse , 0 beveste  , -e  qualunque  altra  cosa 
ei  f <cerse  , si  vedeva  ,\  che  questi  erano  e l' 
appetto  dt?  suoi  pensieri  , e la  -regola  delle  ■ sue 
azioni  , e tl  soggetto  de' suoi  discorsi  : e colla 
scorta  de*  medesimi  mostrava'  a ciascuno,  esser 
la  strada  per  cu;.  si  va  al  Cielo , angusta  , v 
seminata  d.  sitine  . Con  eba  faceva  grafi  frutto 
in  quei  tuoi  Monaci  , rendendoli  fervoiofi  nel 
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'*  compier  la  carriera  , che  avevane  intraprefa  . 

7.  La  cura  , che  fi  prendeva  ii  Santo  Abate 
1 d’  incamminare  alla  perfezione  i Tuoi  Monaci  , 

“ non  lo  diffolfe  dal  predicare  a5  popoli  circonvi- 
5 cittì  ;la  parola  di  Dio  . Nel  che  il  Santo  -ebbe 

1 molto  da  (offrire  non  Colo  per  conto  delle  fa- 
' -tiche  infeparabili  da  tal  miniftero  ina  anche 
perché  efsendo  i fortumi  di  quella  gente  depra- 
1 .yatiffìmi , e tentando  egli  ogni  mezzo  per  cor- 
! .reggerli  , molti  concepiron  odio  contro  di  lui  , 
e fin  tentarono  di  torgli  la  vita  , come  lenz’  al- 
1 tro  avrebbero  fatto  , Ce  Iddio  con  iffraordinaria 
provvidenza  non  l’avefle  fcampato  dalle  lorma-  - 
! ni  . Nulla  di  querto  però  valle  a raffreddar  nel 
.Santo  il  luo  zelo  , e a farlo  defiffere  dalla  fua 
caritatevole  imprefa,  la  quale  egli  mai  non  ab- 
bandonò , fe  noi  qtnndo  la  fua  fanità  , abbar» 
tuta  dalle  non  mai  interrotte  fatiche  , e peni- 
tenze , V ebbe  fenduto  inabile  a poterla  piu  con- 
tinuare. Ridotto  eh’ ei  fu  in  quello  .flato  , defi-  , 
derava  di  rititarfi.a  Monte  Caffino  per  finire  in 
pace  i Tuoi  giorni  in  quel  luogo  confacrato  dal- 
la dimora  del  fuo  Santo  Patriarca  Benedetto  ; 
jna  dirtol^o  da  un  tal  penfiero  pel  configlio  di 
perfene  autorevoli , e per  Je  preghiere  de’  Cuoi 
.Monaci , fi  preparò  aconfomare  il  facrifizio  della 
fua  vita  in  quel  monaffero  , dove  la  di  via?,  prov- 
videnza l’avea  collocato.  Da  quel  tempo  in  poi 
Je  fue  indifpofizioni  andarono  Tempre  crefcendo  , 
e poiché  fi  lenti  vicino  al  fuo  termine , fece  ve- 
nire a fe  S.  Villibaldo  fuo  fratello  , nella  cui 
diocefi  egli  era  , per  efler  da 'lui  affìftito  coll’ 
ammi  ni  (trazione  dè’  Sacramenti  ; e poco  puma 
del  fuo  paflaggio  all’eternità  parlò  a’ Tuoi  Mo- 
laci , che  gli  ffavano  iatorno , raccomandando 
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loro  di  confervar  la  carità  , e la  pace  , di  flar; 
faldi  nella  Fede  cattolica  , di  oflervare  efatta- 
mente  la  regola,  che  avevano  profetata  , giac- 
che vi  s’ erano  obbligari  con  promefla  , che  ne 
avevano  fatta  a Dio  . Perdonatemi , diffe  final- 
mente, le  mie  mancanze  , e lasciatemi  andare 
a godere  la  rimunerazione  della  mia  milizia  , 
e il  riposo  delle  mie  fatiche  ; al  quale  spero 
di  giungere  per  la  misericordia . del  mio  celèste 
Padre  , e pe ’ meriti  del  mio  Signore  , e Salva* 
tor  Gesù  Cristo . E co»  tali  (entimemi  s’  ad- 
dormentò nel  Signore  ai  ip.  di  Dicembre  del  7 ór. 

Quello  Santo  non  ebbe  alcuna  cofa  più  a cu®. 
Te  per  fantifioar  fe  medelim©  , e gii  altri  , che 
di  ben  illruirfi,  e impinguarli , dirò  così  , lo  fpi- 
rito  della  parola  di  Dio  , per  farli  di  eflfa  una 
regola  licura  delle  fae  azioai  , e ima  frotta  fe- 
dele nel  cammino  della  faìure , come  della  flef- 
fa  parola  di  Dio  diceva  il  Santo  David  (1  J:La 
vostra  parola  , » Signore  , è la  lampada  , che 
guida  i miei  passi  , e la  luce  , che  illumina  i 
sentieri , pe'  quali  cammino.  Dall’efempio  ad'uh- 
que  di  quello  Santo  ognuno  può  imparare,  quan- 
ta premura  debba  avere  di  apprendere  quel  che 
il  Signore  ha  voluto  infegnarci  per  la  noflra  eter- 
na fai  ve  zza  . Perocché  , come  dice  S.  Agoftine, 
non  si  puh  osservare  quel  che  Iddio  comanda , 
se  prima  ben  non  si  conosce  : Non  possunf  cu- 
■stediri  verba  Dei  'per  obedientiam  , ni  si  vi- 
de antur  per  intelligenti  am.  E poiché  il  Signore 
ci  ha  dati  tutti  i mezzi  d’  i (fruirci , quali  fono 
la  lezione,  e -meditazione  de*  libri  fanti , e dt 
pietà  , 1’  afcoltare  le  i finizioni  de’ predicatori.,  e 
de’  direttori  fpi rituali , i catechifmi,  e cofe  ,tì- 
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mili  ; ognuno  s’  approfitti  di  quel  mezzo  , che 
c più  adattata  alla  fua  capacità , purché  confer- 
vi ilei  fuo  cuore  le  verità , che  ha  imparate , s 
le  metra  in  pratica  . La  nostra  salute  , dice  s. 
Giovanni  Grifpftomo  , le  nostre  spirituali  ric- 
chezze , e la  nostra  fortezza  consìste  nel  pre- 
munirci ogni  giorno  col  leggere  , a coll' ascol- 
tare la  parola  di  Dio  . Perocché  in  tal.  guisa 
diventiamo  invincibili  al  d'emonio , rendiamo 
vane  tutte  le  sue  insidie  , e finalmente  giun- 
giamo al  conseguimento  del  regno  celeste • 


\ *0.  Dicembre  . 

S.  ADELAtDE  IMPERATRICE  ,\ 


Secolo  X. 

m 

La  sua  Vita  scritta  da  s.  Odilone  Autor  con- 
temporaneo , è riportata  da  Enrico  Cani  sio 
nel  tom.  5.  parte  seconda  de ’ Monumenti  an- 
tichi inediti  . Si  vedano  anche  gli  Annali 
di  Italia  del  celebre  Muratori  tom.  5. 
v *- 

CElebratifTimo  é nella  Storia  dei  fecolo  deci- 
mo il  nome  di  s.  Adelaide,  non  tanto  per 
la  fublime  fua  dignità  di  Regina,  e imperatri- 
ce , quanto  per  la  (ingoiar  fua  pietà  , di  cui  ne 
ha  fatto  P elogio  s.  Odilone  Abate  di  Giugni  , 
che  trattò  familiarmente  con  quella  s.  Priticipe(- 
fa  , e ne  fcrifse  la  Vita,  nella  quale  non  dubitò 
di  paragonarla  , ed  eguagliarla  alle  Marcelle  , 
alle  Melarne  , alle  l'aole,  alle  Biefille , e alle 
Dicembre  R altre 
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altre  ss.  Donne,  delle  quali  avea  fcritte  le  yire 
Girolamo  , e che  noi  abbiamo  fotto  i laro 
giorni  riferite.  Nacque  Adelaide  nell’anno  pji. 
e fa  figlinola  di  Ridolfo  IL  Re  di  Borgogna  , 
« di  Berta  . Ella  perdè  il  padre  all’  età  di  6. 
anni  , e giunta  ai*  1 6.  anni  fa  da  Corrado  fuo 
fratello  Re  di  Borgogna  , e dalla  fua  Madre 
Berta,  data  in  ifpofa  a Lottano  Re  d’Italia,  ohe 
faceva  la  fila  refidenza  in  Pavia.  Erano  appena 
fcorfi  tre  anni  dopo  quello  maritaggio .,  quando 
Lottarlo  fu  nel  fiore  della  fua  gioventù  rapito 
dalla  morte  , che  feguì  nell’anno  p$o. , Jafciau- 
do  dopo  di  fe  una  fola  figliuola  per  nome  Em- 
ma,  la  qual  fu  poi  nell'anno  966.  maritata  nella 
cala  Reale  di  Francia  ; onde  Adelaide  in  età  di 
-1.9  anni  non  (blamente  rimafe  vedova  , ma  fu 
inoltre  efpoda  a molti  diedri  , e mali  tratta- 
menti , che  ricevè  sì  da  Berengario  Conte  da 
. Ivrea,  il  quale  fuccedè  a Lottarlo  nel  regno  da 
Italia  , uomo  ambi.ziofo  , e crudele  , e sì*  da 
Guiila  fuà  moglie  , che  dagli  Storici  di  quei 
tempi  per  le  file  iniquità  è appellata  un  vafo 
di  vizi.  Perocché  o fia  , che  Berengario  temer- 
le , thè  Adelaide  pafsando  " alle  feconde  rozze 
con  qualche  Principe  potefsfe  tuibargli  il  domi- 
nio del  Regno  , che  aveva  ufurpato  , o pure  , 
eh3  egli  bramando  di  maritarla  col  fuo  figlinolo 
Adalberto  , la  trovafse  j^mtepte  a un  tal  matri- 
monio, dante  i’avverlìone  da  lei  conceputa  con- 
tro di  lui,  che  comunemente  fi  credea  , che  a- 
vc-fse  col  veleno  tolto  di  vita  il  fuo.  conforte 
Lortario , la  verità  fi  è , che  Berengario  in  pri- 
ma la  fpogliò  delle  fu*  gioje , delle  vedi,  e di 
tutto  quanro  aveva  , e di  poi  la  fece  rinferrare 
in  una  prigione  nella  Rocca  del  lago  Benaco  , 
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oggi  detto  Jago  di  Garda  , lafciandote  una  foia  / 
Ferva  per  compagna  de’  iuoi  patimenti  . Quivi 
1*  innocente  Regina  fu  fpefso  caricata  di  pugni  , 
e di  calci , le  furono  ftrappati  i capelli  di  tetta, 
e fu  in  altre  maniere  ingiuriata  per  lo  fpazio 
di  più  mefi  , flnch'è  un  Prete  appellato  Martino,  ‘ 
mofso  a compattione  del  fuo  mifero  fiato  , tro- 
vò modo  di  levarla  fecretamente  da  quell’ erga- 
stolo , o con  fare  uu’  apertura  nel  muro  .deila 
prigione , ovvero  , come  altri  vogliono  , per 
mezzo  di  una  cava  fatta  fotterra . 1 . 

2.  Fuggendo  Adelaide  colla  fua  damigella 
nelle  tenebre  della  notte  , fi  nafcofe  in  una  fel- 
va  , 0 come  dice  s.  Qdi!one  , in  una  palude  . 
contigua  al  lago  fopraddetto  , e vi  flette  uu 
giorno -intero  in  pericolo  di  perirvi  di  fame,  e 
di  freddo,  fe  non  veniva  focoorfa  da. un  pefca- 
tore  , il  quale  fomminiflrò  loro  un  poco  di  pe- 
fce  da  mangiare , e raccoglieudo  delle  legna  all’ 
intorno  di  quel  luogo , accefe  del  fuoco  per  ri- 
scaldarle . Quelle  afflizioni  , e ingiutte  perfecu- 
zioni  contribuirono  molto.,  al  dir  di  s.  OJilo- 
ne  , a purificar  1’  anima  di  Adelaide  da’  dtfern  , 
e mancamenti  della  fua  vita  pafsata  , e a farle 
concepire  un  lineerò  difprezzo  di  tutte  le  gran- 
dezze , e felicità  di  quefla  terra  , e finalmente 
a follevare  il  fuo  cuore  al  Cielo,  e ad  alpirar 
d’ iddi  in  poi  al  confeguimento  di  quelle  vere 
grandezze  , e di  quegli  eterni  beni  , che  noia 
polso»®  efser  rapiti  dalla  malizia,  nb  dalla  vio- 
lenza degli  uomini  , di  modo  che  quefla  difgra- 
zia  fu  il  fondamento,  e per  così  dire,  il  co- 
mi nciamento  di  quella  fatuità  , a cui  poi  ella 
giunfe  col  progrefso  del  tempo.  Intanto  fiuto 
consapsvole  della  fua  liberazione  Adelcido  Ve- 
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fcovo  di  Reggio  , la  ricoverò  nei  cartello  di 
Canofsa  , ch’era  Feudo  della  Tua  Chiefa  , ove 
ella  flette  ficura  dalle  moleftie  , e dalle  ricer- 
che di  Berengario  , attefochè  era  quel  Cartello 
una  Fortezza  in  quei  tempi  inefpugnabile  . Se. 
jguì  quefta  liberazione  delia  Regina  nell’ atfno 
95 !■;  e prima  che  l’anno  tnedefimo  finifse,  ca- 
lò cen  un  efercito  in  Italia  Ottone  I.  Re  di 
Germania , chiamato  il  Grande  , che  fu  poi  ii 
primo  Imperatore  della  nazione  Germanica  . 
Quello  Principe  avendo  vinto,  e mefso  in  fuga 
Rerengario  , fece  venire  a Pavia  Adelaide  , « 
ficcotne  cinque  , o fei  anni  prima  era  mancata 
di  vita  la  Regina  Edita  fua  conforte,  così  co- 
nofcendo  le  Angolari  doridi  animo,  e di  corpo 
di  Adelaide,  la  fposò  folennemente  circa  le  fe- 
lle di  Natale  delio  rtefso  anno  951. 

5.  Nel  Tegnente  anno  ella  andò  infìeme  col 
fuo  marito  Ottone  in  Germania,  ove  fu  da  tut- 
ti quei  popoli  accolta  con  (omino  onore , attefa 
la  fama  già  precorfa  delle,  fue  eccellenti  virtù  . 
Di  fatto  quanto  P Italia  , dice  s.  Odi  Ione  , fu 
in  duolo  per  la  perdita  che  fece  d’una  sì  buona 
Regina  , altrettanto  lì  rallegrò  la  Germania  di 
acqui  darla , e pofsederla  . Ella  era  affàbile,  h- 
inile  , e manfueta  verfo  di  tutti  , e fi  recava  q 
piacere  e a gloria  di  far  del  bene  a tutti  , e 
fpsctalmente  alle  perfone  afflitte  ed  ©pprefse  . 
Era  liberale  e profufa  nel  (occorrere  con  limo- 
fine  i poveri,  gli  orfani , e le  vedove.  Abbor- 
riva  ogni  Torta  di  fallo  , ed  era  talmenre  nemi- 
ca del  iufso  , che  non  volle  ornarli,  mai  nè  la 
teda,  nè  gli  abiri  , di  gioje  , e di  gemme',  ma 
feci  di'efse  un  ufo  Tanto,  patte  dirtribuendone 
il  prezzo  a’ poveri,  e parte  ornandone. le  croci 
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del  Salvatore,  e i libri  degli  Evange!;.  Le  lue 
delizie  erano  il  trattar  con  Dio  nell’  orazióne  , 
e nella  meditazione  deli’  eterne  verità  , ritirati» 
doli  a_.quert’  effetto  frequentemente  nel  fuo  pri- 
vato oratorio , dove  fi-  profirava  , e umiliava  a- 
vanti  la  Maeftà  di  Dio  , come  una  mifera  fua  v 
creatura,  tanto  più  bifognofa  del.  fuo  celeHe  a- 
juto,  quanto  maggiore  era  il  pericolo,  che  cor- 
reva l’anima  fua  di  perir  nell’altezza  dello  fla- 
to , in  cui  fi  trovava  collocata  . Profefsava  una 
particolar  divozione  alle  chiefe  , e'  alle  perfond 
Religiofe  e fondò  più  monafleri  sì  di  uomini, 
che  di  donne,  acciocché  pregafsero  il  Signore  peiL 
lei  , e Gttenefsero  le  divine  benedizioni  fopra  la 
famiglia  reale  , 9 fopra  tutto  lo  Stato  . 1 ra  gli 
altri  s.  Religiofi  , ella  ebbe  una  fpeciai  venera- 
zione per  $>  Majylo  Abate  di  Clugnì,  uomo  di 
gran  pietà  , di  cui  li  ù riferita  la  Vita  agli  1 1» 
di  Maggio , e poi  per  s.  Òdilone  fuo  fuccefsorr 
nell’Abazia  di  Clugnì  , il  quale  , come  fi  é 
detto  , ha  lafeiate  in  ifcritto  le  gloriofe  azioni 
di  quella  s.  Principefsa  . 

4,  Siccome  Adelaide  univa  alla  pietà  un  gran 
talento,  capace  di  maneggiare  i più  importanti 
affari  ; così  il  Re  Ottone  fuo  conforte  la  fec* 
partecipe  del  governo  di  Germania  ; e allorché 
nell’anno  96-1.  fi  portò  nuovamente  in  'Italia, 
e andò  in  Roma  per  ricever  la  corona  Imperia- 
le dalle  mani  del  Papa  , ella  fu  incaricata  dell* 
am'rniriiftrazione  del  regno  medefinto  , che  go- 
vernò con  lòmma  prudenza,  rettitudine,  e giu- 
ftizia  . Quefi’attenzione  però  alle  pubbliche  cu- 
re non  impedì  la  s.  Regina  dal  foddisfare  ai  do- 
veri particolari  del  fuo  fiato  di  coniugata  . An- 
zi avendo  ella  avuto  un  figliuolo  fin  dall’anno 
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055  , chiamato  Ottone  , come  il  padre  , che  fa 
poi  Re  di  Germania  , e Imperatore  , fi  applicò» 
con  ogni  diligenza  a dargli  un’educazione  con- 
veniente  a uh  Principe  crifliapo  , e ad  irti  Ilare 
nel  fuo.  tenero  cuore  le  maffìme  della  Religio- 
ne , e della  pietà  criftiana  . Cesi  pure  confervò 
Tempre  col  fuo  marito  una  Tanta  pace  , e una 
perfetta^  unione  , vivendo  a lui  fommefsa  , e ub- 
eidienre  , e aiutandoli  Icambievolmente  a servire 
Iddio  , e ad  elercitarfi.  Bell^optre  buone  , e nel- 
Facqtìifto  delle  virtù  criftiane  per  fantificare  , « 
falvare  le  anime  loro  , eh’  è il  fin®  principale  , 
per  cui  è flato  iftiruito  il  Sacramento  del  ma- 
trimonio . E in  verità  Ottone  fuo  conforte  , fe 
fi  eccettuano  alcuni  difetti  , pur  troppo  infepa- 
rabili  dalla  condizione  umaaa  , fpecialmente  n** 
Grandi,  e il  difsapore  e disgufto  , che  per  qual, 
che  tempo  moflrò  verfo  la  Tua  Tanta  madre  Ma- 
tilde  , come  s’ è detto  nella  Vita  di  cfsa  ai  14. 
rii  Marzo  ; atei  rimanente  dagli  Storici  del  fuo 
fecole  è commendato  come  un  Principe  , quan- 
to prode  e valorofo  per  le  fue  imprefe  guerrie- 
re-, principalmente  contro  i Barbari  , altrettanto 
pio  , amarne  della  giuftizia,  zelante  per  la  pro- 
pagazione delta  Religione  , e ornato  di  luminofe 
virtù  , per  le  quali  meritò  il  titolo  di  Grande. 

5.  Morì  Ottone  nell’anno  973.  ai  7.  di  Mag- 
gio , e febbea  quella  perdita  fofse  molto  fenfi- 
biie  , e di  gran  rammarico  ad  Adelaide  , come 
ognuno  fi  può  immaginare  ; tuttavia  ella  fi  raf- 
f&g nò  alle  difpofizigni  del  Signore  , e ricevè  con 

I»erfetra  forami  filone  quefto  grave  colpo  del- 
a ft»\  inano  parerna  . Ottone  II.  fuo  figliuolo, 
che  fuccedè  al  padre  nel  regno  d’  Alemagna  e 
nell’  impero,  velie  ch’ella  continuafse  ad  aver 
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ingerenza  nel  governo  dello  Stato  , e -die  1’  af- 
liftefse  co’ Tuoi  faggi  configli , com’ella  fece  con 
molto  di  lui  profitto  , e con  gran  vantaggi»,  e 
foddisfazion»  de’  popoli  , i quali  avev&no  per 
lei  una  fiima',  ed  un  amor  particolare1 . Ma  uea 
mancarono  degli  adulatori,  e de’perverfi  politici, 
i quali  cominciarono  a feminar  zizzanie  di.  di- 
fcordia  nell’animo  di  Ottone  contro  la  fua  fan-' 
ta  madre  , e ad  effi  fi  unì  eziandio  Teofania  r 
Principefsa  Greca  , ch’era  moglie  d’ Ottone , la 
quale  ave»  conceputo  dell’  avverfione  verfo  la 
fuocera  , e aon  potea  foffrire  1’ autorità  , cir'eU 
la  efercitava  nell’  Impero  , e Tulio  fpirito  del 
fuo  marito  . Fu  pertanto  la  s.  Regina  allonta- 
nata da  tutti  i pubblici  affiti,  deprezzatale  in 
più  maniere  maltrattata  ; ed  ella  foffrendo  tutto’ 
qon  mirabil  pazienza  , non  aveva  altro  dolore 
fe  non  quello  di-  vedere  il  figliuol  Ottone  , eh*' 
amava  teneramente , datò  in  preda  alle  fue  fre- 
golate  padroni  , e ingannato  dà?  cattivi  confi- 
gìieri  -,  e per  efso  porgeva  cohtlnue , e ferverai 
©razioni  al  Signore,  Ma  crefcend®  contro  di'- 
lei  la  perlecuzione  , che  veniva'attizzata  dalla 
fua  nuora  Teofania  , fi  rifol ve  di  abbandonar  là- 
Germania  , e di  ritirarli , come  fece,  in  Borgo- 
gna prefso  il  fuo  fratello  Corrado  , ove  vif'se 
qualche  tempo  occupata  in  vigilie  , in  digiuni-, 
in  mortificazioni,  in  orazioni,  e in  altre  opere 
di  pietà  . Ben  prefio  s’accorfe  la  Germania  della. 

fierdita  ,,  che  ave»  fatta  colla  partenza  di  Ade- 
aide , e lo  ftefso  Ottone  conobbe  per  efperienza' 
il  fuo  fallo  , poiché  le,  cole  fue  andavan»  Tem- 
pri di  male  in  peggio  ; onde  con  molte  iftanze 
e preghiere  , e fpecia!  mente  per  mezzo  di  s. 
M*jolo  Abate  di  Clugnì  , richiamò  la  madre 
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alla  Corre,  fi  riconciliò  con  elsa  perfettamente» 

t mantenne  poi  fece  una  fiabile  unione  e con* 

cordia  fine  alla  fua  morte  , la  quale  accadde 

nell’anno  983.  ai  7.  di  Dicembre,  rnentr’ egli 

dimorava  in  Rema  .- 

6.  All’avvifo  di  quella  morte  immatura  del 
figliuolo  fu  Adelaide  trafitta  da!  dolore  ; ma 
lempre  raffcgrtata  al  divin  volere  fi  p refe  i!  pen- 
fiere  di  aflllìere  co’  Tuoi  configli  , e colla  fua 
autorità'  il  nipote  Ottone  terzo  di  quello  nome, 
che  in  età  di  nove  anni  fuccedeva  al  padre  net 
dominio  de’  valli  paefi , che  podedeva  in-  Italia, 
e in  Germania.  Si  credè  a ciò  obbligata  da’vtn- 
cpli  del  fangue,  e dalla  carità,  attefo-  il  bifogno 
che  il  novello  Re  per  la  fua  tenera  età  a veva- 
del  fito  ajuto  , e della  fua  afliflenza  . Ma  le  Tue- 
buone  intenzioni  furono  in  gran  parte  attravef* 
fate  dall’  Imperatrice  Teofania  fua  nuora,  e-  ma- 
dre del  piccolo  Ottone.  Quella  Trincipertà,  adprv 
«a  per  altro  di  buone  qualità  , e di  molto  me- 
nto , divenne  nuovamente  gelofa  del'  comando 
e meda  fu  da  alcuni  minifiri  Greci  , cbe.avea- 
predo  di  fe  , cei%ò~tutre  le  occafiont  di  allon- 
tanar la  fuocera  dalla  Corte  , di  recarle  molti 
difgulli , e di  darle  delle  mortificazioni  d’ ogni 
forra  . Adelaide , riconofcendo  in  tutti  quelli  av- 
venimenti la  mano  di  Dio , che  la  percuoteva- 
per  guarirla  dalle  fue  infermità  fpirituali  T e- 
Ipecialrrente  dall’  amor  proprio  , e dallo  fpirito- 
di  fuperbia  , ptefe  il  tutto  in  buona  parte,  e- 
corrifpofe  Tempre  con  manfuerudine  , e con  u- 
miltà  ai  cattivi  trattamenti  , che  le-  venivano 
fatti  da  Teofania  , e da’  fuoi  minifiri  ; pregava- 
continuamente  il  Signore  , che  dede  a (et  la  pa- 
zienza , e alla  nuora  lo»  fpirito-  di  pace  e di- 
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concordia  ; e procurava  di  conciliarli  il  favor 
divino  con  limoline  abbondanti  , e colle  opere 
buone  . Crefcendo  vieppiù  in  Teofania  l?  avver- 
inone contro3  la  s*  Regina,  giunfe  a minacciarla, 
e a protefìarfi,-che  fe  forte  foprawirtùta  un  anno- 
ancora  , non  remerebbe  ad  Adelaide  nemmeno» 
un  palmo  di  terra  in  tutto  il-  Mondo , ove  po- 
rcile comandare . Ma  Iddio-  difpofe  , che  i’ anno- 
di vira  da  lei  bramito  le  mancarti,  effendo  fiata 
dopo  un  mefe  fopraggiunta  dalla  morte;  per  !a< 
quale  la- Santa-,  così  pregata  da-Grandi  , e dallo 
fieflo  Ottone  fuo  nipote  , ripigliò  il  governo  del 
Regno,  e non  folamente  perdonò  di  cuore  a tutti 
coloro  , che  P erano  fiati  contrari  , vivendo  la 
nuora,  ma  .inoltre  H ricolmò»  di  grazie  , e di- 
benefizi  , poiché  quelìo  era  , come  dice  s.  Odi- 
Ione , il  fuo  ccftume,  di  render  Tempre  a tutti 
bene  per-  male  . t _ 

7.’  Negli  ultimi  anni-  della-  ftia  vira'  , effendo» 
già  Orrone  in  età  di  poter  governare  da  fe  me- 
defimo  i Tuoi  Stati,  la- s.  Imperatrice  ritornò  in- 
Borgogna  per  metter  la  pace- fra-  il  Re  Ridolfo- 
fuo  nipote  , e i fuoi  fudditi,  che  gli  sperano  ri- 
bellati, come  felicemente  le  trofei.  In  quefia  oc- 
cafione  vifitò  per  divozione  i lantuarj  di  quelle?- 
parti  , e i monafterj  più  celebri,  e tra  gli  altri 
quello  di  ClugnF,  ove  fi  abboccò  con  s.  Odile- 
rte  , che- le  predifse  la  vicina  Tua  morte.  Da  per.' 
tutto  ove  andava,  e pattava -,  difiribuiva  a’ po- 
veri copiofe  limofine-,  e faceva  delle  ricche  ob-> 
fazioni  alle  cbiefe  . Giunta  a Seltz-  fui  Reno 
dove  dodici  anni  avanti  avea  fatto  fabbricare  un 
magnifico  monattero  , cadde  inferma  , e agora- 
vandofi  la  malattia,  volle  etter  munirà  dell’eltre- 
tna-- Unzione-,  e più  volte  del  Ss.  Viatico.  Av-- 
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vicinandofi  l’ora  del  filo  patteggia.,,  ordinò,  che 
da’  Sacerdoti , che  PafTìflevano  , fi  reciratTero  r 
Salaii  penitenziali,  e le  Litanie  de5 Santi,  ch’ella, 
flette  accompagnava  col  cuore,  * per  quanto  pa- 
teva  , anche  colla  voc-e  ; e ai  16.  di  Dicembre 
dell’*  anno  ppp.  render  1’  anima  al  fuó  Creatore 
in  età  di  6p.  anni  . Sant’Odilone  Scrittore  della- 
fu»  Vita  , attefla , che  il  Signore  Uluflrò  il  Tuo 
fepolcro  con  molti-  miracoli , di  ciechi  illumi* 
nati,  di  paralitici  guariti,  e di- altri  infermi  ri- 
fanati  per  mezzo  della  Tua  interceffione» 

8.  Quella  s.  Imperatrice  , oltre  le  varie,  e- 
graA/e  afflizioni  , colle  quali  piacque  il  Signore 
di- purificarla  , e fanti ficarla  , eom*  è folito  di, 
fere  co’ Tuoi  Eletti  , dovette  ancora  provare  le - 
moleftie,  e venazioni  dalla  fletTa  fisa  nuora  Tée~ 
tenia,  la  quale  le  fu- Tempre  contraria.  Por  trop* 
jpo  avviene  non  di  rado  , che  le  cafe  crifliane  , 
le  quali  dovrebbero  eflèr  domicili  di  pace  e di- 
concordia  , tanto  raccomandata  da.  Gesù  Grifta* 
noflro  divino  MLefìro  , e Salvatore  , divengano 
la  fede  delle- liti , e delle  dilTenfioni  domeftiche* 
e fin  degli  odj  ,'  e delle  inimicizie  tra  fuocera  , 
e nuora,  o tra.  le  altre,  perfone  della  medefima-- 
famiglia  . E donde  mai  procede  un  difordsne  sì 
oppoflo  alio  fpirito  del  Criftiano?  Non  da  altro 
certamente,  che  dalla  fuperbia,  e dall’ argoglio, 
che  vuol  dominare,  e fopraftare  agli  altri  , ed 
e,  come  infegaa  l©  Spirito  Santo-  ne’  Proverbi) 
(1),  la  cagjon  principale  delle  riffe,  e delle  di- 
lcordie  . Così  avvenne  , come  s’fe  veduto  , alla 
Principeffe  Teofania,  perché  fi  la feib  miferamente 
occupare  il  cuore  da  un  tal  maligno  Veleno.  Il 
rimedio  adunque  di  quello  male,  ai  petniciofo 

ali*.. 
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alle  anime  cri  (liane  è- i'imiijtà,  la  manfuetudine, 
e la  pazienza.  L’umiltà,  fecondo  il  Vangelo, 
fuggeriice  di  abballarli  fotte  degli  altri  , di  cer- 
car P ultimo  luogo,  e di  riputarfi  il  minore  di 
tutti  . La  manfuetudine  infegna  a non  contra- 
fta re  , a non*  rifenttrfi  de1  torti,  e delle  ingiurie,? 
e a render  bene  per  male  . . La  pazienza  final- 
mente fa  fcfFrire  gli  umori  altieri,  e le  contrad- 
dizioni , e ie  moleftie  ingiufte,  con  rafTegnazio- 
Be  al  voler  di  Dio,  e con  merito Così  prati- 
co s.  Adelaide,  e così  dee  praticare  chiunque’ 
ka  premura  difanti  ficare  , e fai  vare  Lamina- 
propria. 


APPENDICE' 

S.  FILOGONIO  VESCOVO •. 

• * * » 

Secolo  IV.  . 

Da  un'  9mìlia  di  S.  Giovanni  Crisostomo , 
eh'  et  recitìn  al' popolo  di  Antiochia  nel  giornv 
, della  festa  del  Santo  Vescovo  inserita  nelle 
sue  Opere  nel  tom.  i.  pag.  492;  dt!  Piti  tinta 
. edizione  , e riportata  anche  dal  Surio , e da 
altri  monumenti  della-  Storia  Ecclesiastica 
si  ricavano  le  notizie  , chi  sono  sino  a noi 
pervenute,  delle  azioni  dèi  medesime  Santo, 
come  può  veder. zi  presso  il  Tillemont  tom. 6. 
delle  Memorie  Ecclesiastiche  , e presso  il 
Card.  Orsi  nel  tom > 1.  Uh:  12.  $.  t3 .della 
, Storia  Ecclesiastica . 

SJÀn  Filogonio  b da  S.  Aianafìo  annoverato 
l fra  i più  celebri  Yefcoyi  ortpdo®,  e tra  gii 
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domini  apofiolici  , i quali  fegpalarono  il  loro 
zelo  per  la  Religione  cattolica,  non  meno  con- 
tro le  fuperfiiziotìi  de’  pagani  che  contro  i 
perverfi-  dogmi  degli  eretici  , che  al  tempo  fuo- 
infettavano  la  Ghiefa.  Nè  minori  fono  gli  elo- 
gi, che  del  Santo  Vefcovo  ha  fatto*  s.  Giovan- 
ni Grifofiomo  nell’Orazione  pronunziata  in  que- 
llo giorno  anniverfario  del  fuo  palleggio  al  Cie- 
lo , e della  fella  , che  fi  celebrar  a:  di  lui  con 
molta  folennità  nella  città  di.  Antiochia  , onde- 
alle  fue  induftrte,  a diligenze  attribuire  il  buon 
ordine,  che  nel  cieco  , e nel  popolo  Antioche- 
no regnava  fino  a’  tempi  Tuoi  . Era  s-  Filogcr- 
nio  nativo  della  città  di  Antiochia  , e applica- 
toli allo  fiudio  delle-  leggi-  , e-  dell’  eloquenza- , 
riufci  un  eccellente  Avvocato,  e per  molti  anni- 
difefe  le  caufe  nei  Foro  con.  fama  di  fingolare- 
integrità  . Egli  efercitava  quefia  profefiìone  con- 
tai rettitudine  e- con  sj- grande  attenzione  a 
non  violare  in  minima  cofa  i diritti  , e le  re- 
gole della  giudizi».  , che  sj  Giovanni  Grifofio- 
no  non  dubitò  di  affermare,  averlo  Iddio  colla 
Aia  grazia  chiamato  ad  un  tale  impiego  ; ficco*v 
me  poi  per  volontà  , e-  fpeziale  ifpirazione  del- 
medellmo  Dio  fu  egli  trarrò  dal  Foro,  e follé- 
-vato  all’ecclefiafiico  minifiero,  » al  governo 
fpirituale  della  fua  patria-, 

2.  Nello  fiato-  focolare  fi  congiunfe  il  Santo- 
in  marrimoBttì  con  una  nobii  donna-  (ua  pari  , 
dalla  quale  ebbe  una  fola  figliuola  ; ma  nè  le- 
cure  domefiiche  , nè  eli  affari  dell’avvocatura  , 
lìè  gl’  impieghi  importanti,  di  cui  fu  incaricato^ 
1?  impedirono  dall’  attendere  al  maffimo  affare 
che  è quello  della  propria  falvezza  , e allo  fiu- 
dio della.  Religione.  , per  apprenderne  le  fante 
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ttialTrrne  , e per  adempierne  fedelmente  i doveri 
colla  purità  della  vira,  e colla- fanrità  de’colìu- 
mi . Ond’ è , eh’  effondo  nell’  anno  ^9.  vacata 
fa.  Sede  Epifcopale  di  Antiochia  r ei  fu  creduto 
H più  idoneo  a riempierla  , e a-  preferenza  d* 
®gni  altro  fu  dal  Clero  , e dal  popolo  eletto 
per  Pallore  di  quella  i 1 1 u fi  re  Chiefa  metropoli 
dell’Oriente  , e di  mezzo  ai  tribunali  de’Giudici 
focolari  fu.  fatto  immediatamente  pafTare  alla  cat- 
tedra della  verità,  e all’onore  della  dignità  epi- 
fcopale Trovava!!  allora  la  Chiefa  d’ Antio- 
chia ^ nen  meno  che  P'altre-  deli’  Oriente  , in 
un  mifero  flato  , a caufa.  dett’  oflinara'  perfecu- 
zione  degl’imperatori  Diocleziano,  e Maffìmia- 
no  , e de’  lor  fucce  floride  he  poco  tempo  prima^ 
durante  lo  fpazio  di  dieci  anni  , avea  fconvolte 
tutte  la  cofe  delia  Religione,  trucidati;  0 melTì  in 
fuga  i .facri  mi  ni  flri  , e difperfo  il  gregge  ; ed 
erano  ancor  fumami  i trilli  effetti  di' quel  fiero 
turbine  , onde  la  navicella  di  Criflo  era  Hata 
agirata.  Il  Santo  Vefcovo  pertanto  da  provvido* 
e vigilarne  Pallore  li  applicò  con  fomma  dili- 
genza a fanar  le  piaghe  , e a-  rifarcir  le  rovine 
cagionate  dalla,  pattata  perfecu-zione , ed  a rimet- 
tere nel  fuo  primiero  vigore  P erclelìaflica  di» 
fciplina  sì  nel  Clero  , che  nel  popolo  commef» 
fo  alla  fua  cura  paflorale  . 

•3.  Appena  però  il  Santo  Vefcóvo  avea  co» 
minciato  con  felice  faccetto  a toglier  via  gli 
avanzi  de’  mali  apportati,  alla  fua  Chiefa  dalla 
. precedente  burrafea  , che  ne  infoile  una  nuova 
eccitata  nell’Oriente  dalla  tirannia  dell’  Impe- 
ratore Licinio.  Siccome  quella  perfecuzione  pren- 
deva di  mira  principalmente  i Prelati,,  e mini- 
flri  ecclefizflici  ; così  ebbe  San'  Filogenie  un  bel 
carneo  Ai  far  rifplendere  il  fuo  coraggio  e cu 
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ftioftrare  l’ardente  fuo  zelo  per  la  difefa  della 
eriftiana  Religione,  onde  conleguì-  il  gloriofo  ti- 
tolo xU  Confeffore  , benché  non  ci  fien  note  le 
circoflanze  particolari  de’  Puoi  combattimenti.  A 
quella  guerra  ftraaiera  per  parte  de’  pagani  fi 
aggiunte  nel  medefima  tempo  un’  altra  guerra 
inteftina  nel  fen  della  Chiefa  , fufcitafa-dal  fa- 
molo • erefiarca  Arto  , il  quale  prima  in  Alef- 
fandria  di  Egitto  , e.  poi'  nelle  altre  città  dell* 
©Piente  cominciò  a fpandere  il  veleno  de’  fuot 
pervertì  dogmi  contro  la  Divinità  di  Gesù  Crifto 
•offro  Signore . Il  noftro  Santo  fi  unì  con  si 
Alefsandro  Vefcovo  di  Alefsandria  , e cogli  al» 
tri  Vefcovi  OrtodoflL  nel  condannare  l’ empietà  ' 
Ariana,  e usò  la  fua  paftoral  follecitudine  per 
prefervare  il  fuo  gregge  dall*  infezione- dell’ere*- 
ffa-.  Goti. quale  zelo  il  Sanro  Prelato  combatref- 
fe  la  nafeente  empietà  , e foflenefse  con  tutte  •’ 
le  forze  la  Fede  e la  dottrina  della  Cbiefa  coa- 
tto il  perfido  A rio  , e i Puoi  feguaci  , ne  fom- 
miniftrano  un  chiaro  argomento  le  calunnie  atro- 
ci  f che  quefto  arrogante  imooftore  Iparfe  contr*-> 
*;  Filogonto  , tacciandolo  d’ignorante,  e d’ere- 
tico , con  che  telsé,  non  volendo , uno  fplendi- 
do  elogio  alla  virtù  del  mèdefimo  Santo  . Cin-» 
que  anni  folamente  durò  il  Vefcovato  di  s.  Fi-- 
logonio  v poiché  nell’an.  32?.  ai  20.  di  Diceria*.- 
bre^paPsò'-dii  tjueftìt  mortai-,  vita  agii  eterni  go- 
dimenti deliaci gloria  -celefié-./ 

Benché,  fecondo  i canoni  della  Chiefa  , pri- 
macbè  alcuno  fi  a promofso  al  grado  del  Sacer- 
dozio , e molto  più  alla  dignità  epifcopale,  deb- 
ba pafsare  pe’  gradi  iaferiori  dell’  eccleliaflico  • 
miniflero  , e in  etti  «fercitarfi  per  uà  convenien- 
ttJpazia  di'  tetspp  : tuttavia  n*n  mancano  nella 
' . \ Si  JOr 
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Storia  Eeclefiaftica  degli  eferripj  di  perfone  , le 
quali  dallo  flato  fecola  re  furono  immediatamente 
afsunte  al  Sacerdozio  - , o al  Vefco.vato  , e che 
riufcirono; eccellenti  Pallori,»  di  grande  utilità 
a tutta  la  Chiefa,  come  tra  gli  altri  , oltre  il 
fopraddetto  s.  Filogonio  . avvenne  a s.  Ambro- 
gio , a s.  Caolino  di  Nola  , a*s.  Eligio  ec.  Mit 
efft  non  vi  fi  portarono  da  fe  medefimi  , n« 
nelle^loro  promozioni  v’ebbe  parte  veruna  o- 
1’ ambizione  , 0 l’ .intere  f*e  T o altro  umano  ri- 
fpetto  ; ma  vi  furo»  chiamati  per  una  fpeciale,. 
e flraordinaria  ifprrazion  del  Signore  , che  gli 
avea-  preparati  interiormente  coll’  abbondanza 
devfuoi  dopi  , e- colla  copiola  ertefione  deila  fu* 
grazia  , e mediante  una  vita  pura  , innocente  , 

*.  virtuofa  , che  avevan  coedotta  nello  flato  fe* 
colare  , come  accadde  nella  perfona  di  s.  Filo- 
gonio,  e degli  altri  Santi  fopra  mentovati.  NeS* 
fiano  adunque  fi  prevalga  , o per  meglio  dire  , 
ù:  abufl.di  tali  efempj  per  giuflificareda  Aia  am- 
bizióne r-o  altra  fua  cupidigia* chedo^fpinga  ad'1 
entrare  , come  fuol  dirli  , in  due  falti  nel  San- 
tuario , ed  a pafsare  in  un  fubito  dalla  vita  fe*_ 
o'olarefca  , e forfè  ancor  difsoluta  e fcandalofa  , 
al  facrofanto  miniftero  dell’  Altare  , e alle  di- 
gnità della  Chiefa.  Che  fe  alle  volte  ella  fe  co- 
ftrerra  a tollerar  limili  attentati,. giammai  però 
«fin  gli  approva  , anzi  li  deferta  come  contrari, 
elle  regole  da  fe  ftabilire  ne’  Tuoi  Concili  , e 
nelle  Coflituzioni  de?$ommi  Pontefici.  Chi  ope- 
ra diverfamente  fenza  una  particolare,,  e flraor-, 
dinaria  ifpirazione,  la  quale  non  fi  dee  sì  facil- 
mente prefumere  , fi  efpone  ad  evidenre  rifcii io 
di  cadere  in  gravi  falli  e difordini,  e finalmente  • 
di  precipitare  odi’  eterna,  perdizione  . 

- ‘ stU.DW 
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S:  ’;  S.  TOMMASO  APOSTOLO  .- 

t ; 

j Secolo  L '" 

07/r?  quello  , c#è  è registrato  ne'  tr,  Fvangelp 
intorno  a questo  s.  Apostolo , j;  H T//-- 

lemont  nel  tomo  K delle  Memorie  ecclesiasti- 

i • • 

♦ ■*  s . 

- - _ > . 

IL  gloriofo  Apoftolo  s;  Tommafo  ■,  chiamato’» 
ancora  Didimo,  che  nella  lingua  Greca  ligni- 
fica Io  fieffo  che  Tommafo  nell’Ebraica,  cioV 
Gemello , era  della  Galilea  , come  gli  altri  A po- 
poli , e pefeatore  di  proiezione  . EfTendò  fiato* 
da  Gesù  Crifto  annoverato  fra’  fuoi  dodici  Apo- 
ftoli  , egli  accompagnò  fedelmente  il  divin  Sal-: 
vatore  in  tutti  i viaggi  , ch’èi  faceva  nella  Giu-- 
dea  , e nella  Galilea,  allorché  predicava  da  per- 
tutto.il  Vangelo  , e operava  inummerabili  mira-  < 
coll  . Moflrò  Si  Tommafo  in  modo  particolare* 
il  fwo  coraggio  in  feguitarGesù  Crifio  , e l’amo-’ 
re  ardente  che  a lui  portava^,  allorché  il  Redenw 
tore  poco  prima  della  fua  Palone  fi  portò  dal- 
la Galilea  a Befania  nella-jpiudea  per  rifufcitair 
Lazzaro  ; perocché- efiéndò'  altri  Apofioli-’ 
tutti  timorofi  d’  andarvi  , a caufa  de’  Farifei , e“ 
degli  Scribi  , i quali  cercavano  di-  dar  la  motte», 
a G.  C. , Tommafo  fece  loro  animo,  con  dire: 
Andiamo  ancor  noi  , e moriamo  insiem  con  luti 
Così  pure  avendo  Gesù  Crifio  detto  a’fuoi  Apo- 
ftoli  nel  dolciflìmo  faraone,  che  loro  fece  dopo> 
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1*  ultima  cena  : Voi  sapete  , dove  io  vo  , e ne 
sapete  anche  la  via  ; Tommafo  rifpole  fubito  a 
nome  di  tutti  : Signore  , noi  non  sappiamo * do- 
ve voi  andiate , e come  possiamo  saper  la  via  } 

E Gesti  replicò:  lo  sono  la  VIA  , la  VERI- 
T A'  , e la  VITA  r nessuno  va  al  Padre  , se 
non  per  mezzo  mio  ; " colie  quali  parole  , come 
©fervano  i ss.  Padri , il  Signore  infegnò  non  fo- 
le a Tommafo  , ma  a tutti  i Fedeli,  ch’egli  e 
il  grand  'Esemplare , in  cui  dobbiamo  femore  te- 
ner fidi  gli  occhi  per  imitarlo  y il  fovrano  Mae- 
stro rjche  dobbiamo  afcoltate  per  non  errare  ; il 
fommo  Donator  della  grazia,  che  ci  fantifica  in 
quella  vita  , e della  gloria  , che  afpetmnao  in  f 
Cielo  ; e finalmente  Punico  Mediatore  tra  Dio , . 
e gli  uomini  , che-  ci  ha  meritate  tutte  le  gra- 
zie , e in  cui  dobbiatn  riporre  tutta  la  fiducia  , 
per  ottener  ['eterna  falute  . 

2.  Ma  però  nel  tempo  della  paflione  del  Si- 
gnore fu  s.  Tommafo  fòggetto  alla  fteffa  debo- 
lezza degli  altri'  Apertoli  , prendendo  la  fuga  in- 
ficiti con  erti  ; e rertò  talmente  corternato  per  la 
morte  del  fuo  divino  Maeftro , che  non  volle  in 
niun  conto  credere  , eh’  ei  forte  rifufeitato  , ben-  . 
che  ne  fofse  afTìcurato  dagli  altri  Apoftoli  , e 
Difcepoli  , ai  quali  Gesù  Crirto  era  apparito  nel 
giorno  medefitno  della  fua  rifurrezione  , mentre 
f*  trovavano  adunati  nel  cenacolo,  allorché  Torri’- 
mafo  nl  era  afsente  . Anzi  giunfe  tant’  oltre  la 
fua  incredulità  , che  fi  proteftò  che  non  avrebbe 
mai  creduto  , eh’  ei  fofse  ritorto  , fe  non  l’avefse 
prima  veduto  cogli  occhi  proprj , e toccatp  colle 
proprie  mani  , dicendo  : Se  io  non  vedrò  t se- 
gni de'  chiodi  nelle  sue  mani , e se  io  non  met- 
terò il  dito  nel  foro  de'  chiodi  , e la  mano  nel 

suo. 
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S.  TOMMASO  APOSTOLO  .- 

* *t 

; Secolo  li  ' 

®ltre  quello  , è registrato  ne'  *r.  ’Evangelp 
intorno  a questo  s.  Apostolo,  st  veda  il  TU -- 
temoni-  nel  tomo  ic  <6?//#  Memorie  ecc  lesi  asti- 

TL  gJoriofo  Apoftòlo  s.  Tommafo',  chiamai 
£ a?co«  Didimo  , che  nella  lingua  Greca  fieni-  J 
fica  lo  fi  e fio  che  Tommafo  nell’  Ebraica  , . cioh- 
Gemello , era  delia  Galilea  , come  gli  altri  Ado- 
noh  e pesatore  di  profeflìone  . Effendò  fiato* 
da  Gcsu  Cnfio  annoverato  fra’ Tuoi  dodici  A po- 
iioh  , egli  accompagnò  fedelmente  il.  divi n Sai-' 
varote  in  tutti  i viaggi  , ch’èi  faceva  nella  Gì u--- 
dea  , e nella  Galilea,  allorché  predicava  da  per 
tutto,  il  Vangelo , e operava  imaumerabill  mira- 
colf  . Mofirò  Si  Tommafo  in  modo  particolare- 
il  f»o  coraggio  in  fegultarGesù  Crifio  , e l’amo- 
re ardente  che  a lui  portava^  allorché  il  Reden- 
se poco  prima  della  fui  Palone  fi  porrò  da!-' 
a Galilea  a Befania  nella-Giudea  per  rifufeirar’’ 
Lazzaro  ; perocché  «fiéndò'  fli  altri  A portoli' 
tutu  ttmorofì  d’  andarvi  , a caufa  de’  Farifei , e- 
deg»i  Scribi  , i quali  cercavano  di-  dar  la  niotte»- 
a G.  C.  jTerrmalo  fece  loro  animo,  con  dire: 
Andiamo  ancor  noi  ì e moriamo  msiem  con  luii 
Gosì  pure  avendo  Gesù  Crìflo  detto  a’fuoiApa- 
ftoli  nel  dolci  (Timo  fermone^che  loro  fece  dopo» 
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1*  ultima  cena  : Voi  sapete  , dove  io  vo  , ,e  ne 
sapete  anche  la  via  ; Temmafo  rifpole  fubiro  a 
nome  di  rutti  : Signore  , noi  non  sappiamo * do- 
ve  voi  andiate,  e come  possiamo  saper  la  via  } 

E Cesi*  replicò  : lo  sono  la  VIA  , la  VERI- 
TÀ' , e la  VITA  t nessuno  va  al  Padre  , se 
non  per  mezzo  mio  colle  quali  parole  , come 
ofiervano  i ss.  Padri , il  Signore  infegnò  non  fo- 
le a Tommafa  , ma  a tutti  i Fedeli,  ch’egli  é 
il  grand’f  semplare , in  cui  dobbiamo  Tempre  te- 
ner filli  gli  occhi  per  imitarlo  ; il  fovrano  Mae- 
stro }Jche  dobbiamo  afcoltare  per  non  errare  ; il 
fommo  Donator  della  grazia , che  ci  fanrifica  in 
quella  vita  , e della  gloria  , che  afpettiarsr©  in  * 
Cielo  ; e finalmente  Punico  Mediatore  tra  Dio , . 
e gii  uomini  , che-  ci  ha  meritate  tutte  le  gra- 
zie , e in  cui  dobbiam  riporre  tutta  la  fidneia  , 
per  ottener  P eterna  falute  . 

2.  Ma  però  ne!  tempo  della  padrone  del  Sir 
gnore  fu  s.  Tommafo  fòggetto  alla  (biffa  debo- 
lezza degli  altri'  Apertoli  , prendendo  la  fuga  in- 
fierii con  erti  ; e reftò  talmente  corternato  per  la 
morte  del  filo  divino  Maeftro , che  non  volle  in 
niun  conto  credere  , eh’  ei  foffe  rifufeitato  , ben-  , 
che  ne  fofse  accurato  dagli  altri  Apoftoli  , e 
Difcepoli , ai  quali  Gesù  Crirto  era  apparito  nel 
giorno  medefimo  della  fua  rifurrezione  , mentre 
li  trovavano  adunati  nel  cenacolo,  allorché  Tom* 
mafo  n’  era  afsente  . Anzi  giunfe  tant’  oltre  la 
fua  incredulità , che  fi  proteflò  che  non  avrebbe 
mai  creduto,  eh’ ei  fofse  ritorto  , fe  non  l’a-vefse 
prima  veduto  cogli  occhi  proprj , e toccato  coll  a 
proprie  mani  , dicendo  : Se  io  non  vedrò  se- 
gni de'  chiodi  nelle  sue  mani , e se  io  non  met- 
terò il  dito  nel  foro  de'  chiodi  , e la  mano  nel 
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suo  costai » , io  non  crederi  . Quella  incredulità 
del  s.  Apoftolo  fu  certamente  colpevole,  perchè 
•gli  •dove»  ricordarti  , quante  volte  Gesù  Crilio 
gli  avea  predetta  la  fua  rifurrezione  , ed  era  ob- 
bligato a preftsr  fede  a tanti  teftimonj  , che  af-  ! 
ferivano  di  averlo  veduto  vivo , e rifufcitato  g!o- 
nolo  . Ma  il  Signore  permife  quefta  incredulità  j 
di  Tommafo  per  vie  più  moltiplicare  , e rtabilir  , 
le  prove  irrefragabili  di  quello  articolo  fondarne»-  , 
rale  della  Religione,*  rendere  inefcufabili  colo- 
ro  , che  nel  decorfò  di  tutti  i fecoli  ricufafsero  ! 
di  credere . Onde,  come  ofserva  s.  Gregorio  Ma- 
gno , 1’  incredulità  di  Tommafo  ci  è Rata  gio- 
, vevole  , perche-  ha  fervito  a rendere  Tempre  più 
ferma  la  nofira  Fede  , e a togliere  dalle  nolìre 
atenti  ogni  dubbio  , intorno  alla  glariofa  rifurre- 
zione  del  Salvatore , dopoché  egli  sV renitente  » i 
crederla  , ne  fu  poi  accurato  , t convinto  eoa  , 
•videnza  .•  ( 

*.  Gesù  Criflo  adunque  per  guarire  il  s.  Apo- 
ftolo delta  fua  incredulità  , otto  giorni  dopo  , tr®.  ! 
vandoti  Tommafo  intiera  cogli  altri  adunati  nel- 
lo fleflo  luogo  a porte  chiufe,  apparve  lor  nuo- 
^ vanente,,  e ftando  i»  mezzo  di  loro,  di fse  : La 
pace  sia  con  voi  j dipoi  rivolto  Tommafo  : 
Forgi  qua  , dilse  , il  tu»  dito  , e vedi  le  mie- 
mani  , porgi  qua  la  tua  man o , e mattila  nel- 
mio  costato  ; e non  voler  essere  incredulo  , ma 
fedele.  Allora  Tommafo  , ammirando  tanta  be- 
nignità del  Salvatole  , • pieno  di  Fede  , fece 
■-  quella  bella  cotifelTione  , dicendo:  Signor  mi»  , 
e-.  Dio  mi»  ; colla  quale  illuftrato  da  lume  cele- 
ft«  riconobbe  , e confefsb  là  Divinità  di  Gesti 
Crifto  fatt’  uomo , la  iua  fovrana  podeftà  , e la- 
fa*  gioriofa  rilarrezione  Gesù  Crilio  gli  repli-  ‘ 

qò: 
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cb  : T ammaro  , #«  creduto , perchè  hai  ve- 
duto ; bea  ti  quelli  , che  credono  in  me  , senzs 
vedermi  . Un’altra  volta  ancora  fi  fa  menzione 
nel  Vangelo  di  Tommafo  ed  ò , quando  aven- 
do efso  pefcarro  tutta  la  notte  nel  mar  di  Tibe- 
riade  in  compagnia  di  s.  Pietro  , e di  altri  di- 
fcepoli , fenza  prender  nulla-,  la  mattina  appar- 
ve G.  C.  falla  riva,  e avendo  lóro  ©rdinaro  di 
gettar  le  reti  , fecero  una  pefca  copiofa  di  153. 
groffì  pefci  ; e di  poi  il  Salvatore  fi  degnò  di 
trattare,  e definar  con  loro  con  molta  bontà,  c . 
familiarità  . • ' . 

j-.  Quello  ò quanto  i ss.  Evangeiifti  ci  raccon- 
tano in  particolare  di  s.  Tommafo  , oltre  quello 
ch’fc  comune  a tatti  gli  altri  A-pofloli . Ricevu- 
to poi  eh’  ebbe  s.  Tommafo  infiem  con  elfi  lo 
Spirito  Tanto  nel  giorno  di  Ptntecofle  , predirò 
•gli  pure  con  mirabil  coraggio  tra  i patimenti,  ' 
e.  le  perfecuziooi  nella  Giudea  quella  celefttdot- 
trma  , che  aveva  udita  dal  Tuo  divin  Maefiro  , 

« Signore . Di  poi , allorché  gli  Apoftoli  fi  fé- 
pararono  , per  andare  a predicare  per  tutta  la 
Terra  , Tommafo  fi  portò  «elle  parti  di  Orien- 
te, per  liberar  quei  popoli  dalla  cecità  , in  cui 
giacevano  , t illuminarli  ''coila  luce  deil’Évange- 
Fio  . Ei  predicò  ai  Farri , che*  allora  occupavano 
il  vaftiffimo  Impero  della  Perii»,  ai  Medi  , agi* 
Ircani , ai  Pattriani',  e ad  altri  popeli  barbari  , 
ferèci  , e feofitnuati  , in  mezzo  de’  quali  egli 
confortato  dalla  potente  grazia  di  Gesù  Grifi©  , 
dice  s.  Giovanni  Grifofiomo,  annunziò  da  veri- 
tà fenza  timore  , e foft’iì  con  maravigliofa  for- 
tezza innumerabili  patimenti  per  la  gloria  di 
Dio , e per  la  falute  delle  anime-.  L’Autore  an- 
tico dell’Qpsra  imperfetta  fopra  fan  Matteo, ri- 
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^ tribui  fa  a s.  Giovanni  Grifofiomo  , aggiunge  , 
che  s.  Tomtmfo  battezzò  i Magi , che  avevano  1 
adorato  Gesù  Crifio  bambino  in  Betlemme  , e 
che  effi  pare  in.  compagnia  del  s.  Apofiolo  an- 
nun/iarono  il  Vangelo  alle  nazioni  infedeli . Fi*  1 
nalmente  penetrò  fino  all’  Indie,  ove  fi  crede  , ; 
che  nella  città  di  Calamina  coroualse  il  fuo  I 
Apofiolato  con  un  glorialo  martirio  . 

^ 5.  Sono  di  gran  confolazione  a tatti  i Fedeli,  • 
dice  s.  Gregorio  Magno  -,  quelle  parole  che  Ge- 
sù Crifio  difse  a s.  Tommalo  ; Beati  quelli  r 
che  credono  senza  vedermi  ; poiché  riguardano 
ciafcun  di  noi,  che  crediamo  fermanier  te  in  Ge- 
sù Crifio,  e ci, gloriamo  di  efser  luci  cifcepoli  , 
benché  non.  I’  abbiamo  veduto  . Ma  perchè  fa 
»ofinr  confolazione  fia  vera  , e profittevole  all» 
anime  noftre , bifogna  , foggiunge  il  s.  Pontefi.  I 
ce,  che  le  nofire  opere  corrifpondano  alla  Fede.f 
che  proferiamo  perocché  quelli  , dic’egli  , ve* 
rumente  credono  , thè  mettono  in  pratica  nelle 
loro  operazioni  ciò , che  credono  . Altrimenti  fis 
ci  conrentafiìtno  della  fola  Fede  , fenza  curarci 
di  conformare  la  nofira  vira  a quelle  verità,  che 
infegna  la  Fede  , faremmo  del  numero  infelice 
di  coloro  , de’  quali  dice  fan  Paolo  (t)  , che 
confessano  di  conoscer  Dio  colle  parole  , m<t 
poi  lo  negano  co'fatti . Imitiamo  adunque  i g'o* 
liofi  efempj  di  fan  Tommalo,  il  quale  non  folo' 
oonfefsò  Gesù  Crifio  col  cuore,  e coll»  parole; 
ma  impiegò  tutta  la  fua  vita  a promuover  Ite 
fin  gloria.  , e la  terminò  col  martirio  foffefto 
per  amor  fuo  . A.  tal  effetto  procuriamo  fempre 
di  aver  prefenti  alla  mente  le  fante  maflìme  del 
Vangelo  ; quelle  fieno,  P unica  regola,  di  tutte  le’ 
i-v  . \ no. 

. Ci)  T,u  l.  idi  " 
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noflre  azioni  : deprezziamo  il  Mondo  con  tutte 
je  Tue  vanità;  e afpiriamo  continuamente  a quel- 
la ineffabil  gloria , che  Gesù  Criflo^  ci  ha  meri- 
tata , e prometea , fe  noi  fiam  fedeli  ad  ubbidire 
ai  fuoi  comandamenti  , ed  a feguire  • le  fue  ve- 
fligie  fino  alla  morte . 'V 


■ APPENDICE 

S.  EPIFANIO  VESCOVO  DI  PAVIA. 

Secolo  V \ - 

La  Vita  dì  s.  Epifanio  fu  scrìtta  da  s»  Enne  • 
dio  , eh ’ era  stato  sub  discepolo  , e fu  suo 
successore  nel  Vescovato  di  Pavia  dopo  s, 
Alassimo.  Questa  vita  è riportata  ed  illu- 
strata con  note  dtrl  Sirmondo  nel  tomo  primo 
. delle  sue  Opere  pag.  1647.  delP  edizion  di 
Parigi  . Si  veda  anche  il  Tiìlemont  nel 
tom.  16.  delle-  Memorie  Ecclesiastiche  . 

FU  Sant’ Epifanio  uno  de’ più  illuftri  Prelati, 
che  fiprifsero  nella  nofira  Italia  dopo  la  me- 
tà del  fecole-  quinro  , e fi  renoè  celebre  sì  psr 
la  fantità  della  !ua  vira  , e sì  ancora  per  le  va- 
rie e diffìcili  legazioni , che  loftenne  con  dignità 
facerdotale  in  vantaggio  de’  popoli  d’  Italia  , eh’ 
era  fconvolra  da  guerre  civili  e ftraniere  nella 
decadenza  dell’ I mpero- Occidentale  , il  quale  a’ 
tempi  fuoi , cioè-  nell’anno  470.  tei  minò  affatto, 
e s’etlinfe.  Nacque  E fifa  ni  0 nell’anno  4 >9.  in 
Pavia,  che  allora  fi  chiamava  Ticino,  d’ illuftri 
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genitori.  Suo  padre  fi  appellò  Mauro  , e Foca- 
ii» la  madre.,  la  quale  era  della  famiglia  di  s. 
Mirocle  , o Mi  rodete  flato  già  Vefcovo.di  Mi- 
lano . Ebbe  ancora  una  forella  più  giovane  di 
lui  per  nome  Onorata  , la  quale  cenfac-rò  a Dip 
la  fua.  verginità , e fotto  la  difciplina  d’una  l'an- 
ta , e nobil  dama  detta  Luminofa  giunfe  ad  un1 
eccellente  fantità,  onde  sì  efsaM  che  la  fua  ma- 
rre fpirituale  Lumiuofa  , fon  come  Sante  dalla 
Ciiiefa  venerare  con  culto  religiofo  . Diede  il 
Cielo  un  anticipato  prefagio  della  fantità  , a cu& 
Epifanio  doveva  giungere  , mediante  una  fuper- 
fta  Iure , che  fu  veduta  sfolgorare  fopra  di  lui  , 
allorché  era  ancor  bambino  nella  culla  . Onde 
fuo  padre  ammirando  queflo  legno  celefle  , fin 
d’  allora  fece  voto  al  Signore  di  confacrarlo  al 
fuo  divrn  fervigio  ; e in  adempimento  della  fua 
prometta , P-oflerì  in  età  di  otto  anni  a s.  Cri- 
fpirio  di  quel  tempo  Vefcovo  di  Pavia , il  qua- 
le lo  ricevè  fotto  la  fua  difciplina  , e lo,  fece 
educare  tra  ì chierici  della  fua  Ghie  fa,  ordinan- 


dolo Lettore  . 

2.  Fece  Epifanio  maravigUofi  ptogreffì  sì  nella 
pierà  , che  nelle  lettere  , e coll’  innocenza  e foa- 
vità  de’  fuoi  coflumi  fi  cattivò  1’  amóre , e la 
flima  di  rutti  , e principalmente  di  s.  Crifpino, 
che  lo  riguardava  come  fuo  diletto  figliuolo,  e 
lodava  dentro  di  fe  il  Signore  per  gli  eccellenti 
doni  , di  cui  fi  degnava  di  adornar  1’  auima  del 
giovane  chierico  , febbene  efleriormenìe  non  gite-* 
«e  deffe  legni  particolari  , anzi  trattale  feco  con 
volto  ferio  , e piattello  tigiao  , a fin  di  eferci- 
tarlo  nella  umiltà  , eh’ è .la  bafe  e il  foudamen- 
*0  della  vera  virtù,  e fenza  la  quale  gli  altri 
ur«gi,  per  grandi  che  apparivano  agli  occhi  de- 
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gli  uomini , non  fono  avanti  a Dio  fé  non  me- 
re illufioni , e fantafmi  voti  di  merito.  Nè  an- 
darono a voto  le  induftrie  del  Santo  Vefcovo» 
poiché  Epifanie  tra  le  altre  virtù  fi  diftinfe  fin- 
gotartnente  in  una  fincera  umiltà  di  cuore , per 
cui  fi  rendeva  amabile  ad  ogni  genere  di  perfoue; 
onde  benché  in  età  giovanile  , coma  ora  fiamo 
per  dire , fotte  promoffo  alle  dignità  della  Chie- 
da, neffuHo  però  ne  concepì  invidia  , ed  avveri- 
none contro  di  lui,  come  luol  accadere;  anzi 
ciafcnno  nè  woftrò  una  particolar  contentezza  , 
e foddisfazione  . Giunto  Epifanio  all’  età  di  di- 
ciotto anni  , s.  Crifpino  l’ ordinò  Suddiacono 
della  fua  Chiefa,,  e indi  a-due  annido  promof- 
fe  al  grado  del  Diacono , e pofe  nelle  fue  maBi 
le  ricchezze  de’ poveri  ; così  s.  Ennodio  nella 
Vita  del  Santo  chiama  il  patrimonio  , e le  for 
danze  delia  Chiefa  , di  cui  s.  Crifpino  diede  la 
cura  , e 1’  amminilìrazione  al  Diacono  Epifanio» 
il  quale  adempì  1’  uffizio  commettagli  con  tale 
integrità  e faviezza  , cha  vieppiù  fi  conciliò  la 
fìima  e I’  affetto  di  tutti  sì  del  Clero  , che  del 
popolo  di  Pavia. 

3.  Intanto  s.  Crifpino  prevedendo  ( e forfè  per 
■ divina  rivelazione  ) il  termine  de’  fuoi  giorni  fu 
quefta  Terra  , cercb  di  difpor  le  cofe  in  manie- 
ra , che  gli  fuccedette  nel  Vefcovato  ih  fuo  di- 
letto figìiuol  Epifanio  , rcome  ii  più  idòneo  a 
reggere  quella  Chiefa  , ^ a farvi  regnare  la  pierà 
crifiiana  , com’  egli  avea  procurato  di  fare  con 
ogni  diligenza  in  tutto  il  tempo  che  l’avea  go- 
vernata . Per  queft’  effetto  pochi  giorni  prima 
del  fuo  pattaggio  da  quefta  vira  s.  Crifpi’no  con- 
datte  con  fe  a Milano  il  fuo  Diacono  Epifanio, 
e fenza  dirgli  nulla  del  fup  difegno , lo  feco  co-,. 
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nofcere  a.  s.  Geronzio , che  allora  reggeva  quella 
infigne  Metropoli  , e agli  altri  più  ragguarde- 
voli perfonaggi  di  quella  città  , mettendo  loro 
io  villa  il  fuo  talento,  la  tua  virtù,  e la  matu- 
rità del  fuo  fenno  fuperiore  alla  Tua  età  giova- 
nile, onde  quella  non  arrecale  oftacolo  al  fuo 
defiderio  di  averlo  per  fuo  fucceflore  nella  cat- 
tedra epifcopal  di  Pavia . Toriato  s.  Crifpino 
a Pavia  , poco  dopo  fu  dal  Signore  chiamato  a 
ricever  nel  Cielo  la  mercede  , e la  cotona  de* 
fnoi  meriti . Appena  li  eran  celebrate  I*  efequie 
al  s.  Vefcovo  defunto,  che  il  clero,  e il  popo- 
lo di  quella  città  di  unanime  conlènfo  richiefe 
Epifanio  per  fuo  fuccelfore  , applaudendo  tutti 
ad  una  voce  a quella  elezione.  Egli  lolo  ne  fu 
afflitto,  vi  s’ oppofe  quanto  potè  ,e  fparfe  mol- 
te lagrime  alla  confide  razione  del  formidabil  pe- 
fo  , cbe  gli  fi  voleva  addofTare  . Ma  gli  con- 
. venne  cedere  all’incredibile  ardore  del  comun  de- 
siderio , e portarli  fuo  malgrado  a Milano  , ove 
da!  fopraddetto  s.  Geronzio  fuo  Metropolitano  fu 
confacrato  Vefcovo  verfó  la  fine  dell’anno  467. 

4.  Pollo  in  tal  guilu  Epifanio  fui  candelliere 
di  Santa  Chiefa,  rifplendè  qual  luminofa  fiacco- 
la in  ogni  forta  di  virtù  . Egli  univa  all’  ec- 
cellenti qualità  dell’  animo  un  afpetto  gioviale  , 
•s  infieme  grave  e venerabile  per  la  (ua  alta  fla- 
tura,e  per  le  foavi  attrattive  del  fuo  ragionare 
pieno  di  forza  , e di  efficacia  . Prefcriflè  a fe 
medefimo  fin  da’primi  giorni  del  fuo  Vescovati* 
Un  tenor  di  vita  penitente,  e auflera , che  ofler- 
vò  poi  fempre  inviolabilmente  , eziandio  ne’  varj 
e faticofi  viaggi  , che  gli  convenne  fire  pel 
pubblico  bène  , e de’  quali  fra  poco  parleremo  . 
Non  fi  cibava  fe  non  di  erbe , e di  legumi  , e 
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una  volta  Colo  il  giorno,  e fenza  mai  faziarfi  ; 
la -Tua  bevanda  era  l’acqua  temperata  di  un  po- 
co di  vino  , a cagione  della  debolezza  del  Tuo 
Itomaco.  Interveniva  Tempre  agli  ulfizj  notturni 
col  Tuo  clero , e mentre  falmeggiava  , dava  ia 
piedi  colia  mente  e col  cuore  follevati  a Dio  . 
Profeflava  una  ftima  particolare  ai  Sacerdoti , e 
ai  Diaconi  della  (ua  Chiefa  ; e benché  teneife 
tra  loro  il  porto  più  eminente , e folte  loro 
Superiore,  tuttavia  fi  confiderava  come  l’ultimo, 
e il  minimo  di  tutti , fenzaché  però  nulla  ral- 
lentarti; dell’ecclefiartica  difciplina  , anzi  eligendo 
da  tutti  usa  vita  conveniente  al  Tanto  lor  mi- 
niftero  , principalmente  immune  da  ogni  fofpet- 
to  d’ incontinenza . Le  readite  della  Tua  Chiefa 
fervivano  al  follievo  de’  poveri  , fpecialmente 
delle  vedove,  e degli  orfani , né  v’ era  opera  di 
carità,  a cui  non  fi  applicarte  con  tutto  I’ ani- 
mo . Difpenfava  frequentemente  al  Tuo  popolo 
la  divina  parola,  e i Tuoi  difcorfi  in  pubblico, 
e in  privato  , come  fi  é di  fopta  accennato  , ave- 
vano una  forza  particolare  a perfuadere , benché 
per  altro  forte  uomo  di  poche  parole  e amante 
del  filenzio  . Quefte  Angolari  prerogative  , .che 
adornavano  il  Santo  Prelato,  furon  cagione  f eh’ 
egli  venifle  adoperato  negli  affari  più  fpinofi  , 
e difficili  ^ che  riguardavano  la  pietà,  e la  fa- 
iute  deJ  popoli  d’  Italia  , e che  per-tnotivo  di 
carità  ei  doverti;  impiegarli  in  divetfe  legazioni, 
delle  quali  -s.  Ennodio  Scrittore  della  fui»  Vita 
ce  n’  ha  lafciar©  un  diftinto  ragguaglio  , e che 
noi  colla  maggior  brevità  polfibile  riferiremo  ; 
giacché  erte  cortituifcono  la  parte  principale  delle 
azioni  dei  Santo  nel  tempo  del  fuo  Veicolato  . 
5. ■ Era  nell’anno  4 69.  ninacciata  l’Italia  d’t 
Dicembre  S una 
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una  guerra  civile  tra  l’ Imperatore  Antemio  , e 
Ricimere  Tuo  genero  , • General  delle  truppe  , 
uomo  fiero  , ,e  potente , e già  fé  ne  facevano  i 
preparativi  da  Antemio  in  Roma  , ,e  da  Rici- 
mere  in  Milano  ; il  che  metteva  in  una  gran  co- 
flernaziene  i popoli  dell’  Italia  ; nè  pareva , che 
vi  fofse  rimedio  per  impedirla  , perchè  gli  ani- 
mi erano  troppo  efacerbati . In  tali  circoftanze 
fu  pregato  s.  Epifanio  di  voler  entrare  mediator  1 
di  pace  tra  Antemio , e Ricimere  . Ei  n’  afsunfe 
1’  impiego , confidato  nell’  aflìfienza  di  Dio,  £ 
pottatofr  prima  a Milano  ad  abboccarli  con  Ri- 
cimere , e poi  a Roma  vsrfo  il  fine  dell’  anno  ' 
fudderto  467.  a trovar  Antemio , gli  riufrì  feli- 
cemente di  riconciliare  quefti  due  Principi,  e di 
difìornaf  dall’  Italia  il  -fiero  turbine  della  fan- 
guinofa  guerra  , che  le  fovraftava  . Quattro  anni  . 
dopo,  cioè  Bell’anno  474.  Giulio  JNipote  Im- 
peratore , fuoceduro  ad  Antemio  , troya.vafi  ri- 
dotto a grandi  anguftie,  attefocchè  Eolico  Re  de* 
Vifigott  nelle  Gallie  minacciava  d’ invadere  quel- 
le poche  provinole  , che  rimanevano  all’Impero 
dì  lìj.  da’ Monti,  e dipoi  quelle  d’ Italia  ,fenza- 
ehè  egli  avefse  forze  'baflevoli  per  refiftere  a un 
sì  petente  nemico.  Dopò  aver  tentati  inutilmente 
tutti  j .mezzi  pnflibili  per  indurre  JEnrico  a rin- 
novare , 0 piurtofto  a confeiyar  -la  pace  coll’ 
Impero  , fu  creduto  che  aefsuno  più  di  8.  Epi- 
fanio fofse  atro  ad  ottenere  il  bramato  intento j 
onde  sì  dall’  Imperatore  , che  da  tutti  1 più  rag- 
guardevoli perfonaggi  della  Liguria  (a)  , furori 

fatte» 

(1)  Sott*n«me  di  Liguri*  allora  si  compre *- 
deva  non  solo  la  riviera  di  Genova  , ma  anche 
il  Milanese , il  Monferrato  , e il  Piemonte  , 
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'fatte  al  Sauto  Prelato  premurofe  i danze  di  pren- 
dere fopra  di  fé  . quella  dilììciie , e quali  imponì- 
bile imprefa.  «Non  ricusò  Epifanio  il  grave  in- 
carico , -e  riporta  tutta  la  l'uà  fiducia  nell*  aiuto 
di  quel  Dio,  ch’è  il  padrone  da’ cuori,  e li  pie- 
ga, e gl’ inclina  a quella  parte , che  a lui  pia- 
ce, fi  mife  fubito  in  viaggio,  e valicando  le 
Alpi  nel  mezzo  del  più  crudo  inverno  tra  nevi 
e ghiacci,  giunfe  fai  cominciamento  dell*  anno' 
475.  a Tolofa  , ch’era  la  fede  de!  Regno  de* 
Vifigoti  . Enrico  quantunque  barbaro , e di  fetta 
Ariano  tacco Ile  il  Santo  con  molta  cortefia  , e 
vinto  dall’efficacia  delle  fue  parole , cordi  fcefe 
a rinnovar  la  pace  col!’  Impero  ; ond’  egli  ren- 
dute  umili  grazie  al  Signore  del  felice  efito  della 
fua  legazione,  fe  ne  tornò  fubito  in  Italia  a 
recarne  la  grata  novella  all*  Imper.ator  Nipote, 
e ai  popoli  uraliani . Riguardavano  tutti  il  San- 
to come  U fotlegno  dell’  Italia  , e il  confolatot 
degli  afflitti  ùn  quei  tempi  infelici  , ripieni  dt 
turnazioni  , e di  fconvolghnenti  cagionati  dalle 
barbare  «azioni  , che  avevano  per  ogni  parte  i* 
nondato  1’ Impero  Occidentale  , che  nelPauna- 
feguente  476. , come  abbiamo  accennato  di  fopra,. 
rimafe  affatto  abbattuto  , ed  eflinto  da  OJoacie, 
il  quale  fattoli  Re  d’Italia,  e impadronitoli  di 
Roma  , diede  fine  alla  Monarchia  Promana  , U 
quale  ficcome  in  Auguflo  aveva  avuto  il  fuo 
principio  , cosi  in  un  altro  Imperatore  di  fimil 
nome  ,♦  detto  per  la  fua  teneta  età  Auguflolo* 
ebbe  il  fuo  termine.  * 

_ 6.  Odoacre  però  , quantunque  Principe  birVro 
'di  nazione  , e Ariano  di  Religione , rifpevrò  il 
merito,  e li  virtù  di  S.  Epifanio,  il  quale  da- 
mante il  regno  di  lui^che  fu  cU  circa  ledici  ari- 
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ni,  ottenne  da  .efso  molte  grazie,  t. e favori  per 
follievo  de’  popoli  d’Italia,  e fpecialmente  della 
fua  città  di  Pavia,  la. quale  avendo  (offerto  nella 
-guerra  tra  Odoacre , ed  Orette  padre  di  Augu- 
flolo  gravilTìmi'danni  , ne  fu  in  qualche  parto 
rifiorata , e Sollevata  dalle  premure , e dalle  effi- 
caci folledrudini  del  fuo  Santo  Pallore . La  ftef- 
fa  buona  grazia  incontrò  il  Santo  prefso  Teo- 
dorico, il  quale  nell’anno  4 9$.,  cacciatone  , 
ed  uceifo  Odoacre  , s’  impadron)  dell’  Italia,  «. 
vi  fondò,  e fiabilì  il  regno  de’ Goti . Era  Teo- 
dorico efso  pure  di  Tetra  Ariano,  ma  ciò  non 
ottante  rooftrò  Tempre  una  gran  venerazione  ver- 
fo  .il  Santo.  Prelato  , e per  Tuo  riguardo,  e per 
le  fue  preghiere , tra  le  altre  cofe  abolì  una  leg- 
ge da  fe  fatta  , gravittima  ai  popoli  dell’  Italia, 

C che  recava  a tutti  una  grande  afflizione  . Con- 
teneva quella  legge  , cbe  tutti  coloro , i quali, 
avevan  leguito  il  partito  di  Odoacre  , e avean 
militato  lotto  le  fue  infegne  , durante  la  guerra 
'tra  fe  e lui,  fofsero  privati  de’ diritti  dell*  R<*v 
mana  cittadinanza  , e della  potettà  di  tettare,  •’ 
difporre  de’  loro  beni.  Quella  legge  quanto  er-a 
xigorofa  ed  ingiutta  , altrettanto  mife  in  cofter- 
nazione  P Italia  ; onde  gli  afflitti  popoli  ebbero 
ricorfo  a s.  Epifanio  , il  quale  per  efperienza 
fapevano  effe  re  il  medico  più  adatto  a curar  le 
pubbliche  piaghe,  attcfo  il  rifpetto,  che  anche 
da’  Principi  barbari  ed  eretici  rifcuoteva  la  fan- 
tuà  della  fua  vita  , e la  fua  celefte  fapienza , ed 
eloquenza.  Abbracciò  il  Santo  colla  (olita  fua 
carità  l’imprefa,  volendo  però  avere  in  fuacom- 
pagina  1‘  Arciyefcovo  di  Milano  , per  nome  Lo- 
renzo , a fin  di  rendere  più  rifpettabile  la  fua 
rappreicptanza  j e tal  fu  I’  efficacia , con  cui  . 

. ..  . parli» 
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parlo  a Teodorico  , che  quello  Principe  non  fep. 
pe  refiftere  alle  fue  preghiere  j nè  potè  negar  la 
grazia,  che  richiedeva;  onde  annullò  con  un 
editto  la  legge  fopradderta  , e concedè  a tutti 
un  generai  perdono  , e una  totale  abolizione 
delle  cofe  feguite  nella  guerra  con  Odoacre . 

7.  In  tal  occafione  Teodorico  fcorgeudo  viep- 
più i pregi  Angolari  del  Santo  Prelato , pensò  di 
valerli  della  di  lui  perfona  , per  inviarlo  Tuo 
Legato  a Gor.debado  Re  de5  "Borgognoni  neile 
Gallie,  a fine  di  ottener  da  quel  Principe  il  ri- 
fcatto  , e la  liberazione  di  piò  migliaia  d’  Ita- 
liani, che  dalla  Liguria  erano  flati  condotti  fchia- 
1 vi  nelle  (correrie  , che  i medefimi  Borgognoni 
avean  fatte  in  Italia  negli  anni  palfati  ; onde 
le  campagne  erano  rimale  inquelle  parti  deferte 
di  abitatori  .•  Accettò  il  Santo  di  buona  voglia 
queA’ opera  di  carità  , e fenza  indugio,  benché 
la  Ragione  fofse  ancor  molto  fredda  , pal'sò  1* 
Alpi  , e giunto  a Lione  , ove  Gandebado  face» 
k fua  tendenza  , vi  fu  ricevuto  con  fomrr.o  owo- 
re  , poiché  la  fama  della  fua  virtù  fi  era  diffiif» 
eziandio  di  là  dai  Monti  , e ottenne  con  faci- 
lità quanto  aveva  richieAo . Pieno  adunque  df 
giubilo  per  aver  liberati  tanti  Fedeli  dalia 
fchiavirù  , fece  ritorno  verfo  1’  Italia  , come  in 
trionfo-,  traendo  feco  una  gran  moltitudine  di 
perfone  , non  già  opprefse  dalle  catene  (fonpa-. 
roler  di  s,  Ennodio  Scrittore  della  Vira  de!  San- 
to ) come  accadeva  ne’ trionfi  de’ Confoli  e de- 
glr Imperatori  Romani , ma  alle  quali  ei7«  ave- 
va fpézzate  le  catene-,  e tolto  il  giogo  della 
barbarica  fervi  tu  . Ripagate  ie  Alpi  , e riman- 
dato ciafcuno  alle  l'or  cafe,  non  volle  s.  Epifa- 
nio andare-  a Ravenna,  per  isfuggir  gli  appl.àufi - 
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iHi,  Teodorico , e della  Tua  corte,  che  farebbero, 
/lati  di  maggior,  ri n ere fci mento  alla  fua  modesta 
ed  , umiltà',  che.  ad  una.  perfona;  vana , e ambi- 
ziofa  di  compiacenza  , e di  fatto.  Ma  andò  pror,-. 
tamente.  a Pavia,  donde,  fcrifse  a quel  Principe, 
sì  per  rendergli  conto  del  t'elice  fuccefso  della 
fua  legazione  , e sì  ancora  per  pregarlo  di  far 
rcflitpire’i  lot  beni  a quelli , ai.  quali  avea  fatto 
rendere,  la  libertà  , e quella  fu  l’unica  ricorri* 
penta,  che. dimandò,  ed  ottenne  per-  le  fatiche 
del  fpQ  viaggio , .e  pel-  lervigj  precari  al  fua. 
Principe*.  . . ~ 

8.  Rettituifofi  adunque,  il  Santo,  verfo  la  me- 
tà deli’  an«Q  4P4<,  alla  fua.Chiefa  di  Pavia  , s 
continuò  a governare  il  fuo  gregge  con  ogni  di- 
ligenza ed  attenzione.,  e a riparare  in. ogni  ma- 
niera a fe  poflìbile  le  calamità  cagionate  sì  al 
popòlo;>  che, alle  Chiefe  della  città  dalle.pafsat* 
guerre  . Ma  fcorfi.appena  due. anni  , la  fua  ca- 
rità lo^iftrinfe  ad  imprendere  un  altro  viaggio, 
a Ravenna,  e a prefentarfi.al  Re.TeQdorico  pe* 
riporgli  i bifognt  de’ popoli  della  Liguria , che  • 
gemevano  . fotro.  il.  pelo  delle  pubbliche  impofi- 
zioni , le  quali  fi  rendevano  in  qu*li’ anno  , cioè  : 
»el  '496^  intollerabili  a cagione-  della  fcarfa  rac- 
colta. Rapprefentò  pertanto  al  Re  colla  confice- 
la .fua  efficacia  le  angnflie.di  quei  popoli,  fog- 
giungendo  efser  cofa  propria  . de’ buoni  Principi 
il  follevare.  i - fudditi  . nelle  loro- neceflìtà  , e l*  ' 
interefsarfi  ne’  fot.  vantaggi  , acciocché"  fieno  iti 
ifiato  di  poter  poi  comodamente  pagare-.-i  tributi  . 
dovuti  al  Sovrano  doveché  ; fe  fi  iafeiano  lan- 
guire nelle  miferie  , fi- rendone  impotenti  a pa- 
gare; qualunque,  impofirione  anche,  tenue  - , e a 
foco  a poco  fi  difettano,  le  campagne  , e fi  fpo- 
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p&latio  le  città  , e le- cartella  . Ottenne  il  Santo 
calla  benignità  di-Teodorico,  il  quale  quantun- 
que barbaro  e Ariano  ",  t dagli-  Storici  Iodato  co- 
me un  Principe^  faggio  , e amante  del  pubblico 
bene  ,,  ottenne,1  dico  , il  rilafcio  di  dae  terzi 
delle  co«fueti  impofizioui . Indi  correndo^  la  fla- 
grane affai. fredda  verfo  il  fine  dell’anno  496.* 
o il  principio-dei  4*7/,  fece  fubito  ritorno  alla. - 
fua  .Chiefa  Ma  per  irtrada  fu  affalito  d*  una1 
grave  infreddatura,  la  quale-  appena  giunto  a 
Pavia  degenerò  in  una  iThfiammaziofie , che  1’ 
obbligò  ai  letto.  Il  male- per  fe  m ede  fimo- grave  : 
e- perieoi ofo  , divenne',  al  dire  dt  S.  Ennodio^, 
più  grave  e mortale  per  l’imoerizia  de’ medici,  • 
che  lo  curavano . Il  Santo-  però-  raflegnato  inte- 
ramente alle  divine  difpofizioni  , e defiderofo  di 
fciogÌEerfi  de’ legami"  del  corpo,  per  unirflineter- 
’ no'- al  fao  Dio  afpettò  con  ilarità  e con  re- 
citar frequentemente'  de’  verfetti  de’ Salmi  , eh* 
esprimevano  la  fua  confidenza  nelle  divine  mi- 
fericordis  , afpettò  , dico  , la  morte  , la  ' qual* 
dòpo  fette  giorni !di  malattia  lo  tolfe  dal 'M  in- 
do con  ertremo  cordoglio  non  folo-'/'ViIà  città  di  t 
Pavia,  ma  di  tutta  l’ Italia , e lo'trafportò  al 
Cielo  a ricevervi  la  corona  de’  fuoi  meriti  in  età 
di  ;anni  58.  dopo  trent’ anni  di  Vescovato. 

In  quarto  Santo  Vefcovo  fi  riconofcòno  i ca- 
ratteri d’  uri-  buon  Pallore  , pieno  di  carità  ver- 
fo  di  rutti , e fempre  difpofto  ad' impiegar  tutto 
fe-fleffo,  e Soffrire  qualunque  incomodo  e fati, 
ca  per  follievo  4i  coloro,  che  fi  trovavano  ag. 
gravati  e bilognofi  . - Quertà  carità  , che  gli  ar- 
deva nel  petto  , fu  quella  , che  più  volte  lo  fe- 
ce allontanare  dalla  fua  Chicfa , e intraprendere  ' 
diverfi  viaggi  , e portarli  alle  corte  de’ Principi, 
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,'non  per  alcun  Tuo  interefle  ,-  nè  per  ambizione 
veruna,  ma  unicamente  per  intercedere  , e otte- 
ner grazie  ordinate  al  pubblico  bene.  Quefti  , e 
Amili  cafi  fon  quelli,  che  poflono  giuftificare  in 
un  Pallore  di  anime  1’ affenza  dal  Tuo  gregge, 
al  quale  per  ogni  ragione  divina  ed  umana  egli 
-è  obbligato  di  aflìllere  in  perfona , e di  palcerlo 
si  colla  divina  parola,  e sì-  ancora  co’  buoni  eferrj- 
pj  della  Tua  vita  Tanta  e irreprensìbile  , come  fu 
quella  di  s.  Epifanio  . Beati  i popoli  v a cui  il 
Signore  concede  Somiglianti  Paftori.  Effì  non  pof- 
.Ibno  ..mai  abbufìanza  ringraziarlo  d’  uri  sì  gran 
benefìzio,  quando  l’hanno  ottenuto  , n'e  abbi, 
flanza  porgergli  fervorofe  preghiere  per  ottener. 
.Jo,  poiché  da  ciò  in  gran  parte  dipende  la  falure 
deli’  anime  loro  , e 1*  opportuno  Sollievo  nell* 
loro  neceflìtà  Spirituali , e temporali-*. 


22.  Dicembre. 


S.  MARCELLO. 

Secalo  V. 

« 

La  sua  Vita  , quantunque  sìa  passata  per  fe 
mani  del  Metafraste  , t però  riguardata  coi- 
rne sincera  ; e ■ si  ti  ava  pressa  il  Surio  sotto 
il  dì  2$.  di  Dicembre  . 

■J^TAcque  Marcello  nella  città  di-  Apamea  nel- 
1\  la  Siria  , d’  una  famiglia  molto  diftinta  , e 
nel  fiore  degli  anni- perde  i genitori,  che  lo  la- 
Sciarono  crede  d’  un  ricco  patrimonio  . Ma  non 

per 
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per  quello  ei  (3  abuso  nè  della  libertà  , nè  delle 
ricchezze  per  abbandonarli  ai  piaceri  , e ai-diver- 
timenti x come  pur  troppo  foglion  fare  i giova- 
ni inefperti  ; anzi  conofcendo  il  pericolo  , a cui 
era  efpofto  , e temendo  di  efTere  firafcinato  a l 
vizio  dal  torrente  detrattivi  efempj  de’fuoi  com- 
pagni , fe  ne  partì  dalla  fua  patria  , e fe  n’an. 
dò  in  Antiochia  , ove  menò  per  qualche  tempo 
tìna  vita  ritirata  , penitente  , e applicata  alP'e- 
fercizie  delP  dazione  , della  meditazione  della 
lègge  ali  Dio  , e delle  opere  di  pietà  . Avendo 
intefo,  che  nella  città  di  Efefo  fiorivano  delle 
perfone  d’  una  virtù  eminente,.  Iafciata  Antio- 
chia , fi  portò  colà,  a fin  di  profittare  de’ loc 
buoni  efempj.,  e delle  Idre  irruzioni.  Pi  ima  pe- 
rò di  abbandonar  la  Siria , volle  fgravarfi  del  pe- 
fo  delle  ricchezze  terrene  , per  effer  più  libero 
e in  ifiato  di  attendere  fenza  veruna  diffrazione 
all’  acquiflo  delle  vere , ed  eterne  ricchezze  del 
Cielo  ; onde  de’fuoi  beni  parre  ne  vendè  , e di- 
ftribuì  il  prezzo  ai  poveri , e parte  ne  lafciò  al- 
la difpofìziooe  d’ un  fuo  fratello  , e dr  indi  in. poi 
fi  guadagnò  il  vitto  colle  fue  fatiche  , copiando 
libri  ; giacché  aveva  un  ottimo  carattere. 

2.  Fece  Marcello  in  Efefo  fempre  maggior! 
progredì  nella  virtù  , fpecialmente  feguendo  i, 
configli  , e la  direzione  di  un  certo-  Promoro» 
eh’  era  un  gran  fervo  di  Dio  , e dotato  del  do- 
no de’  miracoli  , finche  paf  ò circa  l’anno  4.C5.. 
a Cofiantinopoli  , tiratovi  della  fama  della  fan- 
tità  dell’Abate  Aleflandr*,  inflirutor  der monaci 
chiamati  Acemtti de’  quali  uno  de’  principali 
efercizj  del  loro  ilìituto  era  la  falmodia  perpetua. 
Perocché  i Religiofi  eran  difiribuiti  in  Tei  cori, 
e cantavano  il  divino  ufi  zio  a vicenda , Aitee  - 
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dendofi  gii  urli  agli  altri,  dimodoché  Iddio  vi' 
era  lodato  a tutte  l’ora, sì  nel  giorno  , che  nella  ..  i 
notte  y r onde,  venne  loro.il  nome,  di  Acemetì  3 , < 
che- nell’ idioma  greco  lignifica  vegliami-,  per-  i 
chV. femore  vi  era  tu»a  < parte  - della  Comunità  , | 
che.  vegliava  f e cantava  le  -lodi  del  Signore.  ( 
Marcello  fa  ammetto  in  quella  Comunità  , ove  | 
trovò  un  alilo  • per  conferrar  la  fanti tà  già  ac-  | 
quiftata , ed  una  carriera  per  avanzarli .Ccon  nuo-  ; 
vo; fervore  nella  perfezione.  Morto  che  fu  AI ef-  j 
fandro  , avendo  Marcello  prefentito , che. alcuni  | 
monaci,  trattavano  di  farlo  eleggere  Abate,- partì  ; | 
fecretamente  . dal  -monaflero  per,  non.  efier  co- 
fìretto  ad,  incaricarli  dalla  condotta  degli  altri  ; 
e fpefe  quil  tempo  , che, corfe  fino  ali’ elezione  • 
del  nuovo  Abate  Giovanni  ^ in  vifitare  i mona- 
fleri; circonvicini imparando. da  ciafcuno  di  efTx  < 
ciò  , che  v’  era-  di  piu  perfetto  * Ma’,  fe  Marcello  . 
col  fuo  allontanarci  .fchivò  ;d’ efTer.  fatto  Abate, 
noa.por^  petò'efimerfi  al  fuo:  ritorno  dall’  aver  - 
parte  nel  governo;  .della  Comunità  j avendo  vo- 
luto l’ Abate  Giovanni , fgravatfene  d’ Una  parte 
fopra  di  lui  , non  oliarne-,  tutta  la  renitenza , eh*  "• 
«i.  fece  per  non  loggiacere  .a  tal  .carico,  che  po-.. 
tea  ridondare  in  fuo,  onore  . . 

3.  Siccome,  nelleComunirà  ; tmflìrnamente  nu-  , 
meròfe  cotti’, era  quella  degli  Acerneti  , vi  fon 
fempfe  degl’  imperfetti,  i quali  vedono  di  mal 
occhio,, che  fi  conferifcano  i polii  più  onorevoli  * 
a quelli,  che  sì  per  l’età  ; come  pel  tempo  della  * 
profcflion. xeligiofa  , fono  a loro  inferiori  ; così  a 
non-,  mancarono,  alcuni  .di  quei  monaci  , che  mor- 
morarono contro  la  fceln  fatta  dall’Abate  Gio-  - 
vanni , della' perfona  di  Mafcello  ,- .per  aiutarlo  . 
assi. governo  ^deh  monaflero  j e giunfero  tìao  a 


Digitized  by  Google 


Vite  de1  Ss.  li.  Dicembre/  ? 

facciare  P umiJ  fefvo  di  Dio  d’  uomo  Superbo  , » 
e ambi  zio  fo . Ma  1’ Abue  Giovanni , per  difi»- 
gaunar-quei  monaci  turbolenti  , e per  fare  nel 
medefima  tempo  co'nofcere  di  qual  tempra  fofle  ' 
i,*atniità  di  Marcello,  gli  commife  l’uffizio  piu  * 
vile,  più  abbietto e più  faticofo  del  moaaflero,  • 
qual  era  quello  di  aver  cura  de’ giumenti  dello  ’ 
lìeflo  monafiero  : Marcello  non  folameure -1’ ac- 
cettò di  buon  animo  , ma  volle  di' più  obbligarli  1 
in  ifcritto  ad  efercitarlo  per  tutto  il' tempo  della 
fua  vira.'  L’  mrfiltà  , colla  quale  ei'  l’efercitava  , 
Svergognò  i tuoi- invidiofi  , e li  difìngannò  per  " 
*V- fatto  modo’ ,'cher  non  Colo’ furono  i primi  a 
Scongiurarlo  di  ripigliare  le  Tue’ primiere  funzio- 
ni', ma  inoltre 'concorfero  infiem'cop  gli  altri  : 
ad  eleggerlo  per  loro  Abate  , e -funeriore 

4--  Perocché  effendo  morto  poco  tempo  dopo  ’ 
1’  Abate'  Giovanni,  gli  fu  loftituiro  re!  governo 
del-monaftero  Marcello  d’- unanime  confeofo  di  ' 
rutti  i Religiofi  ; quanrnnque  ei  facète  'tutt’  i 
pólTibili  sforzi  per  fórtrarfi  da  quel  pelo, 'Il  de- 
dito della  fua  untiti;  e delle  lue*  virtù  gli  tirò 
fin  da’  primi-anni  del  fuo  governo  un:  numero  ‘ 
di*difcepoli  così' grande  ,'  che  gli  convenne  am- 
pliare notabilmente  la  fabbrica  del  fuo  monafle- 
ró  ; e -Pilli  turo  degli  Acemeri  fi 'diffusi  in  mol-  * 
te  parti  , -no»  Solo  dell’  Impero  Romano  , mi 
fuori  di  efso  ancora  . Ef endo  in  quello  tem- 
po morto  P unico  fuo  fratello , ei  rimafe  ere-  '- 
de  delle  fue  copiofe  SofìaHze  , ma  non  per  que- 
fio  voile  fervutene  per  ufo  fuo,  e del  fuo  mo-’ 
raderò  ; anzi  'tutto  il  prezzo  , che  ne  ritrafse  , 
v lo  difìribuì  parte  ai  poveri  , parte  ai  monafieri 
più  bifogn^.fi  sì  d’uomini  , che  di  donne,  e parte 
ia  rifeattar  gli.  lcbuvi , e fra  quefti  Ite  Vefco-’ 
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vi,  che  da’Earbari  erano  flati  condotti  in  ifchia— 
vitù  nelle  incurfioni  fatte  Tulle  Terre  dell’  Ltnpe» 
rof  ,Un  tal  difinterefse  Tempre  più.  conciliò  al  s. 
Abate  la  (lima  di  rurti  , la.  quale  s’accrebbe  mag- 
giormente pel  dono  de’miracoli , del  quale  il  Sii- 
gnore  fi  degnò  d’  onorare  il  (uo  fervo  fedele  » 
Molti  di  quelli-  miracoli  fi  riferifcono  dall’  AuT 
tore  della  Tua  Vita , ma  noi,  per  non  efler  trop- 
po lunghi,  ci  contenteremo  di  riportarne  fola- 
mente  alcuni  . 

5.  Era  infermo  un  monaco  chiamato  E! pidio. 
d’  un  canchero  così,  maligno  , che  gli  avea  cor- 
xofa  la  carne  nella  faccia , e l’avea  privato  dell? 
ufo  della  favella,  con  dolori  acerbiffimi . Mar- 
cello, meda  a compadrone  dell’infelice  Tuo  da- 
to , Io  toccò  nelle  parti  offefe  , pregò  per  lui  * 
e fu.  incontanente  guarito  . Così  pure  trovandoli 
un.  altro  monaco  , per  nome  Giuliano  , amma- 
lato d?  un’  infermità  gravidìma  ,e  incurabile  , 
Marcello  nel  vifitarlo  gli  fece  animo  a confidare, 
in  Dio  . lì  monaco  rifpofe  , che  gli  raccoman- 
dava l’  anima  Tua , giacché  pel  Tue  male  non  v*' 
era  rimedio..  Ma  il  Santo  non  folo  fi-  prefe"  cu- 
ra dell’  anima  , confortandolo  a metterli  intera-, 
mente  nelle  mani  di  Dio  , ma  inoltre  colle  Tue. 
orazioni  gli  reftituì  la  fanità  del  corpo  . Un. 
altro  Monaco  , che  abitava  fuori  del  Tuo  mo* 
naftero , edendo  gravemente  infermo  , e vicino, 
a morte  ,.  mandò  a pregare  s.  Marcello  , accioc- 
ché andade  a confidarlo  con  una  delle  Tue  vifire* 
e ad  a diti  e rio  nel  Tuo  padaggio  all’eternità.  Il- 
Santo  non  potò  andarvi  così  predo  , perché  fi 
trovava  allora  in  una  conferenza  col  Vefcovo  di 
Calcedoni  . Tofìoché  il  Vefcovo  Te  ne  parti, 
Marcello  fi  portò  dal  monaco ,,  ma  trovò  , eh?' 
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ette  già  partito  all*  altra  vita,  e che  fi  difpone- 
vano  le  cofe  per  dargli  fepoltura.  Rimate  molto 
afflitto  di  quelìo  accidente,  ma  pieno  di  fiducia 
in  Dio  , alzò  gli  occhi , e le  mani  al  Cielo , e " 
dopo  fatta  per  qualche  tempo  orazione , impofe 
le.  mani  fopra  il  defunto  , il  quale  immantinente  • 
ritornò  in  vita  , con  grande  flupore , e maravi- 
glia di  tutti  quelli  , ch’eran  prelenti.  Egli  rac- 
comandò loro  con  gran  premura  , a non  far  pa- 
rola a veruno  di  quello  prodigio.  Ma  nè  il  mo- 
naco riforto  , nè  gli  altri  , che  ne  furon  tefti- 
monj  , poterono  occultare  il  miracolo  , di  mo- 
do che  fi  rendè  a tutti  manlfeflo  , e palefe  . 

6.  Eravi  un  Giudeo  della  fetta  de’ Samaritani, 
il  quale  aveva  usa  piaga  , che  gli  deformava  il 
volto  , e gli  minacciava  la  morte.  Collui  dopo 
aver  provati  inutili  tutt’  i rimedi  .,  che  da’ me- 
dici più  periti  s’ erano  applicati  al  teo  male  , ' 
ricorte  a fan  Marcello,  e io  pregò  con  molta* 
i#a  nza  ad  «fare  verfo  di  lui  quella  virtù,  che 
tanti  altri  avevano  fperi mentala  , e a rifanarlo* 
promettendo  di  rinunciare  alla  fua  fetta  , e d’ 
abbracciare,  la  Religion  crifliaaa  , fe  otteneva  la 
bramata  grazia . Ottenne  in  fetri  per  le  erazio- 
ni  del  s.  Abate  la  guarigione  dell.*  tea  piaga  , e 
fi  fece  Crifliano.  Ma  non  partirono  molti  gioc- 
ai, che  ripigliò  la  fua  antica  fuperrtizione.  Ap- 
pena egli  ebbe  covi  impiagata  f’ anima  fua  ,cha 
fi  riaperte  ancora  la  piaga  del  corpo  : onde  tut- 
to  dolente  ritornò  dal  Santo,  rinnovando  le  fìcfìa 
preghiere  , e le  medefime  prome/Te  di  efler  fedele 
a Gesù  Crifto  . Marcello,  avendo  pietà  di  lui, 
gli  ottenne  nuovamente  la  fanità  . Ma  il  perfi- 
do, Giudeo  tornando  al  vomito  la  feconda  volta, 
fia  dal  Signore  percoffo  colla  nedefima  piaga  «. 

Che. 
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Che  però  fi  portò  di  nuavo  a’  piò  di  Marcello, 
e:cen  lagrime  do:  (upplicò  a perdonargli  il  fuo* 
fallo,  C‘*  non  negargli  .il  fuo  ajwto  ,■  facendo  le 
follie  protefle  , e prò m effe  . Allora- il  Santo  lo 
riprefe  * della  'lua  perfidia,  dicendogli  : Sappi  , 
che  Gesti  Cristo  è quegli , che  guarisce  , e'nart 
io  ; e che  colle  tur  infedeltà  hai  offeso  lui  , 
che  vede  il  fondo  • del  tuo  cuor:  . ~ Abbraccia 
dunque  con  - sincerità-  la  sua- Religione  e sii 

costante  nel  professarla  , se  non  vuoi  provare 
gli  effetti  del  suo  sdegno.  Fu  anche'  quella  vol- 
ta per  le  orazioni  dell^uomo- di  Dio  guarito  dal 
fuo  male;  ma  dopo  qualche  tempo  coflui  dimeni- 
tico  delle  promefie- da  fe  Catte,'  voltando  nuo- 
vamente le  i pai  le  a G.  Cv,  e ricadendo  nel  fuo  ■* 
primiero  errore,-  perciò  in  un  Cubito ‘colla  vita» 
dell’anima  anche  quella  del  corpo,  e perì  di- 
fgraziatamente  mella  fua  incrednltà,  conlorìneil  > 

* s..  Abate*  giiaveapredetto  - 

7.’ Non  folo  «Marcello  operava  i miracoli , efi*  - 
fendo  prefenre  a quelli,  che  a lui  ricorrevano  , 

, ma  ancor  di  lontano.  Si  trovava  «vicina  al  par- 
to la  moglie  : d’ un  cert’ uomo  per  nome  Euge- 
nio ,•  al lorchòfn  alfalita  da  dolori  acetiflìmi  , e * 
da  una- febbre  violenta,  per- cui  difperata  già  da* 
medici,  era  giunta  ai  confini  della  «vita.  Il  ma- 
rito andò  a gettarli  • a’  piedi  del  Santo  , e co* 
moltelagrime  lo  pregò  del  fuo  foccorfo  . Mar- 
cello piefe  del  pane , lo  benedilfe  f e lo  diede 
ad  Eugenio,  acciocchò  Pappi icaffe  al  corpo  della 
fua  moglie . Così  egli  fece  , ed  elTa  incontanente 

B inori  felicemente  , e -rimafe  libera  dalla  febbre- 
apodi  che  ella,  come  risvegliandofi  da  un  pro- 
fondo fonno,  domandò,  ove  foflTe  colui  , che 
Jefaveva  e (tratto  il  bambino  dal  ventre  ? ElTen-* 

(io  «*. 
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d<J;-  Hata  interrogata  , , di  qual  abito  era  veflito  • 
quel  tale,, di  cui  ella  parlava  rifpofe  in  ma- 
niera ,vche  Cucii  s’ accorlsro  , e,n;m  poterono 
dubitare  , che  non-  indicafTe  Ja  petf<ina.*di  fan 
Marcello.  Fu  anche  il  Santo  doraro-del  dono 
dilla  profezia  , e. di  celefli  rivelazioni  ; . liberò 
molti  ©fieli  dal.  demonio  ; e fece  altre  cofe  pro- 
digiofe  . Sopra  tutti  legnalo  ti  fno  zelo  contro  • 
jVerefia  Eutichiana  ,che  allora  facea  grande  fira- 
ge  ne  I l’Oriente  , e area  fedotto  un  gran  numero 
di  monaci,  dì  Ecclefiafiici , e~anche  di  Vefcovi. 

Ei  fi.  tenni-  Tempre  unito  con  fan  Fiaviar.o  Pa- 
triarca.di  Cofiantitopoli,  intrepido  difènfore  della 
Fede  cattolica  , . e . refifiè  con . gran:  coraggio  a 
tutte  le  violenze,  -e  a tutte  le  frodi  degli  ao- 
rtici ; onde  *,  meritò  di  'effere  altamente  Iodato  , . 
fra  gli  altri  dal. grJtfWiTeodoreto  Vefcovo  di  Ci- 
xo  ^ e d’  elTer  da  • tatti:  riguardato,  con  fingo  Ita: 
venerazione.  Iddip  gli  prchtogòla  vita  pei  bene 
della  fua  Chiefa  fino  alla  decrepitezza  , e u cre- 
de , che  .nell’' an.  485.  paflafle  ai  godimenti  eter- 
ni del  Cielo,- dopo  60,  anni  di  prrfeffione  religinfa. 

Quanto  è mai  diverfa  la  condotta-  deVànti 
illuminati  da.  Dio- , da- quella,  che  fi  tiene  co-- 
mane mente -nel  Mondo  ! Altro  più  non  fi  ccr- 
ca-.nel  Mondo,  che  dLcrtfcere  in  dignità  , e in. 
ricchezze,’  e. di  comandare  agli  altri-.  Al  con- 
trario la  maggior  premura  di  queflon-Samo  fu  di 
fuggir  gli  onori,  c le  cariche,  di -viver  povero,- 
e feonofeiuto  di  ubbidire,  e di  amiliajfi.  Qu:fta  - 
Ì *la  ftrada , che  Gesù  Criflo'  e co!!e  parole,  e - 
coll*  efempio  ci  ha-  infegnata  rti'tutra  la  fua  vi- 
ta-, per  arrivare  alle  vere  grandézze  , ai  veri  , 
e perpetui  onori,  ed  agl’immenfi  eterni  beni  del 
Cifio  . -Qttcfta  firada  procuriamo  dt  battere  io 

cg«ì-.v 
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compagnia  de’  Santi  , e di  quei  pochi  , *1  qualt 
fi  regolano,  non  collo  fpirito  , e colle  madìm'e 
del  Mondo  , ma  colle  verità  del  Vangelo  , e 
cerilo  fpirito  di  Gesù  Criflo  . Inoltre  da  ciò  T, 
che  avvenne  a quell’infelice  Giudèo  , fi  può  fa- 
cilmente argomentare  , quanto  poco  capitale  pof« 
fa  farli  di  quelle  converfioni,  che  alcuni  indu- 
giano a fare-  nel  temoo  dell’  infermità  , e al 
punto  della  morte  . Pur  troppo  1’ efperienza  in- 
ferma  , che  le  protette  , e le  promette  , che  al- 
loca fi  fann®  fon  poco  durevoli  , e piurtotto 
apparenti  , che  vere,  (labili  , e fincere . Ond’fc 
che  v Aaoflino  fo'éva  ciré  al  fuo  popolo  : le 
•volete-  esser  sicuri  della  sincerità  della  vostra 
penitenza  , fatela  indurre  siete  ancor  sani  ':  al- 
te menti  io  temo  molrv,  che  la  penitenza  degl* 
infermi  non  sia  essa  purè  inferma  (ebbene  nef- 
funo  debba  mai  disperare  della  infinita  miferB- 
eordia  del  Signore.  . , 
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APPENDICI 

S.  GHERARDO. 

Secolo  XII.  e XIII. 

*-  * 

La  sua  Vita  scrìtta  su  le  antiche  memorie  da 
Bartolomeo  della  Quercia  Parroco  di  Vilia 
magna  , è riportata  da'  Bollandoti  sottu  il 
dì  di  Maggio  . Si  veda  anche  la  Rac- 

colta delle  Vite  de'  Santi  Fiorentini  del  Sa. 
cerdote  Giuseppe  Brocchi  tomi  2.  pag.  258. 

• e seguenti  . 

3 

TV 7 Acque  Gherardo  l’anno  1174.  in  Villania- 
gna  allora  ' cartello , ed  ora  villa  diicofta 
circa  cinque  miglia  dalla  città  di  Firenze  , da 
genitori  in  iftato  di  povertà  ; ftato  tanto  caro  a 
Gesù  Cri  fio  , che  lo  eleffe  per -fe , allorché  ven- 
ne al  Mondo  per  noftra  Talare.  I Genitori  di 
Gherardo  fi  guadagnavano  il  vitto  con  lavorare 
una  poffertìane  di  alcuni  gentiluomini  Fiorentini 
della  ncbii  famiglia  de’  Fo'.chi  , ed  eflendo  per- 
fone  dabbene  allevarono  con  molta  cura  quert® 
lor  figliuolo  nel  Tanto  timor  di  Dio . Egli  poi 
fin  da  fanciullo  diede  non  •fcuri  fegnV  di  dover 
col  tempo  divenire  un  uomo  di  gran  probità  , 
poiché  abborriva  i trattenimenti  puerili  ; amava 
di  rtarfene  ritirato  in  qualche  luogo  folitario  a 
far  orazione  , ed  era  in  tutte  le  cofe  vbbidien- 
tiflìmo  a’  Tuoi  genitori  , eia’  ei  perclé  in  età  di 
(iodici  anni  per  una  peflilemra  , che  nell’  anno 
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n86.  infettò  la  Tolcana  , e altri  paefi- d’ Italia, 
Ma  fe  Ghcrardo'  reflò  privo  in  età  così' tenera  J 
dell’ ajuto  de’  Tuoi  genitori  , non  fu  abbandonato  \ 
dalla  provvidenza  del  Tuo  Padre  reiette  , il  quale 
ifpirò  ad  ano  de’  fuoi  padroni-  chiamato  Federi* 
co-Folchi-  Cavaliere- del  1’  ordine  Gerofo limitaci) * 
ora  detto  di  Ma!ra,a  prenderti  cura  di-lai,  le-  ] 
vandalo  dalla  cultura  della  campagna , ricettan- 
dolo nella  propria  cafa , e facendolo  iflruire  ne*  ! 
buoni  coftumi  con  molta  carità  , la  quale'  fareb-  ! 
be  defiderabile , che  fotte  imitata  da  que’padro- 
ni  , ai  quali  accade  fpeflo  di  vedere  i.  figliuoli!  ] 
de’  lor  fervitori  e domefii'ci  , polli  in-  fomiglian*-  i 
le-  neceffìtà  . Nella  - cafa  di  quello  buon  Cava-  I 
liere  fece  il  giovanetto  ^Gherardo  tal  profitto,*  J 
che  dopo  pochi  anai  fu  creduto  capace:  del  ma-  ^ 
neggio  ,.e-deIIa>foprmtendenza  di  rutti  gli  affari*  j 
di  quella  cafa  , che  furono  * a lui  commeffi  dat  i 
ftìo  padrone . In  quello  impiego  ei  fi  portò  con  * 
fornata  fedeltà  , e* non  minore-  attenzione  , e nel 
tempo  fteflò  non  trafcur-ava^il  principale  iqrerefla  • 
dell’  anima  fitta',  menando  una  vita  divota  , e ' ' 

frequentando,  afiduamenre-gli  efercizj  .della  pietà: 
criftiana  . » _ 

2v  Intanto  dovendo  un  fratello  dtl  fopraddett»  ’ 
Cavalier  Federico  ; eh’  era<  anch’  elio  Ca  valiere 
Gerofòliminno  , portarli  in  boria  a combattere  ' 
contro  gl’infedeli,  volle  condur  feco  Gherardo, 
di'  cui  avea  fperimentata  la  virtù',  e fedeltà  ,ac- 
rioccbò.  1’  affìflefle' in  quel  lungo  viaggio  , e in 
quella  pericolofa  imprefe  . -Nò  "punto  s’dngannò 
nella*  fcel.ta  di  quello  fuo  domellico , psiche  gli 
fu  di  gras  conforto  , ed  ajuto  sì1  ne’varj , e gra- 
vi  travagli  , a cui  fu  efpoflo  in  quello  fuo  ini- 
ziare impiego,  e sì- ancora  nello  flato  infelice 

a cui 
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cui  fu  ridotto  per  eflere.  fiato  fatto  fchiavo  da* 
Saracini  . la  quella  fua. difgraz’a^Gherardo  noni 
D'abbandoni,  ma  gli  prefib  con  gran*  carità,; 
ogni  potàbile  aflìftenza  , e colle:  fue.  dolci  pa- 
role , e.  divote  efortazioni  gli  rendè  pib.  tolle- 
rabile la  : (aa  (chiavitù  , finché,  dopo  - qualche 
tempo, fu  rifcattato  . Ma  elfendo,  poi  caduto  ma- 
late a cagion  de.’  patimenti  , e degli'  firapa/ zi 
(offerti  nella  fchiavitu  , ricevi  dal  fedele  e.  anso- 
rofo  Gherardo  - tutti , quei  foccorfi , fpiritaali  e 
temporali  , che  poteva  defiderare  , e raorr  tra 
le  lue  braccia  con  perfetta  raflegnazione  alla  di- 
vina volontà  ..  Dalla;  Scria,  fece  Gherardo  ritor* 
no,  a Firenze;  e fcorfi  due  anni,  nuovamente 
gli  convenne  intraprendere  lo  fteffo  viaggia  per 
accompagnare  un  altro  Cavaliere,  delia  medefima.  , 
famiglia  . Folchl,  che.  fi  portò  colà  per  fervigio 
della  Tua  Religione  , la  quale  allora  teneva  la 
fua  principal  refidenza  nella  Paleflin»  , e col  fuo 
valor,  militare  ditendeva  , la  Terra  Santa  dalle  in— 
vafioni  degl* Infedeli  . , 

3.  Gherardo  fi  trattenne  queftà  feconda  volta' 
fette  anni*  in-  quelle-,  parti;  , e diede»  tali  prove 
della  fifa  pietà,  e tal  "concetto  lVacquiftò  pretto  t 
D Cavalieri  di  quella  Religione. , ch^  vollero,  ono- 
rarlo dell’  abitò , e della  croce  di  Frate  fervente 
della  medefima  Religione.  Egli  fi  efercitava  con- 
tinuamente in  opere  di.  carità' \ e di  mifericordia, 
particolarmente-  verfo  i pellegrini  , e verfo  .gl* 
infermi  negli  fpedali , ne’ quali  due  uffìzi  erano 
impiegati  i Cavalieri , della  Religione.  Gewfoli- 
mitana.  Ma  fopra  tutto  con  a gran-.- tenerezza,-  e 
compunzion  dij  cuore  vifirava  quei 'fanti  Luoghi, < 
confacrati  dalla  prefenza  vifibile  e corporale  uel . 
Salvatore,  e bagnati  dal  .fuo  preziofo  (angue •, 

' . ' l’par-  - * 
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fparfo  per  la  falute  del  genere  umane.  A Ha  vi-  1 
fta  di  quei  Santuari,  e alla  ricordanza  delle  pene  \ 
_ incomprenfibiii  fofterte  dal  fuo  crocififlb  Signore  3 
pe’  Tuoi  peccati  , e per  quelli  di  tutto  il  Mon-  1 
do,  ei  fi  fcioglieva  in  lagrime,  e fi  Pentiva  in-  1 
fiammato  da  un  ardente  amor  di  Dio,  e da  un  1 
vivo  defiderio  di  fpendere  il  rimanente  della  fua  ! 
vira  in  rigorofe  penitenze  , e nell*  efercizio  delle 
più  fublimi  virtù , per  imitar  gli  elempj  del  1 
Redentore  , e per  corrifpondere  nella  miglior  1 
maniera  a fe  potàbile  all’  infinira  fua  carità  . A 3 
queft’  effetto  rifolvè  di  tornarfene  in  Tofcana  , ed  * 
ivi  ritirato  nel  luogo  della  fua  nafcita  in  Villa-  « 
magna  -intraprendere  un  tenor  di  vita  penitente,  s 
e virtuofa  , a cui  fi  Pentiva  dal  Signore  ifpiraro.  \ 
Ottenuto  pertanto  da’ fuor  Superiori  la  debita  li-  < 
cenza,  fece  ritorno  alla  città  di  Firenze  . t> 

4.  Ivi  giunto  nell’  anno  1119.  ebbe  la  forte  J 
d’ abboccarli  con,  S.  Francefco  d’A-tàfi,il  qual*  r 
appunto  in  quel  tempo  fi  era  portato  nella  To- 
fcana,  e da  elfo  fu  vieppiù  animato , e confon*  i 

tato  a quel  tenor  di  vita  penitente  che  aveva  3 

ideata  4 anzi  il  Santo  in  Pegno  delia  fua'  bene»  5 

volenza ,.  volle  dargli  1*  abito  del  te  ti'  Ordine  , * 

che  avea  poco  prima  iftituito  per  le  perfor.e-r  j 

che  vivevano  nelle  loro  cafe  e Tamigi ie  . Ond*  ) 

è , che  Gherardo  viene  annoverato  fra  i Santi 
non  Polo  dell’  Ordine  Gerofolimitano  , ma  ancor» 
dell’  Ordine  di  S.  Francefco.  Ritiratoli  adunque  1 
aViilamagoa  Ir  rinchiufe- in  una  piccola  cafetra,-  | 
ed  ivi  diede  principio  ad  una  vita  aufferitàma  ; 
e tali  e tante  furono  le  fue  penitenze,  che  fem- 
bravano  fuperiori  alle  forze  umane  , ond’ era  co- 
munemente appellato  un  nuovo  Antonio',  e- un  - 
ni^ovo  Ilarione  . Eù  non  ufeiva  dalia  fua  celi er- 
ta» 
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(a,  fe  non  per  visitare  alcune  Chiefe,  eh’ erano 
in  quei  -contorni  /il  che  fdea  fare  inginocchio- 
ni  , per  maggiormente  macerare  il  luo  coppo,  e 
in  tempo  di  notte  per  non  effer  offe r varo  -,  e 
così  fckivare  ogni  occhione  dellarflima  degli  uo- 
mini . Benché  egli  ffimaffe  il  filenzio  , e la  fo- 
litadine  , per  vivere  più  raccolto  nell’ orazioni 
e contemplazione',  ch’era  il  pafeolo  deliziofa 
dell’  anima  faa , effendo  folito  dire  , che  ned 
molto  conversare  non  v ’ è mai  da  guadagnarsi 
tutravia  allorché  la  carità  Io  richiedeva,  non  fa- 
lciava di  parlar  con  .quelli , che  a lui  andavano 
per  ricevere  qualche  iftruzione  profittevole  alle 
anime  loro  , efortando  tutti  con  molta  efficacia 
alla  penitenza  , e ad  impiegare  -utilmente  il  bre- 
viflfimo  tempo  della  vita  prefente  per  fjr  acqui- 
fto  dell’  eterna  fatate  , eh’è  1*  unico  affare  impor- 
tante , che  hanno  gli  uomini  fu  queffa  Terra. 
Fu  anche  il  Servo  di  Dio  favorito  dal  Signore 
del  dono  de’ miracoli,  e di  quello  deila  profe- 
zia ; e tra  le  altre  cofe  prediffe  ad  un  bdffem- 
miatore  , che  fe  non  fi  emendava  prontamente 
da  un  vizio  sì  efecrando,  come  l’ avea  più  vol- 
te ammonito  , fi  farebbe  preffo  affogato  nell’  ac- 
qua , come  in  fatti  poco  dopo,  gli  avvenne  nel 
fiume  Arno  / perdendo  in  un  punto  l’anima,  e 
il  corpo  in  pena  della  fua  pertinacia  nelle  be- 
ffemmie  . Finalmente  in  età  di  ottantaquattro 
anni  ei  pafsò  felicemente  da  quella  valle  di  la- 
grime alla  beata  patria  del  Paradifo  nel  giorno 
che  avea  predetto  , che  fu  il  dì  15.  di  Maggio 
dell’  anno  12:58. 

Gesù  Cristo , dice  S.  Paolo  fi)  , ha  patito , 
ed  c morto  per  noi  , affinchè  viviamo  non  più 

a noi 

(0  »•  Cor.  5.  15. 
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.«  noi  stessi y cioè  a feconda  de’ derider j della  no. 
Ara  carne  , ma  a lui  solo  , cb'^è  morto  per  la 
nostra  salute  , amandolo  cioè  con  tutto  il  no* 
,ftro  cuore  fervendolo  fedelmente  in  tutti  i gior- 
ni della  nofira  vita  , e offerendo  continuamente 
a fuo  onore  .,  ^e  gloria  , come  dice  altrove  lo 
fletto  Apertolo  {i)  , i noflri  corpi , e le  anime 
noftre  , coniev««’  ostia  santa  , pura , e accetta 
al  suo  divino  cospetto  il  che  non  fi  può  fare 
nella  maniera, che  fi  dee,  fenza efercizip  della 
penitenza,  e del  la'  criftiana  mortificazione.  Que- 
llo fa  il  frutto,  che  $.  Gherardo  ricavò  con  tanto 
fuo  profitto  dalla  villa  ■de’ Luoghi  fanti  confacrat! 
dalla  prefenza  del  -Salvatore,  e dalla  con fidera- 
zione  della  fua  paffione  e morte  dolorofa  di  cro- 
ce, che  in -etti  ‘fi  degnò  di  foffrire  per  noftro 
amore  , quefio  altresì  è l’ obbligo  , che  corre  ad 
ogni  Ctifliano , che  vuol  ettère  vero  .difeepólo., 
e feguace  di  Gssò  Crifto  , e òhe  brama  di  go- 
der del  frutto  de’iuoi  infiniti  meriti  e nella  vita 
'prefente  , e ne i la  futura.  Da  ciò  ne  fiegue  , che 
febbene  non  tutti  «fien  tenuti  , e,  riè  anche  tutti 
fìen  chiamati  a praticare  le  rigorofe  penitenze 
é'iaufìerità  , che  praticò  S.  «Gherardo,  e con  ef- 
folui  innumerabili  altri  Santi  di  ogni  ietto , -età, 
e condizione,  «per  uniS®rmarfi  piò  perfettamente 
al  loro  Signor  crocjfiflb  ;tutti  .però  debbono  ab- 
bracciare un  ter.or  di  vita  Jwirtudfa , penitente  -, 
e mortificata,  a poaomone  delle  forze , e fe- 
condo la  di  verri '.à  dei  io:o  flato,  col  configlio 
di  un  faggio  direttore  . Una  vita  adunque  mòl- 
le , deii/iof.»  -,  e dufipata  fra  gli  fpaffi,  e diver- 
timenti del  M mdo  , e.  intenta  ad  appagare  le 
.proprie  voglie,  e i derider;  della  carne f iempre 

alie- 
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anelante  de’  piaceri  , una  vita , dico  , di  tal  for- 
ti non  ^ Vita  -da  vero  Criftiano  , e da  difcepolo 
di  Gesù  Grillo.  Anzi  chiunque  mena  una  firnil 
vita,  h pur  troppo  deli1  infelice  numero  di  co- 
loro , fopra  de’  quali  P ApoHolo  piangeva  a cal- 
de lagrime  , e eh’  egli  chiamava  nemici  della 
croce  di  Gesù  Ctiflo  , inimicos  truci*  Chrifti ^ 
il  fine  de’  quali  altro  non  è , fe  non  I’  eterna 
perdizione  , quorum  finis  interitus  (1)  . 


23.  Dicembre 


-S.  SERVO  L O., 

~ ■'  Secolo  VI. 

* . > 

> *• 

%'  istoria  della  sua  Vita  è riferita  dal  Ponte- 
fice san  Gregorio  il  Grande  nell'  Omilia  15.  - 
sopra  gli  Evangelj , e nel  lib.  4.  de'  suoi 
Dialoghi.  ... 

ERavi  in  Roma  a’  tempi  di  s.  Gregorio  'Ma- 
gno un  povero  per  nome  Servolo  , che  gia- 
ceva fotto  il  portico  contiguo  alla  chiefa  di  s. 
Clemente.  Egli  era  paralitico  in  tutto  il  cor-po 
fin  dall’  ado'efceiv/a  , e talmenre  deflituro  di  for- 
ze  , che  non  porca  reggerli  in  piedi  , fo1  le- 
varli dal  letricciuolo  , dove  giaceva,  -ni  rivol- 
tarli da  un  lato  all’ altro,  -nè  accodarli  la  mi- 
no alla  bocca.  A quell’ afflizione  Iddìo  aveva 
aggiunta  I’  altra  d’  un’  eflrema  povertà  ; di  mo- 
do che  il  luo  foflentamento  dipendeva  dalla  ca- 

. ! ’ v jìtà 
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jrità  de’  Fedeli  che  frequentavano  la  fopraddetta 
chiefa  di  fati  Clemente . Ma  il  Signore  nel  pri*1' 
vario  de’ beni  citeriori  l’ avea  ricolmato  di  tali 
grazie 'interiori  , eh’  era  grandemente  ricco  di 
meriti.  Avean  cura  dir  lui  la  madre,  e un  fra- 
tello, e perchè  metteva  infieme  molte  limofine, 
le  Iacea  dilìribuire  ai  poveri  per  le  1 or  mani  , 
sitenendo  per  fe  precifamente  il  mero  necelTario, 
per  campar  poveramente  fecondo -rHuo  fiato. 
Ei  non  avea  fatto  veruno  ftudio  , tua  non  pec 
quello  lafciò  di  farli  comprare  la  facraScrittura; 
e pregava  alcuni  Religiofi,  che  andavano  a vi- 
firarlo  , ed  altri  , ai  quali  faceva  limofina  , di 
leggergli  que’  divini  libri  ; onde  arrivò  ad  eTere 
ben  iltruito  nella  Scritttrra  medefima , e a inten- 
derla fecondo  la  faa  capacità  . In  mezzo  agl* 
incomodi,  e ai  dolori,  continui  , co’ quali  avea 
da  combattere  , non  celiava  mai  di  ringraziare 
Iddio  , che  1’  avelie  ridotto  in  quello  fiato  , e 
.pattava  i giorni  , e le  notti  a cantar  falmi , in- 
ni , e cantici  all’  onor  fuo . 

2*  Giunfe  alla  fine  il  tempo  della  jicompenfa, 
che  il  Signore  gli  avea  deftinata,  per  rimunerare 
la  fua  pazienza , e fedeltà  ; del  che  egli  lì  av- 
vide dal  fentire  , che  il  male,  il  quale  avea 
fino  rendute  paralitiche  tutte  le  fue  membra  , 
andava' attaccando  le  parti  interiori  i,  e vitali . 
Laonde  avvisò  quelli  , che  fi  trovavan  ptefenti, 
e i pellegrini,  coi  quali  praticava  1’  ofpital  ità , 
che  lì  dl'zaffero  per  recitar  de’  Salmi  intorno  al 
fuo 'lerticciuolo  , fintantoché  avelie  fenduta  Pa- 
ri im  a al  fuo  Creatore  . Egli  unì  anche  la  fua. 
voce  moribonda  a quella  degli  altri  ; ma  tutto 
ad  un  tratto  dille  ad  alta  voce  ai  circoftanti  : 
lyice/e,  fate  silenzio  J ascoltate  quella  melo. 

, ’ • ^ 


Digitized  by  Google 


Vite  àc  Ss.  23.  Dicembre.  433 
Àia  , che  risuona  in  Cielo  ; e in  quel  punto 
ftefso  1’  anima  fua  fi  feioife  felicemente  da’  lega- 
mi del  fuo  corpo  . 

3.  S.  Gregorio  Magno  , al  quale  fiam  'debi- 
tori di  tutta  quella  ilioria  , afferma  , che- nel  mo- 
mento ftefso , in  cui  fpirò  il  Servo  di  Die  , quel 
klogo  fi  riempiè  d’ un  odor  foaviffuno  , che  ri- 
creò mirabilmente  tutti  gli  affanti  , il  quale  an- 
cora durò,^finehè  fu  data  fepoltura  al  fuo  corpo. 

Un  monaco  del  monaftero  -dello  fteko  s.  Gre- 
gorio, il  qual  viveva  al  tempo , che  il  s.  Ponr 
tefice  feriveva  quell’  ificxria  , era  dato  tellime- 
nio  di  tal  meraviglia  , a ia’  era  reftaro  cosi  com-  '' 
mofs»,  ohe  d’  allora  iu  poi  non  ne  potea  par- 
lare , lenza  che  gli  cadefsero  le  lagrime  dagli 
eccki . Tale,  foggiunge  s.  Gregorio,  fu  la  vita 
e la  morte  d’  un  uomo.,  che  Iddi©  ha  fantifi- 
cato  nella  povertà  , e tra  continue  malattie  , , ? 

che  ha  faputo  adempiere  la  legge  de!  Signore  , 
fenza.  aver  altra  libertà,  che  quella  dello  fpi  ri- 
to , fenza  aver  altro  ufo  delle  membra  del  fuo 
corpo,  che  quello  della  lingua.  Quello  povero 
paralitico  , conchiude  s.  Gregorio,  condanna,  la 
condotta  di  coloro  , t quali  con  un  buon  capi- 
tale di  averi  , e di  fanirà  non  fanno  far  opere 
buo.»e  , nè  fopportar  con  pazienza  gli  accidenti 
della  vita  umana.  Il  corpo  del  Santo  fu  fepolto 
nella  ftefsà  chiefa  di  s.  Clemente,  nel  portico 
della  quale  li  vede  ancora  al  prefente  deferitta 
in  una  lapida  di  marmo  1’  Moria  della  fua  vita» 

4.  Ecco  il  buòn  ufo,  che  dee  farfi  delle  ma- 
lattie, e fpeciàìmente  di  quelle,  che  durano  lun- 
go tempo  , e lafciano  libera  la  mente  , feguen* 
do  1’  efempib  di  quello  fanto  Paralitico  , cioè 
fumo  , di  riguardarle  come  una  grazia , che  il 
Dicepaére  T : . Si* 
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Signore  ci  fa  3 per  ramificar  ■!’. anime  noftre,  e \ 
per  darei  ..occafione  di  acquiliar  molti  meriti 
per  J’ eternità  ; perocché  siccome , fon  parole  di 
iati  Gregorio  Magno,  si  festa  l' uva  co' piedi 
per  separarne  le  vinaccie  , e cavarne  il  liquo. 
re  del  vinone  siccome  si  mettono  le  olive  sot- 
to il  torchiò  , pet  purgarle  dalla  morchia  , ed  , 
est  rame  l'olia  puro ; così  faggiunge  il  s.  Pon- 
tefice , per  mezzo  delle  tribolazioni  delle  in- 
fermità fopportate  con  pazienza,  Iddio  purifica  . 
le  anime  da’ lor  difetti,  e peccati , « le  arric- 
.chifce  di  meriti , e di  virtù  . Secondo  di  ringra- 
ziarne perciò  il  Signore,  e dargli  un  continuo 
Tributo  di  orazioni  , di  iodi  , e di  benedizioni  , 
Terzo  finalmente  di  farli  fare  qualche  lezione 
fpiriruale,  la  qual  nutrisca  le  fpirrto  delle  cele- 
ifi  verità  , e riempia,  il  cuore  di  fanti  affetti  , 
E’ dunque  un  inganno  quello  di  alcuni , che  tra-  1 
vandofi  inchiodati  in  un  letto , o fequeflrari  in 
cafa  per  qualche  infermità  , fi  dolgono  di  non 
poter  far  del  bene  per  le  anime  loro;  quando  il 
maggior  bene,  eh’  elfi  pofsono  fare,  e che  cer- 
tamente è gradito  a Dio,  fi  c quello  di  foffrire 
con  rafsegnazione  al  fuo  di  viri  volere  le  fìefse  < 
malattie  e infermità,  e di  ritrarne  il  frutto  deila 
pazienza;  la  quale,  come  infegna  l’Apofiolo  s. 
Giacomo  (1),  rende  P uomo  perfetto,  ed  è la 
prova  , c la  corona  infieme  della  vera  virtù  , e 
produce  la  fperanza  , la  quale  , al'  dire  dell’  A- 
poftolo  s.  Paolo  (z)  , non  rimarrà  co.nfufa  , ma 
condurrà. al  pofsefso  della  vita  eterna , mediante 
la  carità  , che  lo  Spirito  jfante  diffonde  nel  cuor 
dell’  uomo  paziente  . E per  vincere  facilmente 
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(jifelie  ripugnanze,  che  provengano  dall’ amor 
proprio,  femprs  contrario  ed  avverfo  a’ pati- 
menti , ed  all?  croci,  ricordiamoci,  che  q^efie 
ci  vengono  i'r. viste  per  nofiro  bene  dal  nofiro 
celefte  Padre  pieno  di  bontà  , e naifericordia  ver- 
fo  di  noi  ; e diciamogli  colle  parole  di  s.  Am- 
brogio : Non  est  inalum  , quod  tana  bonutn 

haket  aukìorem  . 

k.  ...  ■ . - — » ii  1 

APPENDICI 

B.  PONZIO. 

Secolo  XII.  ■ 

A 

La  Vita  di  questo  Beato  , scrìtta  da  un  M<j. 
nac»  del  Monastero  Salvamente,  vivendo  ai - 
Cora  i compagni  del  medesimo  Beato  , è sta. 
la  pubblicata  dal  Baluzio  nel  tetzo  tomo 
delle  sue  Miscellanee . > ■ _ 

IL  Signore  Iddio  s’ è degnato  di  fufcitare  di 
temoo  in  tempo  degli  efcmpj  di  ammirabili 
converfioni  di  peccatori,  non  dolo  per  confortar 
chicchera  a confidare , in  qualunque  fiato  ei  fi 
trovi  , nella  fin  infinita  mifericordia  , ma*  anco- 
ra per  inoltrargli  Ja  firada  , per  la  quale  fi  dee 
a lui  ritornare,  e la  maniera  , colla  quale  s’ha 
da  riparare  il  mal  fatto  . Tal  fu  P efempio  , che 
fi  vede  in  Francia  nel  duodecimo  fecolo  in  per* 
fona  del  beato  Ponzio  . figli  «tacque  circa  il  fi  ^ 
ne  dell’  undecimo  fecolo  -nel  cafiello  di 
frtuato  usile  vicinanze  di  Lod©;\* , e della 

T * ' Aia 
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fua  famiglia , la  qual . era  per  ógni  titolo  affa* 
ragguardevole.  I doni  di  natura,  de’ quali  fu 
arricchito  da  Dio,  cioè  la  copia  delle  ricchezze, 
la  roBuftezza  del  corpo  , la  vivacità  dello  fpi- 
iito  , il  coraggio  , furori  per  lui , come  pur 
troppo  fogliori  eflér  per  -molti  , fomento  al  vi- 
zio, ed  alla  diffolutezza . Concioffìacché  viven- 
do fenz’ alcun. timore  di  Dio,  s’abbandonò  all* 
impeto  delle  fue  fregolate  padroni,  delle  quali 
la  più  violenta  era  quella  di  appropriai  la  ro- 
■■j.  ba  altrui.  Laonde  or  per  inganno,  e per  frode, 
or  per  violenza , e a faccia  (coperta  fpogliava  i 
fuoi  vicini  de’  loro  averi  , opprimeva  i poveri  , 
ed  era  il  terrore  e il  flagello  di  tutti  auei  paefi 
all’  intorno . Ei  prefe  per  moglie  una  dama  fua 
pari  per  nobiltà  , ina  affai  .dìflìmi je  ne’ cortami, 
perocché  efl’a  era  del  tutto  favia , e ben  acco- 
ffumata;  e di  lei  ebbe  due  figliuoli , un  tnafchio, 
C una  femmina . 

2.  Ma  né  la  compagnia  , e i buoni  efempj 
della  moglie  , né  la  cura,  che  Ponzio  dpvea 
prendeifi  di  ben  educare  i figliuoli  , arredavano 
il  corfo  delle  fue  iniquità  , le  quali  anzi  ogni 

fiorno  fi  moltiplicavano  e fi  aggravavano;  quan  - 
0 il  Signore  pieno  di  ìpifericordia  Io  riempì 
di  un  falatare  fpavento  de’  fuoi  giudizi  * richia- 
mandogli alla  mente  le  pene  eterne  , che  fovra- 
1 ffano  agli  empi , e ai  peccatori  , i quali  s’  in- 
durano ne’ lor  peccati,  la  brevità  ,e  l’incertez- 
za della  vira  , io  (fretto  conto,  che  s’ha  da 
rendere  all’  eterno  Giudice  di  tutte  le  azioni  , 
«d  altre  limili  verità  , colle  quali  fuole  iddio 
fcuotere  il  peccatore,  e difporlo  alla  converfio- 
rie  . Così  Ponzio  rientrò  in  fe  (fedo  , e inorri- 
dito alla  vifta  de’  fuoi  misfatti , fi  diede  a pian- 
v.  / §ere 
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gere  giorno  e motte  nel  cofperro  di  Dio,  pre- 
gandolo di  perdonargli  tanri  Tuoi  peccati , e di 
meffrargli  la  maniera  di  foddisfar  per  effì  alla 
fna  giuflizia  , e (Tendo  rifoluro  di  farne,  confor- 
tato dalla  grazia  di  Gesù  Crifto , una  condegna 
penitenza  . Dopo  aver  fatto  molta  oraziane  , fi 
determinò  di  rinunziare  affatto  al  Mondo,  per 
confecrare  il  rimanente  de’  fuoi  giorni  alle  au. 
{Verità  , ed  altre  penitenze,  ed  agli  eferciv.j  del. 
la  criftiana  pietà  . Parricipò  quefla  fua  rifolu- 
zione  alla  moglie  , la  quale  di  buona  voglia  v* 
acconfentì  , e inficine  colla  figliuola  fi  ritirò  in 
un  monaflero  di  facre  Vergini,  e il  figliuolo  fu 
collocato  fra  i Monaci  in  un  monaflero  della 
città  di  Lodeve . Ponzio  , poiché  ebbe  provve- 
duto con  una  parte  de’  beni  fuoi  al  comodo  fo- 
flentamentó  della  moglie  r e de’ figliuoli , fi  vide 
ornai  libero  a fecondar  gl’  irapulfi  dello  fpirito, 
che  lo  voleva  del  tutto  feparato  dal  Mondò . 

3.  Divulgatali  frattanto  la  fama  del  cambia- 
mento , che  Ponzio  aveva  fatto  nella  fua  con- 
dotta , nè  fapetidofi  ancora  dove  voleffe  andar  a 
parare , alcuni  de’.fuoi  amici  vennero  a Trovarlo 
per  faper  da  lui  qual  intenzione  egli  avetTe  . Il 
Servo  di  Dio  non  ebbe  alcuna  difficoltà  di  pa- 
lefar  loro  Paoimo  fuo  ; e con  tal  efficacia  parlò 
del  difprezzo  del  Mondo  , de’  giudizi  rii  Dio  , 
delle  pene  dell’Inferno,  della  felicità  de’  Beati , 
e di  altré  fintili  verità,  che- fei  di  loro  msffi 
dalla  divina  grazia  determinarono  di- unirti  a lui, 
e di  feguirlo  nel  nuovo  genere  di  vira  , eh’  agli 
avea  riloluto  d’  intraprendere.  La  mira  di  Pon- 
zio era  di  fpogliarfi  di  tutti,  i fuoi  beni  , e di 
diflribuirne  il  prezzo  a’  poveri  , fecondo  quel 
«onfiglio  evangelico:  Se  vuoi  esser  perfetto , và, 
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vendi  quanto  hai  , dallo  ay  poveri , * seguimi ;. 
ina  riflettendo  , che  Iddio,  il  qual  vuole  obla- 
zioni , e non  rapine , non  avrebbe  gradito  que* 
fio  facrifizio  della  fua  roba  , s-’  el  prima  non  a- 
vefie  foddisfatto  fecondo  le  regole  della  giuflizia 
a celerò,  a’quali  aveva  calle  fue  ruberie  ,•  e op- 
preflìoni  recalo  danno  mife  perciò  in  vendita 
torti  i Tuoi  beni  > e poiché  n1  ebbe  ritratto  da’ 
compratori  il  prezzo  o in  danaro , 0 in  befliami, 
o in  altri  frutti  , e biade  , fece  pubblicare  per 

• tutte,  le  Chiefe  della  provincia  che  chiunque 
fofle  per  qualfivoglia  titolo  creditore.;,  di  Ponzio 
di  [.avario  , ovvero  fotte.  flato  da  lui  in  qualun- 
que maniera  danneggiato.,,  venifle  ne.’ primi  tre 
giorni»ddlà  fettimana  fama  in  una  cerra  fua  cafa, 
che  ivi  farebbe  flato  interamente  foddisfatto . 

4.  Quando,  fu  la  Domenica  delle  Palme , in 
occ  [ione  che  il  Vefcov»  di  Lode  ve  flava  predi- 
cando a un  numsroliffìmo  popolo  , Poazio  vo- 
lendo riparare  con  pubblica  penitenza  i pubblici-, 
fcandoit , che  aveva  dati  , non  fenza  particolare 
divino,  impulfo,  fattafi  mettere  al  collo  una  ri- 
torta , ch’é  una  fpecie  dì  fun^  , a piò  nudi,  e 
-in  camicia,  accompagnato  da  uno,  il  quale,  fic- 
come  gli  aveva  o é-'nato , con  verghe  continua- 
mente  lo  batteva  , andò'  -a  gettar  fi  a’  piedi  di 
quel  Prelato  , e datagli  in  mano  una  carta  , ©v’ 
erano  ferirti  i foci  peccati , a forza  di  replicare 
premurofifF.me  ifìanze  otrenne  , che  pubblicamen- 
te la  leggeffe  . Mentre  il  Vefcovo  leggeva,  Pon- 
zio fi  facea  barrere  piò  foriemente,e  piangendo, 
e finghiozzando  gridava  , eh’  egli  era  reo  di  tutti 
que’ peccati . li  quale  Spettacolo  cavò  le  lagri- 
ma dagli  occhi  di  tutti  gli  fpettatori  ,,  i quali 
glorificavano  il  Signore  della  mifeiicoidia , che 
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aveva  ufata  a un  sì  gran  peccatore.  ElTendo  poi 
venuti  ne’  feguenti  giorni  al  luogo  a (fognato  ,i 
creditori  di  Ponzio  , e i danneggiati  d*  luì , 
egli,,  fenz’  afpettare  d’  efier  richiedo,  dava  a 
cia.rcano  abbondantemente  quanto  doveva,  (co- 
prendo ad  alcuni  » e rifarcendo-  loro  i danni,,  che 
, aveva  loro  dati,  benché  eni  nòti  !ò  fiipelfero  • 
Dopo  che  ebbe  in  tal  modo  foddisfatto  ai  debiti 
di  giuftizia  , diftribwì  tutto  il  recante  della  fu.* 
roba  ai  poveri  , a tredici  de’ quali  nel  Giovedì 
fama  volle  dar  da  mangiare,  lavare',  2 afciugace 
r piedi  in  memoria  di  ciò  che  il  nofira  divi  a 
Salvatore  avea  praticato  ih  tal  giorno  co’  Cuoi 
Apofioli  .•  G . . v 

5.-  Scarico  così  Pònzlo  d’  ogni  pefo  die  ag- 
gravava la  Tua- colcienza  , e libero  di  qii:UG/o- 
gii  t altro  terreno  imbarazzo,  con  un  povero  abiro 
indotto  , a pie  nudi  , e ceri-  una  bi facci  a fu  Me 
fpaile  infiem  con  gli  altri  fei  tuoi  compagni , in. 
traprefe  il  pellegrinaggio  di  s.  Giacomo  di  Ga- 
lizia, vivendo,  per  tutto  quel- lungo  viaggio  del-  . 
ie  fole  limofine  , che  accattavano  alla  giornata,, 
non  cercando  mai  piu  di  quello,  che-  potette  bi-  . 
lìare  per  un  foi  giorno  . -Per  i firada'. quitti  di- 
•voti  pellegrini  vifir.arono  qne’  perfonaggr,  eh 2 
avevano  fama  di  finità  , per  ricever  da  loro 
ifi’ruzioni  , e approfittarli  da’  lo-o  lumi  . Ritor- 
nati da  qusfio  pellegrinaggio,  che  avea  fervito 
-loro  di  (limolo  a vieppiù  infervorarli  nella  divo- 
zione , e nella  penitenza,fi  ritirarono  in  un  bo- 
-feo  della  diocsfi.di  Lavor , detto  Salvanez  , con- 
ceduto loro  della  pietà  e liberalità  di  Arnaldo- 
di  Ponte  , che  n1  era  il  Signore . Quivi  i buoni 
Eremiti  fi  pofero  a fabbricarli-  da  le  medefiini 
delle  capanne , a ftellere  i bronchi,  e le- (pine, 
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e a coltivare  con  indicibili  fatiche  quel  befeo  , 
che  fin  allora  non  era  flato  fe  non  ricovero  di 
fiere  , e d’  animali . A quella  laboriofa  peniten* 
za  effi  accoppiavano  un  tener  di  vitarche  fpi- 
rava  per  ogni  parte  fantità  , onde  molti  perso- 
naggi ragguardevoli,  e fra  gli  altri  l-Vafeovi  di 
Lodeve  > e di  Beziers  , andavano  a vifttarli  , e 
•porta van  loro  abbondanti  limofine  , rimanendo 
ognuno  ammirato  del  viver  loro  efemplare  , e 
trtaifìme  di  Ponzio  , che  era  come  il  capa  e il 
direttore  degli  altri  . 

6.  Ponzio  però  , e i Tuoi  compagni  non  rra‘« 
lafciavano  per  le  limofine  ,-chc  lor  Venivano  fat- 
te., di  lavorare  il  terréno  , per  aver  anche  di 
che  nutrire  i poveri,  che  ad  elfi  ricorrevano  . 
Quelli  furono  in  sì  gran  numero  in  un  anno  di 
eareftia,  accaduta  paco  tempo  dopo  che  il  beato 
Ponzio  s’ era  ritirato  a Salvanez,  che  i luoi  com- 
pagni non  fapendo  .come  riparare  il  bifogne  di 
tanta  moltitudine  , volevano  abbandonar  quei 
luogo,  e rifugiarli- altrove . Ma  il  nofire  Beato 
avendo  una  carità  più  generofa  di  quella  de’fuot 
compagni  • No  , dille  loro  y .non  fuggiamo  di 
quii.  Vendiamo  prima  tutto  quel  poco  che  ab* 
hi  amo  , e soccorriamo  con  esso  i poveri  , che 
sono  nostri  fratelli  , che  hanno  il  medesime 
Dio  per  padre  , e sono  stati  anch''  essi  redenti 
col  medesimo  sangue  del  Nostro  Signor  Gesic 
Cristo  . Che  se  dopo  ciò  ci  accader a di  dover 
morire  di  fame  , moriamo  di  buona  voglia  , 
ricordandoci , che  siccome  Cristo  ha  data  la 
sua  Vita  per  noi , così  anche  noi  dobbiam  dar- 
la pe 5 nostri  fratelli . Io  frattanto  me  ne  andrò 
cercando  limosine  dai  ricchi  , che  sono  in  gue- 
lfi circonvicini  paesi , non  avendo  rossore  al- 
cuno 
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elmo  di  farmi  mendica  per  sollevare  la  men- 
dicità di  tanti  miserabili . E immantinente  fi 
parrì  per  fare  quanto  aveva  detto  • 

JÌ  Mentre  i compagni  dei  beato  Ponzio  fi 
preparavano  a vender  tutto  r Arnaldo  di  Ponte 
morto  a compaflfion  di  loro,  fomminiflrò  a’me. 


defimi  alcune  vettovaglie le  quali  in  una  ma-  . « 

•mera  prodigiofa  fervirono  a mantenete  quella 
gran  moltitudine  di  poveri , fino  al  tempo  della 
nuova  raccolta.  Della  quale  ftraordinaria- bene- 
dizion  del  Signore  effendo  fiato  teftiraonio  la 
fletto  Ponzio  / allorché  fe  ne  ritornò  con  buona_ 
quantità  di  limofine  al  fuo  rominorio  , rendè  co- 
piofe,ed  umili  grazie  a Dio,  e pien  d’ aifctgrez-  i 

za  profegu)  a fomminiftrare  il  bifognevole  a tetti 
i poveri  , che  a lui  ricorrevano  , fino  alla  fetta 
di  San  Giovanni  Batrirta,ne!  qual  giorno  dopo 


■ 1 m i 

aver  dato  loro  qualche  cofa  più  del  folito  , li 
rimandò  rutti  alle  eafe  loro , e alle  faccende  della 
campagna,  delle  quali  era  venuta  la  flagione  . 

Quelli  poveri  furon  tanti  banditori  della-  fantità 
del  beato  Ponzio,  e de’ fuor  compagni';  e delle 
maraviglie,  che  per  mezzo  loro  iddio  aveva  ope- 
rate'. Quindi  ne  avvenne  , che  molti  perfemaggì 
“ragguardevoli  vollero  ritirarli  in  quel  romitorio, 
e molti  altri  gli  fecero  delle  ricche  donazioni  ; f 

di  maniera  che  effendo  crefciuto  il  numero  de* 
foggetti , e le  feeoltà  , tutti  d’  accorda  penfaro- 
no  di  adottare  una  regola  monadica  f e quella 
fu  la  Ciftercienfe-r  Cosi  nell’anno  njó.  ebbe 
principio  l’  Abbazia  Sai vaRienfe,  la  qual  poi  di- 
venne celebre  per  Pefattezza  dell’ cfservanza  re», 
gelare  i e pel  numero,  e la  qualità  de’ Monaci,, 
che  vi  fiorirono.  Il  beato  Ponzio  intanto  , ben-  i/ 

ehi  fofse  da  tutti  riguardato-  come-  il-  fondatore 
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di  quell’  Abazia  , e come  quegli , che,  fopra  tutti 
rilplendeva  per  la  copia -de’  celefti  dóni  , ond’ 
era  ripieno  , non  folo  non  volle  efserne  Abate, 
ma  fi  rimafe  fempre  «elio  flato-di  femplice  laico, 
per  fervir  la  Comurirà  ne’  pili  balli,  e abbietti 
tmnifteft  . E così  perfev-erando  fina  al  ine  nella 
pib  profonda  umiltà  , meritò  d’efser  da  Dio  in- 
nalzato alla  (udirne  gloria  del  Paradifo  ; il  che 
•accadde  l’  anno  1150.  • . 

Quello  Eeato,  oltre  il  mirabile  efempio  di  pe- 
nitenza, che  ha  dato  a tutti  i peccatori-,  che- 
voglion.  davvero  convertirli  a Dio,  ha  moli  rato . 
altresì  nella  fua  converfione  la  regola  che  fi  dee 
indilpenfabilmente  tenere  da  chiunque  ha  ingiù- 
flameiite  ufurpara  la  r®ba  altrui  , le  vuole  otte-, 
oer-  da  Dio  il  perdono  de’  fuoi  peccati  , . e met- 
terti fulla  flradà  della  falute  . Quella  regola  è , . 
che  quando  fi  pofsa,'fi  refliruilca  a ciafcuno  quel: 
che  gli  s’  è-  tolto , come  fece  il  beato  Ponzio  ... 
Non  fi  debbono' cercar  pretefli  per  palliar  l’  im- 
potenza ; ma  quella  dev’.efler  vera  , e reale  , nè 
fi  dee  pretendere  di  foddisfare>  a quell’  obbligo 
col  far  limofin*  , a altre  opere  pie  , come  ce- 
lebrazione di  Mt(Te,o  cole  limili;  potendo  que- 
llo giovare  fidamente  nel  cala-  , in  cui  non  fi 
fappia  a chi  s’  è. recato  danno  , ovvero  che  non 
li  trovi  più  la  perfona  danneggiata.-  , nè  i fuoi 
eredi.  Fuor  di  tali  circoflanze  la  ginflizia  richie- 
de , che  per  mezzo  della  reflituzione  fi.  rimetta 
quell’eguaglianza,  ch’era  Hata  tolta  col  furto, 
o col  danno  dato  ; il  che  non  fi  può  fare  le  non 
col  reintegrare  la  perfona  fielfa  danneggiata , o 
gli  eredi  .della  medefima'.  Senza  una  tal  rellitu- 
zione*  come  dice  S.  Agostino,  e inutile  la  pe- 
nitenza. Perocché  quando  non  15  -rende  * fa  pur 
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(r  pub  , la  roba  altrui  % non.  fi  fa  r ma  fi  finge 
di  far  penitenza  . Se  poi  fi  fa  da  vero  pervitet». 
za , non  farà  perdonato  il  peccato , fe  non  fi  re. 
ftitbifce -il  mal  tolto  Poenitendi  medicina  no.i 


prodest.  Si  enim  ree  aliena , propter  quum  pec- 
cataci est  r cum  reddi'possit'  v non  redditur  , 
p<xni  tenti  a non  agitar  , sed  fingi  tur.  Si  autem 
veraciter  agitar  , non  remittetur  peccatum  , nisì 
restituatur  ' oblatunt  . E quella  regola  è confor- 
me all’ efempio,  che- ci  propone  il  Vangelo  nella 
- perfona  di  Zaccheo  pubblicano,  ii  quale  allorché 
' alloggiando  in  fua  cafa  il  Salvator  del  Mondo 
ricevè  la  grazia  di  convenirli  a Dio  : Ecco% .,  diffe, 
c!P  io  renda  il  quadruplo  a chiunque  fosse  sta- 
tù da  me  defraudato , e aggravato  r e inoltre 
do  ai  poveri  la  metà  de'  miei  beni  (1  ) • Egli 
cosi  volle  reftiruire  abbondantemente  il  mal 
tolto  , forfè  per  rifarcire  i doli  , che  aveva  ad 
‘altri  cagionati  colle  fua  fraudi',  come  efige'  la 
giuftizia  : e di  poh  fi  privò  d’ una  parte  confi- 
derabilo  delle  lue-  ricchezze  infoliievo  de’poverf, 
a fin  di  foddisfare.  alla  divina' giufiizia  pe’  fuoi 
peccati',  e per  moftrare  al  Signore  la  fua  gra- 
titudine per  la  grazia’  fegnafara  d’efiere  fiato  li- 
berato dalla  vergonofa  icbtavitlr  dell’  avarizia  y 
che-  T aveva  per  P addietro  tiranneggiato  * 

, • • • 
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24.  Dicembre.  .• 

SS.  TARSILLA,  ED  EMILIANA  VERGINI. 


- Setolo  VU 

11  Pontefiee  s,  Gregario  Magno  nell'  Ornili  a :$•??. 
sopra  gli  Evangel j , e nel  lib.  4.  de'  sitai 
Dialoghi  cap.  16.  riporta  le  azioni  di  que- 
ste due  ss,  Vergini  sue  zie  paterne  . , 

• > • ' 

IL  gran  Pontefice  Gregorio  ci  ha  defediti 
le  virtù,  e le  fante  azioni  di  quelle  due  Ver* 
-gini  , ch’arano  fue  zie  paterne  , della  prima-  . 
ria  nobiltà  Romana  , nella  maniera  feguente  . 
Tarfilla,  che  fembra  effere  Rata  la  maggiore  d* 
età,  ebbe  due  forelle-,  I’una  chiamata  Emilia- 
na , e I’  altra  Gordiana.  Tutte  tre  quelle  nobili 
donzelle  , deprezzate,  le  vanità  mondane  , con- 
facrarono  'a  Gesù  Crifto  la  loro  verginità  , . vi- 
vendo ritirate  nella  cala  paterna,  e-  occupate  ita- 
' efercizj  di  pietà , come  fe  fodero  in  un  motu- 
jftera.  Effe  fi  eccitavano  fcambievolmente  cogli 
eferytpj , e c©’  difcorfi  ad  avanzarli  nella  via  della  » 
perfezione,  ricordevoli  di  quell’avvertimento  di 
Gesù  Grillo  : Qhe  ninne  il  quale  mette  la  ma- 
no all'  aratro  , e guarda  indietro  , è atro  al 
Regno  di  Dio  . E già  eran  palTati  più-  anni  y 
che  menavano  interne  una  fanta  vita  , quando- 
fi  comincio  afceprir  tra  loro  qualche  differenza. 
Tarfillà  , ed  Emiliana  credevano  nell’ amor  di  , 
piu  , 9 in  qgni  altro  genere  di  virtù  di  giorno 
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in  giorno , attendendo  a vieppiù  mortificarli , e 
a diftaccarfi  dalle  eofe  terrene  , di  maniera  che 
pareva,  che  fi  foffero  dimenticate  del  loro  cor- 
po, per  vivere  unicamente  dello  fpirito  di  Dio, 
e del  defiderio  dell’  eterna  felicità  dal  Ciefo? 

, Pel  contrario  in  Gordiana  andava  crefcendo  ogni 
i giorno  più  la  negligenza  negli  efercizj  fpirituali, 

[ e il  fuo  fervore  fi  andava  raffreddando  vifibij- 
mente  ; dimodoché  a poco  a poco  cadde  in  una 
rilaffatezza  confide rabi  le  ; e ben  fi  fcorgeva,  che 
nel  fuo  cuore  , il  quale  era  prima  tutto  mfiam-  ' 
maro  dell’ amor  divino , s’era  introdotto  infenfi- 
bilmente  1’ amor  del  Mondo. 

.2.  TarflUa  s’  avvide  , non  fenza  grave  dolore, 

1 di  quello  fanello  cambiamento  , e fpeffb  diceva 
ad  Emiliana:  Io  vedo  box:,  che  la  nostra  so- 
rella Gordiana  si  vi  separando  dalla  nostra 
società  ; vedo  bene  eh'  ella  si  abbandona  alla 
dissipazione  delle  cose  esteriori  , e chi  non  si 
mantiene  fedele  alla  grazia  della  sua  primie- 
ra vocazione  . Non  lal'ciarono  le  pie  forelle  di 
farle  di  tempo  in  tempo , e con  tutta  la- mag- 
gior dolcezza  , delle  ammonizioni-,  c d’impie- 
gare tutti  quei  mezzi  , che  un’  ardente  carità 
feppe  lor  fuggerire  per  rimetterla  fui  buon  cam- 
mino , e richiamarla  al  primiero  fervore . Gor- 
l'  diana  fi  inoltrava  compunta  da’ loro  difeorfi  , e 
alla  prefenza  loro  affettava  un’aria  di  compo- 
ftezza;.  ma  un  momento  dopo  correva  di  nuo- 
vo dietro-  ai  vani  paflatempi  del  Secolo  ; amava 
la  convenzione  delle  donzelle  mondane  ; lad- 
dove quella  delle  perfone  fpirituali,  che  non  par- 
lavano fe  non  delle  eofe  di  Dio,  le  tiuféiva  gra- 
^ ve  emolsfta,  e difpiacevole  ancora  la  ritiratezza» 
il  filen2io  , e la  vita  {anta  , che  menavano  le 
ùis  {stelle.  4 
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3.  Intanto  Tarfilla  face»  Tempre  maggiori  pro- 
creili nella  virtù,  ed  era  ammirabile  la  Tua  affi- 
duità  all’orazione,  la  gravità  de’ faoi  collumi , 
la  pratica  deli’  attinenza , e l’amore  alle  morti- 
ficazioni,. coi  quali  efercizj  pervenne  a un.  gra- 
do .eminente  di  fanrità  . Una  notte  le  apparve  *• 
in  una  vifione  il  Pontefice  s.  -Felice  Tuo  avolo, 
e moflrandole  il  pollo,  ch’era  a lei  detonato 
nel  Cielo  ,-  le  dille  : Venite ",  io  vi  riceverò  in 
questa  abitazione <di  luce'.  II  giorno'  Tegnente 
Tarlili*  fu  Torprefa  dalla  febbre,  che  nél.corfo  di 
pochi  giorni  la-  condufse  ai  confini  della  vita; 
Mentre  ella  (lava-,  vicina’  a morte  , eranvi  incon- 
tro al  Tuo  Ietto  diver-fe  perfone  , e fra  1’  altre 
s;  Silvia,  madre  di  s.  Gregorio  Magno  , e co- 
gnata della  Tanta  Vergine.  Tarfiila  teneva  glT 
occhj  di  continuo  alzati  verfo  il  Cielo  al  quale 
anelava  il  Tua  cuore  , quando  di  repente  diffe  ad 
alta  voce  ai  'circolanti  Ritiratevi  ecco  che 
viene  Gesù  , Nel  dire  quelle  parole,  teneva  filli 
gft  occhi  nel  Tuck  Salvatore  ■,  ch’ella  vedeva, 
finche  l’anima  Tua'  puriflìma  fi  feparò  dal  corpo 
il  che  avvenne  nel  giorno  avanti  al  Natale  del  < 
Signore. - 

4;  Appena  ella  fu  fpirata , che  fi  fparfè  nella' 
camera  un  foavilfimo  odore  , il  quale  ben  ditno- 
flrava  efTer  ivi  apparito  l’  autore  di  ogni  loavirà 
Gesù  Critloi  Quando  fi  dovè  acconciare  il  Tuo 
corpo  , Tu  trovato',  che  a forza  del  lungo  , e 
frequente  orare.  Te  1’  era'*  indurita-  la  pelle  de’ 
gomiti , e delle  ginocchia  al  pari  di  quella  de’ 
cammelli',  di  modo  che  la  Tua  carne  morta  fa- 
ceva teflimonianza  della  fantirà  dell’ànima  Tua,  ; 
t dimoftsava  qual  fofse  Hata  l’  occupazione  più,-# 
©xdinaria  nel  tempo  della  Tua  vita.  Dopo  alcu- 
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ni  giorni  ella  apparve  ad.  Emiliana  Tua  forgila, 
e le  difse  : Venite - a celebrar  con  noi  la  festa 
dell'  Epifania . Emiliana  Tempre  l’ollecita  della 
falute  dr  Gordiana  rifpofe  : E a chi  lasserò 
io  la,  cura  della  nostra  sorella  Gordiana  ? Ve- 
nife  , le  replica  Tarfilla,//*  nostra  sarei! a Gor- 
diana è del  numero  delle,  persone  del  Secolo  ► 
Dòpo  quefta  vifione  Emiliana  cadde  inferma,  e 
mori  il  giorno  avanti  1’ Epifania;  Gordiana  poi, 
toftó  che  fi  vide  in  liberta  di  vivere  a modo 
filo,  s’abbandonò  alfa  depravazion  del  Tuo  cuo- 
re-. Non  mofirò  più  nelle  lue  azioni  contrafse- 
gna  veruno  del  timor  di  Dio  , e dimentica  della 
verecondia  , e del  vor©  , con  cui  aveva  confacrata 
a Dio  la  fua  verginità  , fi  maritò  con  un  Tuo 
domeftico  , che  fopraintendeva  ai  Tuoi  beni  di 
campagna.. 

' ecc*  tre  persone , conchiùde  il  fuo  raci 

cento  s.  Gregorio  , chi  si  son  consacrate  a Dio 
con  fervore  uguale  y ma  che  non  h.tnno  tutte 
tre  perseverato  in  un  medesimo  spirito  . - -Nes- 
suno adunque  - , per-:  quante  opere  buone  abbia 
J-.  tto  , presuma  di  se  medesima*- , nè  attribuisca  r 
cosa  alcuna  alte  proprie  forze  ; perche  sebbene 
oggi  sappia  qual  è , sa  , qual  sia  per  es- 
ser domani  . Tema  pertanto  di  se  stesso  , e non 
si,  camp  i accia  vanamente-'-  dell-e  sue  buone  opi*. 

. razioni  , sinché-  ignora  qua!  sarà  1 1 tuo  ter- 
mine nell'  incertezza  della  vita  presente  . So- 
pra  tutto  fi  guardi  ognuno  da  qualunque  , ben- 
ché tenue  , riiafamento  , fpeculmenre  abituale, 
e di.  durata  , eh’ ò -il  più  pericolofo-,  e dal  dar 
luogo  nel  fuo  cuore  allav  tepidezza  neMtrvizio" 
di  Dio  ; poiché  da  piccoli  principi  ne  polssm  de. 
riva  re.  delle  grandi  t- irreparabili  rovine,  fecon- 
do*. 


* 


Digitized  by  Google 


44$  Vite  de* Ss.  24.  Dicembre, 
do  quella  terribil  minaccia,  che  fa  i!  Signore 
all’anima  tepida  nell’ Apocali fse  (1):  Perché 
« tu  non  sei  nè  calda  , nè  fredda  , tepida  t 
v /•  convincerò  a vomitarti  , cioè  a rigettarti  r 

come  appunto  avvenne  all’  infelice  Gordiana  ► 

. * • -«• 
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APPENDICE 

B.  GIOVANI  CANZIO» 

Secolo  XV. 

Le  notìzie  delle  azioni  del  beato  Giovanni  si' 
sono  ricavate  dal  Ristretto  della  tua  Vit/t 
m idioma  latino , stampato  in  Roma  nei 
Ijé 7.  , ed  estratto  dai  processi  fatti  fgf  Is 
sua  Canonizzazione  . 

N Acque  il  beato  Giovanni  Canaio  ai  24.  de 
Giugno  dell’anno  140$.  in  una  Terra  chi*, 
mata  Kenzio  della  DiBcefi  di  Cracovia  in  Poi- 
Iònia . I fuoi  genitori  furono  Stanislao , e Arma,, 
ambedue  illuftri  non  meno  per  la  nobiltà  def 
fangue , che  per  la  profeflrìone  di  una  (ingoia* 
pietà  erifiiana,  nella  quale  allevarono  con  gran* 
diligenza  il  lor  figliuolo  Giovanni  , Spirando- 
gli fin  da’ piu  teneri  anni  colle  lor  pàrole,eco* 
loro  efeispj  i’abborriinenro  a!  vizio , e 1’  amore- 
alle  virtù.  Che  però  ebbe  Giovanni  ~ la  felice, 
forte  ,0  per  dir  meglio  ricevè  da  Dio  la  grazia 
di  confervar  l’innocenza,  e di  fuggir  quei  di  fon- 
dini e peccati  , a cui  pur  troppo  è fottopofia  1* 

età. 
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età  giovatale  . Dopo  aver  egli  pafTati  i primi 
anni  Cotto  la  cura  de’ Cuoi  pii  genitori  , ■ ed  ap- 
prefe  le  lettere  umane  nella  cafa  paterna,  fu  in- 
viato alla  vicina  città  di  Cracovia  , acciocché 
in  quell’ Uni  verità  , poco  prima  fowdata  da  U- 
ladtslao  -ì  I^Gttòma  , a l t c rì  d e IT—  allo  fiutilo 
della  FiloCofia , e della  Teologia.  E poiché  egli 
era -dotato  d’un  perfpicacs  ingegno , e at tele  con 
feria  applicazione  allo  Audio  , fece  gran  profitta 
prima  nella  Filofofia  , e poi  nella  Teologia, 
fìcché  fu  flimato  degno  di  ottenere  in  ambedue 
le  fuddette  fcienze-la  laurea  di  Dottore , e mae- 
fire  , la  quale  in  quei  tempi  fi  conferiva  non 
per  cerimonia  e formalità  , come  fpefio  avvieni 
al  prefente  , ma  per  ricompenfa  della  virtù  , * 
come  un’  autentica  teftimoniaaza  dell’  abiltà  di 
coloro , ai  quali  era  conferita . 

-a.  Ma  ciò  cJie  più  importa  , il  beato  Giovanni 
confervò  Tempre  la  fieffa'  Illibatezza  di  coflumi 
in  mezzo  alle  occupazioni  -degli  fludj  , e tra  i 
pericoli  , ai  quali  fi  trovava  efpofto  , lontano 
dagli  occhi,  e dalla  foggezione  de’ Tuoi  genitori. 
A tal  eletto  menava-  una  vita  ritirata , e mor- 
tificata , e nutriva  frequentemente  l’anima  fu» 
col  dolce  pafcolo  dell’orazione,  della  lezione 
fpirituale  , e de’  fanri  Sacramenti . Sopra  tutto 
rilplendeva  in  lui  fin  d’  allora  una  fingolare  umil- 
tà , eh’ é la  bafe  , e il  fondamento  della  pietà 
crifliaua  ; onde  febbene  da’ principali  dottori  , e 
rnaeftrf  dell’  Univerfità  di  Cracovia  foffe  riguar- 
dato con  applaufo  , ed  ammirazione  il  Aro  me- 
rito , e la  lua  virtù;  ei  però  fi  riputava  fince- 
ramente  i‘l  minimo  di  tutti , e fi  credeva  inde- 
gno di  qualunque  onore  , e magifiero  . Quiudi 
è,  che  bifognò  far  ferza  alia  lua  umiltà  , ae- 
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ciocchi. eonfentifle  di  ricevere  la  fopràddetta  lau- 
rea dottorale,  e poi  il  Garico,che  gli  fu  impo- 
rto-j d’ in  legnare  agli  altri  la  Filofofia  ; nel  qual 
impiego  riHfcì  così  felicemente , e con  lode  sì 
universale , . che  da’ Rettori  di  quell’ Univerfitì 
fa  ner  due  volt?  e’etro  Decani}  ael  Collegio  de*' 
Dottori  di  Filofofia  della  medeGrna  Univerfirà  . 
Dopo  qualche  tempo  parò  ,.lafciati  da  parte  gli 
fludj  filofofici , il  Servo  di  Dio  fr  applicò  inte- 
ramente allo  fludio  della  lacra  Teologia  , di  cur 
"divenne  un  eccellente  Maeflro,  allorché  fa  de- 
gnato ad  infognarla-  ai  giovani  fcolariy  che  in- 
grnn  numero  concorrevano  da  tutto  il  regno  di 
- Polloni*  a quella  Univerfità.  Le  lezioni  ch’ei  fa- 
ceva delle  mitene  teologiche,  erano  ricavate  dal 
puro  fonte  delle  divine  Scrittura,  e dèlia  tradi- 
2Ìon  della  Chiefa  procurando  d’  iftillare  negli 
animi  de’  fuoi  uditoti  non  meno  il  lume  della 
feienza  , che  l’ardore  della  cariti5  e pietà  cri- 
fiiana  ,•  al  che  molto-  contribuivano  g’i  efempj 
della  fua  vira  adorna  d’oqni  Torta  di  virtù  , in 
•cui,  .come  in  uno  fpecchio  lucidifllino-,  i gio- 
va?/!, che  frequentavano  ki  fua  fcuola  , potevano 
• rimirare,  e apprender  ciò,  eh#  dovevano  praticare. 

3,  Intanto- crefcendo  neli’  uonvdì  Dio  il  fer- 
vor  dello  fpirito,  e ii  defiderio  di  giovare  a’fuoi 
profTìmi , avendo  di  già  abbracciato  lo  flato  Ec- 
clefiaftico  , fu  dal  Vefcovo  di  Cracovia  promoffo 
ai  grado  di  Sacerdote  ,,  e deftinaro  a difpenfare- 
al' popolo  il’pane  evangelico  della  parola  di  Dio. 
Allora  fu  , che  le  virtù  del  beata  Giovanni  ri- 
fplènderono  con  maggior  lufìro-  agli  occhi,  di 
’ tutti  ; perocché  fe  fi  accollava  al  facro  Altare 
per  sfferire  a Dio  I’  incruento  Sacrifizio-,  come 
fece*  coridianamente , era  tale  la  fua  compoftez- 
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za,  e divozione',  che  recava  ^gli  alianti' fornirla 
edificazione  ..  Così  pure  allorché  faliva  in  pul- 
pito ad  annunzia?  la  parola  Dio , sì  grande  eri 
il  fu»  zelo  , e l’efficacia  delle  fue  parole  , che 
cagionava  negli  uditori  una  non  ordinaria  corri* 
mozione  , effendo  egli  folito  di  riprendere  i vi- 
zi con  libertà  evangelica,  e fenza  riguardi  uma- 
ni , onde  grand’  era  il  frutto,  che  ricavava  daUa 
fua  predicazione.  Non  minore  era  lo  zelo,  eh*' 
- ei  facea  comparire  ne’ luci  privati  colloqui,  efor- 
tando  tutti  a fuggire  il  peccato  e ad  abbracciar 
fa  virtù  . Fralmente  ficcome  continuò  ad  efer- 
citar  l’uffizio  di  Maeflro  di  facra  Teologia  Bell*' 
UMverfità  di  Cracovia  , anche  dopa  fatto  Sa- 
•cerdote;  così  non-  fi  può  abbaffanza  efprimera 
©uale^.  e quanta:  foffe  1’  induffria-  dà  lqi  ulara 
-•Bell’  imprimer  negli  animi  della  • gioventù  fin* 
diofa  l’orrore  ai-vizio,  e 1’ amor  di  Dio,  e.  de'le 
fante  maffimg  della.  Religione;  onde  dalla  (ua 
fcuola  ufchano  i giovani  non  meno  dotti  nelle 
verità  , e ne’  dogmi  delia  Fede-,  che  illuditi  , e 
fondati  nelle  fante  malfune  della  pierà,  criff lana. 
In  fomma  il  Santo,  e pio  Sacerdote  in  tutte  le 
fue  azioni-,  e re’fuoi  difcortT  era'  fempre  intinto 
a promuover  la  gloria  di-  Di»  , e la  falure  de1  le 
anime  redente  col  fàngue  di  Gesù  Giifìo  , tenendo 
fi fle  nell’  animo  le  parole  del  divin  Salvatore, 
colle  .quali  ha  infermato  a turti  i Ctilìiani , e mol- 
to più  ai  Sacerdoti.,  effer  la  carità  verfo  de’prof- 
*-fimi  il  carattere  diflintivo  de’luoi  veri  dilcepoli. 

4.  Quella  carità  del  beato  Giovanni  fi  (fen- 
deva ancora  a fovvenire  in  tutte  le  maniere  a. 

• fe  potàbili  ai  bifogni  temporali  delle  perfonè  af- 

• flitte  e bifognofe . Che  però  impiegava  la  mag- 
gior parte  degli  c notar  j,  che  riceveva  ogni  an- 
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no  come  Lettore,  e Maeftro  dell’ Univerfità- di 
Cracovia  , nel  (occorrere  le  indigenze  delle  ve- 
dove , degli  orfani , e de’  poveri  . Soleva  ogni 
anno  proveder  di  vedi  , e di  calzature  , quanto 
gli  permettevano  le  fue  forze . quei  che  n1  erano 
privi,  allorché  s’accoftava  la  (Ugion  deli*. n verno, 
per  ripararli  dal  freddo, che  nel  paefe  fertentrio- 
nale  della  Pòilonia  fuol  edere  rigidiflìmo . Anzi 
più  volte  incontrandofi  in  qualche  povero  fprov-*- 
veduto  di  velli  , e tremando  di  freddo  , giunfi» 
a fpogliarfi  delle  proprie  vefiimenra  per  ricoprir 
la  nudità  di  quel  povero  , in  cui  con  gli  occhi 
della  Fede  riconofceva  la  perfona  di  Gesù  Crillo, 
coiti’ egli  (ledo  (e  ne  proreda  nel  Vangelo  . Ac- 
cadeva ancora  ("pedo  , che  trovandoli  a menfa  in- 
freni cogli  altri  Dottori  del  Collegio  deil’Univer- 
fità  , coi  quali  avea  comune  il  vitro,  e l’abita- 
zione , e feutendo  padar  per  iftrada  qualche  po- 
vero, che  chiedeva  limofma  , fi  privava  dell* 
propria  vivanda  per  cibare  quel  mifero  affamato. 
Ond’é,che  i Dottori  delPUniverfità  moffi-  dalL* 
efempic.del  loro  Santo  collega,  flabiiirono  di  fom- 
Kiiniflraie  ogni  giorno  ad  un  povero  il  nutrimento 
neceflario  , come  fe  fofle  uno  de’  lor  commen- 
fali  • la  qual  pratica  di  carità  fi  c poi  fempre 
continuata  anche  dopo  la  morte  del  Santo  fin 
a’  giorni  noflri . Quanto  il  beato  Giovanni  era 
propenfo  a follevaré  Je  indigenze  de’fuoi  ‘prodìmi 
fino  a privarfi  delle  cofe  neceffarie  ; altrettanto 
era  amante  della  mortificazione  di  fa  medefìmo, 
facendo  frequenti  e rigorofi  digiuni  , e vedendo 
poveramente,  ficchè  nell’inverno , il  quile  . co- 
me fi  difle  , é fuor  di  modo  rigorofo  iella  Fel- 
lonia , foffrira  1’  incomodità  del  freddo  ; e per 
paaggiermente  nsortifkar'  ia  (ira  carne , e fogget- 
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tarla  alio  fpiriro  , era  folito  di  dormir  poco  , e 
fo venta  ancora  Tulle  nude  tavole  , o fui  pavi- 
mento, di  cingerli  i lombi  con  un  ruvido  dli- 
2Ì0 , e di  flagellarli  frequentemente  con  difcipli- 
»e  . Ma  ben  fapendo  egli  , che  il  prinpipale  flit- 
dio  del  Criftìano  dee  confiderà  nell’interna  mor- 
tificazione. delle  proprie  palloni  , non  lafciò  in 
tutto  il  tempo  della  Tua  vita  di  efercitarfi  in  ogni 
fórra  di  mortificazione  . Quindi  e , che  non  fo- 
lamente  (offriva  con  ilarità  di  fpirito  qualunque 
ingiuria  , che  gli  fotte  detta  , e qualunque  di- 
Tprezzo  , che  fi  facefse  della  fua  perfona  ; ma  di 
più  andava  in  cerca  di  edere  avvilito  , umiliato, 
e di fprezzato,  affai  più  che  gli  uomini  del  Mon- 
do non  cercano  di  efsere  fìimati , efaltati , e io- 
dati  . E per  aver  fempre  avanti  agii  occhi  an- 
che del  corpo  quelle  malfime  evangeliche  si  con- 
trarie all’ amor  proprio , e alle  naturali  inclina- 
zioni , teneva  ferirti  nelle  pareti,  e nella  porrg 
della  camera  della  fua  abitazione  , e ne’  libri  di 
fuo  ufo  alcuni  verfi  , che  gli  ricordafsero  il  prò* 
polito  da  fe  fatto  di  umiliarli- , e di  avvilirli  in 
tutte  le  cofe  , 

5.  La  fingente,  onde  derivavano  nell’animo  del 
beato  Giovanni  i lumi-,  e le  grazie  celefti  per 
efercitarfi  nella  carità,  nell’ umiltà  , e nelle  al- 
tre vi r tu  criftianc  , era  l’orazione  , nella  quale 
impiegava  tutto  il  tempo  , che  gli  rimaneva  li- 
bero dalla  fne  occupazioni  , tutte  indirizzate  al- 
la gloria  di  Dio,  e alla  falure  delle  anime.  In 
quetto  pio  efercizio  dell’  orazione  , unito  alia, 
lezione  de’  facri  libri,  pattava  la  maggior  parte 
della  notte , giacche  , come  fi  ditte  , non  dava 
al  fao  corpo  fe , non  un  breve  e difagiato  ri- 
pofo  . Il  (oggetto  più  frequente  delle  lue  ora- 
- ' „ Ùo- 
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2Ìoni  , e meditazioni  erano  i miseri  della  Vita, 

-e  Padrone  di  Gesù  Grillo  Noftro  Salvatore;  ed 
era  l'oìito  di  trattenerli  più  ore  notturne,  allor- 
ché gli  altri  dormivano  , predato  avanti  una 
divota  immagine-  d’  un  Crocififlb , polla  vicino 
alla  porta  dell’  abitazione  del  Collegio  de’  Dat-^ 
tori  dell’ Univerlità  , in  cui  ai  dimorava.  Quivi 
era  il  Santo  (pelle  volte  aflorto  , e rapito  in  de- 
cidi me  eflalì  , contemplando  l’  infinito  amore  d’ 
un  Dio  abballato  , ed  umiliato  fino  aj la  morte  ! 
di  croce  per  la  falute  del  genere  umano  ;•  e.  fi 
fìruggeva  in  divote  lagrime  , conlìderando  l1  in- 
gratitudine moflruofa  degli  uomini  , i quali  si  1 

mal  corrifpondóno  all’ eccedi  va  carità  del  tJoro  1 

.amabile  ;Redentore.. 

i6.  Quella  fua  tenera  divozione  alla  PaTione 
di  Gesù  Crido  lo  fece  rifolvere  d’  intraprendere 
il  viaggio  della  Terra  fama  , a fin  di  vibrare 
quei  Luoghi  fantlficari-  dalla  prefenza  corporale  1 

del  Salvarore . Ei  fece  quedo  lungo  viaggio  a 1 

piedi , riculando  di  accettare  il  comodo  delia  ca-  1 

valcatura  , che  fovente  gli  veniva  offerto  di’  j 

fuoi  compagni  del  viaggio.  Giunto  nella  Pale- 
flint  non  fi  può  abbadanza  efprimere  con  qual 
compunzione  di  cuore,  e con  quali  divote  lagri- 
me vifirafse  tutti  quei  luoghi  , ne’ quali  fi  vene- 
rano le  memorie  dei  mideri  della  nodra  Reden-  ; 
«ione, e fpeciaimente  il  Tanto  Sepolcro,  dal  quale 
fe  gli  folle  dato  permeilo  , non  fi  farebbe  mai  i 

«lontanate  in  tutto  il  rimanente  della  fua  vita.  I 

Soddisfatta  ch’ebbe  il  beato  Giovanni  la  fua  di-  1 

vozione  , fe  ne  ritornò  al  fuo  pael#  nella  fteffa  ! 

maniera  , che  n’ era  partito  , cioè  Tempre  a pie-  1 

di,  e con  molto  raccoglimento  di  fpiriro  , e tutto 
Acce  lo  di  nuove  fiamme,  più  ardenti  di  carità  . , 

£i 
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Ei  profanava  ancora  una  particolar  divozione  ai 
Principi  degli  Apoftoli  Pietro  , e Paolo  ,e  però 
quattro  volte  , e in  varj  tempi  fece  il  Viaggio 
di  Roma  nello  lìefTo  povero  aruefe  di  pellegrino, 
e col  medefimo  Spirito  di  raccoglimento  e di 
penitenza.  Tutto  il  tempo  che  li  trattenne  in 
Roma  , fu  da  lui  impiegato  nel  vilìtar  le  tom- 
be pe’  medelimi  SS.  A portoli  , e gli  altri  San- 
tuari , de’  quali  abbandona  quella  Metropoli  del 
Crifìianefimo  , Senza  curarli  di  vedere  le  eofe 
curiofe  , e le  magnificenze  della  mede  fona  Città, 
poiché  in  tali  lue  pelI®grinazioni  non  altro  -cer- 
cava , che  di  vi  Sitare  , e venerar  le  memorie  , 
e le  reliquie  dei  Santi , afiline  di  animarfi  Sempre 
più  a feguirar  le  loro  vefligie , e d’implorar  la 
loro  protezione  , per  giungere  allo  fleffo  .termine 
della  vita  beata,  eh’ elfi  godono  in  Cielo. 

7.  In  uno  di  quelli  Suoi  pellegrinaggi  avven- 
ne , che  fu  per  ifl rada  afialito  de’  ladri  , i quali 
dopo  avergli  rubato  il  danaro,  che  avea  prtffò 
di  le  per  le  Spefe  de!  viaggio,  io  richiesero  le 
avelie  altro  danar®.  Ei  rifpofe  di  no  ; -ma  ap- 
pena i ladri  s’  erano  alquanti  allontanati  , che 
.ricordandoli  di  tenere  alcune  monete  ripofie  rel'a 
velie  , che  aveva  indclTò  , li  chiamò  , e di ITe 
loro  : Io  mi  era  scordato  di  queste  monete  , che 
tengo  qui  riposte  . lo  non  voglio  dir  bugia  ; 
prendete  pure  anche  queste  . Rimalero  i ladri 
attoniti  ad  una  tale  oflerta  , ed  ammirando  la 
fua  virtù,  e molli  dalla  Santità,  che  appariva 
nel  Suo  volto  , non  lolamente  non  gli  tollero 
quelle  monete,  ma  di  più  gli  reftituirono  quelle, 
che  gli  avevano  prima  rubare  , dimandandogli 
perdono  del  loro  attentato , e partendoli  da  lui 
jmolto  compunti  dei  loro  fallo.  E invero  ri- 
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fplendeva  in  tutte  Je  azioni  , e difcorfi  , e por-" 
Umenti  del  Servo  di  Dia  una  (ingoiar  pietà, 
che  gli  conciliò  una  grande  (lima  preffo  tutti 
quelli,  .che  avevano  occafione  di  feco  parlare,  * 
e trattare.  Quindi  è , che  efTeado  vacata  la  Chiefa 
Parrocchiale  della  Terra  di  OIkufz  , dittante 
cinque  miglia  dalla  cittì  di  Cracovia  , i Rettori 
di  quell’  Uni verfirà  , ai  quali  apparteneva  di 
provvederla  di  Fattore,  prelcelfero  la  perfona  del 
loro  beato  collega  Giovanni  , e gli  commifero 
1’  amminiftrazione  di  efla  . Egli  accettò  , benché 
di  mala  voglia  , per  ubbidienza  un  tal  carico  ; 
e n’adempiè  con  molta  diligenza,  e con  egual 
profitto  delle  anime  a fe  commette  tutte  le  fun- 
zioni di  un  buonore  vigilante  Pittore,  paren- 
dole continuamente _£ol  pane  della  parola  di  Dio,^, 
e cogli  efetnpj  della  fua  vita  , e fotf venendole 
con  gran  carità  in  tutti  i loro  bifogni  tanto  fpi-* 
rituali,  quanto  temporali. 

8.  Ma  dopo . qualche  tempo,  apprendendo  1 
pericoli  , che  van  congiunti  alla  cura  delle  ani- 
me, e temendo,  attefa  la  delicatezza  della  fua 
eofcienza  , di  non  renderà  colpevole  predo  Dio 
di  qualche  omi&one  , taaro  facile  ad  accadere 
nella  cura  pattoralc  delle  anime  , pregò  ifiante- 
Irtente  i fopradderri  Rettori  dell’  Univerfitì  a 
(caricarlo  di  quel  pelò  , che  fi  rendeva  intolle- 
rabile alla  fua  profonda  umiltà.  Ottenutane  la 
bramata  grazia  , ripigliò  le.  primiere  funzioni 
di  ammaettrare  nelle  facre  lettere  i giovanichie- 
rici , irti I landò  , come  fi  è di  fopra  accennato  , 
non  meno  nelle  lor  menti  la  dottrina  della  Chie- 
fa , che  ne’  loro  cuori  la  pietà  crittiana  , accioc- 
ché fi  rendettero  col  tempo  buoni,  e dotti  mi- 
si fin  /negli  alfizj  della  Cniefa  : occupazione  ve- 
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f Mmente  degna  «1’  edere  imitata  da  quegli  Eccle- 
fiaftici,  i quali  efTendo  forniti  di  talento,  e di 
lcienza  , fono  in  iflato  di  poter  fare  de’  buoni 
allievi, di  cui  pur  troppo  non  di  rado  v’è  tanta 
fcarfezza  pel  fervigio  della  Chiefa  . Continuo 
ancora  il  beato  Giovanni  a predicare  la  parola 
di  Dio  con  pari  zelo  , e frutto  di  coloro  , che 
concorrevano  in  folla  ad  àfcoltare  un  predicatore, 
il  quale  cogli  efempj  della  fua  vita  fanta  , e ir- 
reprenfibile  confermava  ‘ciò , che  infirmava  colle 
parole  . Finalmente  Kon  v’-era  opera  di  roiferi- 
cordia , ch’egli  fpinto  dalla  fua  infiammata  ca-. 
riià  non  abbracciane , ed  efercitaffe  volentieri 
• ora  verfo  i carcerati  nelle  prigioni  per  recar  loro 
agni  potàbile  ajuto  e conforto  , ora  vifitando 
gl’  infermi  negli  Ofpedali  per  confolarli  nelle 
lor  malattie  , ed  efortarli  a fopportarie  con  pa- 
zienza , e raflegnazione  ; ed  ora  impiegandoli 
nel  fovvenimento  di  quelli , che  a lui  ricorre- 
vano ne’  lor  bifogni , dimodoché  egli  era  come 
il  padre  comune  delle  pedone  afflitte  , e tribolate, 
9.  Aveva  il  Giovanni  compiati  gli  an- 

ni 67.  dell*  età  fua  , quando  fentì  illanguidirfì 
notabilmente  le  forze  del  corpo  già  macerato  dalle 
fue  penitenze,  e fatiche  foÒenute  per  la  gloria 
di  Di»,  e per  la  falute  de’fuoi  profumi.  Laonde 
prevedendo  avvicinarfi  la  fua  morte,  eh’ ei  ri- 
guardava  come  il  termine  del  fuo  efilio  fu  que- 
lla Terra , vi  fi  preparo  con  atti  di  più  fervente 
carità  , t con  diflribuire  ai  poveri  di  Gesù  Cri» 
fio  quelle  poche  fo danze  , «he  gli  rimanevano  , 
e che  fervivano  al  necefiario  fuo  ufo  . Di  fatto 
poco  dopo  fu  afTaliro  dall’ultima  infermità,  la 
quale  ei  fopportò  non  folaraente  con  pazienza  , 
zna  con  esultazione  di  fpirito,  ripetendo  fo  vento 
Dicembre  V qpei-* 

\ - • 
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quelle  parole  del  Santo  David  : Heu  mihi  ?*/« 
incoi atus  meus  prolungata*  est  l colle  quali  e- 
fprimeva  il  Tuo  ardente  defiderio  di  ettere  fcioiro 
da'  legami  del  corpo , e di  pretto  arrivare  alla 
beata  patria  del  Paradifo.  Ricevi  con  iftraordi-  ^ 
maria  divozione  i Ss.  Sacramenti  della  Chiefa  ; 
c pien  di  fiducia  nelle  mifericordie  del  Signor* 
fi  addormentò  del  fonno  de’  giudi  ai  14.  di  Di* 
eembre  dell’anno  147}.  M fuo  corpo  fu  Teppe  1- 
lìto  nella  Chiefa  collegiata  di  S.  Anna  .nella 
città  di  Cracovia  ; e fu  da  Dio  illattrato  con, 
«tolti  miracoli , i quali  Tempre  più  rettificarono 
agli  uomini  la  Tua  fatuità,  di  cui  la  Sede  Apo- 
flolica  ne  diede  pubblica  e autentica  tefttmonian-» 
za  fin  dall’anno  1680.  coll’  approvare  il  fuo- 
culto,  ed  afcriverlo  nel  numero  de’ beati  Servi, 
rii  Dio  . E crefcendo  ogni  giorno  piu  la  divo-: 
zione  della  nazion  Pollacca  , e fpecialrnente  dell*, 
città  , e Univerfità  di  Cracovia  verfo  quetto  Tue* 
beato  cittadino  i ed  operandoli  al  Tuo  fepolcro 
Husvi  , e continui  miracoli  , fu  dal  Pontefice 
Clemente  XIII.  promulgato  lotto  il  dì  a.  di 
Febbraio  del  1767.  il  decreto  della  fua  canoniz-; 
zazione  , la  qual  fi  celebrò  con  rito  folenne  nel* 
Tegnente  mefe  di  Luglio  dell’  anno  ftelfo  , iw- 
liem  ce’  beati  Girolamo  Emiliani , Giufeppe  Ca- 
Jafsanzio  , Giufeppe  da  Copertine  , Serafino  d’ 
Afcoli  , e colla  beata  Giovanna  Francefca  di 
Chantal,  de’ quali  fi  fono  riportate  le  Vite  ne* 
rifpettivi  loro  giorni  . 

Tutta  la  Vita  del  beato  Giovanni  Cinzie  fi 
può  dire  , che  fofse  un  continuo  efercizio  di  ca- 
rità verfo  de’suoi  profGmi , la  qual  non  và  mai, 
può  andar difgiunta  dalia  carità  di  Dio,quan-  ' 
do  fi  pratichi  «ella  maniera  che  conviene  , co- 
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me  fece  ri  beato  Giovanni  , per  amor  cioè  di 
Dio,  e in"ubbidieaza- del  fuo  divino  comanda- 
mento, e riconofcendo  nella  perfona  de5  nofìri 
proflìmi  quella  di  Gesù  Grido  medefimo  , ficco  - 
me  egli  fe  n’efprime  nel  Vangelo  (1)  . Quella 
carità  adunque  ci  dia  a cuore  fopra  ogni  altra 
cofa , e in  quella  principalmente  facciam  conlì- 
ftere  la  uoflra  pietà  e divozione  , la  qual  rende 
i’anime  accette  a Dio  , e difcerne,  e diflingue, 
come  dice  Santo  Agollino  , i veri  figliuoli  di 
Dio,  ai  quali  fe  promelso  il  regno  de’  Cieli  . 
Ma  percbì  fia  carità  vera  , e non  apparente  , 
e di  falò  nome , procuriamo  ad  imitazione  de! 
beato  Giovanni  , che  fia  accompagnata  dalle  o- 
pere  di  mifericordia  tanto  fpirituali  , quinto  cor- 
porali , per  quanto  comportano  le  noflre  forze  . 
Altrimenti,  al  dir  dell’ Apoflolo  San  Giovarmi 
( 2 ) chi  potendo  foccorrere  il  fuo  piolfimo  nelle 
lue  neceffità  , trafcura  di  farlo,  dà  chiaramente 
a cenofcere,  che  non  abita  in  lui  Ja  carità,  e 
in  confeguenza , che  non  fe  del  beato  numero 
de’  figliuoli  di  Dio,  ai  quali  fidamente  fe  promef- 
fa  , e apparecchiata  l’eterna  eredità  del  Paradifo. 


f 


. Y 2 25  Di- 

(4)  M«tt.  25.  40. 
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NATALE  DEL  NOSTRO  SIGNOR 

GESÙ’  CRISTO.  ' 

v.  ^ . 

S.  Luca  nel  capo  z.  del  suo  Vangelo  descrìve 
P Istoria  della  nascita  del  nostro  Salvatore 
in  Betlemme , intorno  alle  circostanze  della 
quale  si  vedano  le  Annotazioni  di  Benedetto 
XIV.  sopra  le  feste  del  nostro  Signore  , # 
della  B.  Vergine  , l’arte  prima  . 

ERano  di  già  feorfi  circa  quattro  mila  anni , 
da  che  il  Mondo  gemeva  forco  la  fchiavitìi 
del  peccato  , quando  giunfe  il  fortunato  momen- 
to , in  cui  dovea  nafeere  11  Figliuol  di  Dio  , che 
col  veflirfi  della  noflra  carne , avea  prefi  fopra 
di  fe  i peccati  del  genere  umano  per  riconciliarci 
con  Dio  fuo  Padre  , e meritarci  la  grazia  della 
fantificazione.  Maria  che  l’avea  conceputo  per 
opera  dello  Spirito  fanto,  fecondo  la  parola  dell* 
Angiolo,  e Giufeppe  , che  Iddio  le  avea  dato 
per  ifpofo  , acciocché  fofie  tedimonio  , e cufto- 
de  della  fua  verginità  , abitavano  ordinariamente 
in  Nazzaret , città  della  Galilea.  Ma  poiché  era 
flato  predetto  da’  Profeti  piu  di  700.  anni  pri  - 
ma,  che  il  Media  narrerebbe  in  Betlemme  , pic- 
cola città  della  Giudea,  didante  da  Nazzaret  in- 
torno a 150.  miglia,  Icldio  dilpofe  , eh’  edì  an- 
dadero  a Betlemme,  allorché  la  fanridirna  Ver- 
gine era  vicina  al  parto.  A quefT’ ertè.tto  il  Si- 
gnore , perchè  re  fi  a (Ve  adempiuta  la  fua  volontà, 
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fi  fervi  dell’  Imperatore  Cefare  Auguflo  , il  quale 
volendo  fapere,  quali  follerò  le  forze  dell’Im- 
pero Roncano  , ordino,  che  tutti  i (uoi  fudditi 
doveffero  deforiverfi  ne’  luoghi , e nelle  città  don-  * 
de  traevan  l’origine  . Benché  gli  Ebrei  fodero 
governati  da  un  Re  proprio,  e particolare  , qual 
era  Erode , non  lafciavano  però  d’edere  fotto  il 
dominio  de’ Romani, -e  per  confeguenza  obbli- 
gati di  conformarli  ad  una  tale  ordinazione. 

2.  Siccome  Adamo  avea  rovinato  fe  , e tutta 
la  fua  poli  orila  col  difubbidire  a Dio  fuo  crea- 
tore ; così  Gesù  Crifio , il  quale  come  un  fecon. 
po  Adamo  veniva  al  Mondo  ' per  riparar  le  ro- 
1 vine  cagionate  dal  peccato  e dalla  dilubbidienza 
del  primo  uomo,  volle  dar  principio  all’opera 
della  noflra  Redenzione  , coll’  ubbidire  ad  un 
uomo  fua  creatura  . Quindi  è , che  ifpirò  a Ma- 
ria fantiffima  fua  madre  , e a s.  Giufeppe  di 
ubbidir  prontamente  a quell’ ordine  dell’ Impera- 
tore quantunque  Gentile  . A quello  fine  ellì  par- 
tirono da  Nazzaret  della  Galilea  , ove  facevano, 
come  fi  è detto  , 1*  ordinaria  lor  dimora  , per 
andare  a Betlemnoe  , ed  ivi  far  regilìrare  i lor 
nomi , eflendo  ambedue  della  famiglia,  e dipen- 
denza di  David  , il  quale  da  Betlemme  traeva 
la  fua  origine.  Ihtraprefero  elìì  quello  viaggio, 

tper  quanto  fi  può  congetturare  , a piedi , nò 
crederono  doverfene  efimere  o per  la  lunghezza 
del  cammino  , o per  la  gravidanza  della  Bea- 
1 ta  Vergine.  Al  loro  arrivo  in  Betlemme  non 
trovarono  luogo  ne’ pubblici  alberghi  , e nè  me- 
no alcuno  , che  gli  a'Ioggiafse  nella  propria  ca* 

*.  fa  tonde  furon' corretti  a ricovrarfi  in  una  grò  t- 
1 ta  , che  lerviva  ad  ufo  di  Baila,  in  poca  dittar»; 
za  fuori  di  Betlemme  . Così  diipofe  la  divina 

V 1 Pro/- 
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Provvidenza  , perdi?  il  Figliuol  di  Dio  , 

■veniva  al  Mondo  per  inSegnare  agli  uomini  l* 
amore  della  povertà  , e dell’  umiltà  >,  nafcefse 
povero,  da  madre  povera',  in  una  povera  dalla, 
c in  mezzo  all’ abbiezione  , e ‘alle  umiliazioni» 

In  una  dalla  adunque  di  mezza  notte  ai 
- 2^.  di  Dicembre  nacque  il  Media  per  tanti  fé-  4 
eoli  predetto,  ed  appettato  da  Patriarchi , e da 
Profeti,  il  ReJentor  del  genere  umano,  il  Re 
degli  Angioli  , il  Supremo  Padrone  dehGielo , e 
della  Terra  GESÙ’  CRISTO  Signor  noflro  ; e < 
la  fantiflima  Vergine  , dopo  averlo  partorir®, 
lenza  minima  lefione  della  fua  illibatiftima  ver- 
ginità , l’involfe  in  poveri  panni,  e lo  pofe  a ' 
giacer  nel  prefepio  , ciò?  in'  una  mangiatoia  di 
animali.  Ma  perch?  quello  divin  Salvatore  boi» 
jper  altro  fine  fi  era  fatto  uomo , che  per  mani- 
fedarfi  agli  uomini  , fu  la  fua  nafcita  umile,  po* 
vera,  e ofcura  illuftrata  con  un  miracolo.  Da»  ' 
fìante  a tarlo  ravvifare  da  chiunque  Io  cercava 
di  vero  quore . Perocch?  fcefe  un  Angelo  dai 
Cìelo  per  annunziare  il  fuo  nascimento  , non  ai 
Ke  , non  ai  ricchi,  n?  ai  Grandi  della  Terra, 
come  fi  cofluma,  quando  nafce  un  figliuolo  ai 
Principi  del  Secolo , ma  ad  alcuni  poveri  pafto- 
li,  i qua  li  colla  loro  vira  Semplice,  innocente, 
e Iaboriofa  rattomigliavano  a quegli  antichi  Pa- 
triarchi , ai  quali  in  modo  particolare  Iddio  avea 
prometto  di  mandare  il  Salvatore , EfTì  ebbero  la 
felice  Sorte , e la  Special  grazia  di  effere  i.  primi 
ad  adorare  un  Dio  umiliato,  e nato  in  una  ftalla. 

4.  Qnefti  pallori  pattavano  la  notte  alla  cam- 
pagna vicino  a Betlemme  , vegliando  Secondo 
v Solito  alla  guardia  del  loro  gregge  ; quando  , 
a un  tratto  fi  fece  lor  vedere  1’  Angiolo  del  Si- 

gno-  . 
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gnore  , e una  luce  chiaridìma  rifplendè  intorno 
a loro.  Attoniti  eflì  s’intimorirono  grandemen- 
te ; ma  1’  Angelo  loro  diffe,:  Non  temete  , per- 
ciocché io  vi  reco  una  buona  nuova  , che  sarà 
d'  un'  allegrezza  grande  a tutto  il  popolo  , e 
questa  è , che  oggi  nella  città  di  David  è na- 
to  il  Salvatore  , eh'  è il  Cristo  y il  Signore  m 
Ed  ecco  il  contrassegno  , al  quale  lo  riconosce- 
rete  : Troverete  un  Bambino  fasciato  , giacen- 
te in  una  mangiatoia  . E di  fubitO  fi  Unì  all,* 
Angiolo  una  moltitudine  della  milizia  celefte , 
che  lodavano  Iddio  , e dicevano  : Gloria  a Dia 
ttefpiìt  alto  de'  Cieli  , e pace  in  Terra  agli 
uomini  di  buona  volontà. 
j ~j.  Dopo  eh  a gli  Angioli  ebbero  lafciati  i pa- 
flori  v quelli  difsero  tra  loro  : Passi  amo  sino  a 
Betlemme. , e vediamo  quanto  è avvenuto , a 
quanto  il  Signore  ci  ha  manifestato.  S’  incam- 
minarono adunque  .in  fretta  , e trovarono  Ma- 
ria , « Giufeppe , e il  Bambino,  che  giaceva 
Bella  mangiatoia.  Veduto  ch’ebbero,  e adora- 
to il  di vin  Bambino , divulgarono  ciò  , che  l* 
Angiolo  avea  ad  e(Ti  detto,  e fecero  ftupir  tutti 
quei  , che  gli  udirono.  Poi  le  ne  tornarono  alla 
loro  occupazioni  , pieni  di  riconofcenza  verfo 
Dio,  glorificandolo  , e lodandolo  di  tutte  le  cole, 
che  avevano  fentite , e vedute  , tali  quali  erano 
fiate  ad  eflì  annunziate.  Il  Vangelo  non  ci  ripor- 
ta ciò,  che  di  quello  inefFabil  milìero  diceflero 
la  fantMIima  Vergine , e s.  Giufeppe  ; folo  ci  fa 
fapere  , che  la  ss*. Vergine  attenta  a quello, 
che  avveniva , il  tutto  confervava  , e meditava 
nel  fuo  cuore  . '• 

6.  Ad  imitazione  della  ss.  Vergine  meditiamo 
noi  pure  proflrati  davanti  al  prefepio  , in  cui 

V 4 già- 
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giaceva  il  Bimbin©  GESÙ’  , meditiamo  , dìe»  » 
in  filenzio  , e con  raccoglimento  di  fpirito,, que- 
llo dolctfltmo,  e ineffabi  1 miftere  d’ùn  Dio  per 
amor  noflro  umiliato,  adoriamolo  con  profondo 
efsequio  come  noftro  Dio,  neflro  Re,  e noftra 
Salvatore  ; e afcoltiamo  con  rifpetro  , e con  pro- 
fitto le  lezioni  , che  il  Figliuot  di  Dio,  il  Ver-  * 
bo  eterno  del  Padre  , fatt’  uomo  per  la  noftra 
/alme,  fin  da’ primi  momenti  della  fua  nafeìta 
dà  a rutti  noi,  fenza  parlare.  Ei  da  quella  man- 
giatoia , come  da  una  cattedra,  dice  fant’ Ago.- 
Bino  , c’ infegna  il  difprezzo  del  Mondo  , e di 
tutto  ciò  , che  il  Moudo  apprezza  ; c’  infegrra 
ad  amare  la  povertà,  1’ abbiezione , l’umiltà,  e 
la  mortificazione  , che  il  Mondo  difprezza  , ed  j 
abborrifee.  Gli  uomini  giacevan  fepolti  nelle  te- 
nebre dell’ errore , e dell’ignoranza,  attaccati 
co’  loro  affetti  alle  co fe  caduche  e fugaci  detta 
vita  prefente , e dimentichi  delle  inviabili , ed 
eterne  della  vita  futura.  Quefto  difordine  , fu- 
retto effetto  del  peccato  , regnava  in  tutta  la 
Terra  , ed  era  la  cagion  della  perdita  d’  innu- 
meri bili  anime  . Per  difingannar  gli  uomini  da 
un  errore  sì  perniciofo , e per  illuminare  le  loro 
tenebre  , è apparita  , dice  tt  Apoftolo  (1)  nell* 
Epiftola,  che  s.  Chiefa  fa  leggere  in  quella  fo- 
lennirà  , è apparita  la  grazia  di  Dia  nostra 
Salvatore  a tatti  gli  uomini , ammaestrandoci  , 
a rinunzi  are  all ’ empietà  , e ai  deiider / mon- 
dani , e a vivere  nel  secolo  presente  sobriamen- 
te , giustamente  , e piamente ; stando  sempre  in 
Aspettazione  della  beatitudine  , che  speriamo  , 
e della  venuta  gloriosa  del  grande  Iddio  e Sal- 
vator nostro  Gesù  Cristo , Approfittiamoci  adun- 
que 

(1)  Tit.  2.  li.  & seq.  ' ■ 
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qué  dh  quella  grazia  fingolariflfima , che  il  Signore 
ci  ha  fatta  : corrifpondiamo  con  gratitudine  ali* 
amore  d*  un  Dio  umiliato  per  la  noflra  falute  ,• 
e rinunziando  agli  errori  del  cieco  Mondo, e ai 
defiderj  carnali , viviamo  con"  pietà  verfo  Dio, 
con  fobrietì  rifpetto  a noi  delti  , e con  giuftizia 
in  riguardo  de’  noflri  prosimi  fu  quella  Terra  , 
a fin  di  giungere  al  godimento  degli  eterni  beni 
del  Cielo  . A quelli  eterni  beni , che  Gesù  Cri« 
fio  colle  fue  umiliazioni  ci  ha  meritati , alpiria» 
mo  ; quelli  con  tutto  lo  Spirito  cerchiamo  , e 
fopra  d’ ogni  altra  cofa  domandiamo,  e per  con» 
feguirli  procuriamo  di  menare  una  vita  degna  di 
‘ un  figliuolo  adottivi  di  Dio,  alla  qual  dignità 
fiamo  flati  pe’  meriti  di  Gesù  Grillo  dalla  divi- 
na mifericordia  efalrati  . Agnosce  , efclama  il 
Pontefice  s.  Leone  nella  omiiia , che  s.  Chiefa 
fa  leggere  nell*  uffizio  di  quella  folennirà  , agno, 
atre  , o dritti  ane  , dignitatem  tuam , riconofci, 
o Criftiano  , la  tua  dignità  ; et  divina;  confort 
faEitis  natura  , e poiché  fei  flato  fatto  parte- 
cipe della  natura  divina  , mediante  1*  incarnazio» 

\ ne  del  Verbo,  avverri  di  non  avvilire  quella  tua 
dignità  con  mettere  il  tuo  affieno  nelle  co fe  ca- 
duche della  Terra  , e di  non  condurre  una  vita 
degenerante  dal  grado  fublime  di  figliuolo  adot- 
tivo di -Dio,  e di  erede  del  regno  eterno  de* 

1 Cieli  , noli  in  veterem  vilitatcm  degeneri  con - 
I verta  tiene  redire  . 

1 
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APPENDICE 

" S.  ANASTASIA  MARTIRE, 

Secalo  IV.  ■*  , 

Circi)  gli  Atti  di  Se  Anastasia  riportati  dat 
Surie  sotto  queste  giorno  si  veda  il  T ///*• 
mont  nel  toni.  5.  delle  sue  Memorie  Eccita 
siastiebe  . 

, “ ' s ,•  • . 

E’  Celebre  nella  Chiefa  sì'  dell’Oriente  , come 
dell’Occidente  il  nome  di  Sant’ Analìafia; 
ed  antichiflìmo  è il  culto  > che  alla  medefima  è 
flato  renduto  da’ Greci e da*Latini.  Avendo 
ella  confutnaro  il  fuo  gloriofo  mar-àvio  , come 
fi  diri  in  apprefso  , Tulle  code  dell’  Illirico  , co- 
minciò ad  efsere  onorata  nella  città  di  Zara  in 
Dalmazia  dove  fu  da  principio  fepofto  onorevol-  1 
mente  il  fuo  Corpo  . Indi  furono  le  fue  Reli- 
quie trafportate  nella  città  di  Sirmio  , capitai* 
delP  Illirico  ; ed  ivi  fin  dal  tempo  del  giovane 
Teodofio  , cioè  circa  la  metà  del,  quinto  fecolo, 
era  una  magnifica  Chiefa  dedicata  in  Tuo*  onore.' 

E perchè  il  Signore  rendeva  ogni  giorno  piìr 
celebre  la  memoria  di  quella  gloriola  Martire  , 
l’Imperatore  Leone  "I.  circa  1’ anno  460.  efsen-  . 
do  Patriarca  di  Cofìantinopoli  San  Gennadio  , I 
f*ce  da  Sirmio  trafportare  quello  Tanto  Corpo 
nella  Città  Imperiale  , e collocarlo  nella  Chie- 
fa , detta  1’  Anaflafia  , parola  greca , che  figni- 
fcca  la  JBLifurrezionc > la  quale  area  fervito  di 

Cat- 
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Cattedrale  al  grande  San  Gregorio  Nazianzeno, 
•nel  tempo  eh’  ei  governi  la  Chiefa  Coftantin®- 
politana.  Da  quella  Chiefa  fu  poi  trasferito  nel 
famofo  Tempio  di  Santa  Sofia  della  fìeffa  cittì, 
efsendofi  voluto,  die  le  Reliquie  fue  ripofafsero 
in  quella  Chiefa,  che  era  la  principale  fra  tutte 
le  altre  ; tanta  era  la  venerazione  , e la  divo- 
zione , che  fi  profetava  a quefta  Santa  f E di 
fatto  le  più  antiche  memorie  della  Chiefa  Greca 
attedino  , ebe  fe  »e  celebrava  un  Uffizio  folen- 
ne  ai  zi.  di  Dicembre  ( giacchi  una  tal  folen- 
cità  non  poteva  unirli  col  giorno  del  fanto  Na- 
tale ai  2;.  dello  'ftefso  mefe  ) come  di  unagraq 
Martire  . 

2.  La  Chiefa  Romana  altresì , benché  non  ab- 
bia mai  pofsedute  le  Reliquie  di  quella  Santa  ; 
tuttavia  riguardandola  come  fua  concittadina , 
non  lafciò  di  venerarli  in  modo  particolare  poco 
dopo  il  fuo  martirio  . Perocché  fin  dal  quarto 
fecole  v*  era- una  Chiefa  in  Roma  dedicata  in  fu» 
onore,  la  quale  dal  Pontefice  s.  Damafo  fu  ab- 
belita  di  pitture  , e da  Sant’  Ilario  fuccefsore  di 
San  Leone  arricchita  d’  oro  , e d’  altri  preziofi 
ornamenti . Efsa  ancora  fufiifte  , ed  é titolo  Car-  , 
dinaliziq.  In  efse  folevano  i Sommi  Pontefici  fin 
dal  tempo  di  San  Gregorio  Magno  andare  a 
celebrare  la  feconda  Mefsa  del  giorno  del  fanto 
Natale , la  qual  Mefsa  fi  crede  che  fofse  tutta 
propria  della  Santa  , benché  di  prefente  fe  ne 
faccia  la  fola  commemorazione  ; if  che  per  alrro 
é un  privilegio  particolare  di  quella  Santa  ; pe- 
rocché ne’  giorni  cesi  Talenti  , come  quello  del 
Natale , con  fi  fa  mai  di  nefsiin  Santò  la  com- 
memorazione • In  altre  maniere  eziandio  ha  mo- 
firato  la  Chiefa  Romana,  la  fua  venulazione  verfo 
;•  . ‘ . V * ' dal- 
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della  medefima  Santa  , avendo  fifsats  fa  folenn* 
Stazione  nella  fiu  Chiefa  non  (blamente  nel  giorno 
di  Natale  per  la  feconda  Mtfsa  , ma  ancora  nel 
primo  Martedì  di  Quarefima  , e nel  ferzo  giorno 
della  Penteeofle  ; e avendo  di  più  inferito  il  fuo 
nome  nel  -Canone  della  Mefsa , con  che  viene 
ad  onorarla  in  modo  particolare  ogni  giorno  . 
Alla  Chiefa  Romana  poi  fi  fono  tutte  le  altre 
Chiefe  Latine  , e particolarmente  le  Africane  , 
che  nell’ antichi  (Timo  lor  calendario  hanno  no» 
tato  il  nome  di  Santa  Anaftalia  . 

$.  Tanta  celebrità  di  quella  Santa  è una  fu- 
tura prova  dell*  il  fu  lire  martirio,  ch’ella  foflfrì 
pel  nome  di  Sesti  Criflo  , e delle  circoltanze  , 
che  concorfero  a diftinguerla  da  tante  altre  , che 
per  la  medefima  canfa  diedero  il  loro  fangue  , 
e la  vita.  Ma  quali  folfero  precifamente  quelle 
«ìrcoflanze , non  fi  può  ricavare  da  ficuri  e au- 
tentici monumenti.  Quel  che  fembra  più  pro- 
babile , e che  forma  la  foftanza  de’  fuoi  Atti  , 
fi  ò,  ch>  eHa  era  d’ una  famiglia  nobile  Roma- 
na. Suo  padre  fi  chiamava  T’retellato  , e Aia 
madre  Flavia  , la  quale  effendo  Crifliana  allevi* 
quefla  figliuola  nella'  fna  medefima  Religione  .< 
Ma  etfendo  morta  Ravia  , mentre  AnaftaGa  era 
ancora  affai  di  tenera  età  , Sa»  GRJSQGONO, 
xlluftre  Prete  della  Chiefa  Romana  , fi  prete  la 
cura  di  mantener  falda  quella  giovanetta  nella 
vera  Fede  , e d*  iflruirla  nella  pietà  , di  nafto- 
lo però  , per  quanto  fi  può  congetturare  , di 
^Preteflato  fuo  padre,  il  quale  fe  ne  giacque  tem- 
pre immerfo  nelle  tenebre  dell’ idolatria  . Coflui 
volle  , che  la  fua  figliuola  , poiché  fu  giunta  all1 
età  nubile , fi  fpofaffe  con  un  certo  Pablio  , uo- 
jnu  di  nobil  nafipita,  ma  di  pervertì  coftumi  , 

coiqe 
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cerne  quegli  , che  alle  pagane  fuperfìizioni  ac- 
coppiava uno  sfrenato  libertinaggio  , e una  pa  zza 
diÀìpaziòne  de’ Tuoi  beni,  e di  quei  della  mo- 
glie . Una.  sì  fatta  condotta  era  una  fpina  con- 
tinua al  cuor  d’  A nafta  fot  , la  quale  cercava  il 
rimedio  a tanto  male  coll’  umile  , e fervoroso 
ricorfo  a Dio  per  mezzo  dell’orazione  ; e quanto 
a fe  , lungi  dall’ imitare  il- .marito,  teneva  un^ 
ftrada  del  rutto  oppofta  ; impiegandoli  fingolas- 
mente  nel  vifirare  , e nel  foccorfere  quanto  po- 
teva que’  Criftiani , che  per  la  confeffìon  della 
Fede  ftavano  rinehiufj  nelle  prigioni , fra’  quali 
era  il  fopramentevato  s.  Grifogpno.  ••  ' ^ 

-•4.  Accortofi  Publio  della  condotta  di  fua  mo- 
gìle,  nb  potendola  in  conto  alcuno  foffrire  , la 
fece  rinchiudere  come  una  maga  , e un’  empia 
( così  i Gentili  folean  chiamare  i Criftiani  ) 
fotto  una  rigorofa  guardia  , che  le  impediva  di 
poter  avere  communicazione  alcuna  con  cbic- 
chefTìa  . In  tale  flato  Anaftafìa  ebbe  modo  , per 
quel  che  fi  dice*  di  render  per  Lettere  informato 
S.  Grifogono  delle  dare  circofianze  , in  ella  fi 
ritrovava,  pregando  intanto  del  foccorfo  delle 
fue  orazioni,  e de’ fuoi  configli . II  Santo  le  ri- 
fpofe  , confortandola  ed  efortandola  alla  pazienza 
col  rifle/To  jche  la  Scrittura  ci  afftcura  , efier  le 
tribolazioni  la  porzione  de’  Giufti  ; provare  per 
mezzo  d’  effe  il  Signore  chi  a lui  fc  fedele  j e 
differir  talvolta  Iddio  a concedere  quel  che  gli 
fi  chiede,  adocchi  più  fi  fìimi  dopo  che  s’.^ 
ottenuto  . Non  ra,'dì)  perb  molto  il  mifericor- 
diofo  Signore  a liberar  la  fua  Serva  dalle  aiy- 
gufiie  /nelle  quali  fi  trovava  . Perocché  in  oc- 
cafione ,-  che  Publio  dovette  intraprendere  un 
viaggio  per  la  Perfia , morì  p«  tilrada  > e cos}, 
" ■ Aoà- 
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Anaftafia  ricuperò  ia  libertà  della  fua  perfona  , 
• *1  poffeflo  della  fua  roba  .*  onde  potò  impiega- 
re e P una  e P altra  in  benefizio  de’  Confeffori 
della  Fede , che  {lavano  nelle  prigioni . E per- 
ché in  quello  tempo  avvenne,  che  P Imperator 
Diocleziano  fi  facefle  condurre  da  Roma  ad  A- 
quìleja  s.  Grifogono  ; s.  A «a  fiali  a volle  seguirò 
quefto  Tuo  maeftro , e eontinuare  ad  affiflerlo  fi* 
no  alla  fine.  Prefentato  s.  Grifogono  all’Impe- 
ratore, fu  con ’lufinghe  e con  minacce  tentato* 
rinunziare  alla  Fede,  e a facrificare  agl’  idoli  : 
rea  il  generofo  campione  avendo  con  egual  co- 
raggio deprezzate  le  une , e le  altre  , fa  con- 
dannato  ad  effer  decapitato;  e così  confeguì  la 
glorìofa  palma  del  martirio . Si  crede  , che  ciò 
IeguilTe  P anno  504.  e il  fuo  nome  fi  trova  Bo- 
tato nel  Martirologio  Romano  ai  24.  di  Novem- 
bre . Sin  dal  quinto  lecolo  era  in  Roma  la  Chie- 
fa  di  quello  gloriofo  Martire  , la  quale  anche 
al  giorno  d’oggi  luffìfle  : ella  ò titolo  Cardina- 
lizio , e v’ e la  flazione  nel  fedo  Lunedì  di 
Quarefima  . ' • 

5.  Dopo  la  felice  morte  di  s.  Grifogon®,  6 
dice  , che  s.  Anaflafia  nulla  piò  bramando , che 
d’avere  una  forte  fimi!»  alla  fua,  maggiormente 
s’ infervorò  nel  fervizio  de’  fanti  Confederi , por- 
tandoli ov’elfa  vedeva  effer  maggiore  il  bifogn®. 
Finalmente  ella  fteffa  fu*  prefa  , e condotta  da- 
vanti al  Prefetto  dell’  Illirico,  che  in  varie  «< 
diverfe  gtrife  tentò  la  fua  coflanza.  Ma  trovare- 
dola  fuperiore  a tntte  le  cofe  di  quella  Terra  * 
e avida  unicamente  d’andare  ad  unirfi  al  fuo  ce- 
lefle  fpofo  Gesù  Criflo  , la  condannò  finalmente 
ad  effer  bruciata;  viva  , o , come  altri  vogliono,  - 
ad  «ferie  troncata  k teda*  / Ma  o .ne! P uno,  a 

aeU 
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nell’  altro  modo  ella  certamente  confumò  il  Aio 
facrifizio  , e arricchita  d’  una  iminarcefcibil  co* 
tona  di  gloria  volò  al  Cielo  ai  2 5!  di  Dicem- 
bre , circa  l’anno  304. 

Seguiamo  in  quello  storno  Io  fpirito  delia 
Chiefa  , e conformiamoci  alla  fua  pratica  Ve- 
neriamo cioò  la  gioitola  Martire  S..  Anallalìa  ; 
e dall’ eferrrpio  della  fua  generofa  carità  in  affi- 
Aere  i fami  Con  felibri , che  Ila  vano  nelle  prigio- 
ni, impariamo  a fovvenire  colie  jielìre  fefUn/e, 
fe  ne  abbiamo,  o coli’  opera  noflra  , o in  qua- 
lunque altra  maniera  ci  Ha  polTibi'e  , i poderi 
rfì  Gesù  Grillo  , ficttri  di  riportarne  dal  mede  lì- 
mo una  co  pio  fa-  ricomperili  , come  1’  ortenne 
quefia  gloriola  Martire  , la  qual  c , e farà  per 
Mitra  l’eternità  fammamente  telice.  Ma  il  prin- 
cipale oggetto  della  nolìra  divozione  Ha  1’  ioefi. 
fabil  miflero  della  nafeira  del  nollro  divin  Re- 
dentore ; della  quale  efse'ndofi  di  fopra  già  ripor- 
tata la  Storia , qui  proporremo  alcune  riflelTìoni 
folla  medefima  , prefe  da  s.  Bernardo  , il  quale 
confiderando  le  circollanze  , che  1’  accompagna- 
rono , prende  da  ciafcuna  di  else  motivo  defini- 
zione , e di  edificazione  . 

I.  In  questa  ineffabil  Nascita  d:I  Redentore 
del  Mondo  ( dice  il  Santo  Dottore  ) ammiran- 
de e adorando  tutto  ciò,  che  vi  eisplcr.de 
della  divina  virtù,  mi  approprio  , e conside.o 
esser  per  me  il  tempo  , e il  luogo  di  questa 
nascita  , la  debolezza  del  corpo  di-  un  fan- 
ciullo, i vagiti , e le  lagrime  di  un  bambini 
Quest*  som  cose- mie  , queste  fanno  per  me, 
queste  mi  si  propongono  -da  1 imitare  . Nasce 
Cristo  nel  cuor  deli  inverno , e in  tempo  di 
notte  , Crederemo  forse , che  » casti  sia  nato  m 
v*'%  una 
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una  sì  rigida  stagione  , e nelle  tenebre  della 
notte  quegli  , di  cui  à /’  inverno  t e /’  estate  , 
il  giorno , ? la  notte  ? G//'  altri  fanciulli  non 
possono  certamente  eleggere  il  tempo  di  nascer?, 
perche  quando  appena  cominciano  a vìvere  ynon 
hanno  alcun  uso  della  ragione  , non  libertà  dì 
eleggere  , non  facoltà  di  deliberare .*  Ma  Gesù 
Cristo  , sebbene  non  era  uomo  ab  eterno  era 
però  in  principio  appresso  Dio , ed  era  Dio  , ed 
avea  quella  medesima  sapienza  , e potenza  , 
che  ora  ha  . essendo  la  virtù  di  Dio  ; e la  sa- 
pienza di  Dio  . Volendo  adunque  il  Figliuot 
di  Dio  nascere  in  queso  Mondo  , " scelse  quel 
tempo eh'  era  più  molesto  massime  per  un 
tenero  pargoletto  , e pel  figliuolo  d'  una  povera 
madre  , la  quale  qppena  ave*  pochi  panni , in  • 
cui  ravvolgerlo  , e una  mangiatoia  , ove  cori- 
carlo . Non  cori  certamente  fanno  gli  uomini  . 

Ma  essi  ( fa»giunge  S%  Bernardo  ) allontanan- 
dosi dagli  esemp)  di  Cristo , sicuramente  s'  in- 
gannano giacche  è impossibile  , che  s'ingan- 
ni Cristi  -,  eh'  e la  stessa  divina  Sapienza  - 
Dunque  egli  ha  scelto  ciò  , eh'  è pii*  molesto  ^ 
alla  carne  \ questo  è il  meglio  questo  si  de? 
piuttosto  eleggere  , e chiunque  insegni  diversa- 
mente , si  dee  sfuggire  come  un  seduttore  . 

II»  Cristo  poi  volle  nascere  anche  di  notte  * 

Drive  sono  anche  coloro y che  tanto  amano  db 
far  pompa  di  se  medesimi  ì II  Figliuol  di  Di* 
sceglie  quel  eh'  c più  . salubre  ; e voi  eleggete 
ciò  ch'egli  rigetta  . Chi  de  voi  due  è più  pru- 
dente , chi  più  giusto  , chi  più  savio  ? Crisi * 
tace  , non  s'  innalza  , non  s'  ingrandisce  , non 
parla  di  je  medesimi  i . ma  un'  Angelo  è que-  „ 

eli  » c bt  "t  annunzia  re  una  moltitudine  di  ce*  - 1 
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lesti  Spìriti  cantari»  le  sue  lodi  . Dunque  tu 
pure  , che  dei  seguir  Cristo , tieni  ascósi  i do- 
ni, .che  bai  ricevuto  da  Dio  : ama  di  essere 
sconosciuto',  l'altrui  bocca  ti  lodi , e non  la  tua. 

Di  piìt  egli  nasce  in  una  stalla  , ed  è riposto 
* in  una  mangiato ja.  Ma  come ? E non  è egli  forse 
quello  , che  dice  : Mio  c il  giro  della  Tetta,  e 
quanto  in  effe  fi  contiene  ? Perché  adunque  elcg - . 

ge  egli  una  stallai  Per  riprovar  la  gloria  del 
Tvtondo  , e per  condannare  la  ■vanità  del  secolo. 
Egli  non  parla  ancor  colla  lingua,  ma  tutte  le  . 
cose  sue  gridano  ^ predicano , evangelizzano',» 
le  stesse  sue  membra  di  fanciullo  non  istante» 
chete  . Tutto  in  lui  riprende  , sconvolge  confu - 
t a i falsi  giudi\j  del  Mondo  . Perocché  chi 
v*  è fra  gli  uomini  , eh'  avendo  in  *uo  poter» 

P eleggere , non  volesse  aver  piuttosto  un  corpo 
robusto  , che  un  debole  di  fanciullo  ? E pur 
questo  Bambino  è quello  , di  cui  dice  Isaja  , 
che  sapeva  rigettare  il  male,  e scegliere  il  be- 
ne. Dunque  è un  vero  male  il  piacer  del  cor- 
po , che  egli  ha  rigettato  , e un  vero  bene  P 
affiizion  della  carne,  che  egli  hsP scelta  . . . . 
Fuggi  adunque , 0 uomo  , il  piacere  ; perché 
dietro  ad  esso  piene  la  morte  j abbraccia  la 
penitenza  , che  ti  avvicina  al  regno  di  Dio . 
Questo  è quel , che  ti  predica  qy.ella  stalla  , - 
quella  mangiatoia  , que'membri  deboli  di  fan- 
ciullo \ questo  t'  annunziano  quelle  lagrime,  » 
que'  vagiti  . Piange  Cristo  A ma  non  come  gli 
altri  fanciulli',  0 almeno  non  per  quella  ca- 
gione , per  cui  essi  piangono  . Essi  patiscòno 
semplic  eniente  , ma  non  si  può  dire , che  ope- 
rino , perchè  non  hanno  /’  uso  della  volontà  . 

Ma  Cristo  piange  per  compassione , piange  per 

amo- 
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»more  , deplora  i peccati  de'  figlinoli  d'  Ada- 
mo . £ per  que'  medesimi  , pe'  quali  ora  spar- 
ge le  lagrime  , spàrgerà  poi  anche  il  suo  san- 
gue . Ah  durezza  del  mio  cuore  ! Deh  fate  , o 
Signore , che  siccome  il  Verbo  eterno  per  me  s * 
è fatto  carne  , così  ancora  di  carne  , ( che  te- 
nero , e molle  , e arrena  evole  alle  impressioni 
della  grazia  ) divenga  il  mio  cuore  , secondo  \ 
la  promessa  che  avete  fatta  per  bocca  del  vò- 
stro Profeta.,  dicendo  : Toglierò  da  voi  i!  cuor 
di  pietra  , che  avete  , e ve  ne  darò  uno  di  carne. 

111.  Queste  sono  ( conclude  S.  Bersardo  ) le 
istruzioni  , che  ci  dà  Cristo  nella  sua  nascita » 
Non  vi  sia  alcuno  , in  cui  non  produca  effettu- 
ati parlar  così  vivo  ed  efficace , così  vero  , * 
così  degno  d ’ essere  ascoltato , ed  abbracciato  , 
parlare  che  non  consij*  in  parole  , ma  in  fatti. 
Qual  sarebbe  mai  lo  sdegno  di  Dio  centro  di 
noi , se  per  nostra  durezza  j • negligenza  di- 
venisse per  noi  inutile  , e infruttuoso  tuttodì 
che  Cristo  ci  ha  insegnato , e che  per  noi  ha 
voluto  fare  nella  sua  nascita  ì Tenga  da  noi 
lontano  un  Vanto  male  l'Unigenito  Figliuol  di 
Dio , che  per  la  nostra  salute  s'  è degnato  di 
prender  la  forma  di  Servo , e che  è Dio  bene- 
detto sopra  tutte  le  cose  per  tutti  i secoli.  Amen- 
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a 6.  Dicembre. 

S.  STEFANO  PROTOMARTIRE. 

Secolo  I. 

Nel  cap.p.  t 7.  degli  Atti  Apostolici  si  riferi- 
scono le  azioni,  e il  martirio  del  glorioso  s. 
Stefano.  Sj  veda  anche  iJTillemont  nel  to- 
mo secondo  delle  Memorie  Ecclesiastiche . 

IL  Protomartire  Tanto  Stefano  riceve  da  Dio  la 
grazia  di  effe  re  il  primo  a dar  la  vita  , e il 
fangue  pel  nome  di  Gesù  Griffa  , e a riportare, 
fecondo  il  lignificato  del  Tuo  nome  , che  in  gre«> 
idioma  vuol  dir  Corona , la  gloriola  corona  del 
martirio  . Lo  ftefso  divino  Spirito  ha  fatto  negli 
Atti  apoffoliei  il  ft»o  elogio  , fuperiòre  infinita, 
mente  a qualunque  lode  umana  ; ed  ha  voluto, 
che  fien  regiffrare  ia  effì  le  Tue  mirabili  azioni, 
acciocché  fervifsero  di  fpecchio  , e di  eccitamene 
a tanti  innumerabili  Martiri  , i quali  hanno  di- 
poi legni to  il  Tuo  Tanto  eTempio  . 

2.  Era  s.  Stefano  Ebreo  di  nafcita , e fi  ere- 
de,  che  per  la  predicazione  di  s.  Pietro  fi  fofse 
convertito  alia  Fede  di  Gesù  Crifto  . Apparve 
fubito  in  efso  un  zelo  ffraordinario  per  la  glo. 
ria  del  Tuo  divin  Redentore  , e una  maravigliofa 
fapienza  per  confutare  gl’increduli  Giudei,  che 
laceravano  il  Tho  Tanto  nome  ; onde  meritò  di 
efrere  dagli  Apoffoli  eletto  pel  primo  de’  fette 
Diaconi,  che  fino»  da  effì  fceiti  pel  Tacro  «nÌ- 
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uiflero  * e per  provvedere  ai  bifogni  di  quei  pri- 
mitivi Fedeli  , e fpecialmente  deile  vedove  , 
delle  quali  la  Chiefa  ha  Tempre  avuta  una  cura 
particolare.  Stefano  adunque  pieno  di  grazia , e 
di  fortezza,  e aniroaro  dallo  Spirito  ùnto,  che 
avea  ricevuto  coll’  impofizion  delle  mani  nell* 
o;di nazione  al  Diaconato,  predicava  con  forza  la 
parola  dì  Diove  confermava  la' Tua  predicazione 
«or»  de’ gran  prodigi , e miracoli  . Quindi  fi  con- 
citò contro  di  fe  I’  odio  de’perfidi  Giudei , i qua- 
li non  porevan  folTnre  il  fuo  ardente  zelo  , nè 
Tape  vano  , come  refifterea  quella  divina  fapien- 
za  , che  rifplendeva  nelle  fue  paro1?,  per  le  quali 
mólti  abbracciavano  la  Religion  crifìiana  . 

j.*l  principali  tra’G  udei,  che  fcopertamente 
fi  dichiararono  contro  il  s.  Diacono-,  furono  a 1- 
ei'r-i  della  Sinagoga  de’  Libertini  (i)  , con  quelli 
ci  Cirene  nella  -ibia , e eoa  quei  d’A'efsimtria,  - 
ch-Iù  Cilicia,  e dell’ Alia  . Tu  tutte  quelle  pro- 
vincie  era  un  gran  numero  di  Giudei  , i qu.ali 
avevano  in  Gerufafemme  la  loro  Sinagoga  parti- 
colare , ove  fi  radunavano  quei  di  loro  » che  fr 
trovavano' in  detta  citta.  Ebbero  colloro  la  te- 
menti di  cimentarli  con  s.  Stefano  , e di  con- 
tendere con  else  lui , ma  non  potevan  refi  fiere 
alla  fapienza  , e alio  fpiriro  , che  parlava  per 
bocca  Tua.  Il  difpetto,  che  concepirono  di  ve- 
derfi  vinti  , fuggerì  loro  ciò  , che  in  mancanza 
di  buone  ragioni  han  per  coftume  di  far  coloro, 

T quafi  fono  fpinti  da  uno  zelo  amaro,  e da  una 
falla  feienza , che  non  ì feconda  Iddio  . Ricor- 
rerli- 

(l)  Libertini  sì  chi  ani  emano  i figliuoli  t di- 
scendenti  dì  quelli  , eh’  essendo  schiavi  , ave  art 
i dipoi  ricuperata  la  libertà , 

I- 
| 
i 
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rendo  effi  alla  menzogna  , e alla  calunnia  , fu- 
bornarono  delle  perfine,  le  quali  ciicefsero  d’a- 
vere udito  Stefano  beflemmiare  contro  Mos£  , e 
contto  Iddio.  Quindi  follevarono  il  popolo,  gli 
anziani , e i dottori  della  Legge  ; e tutti  infic- 
ine fi  (cagliarono  addofso  al  Tanto  Diacono , 1* 
arredarono  , © lo  ftrafcinarono  avanti  il  Sinedrio, 
ovvero  Concilio  della  nazione  , ove  produfse-ro 
i loro  fai  fi  teflimonj , i quali  diisero  : Quest' 
uomo  non  cessa  di  proferir  parole  di  bestem- 
mia contro  il  Tempio  , e la  Legge  . Mentre  però 
quelli  fallì  zelanti  partigiani  della  Legge  vole- 
vano  far  pafsare  Stefano  per  un  empio  , e un 
uomo  fenza  religione , Iddio  prefe  vifibilmente 
Je  fue  difefe  , facendo  , che  il  fuo  volto  compa- 
rifse  a tutti  quei  del  Concilio  rifplendente  come 
quello  d’  un  Angiolo  . 

4.  Il  fommo  Sacerdote,  che  probabilmente  era 
Caifa  , quel  medefimo  , che  ave»  condannato  G. 
Ciiflo**  interrogare  s.  Stefano,  fe  fofsero  vere  le 
accute  i che  gli  venivano  date.  Allora  il  s.  Dia- 
cono pieno  di  Spirito  fanto  , e ardente  di  zelo 
per  la  .falute-di  quei  raedefirbi  , che-P  oltraggia- 
vano, e perfeguitavano  a morte,  t tee  un  lur.t-;o 
ragionamento,  riferito  negli  Atti  Apodolici  , in 
cui  rapprelentò  loro  la  bontà  , e milericordia  del 
Signore  verfo  il  popolo  Ebreo  , cominciando  da 
Àbramo  loto  padre  comune  , indi  palpando  ai 
Patriarchi  , e a Mosè  fino  a Davidde.  Dipoi  e- 
fpol'e  da  una  parte  ì fingolàri  benefizi  compartiti 
alla  lor  nazione,  fpecialmente  nel  liberarla  ^al- 
la fchiavitù  dell’Egitto,  e nell’ introdurla  per 
mezzo  di  molti  prodigi  nella  Terra  promefsa  , 
e dall’altra  parte  le  ingratitudini  "replicate  de’ 
lor  Maggiori  , voltando  foverne  le  fpalle  a Dio,' 

"9 
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r idolatrando  . Finalmente  ricordò  loro  le  pr<* 
mtfse  fatte  ai  Patriarchi  , e a Mosè  di  mandar 
loro  il  Mefta , che  dovevano  afcoltare  , ed  ut», 
bid'ire  ; e che  quefti  era  appunto  Gesù  Crifto  , 
eh’  effi  avean  crocifisso- , e di  cui  perfegnitavano 
la.  dottrina  , e i difcepoli  . Ma  vedendo  il  y. 
Diacono  , che  le  fue  parole  non  facevano  ver»* 
nà  impreffione  in  quei  cuori  induriti,  e pieni  di 
malizia  , mutato  tuono  di  voce  : O uomini  , dif- 
fe  loro,  di  test*  ^dura , e ixcirconcisi  di  cuore, 
e di  orecchie , voi  sempre  resistete ; allo  Spirita 
santo  \ come  fecero  i vostri  padri  , così  fate  an~ 
cor  voi  . Qual  de ’ Profeti,  non  perseguitarono  i 
padri  vostri  ? JT  uccisero  quelli,  che  annunzia' 
vano  la  venuta  del  GIUSTO  ( cioè  del  Metf» 
fia  ) del  quale  voi'  al  presente  siete  siati  tra - 
ditori  , e omicidi  ; voi  , che  avete  ricevuta  la 
'Legge  pel  m mistero  degli  Angioli  , e non  /’  a- 
vote  osservata  , 

5.  Gli  Ebrei  nell’ udir  quelle  cofe  .fremevano 
ne’  loro  cuori , e digrignavano-  i denti  contro  di 
colui , che  come  un  medico  caritatevole  , fecon- 
do  i’  ofserv azione  di  è.  Agoftino  cercava  con 
-.rimedi  forti  ed  efficaci  di  guarir  le  piaghe  pro- 
fonde della  loro  incredulità  . In  quello,  mentre 
il  Tanto  Diacono  alzando  gli  occhi  al  Cislo  ^vi- 
de la  gloria  di  Dio  , e Gesù  , che  flava  in  piedi 
alla  destra  di  Dio  Padre,  ‘come  in  atto  di  aiu- 
tarlo , e confortarlo  al  combattimento , accioc- 
ché riportasse  la  vittoria  ; onde  efclamò  : Ecco 
che  io  vedo  i Cieli  aperti , e 7 Figliuolo  dell* 
.marno  stante  alla  destra  di  D’o  . A quefte  voci 
«li.Ehrefy  come  fe  avefsero  udita  un’  orribile 
(beftemenia , fi  turarono  gli  orecchi , e torti  pie»- 
Ai  di  rabbia  * e furore  fi  avventarono  addofeo  ai 
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S»  Protomartire,  e a furia  di  popolo  lo  ftrald-  • 
narono  fuori  della  città  per  lapidarlo,  come  un 
empio, ed  un  bertemmiatore  . I primi  a fcagliar- 
gli  contro  le  pietre  furono  i fallì  tertimonj , f«* 

«ondo  che  ordinava  la  Legge  ; i quali  per  efse- 
re  più  fpeditt  lì  levarono  le  loro  fopravverti  pò- 
nane! ole  a’  piedi  jdi  un  giovane  , chiamato  Saul»» 
il  quale  di  perfecutore  , eh’  era  allora  di  Gesù 
Crifto  , divenne  poi  fuo  A portolo , e predicatore 
del  fuo  Vangelo  . 

6.  Srefano  flava  in  piedi  nel  tempo  , che  Io 
lapidavano  , fenza  perder  nulla  di  quella  gene* 
rofa  tranquillità  , che  conveniva  a-  un  difcepolo 
di  Gesù  Grillo , ed  era  tutto  intento  ad  invocar- 
lo in  quel  fuo  patimento , dicendo  : Signor  Gè- 
su  y ricevete  il  mio  spirito  . Dipoi  ripieno  di  àr- 
dente carità  verfo  di  quelli  , che  lo  trattavano 
con  tanta  crudeltà  , fi  mife  inginocchioni , e difse 
ad  alta  voce  : Signore  , non  imputate  loro  que- 
sto  peccato  ; e volle  dire  , perdonate  Joro^que* 
fio  peccato  , che  commettono  : fate  loro  cono* 
feere  la  verità,  onde  abbracciandola , e pratican- 
dola diventino  vortri  fervi  . Finirà  quella  pre-- 
ghiera,  ei  fi  addormentò  ael  Signore,  per  an- 
dare a goder  la  gloria,  che  Iddio  gii  avea  de- 
gnata . Ei  morì  , per  quanto  fi  crede , verfo  la 
fine  dell’ anno  medefimo , in  cui  Gesù  Crirto  fu 
croeififTo  . A tempo  dell’  Imperatore  Onorio  nel 
quinto  fecolo  furono  per  divina  rivelazione  ri- 
trovate nelle  vicinanze  di  Gerufalemme  le  fue  Re- 
liquie , e in.  quell’ occafione  Iddio  operò  molti 
miracoli  a benefizio  di  chi  ricorreva  all’  inter - 
ceffione  di  quello  Tanto  Martire  , come  fi  è detto 
nel  terzo  giorno  di  Ago  fio , in  cui  fe  ne  fa  la-.  / 

fella  e la  commemorazione  . 

7* 
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- 7.  Santa  Chiefa  nell’  orazione , eh*  indrìzz» 
ai  Signore  in  quello  giorno  , lo  lupplica  a con. 
cèderci  la  grazia  di  amare  i lustri  nomici  t 
imitando  l'esempio  del  glorioso  s . Stefano  , ii 
quale  pregò  pe ' suoi  persecutori  : e le  fue  ora- 
zioni furono  sì  efficaci , e gradite  a Dio  , che  ot- 
tennero la  converfione  tra  gli  altri  del  più  fu- 
riofo  perfecutore , qual  era  Saulo  , che  divenne 
poi  col  nome  di  Paolo  uno  2elantiffimo  predica- 
tordel  Vangelo  di  Gesù  Crlfto  ; onde  , dice  faut? 
Agolfino  , che  fe  Stefano  non  avefTe  pregato  , 
la  Chiefa  non  avrebbe  il  grande  Apoflolo  Pao- 
lo. Andiamo  adunque  di  vero  cuore  i noftri  ne- 
mici', calunniatori,,  e persecutori  , come  efpref-  * 
farcente  ci  comanda  Gesù  Crifto , dicendo  (1); 
Amate  i vostri  nemici  , fate  loro  del  bene  , e 
pregate  per  quelli  , chi  vi  perseguitano  , e vi 
calunniano  ; e così  sarete  figliuoli  del  vostra 
Padre  celeste , e in  confegoenza  erede  della  fua 
gloria . Alcuni  , dice  s.  Girolamo , credono  che 
loro  baffi  di  non  odiare  i lor  nemici , e dicono 
eTTer  cofa  troppo  ardua,  e fuperipre  alle  forze 
umane  il  dovere  anche  amarli  , e beneficarli  . 
Ma  s’ingannano;  poiché  il  Signore,  che  ci  ha 
dato  quefto  comandamento,  e l’ha  confermato 
col  fuo  efempio  , pregando  l’ ererno  fuo  Padre 
pe’  fusi  crccitìfTuri  , quel  Signore  ifteflo  ci  darà 
eziandio  la  grazia  di  adempirlo,  fe  la  doman- 
diamo con  umiltà  , e nella  maniera,  che  con- 
viene, come  la  diede  al  fuo  fanro  Protom  aft  ire, 
il  quale  era  ripieno  di  tanta  carità  verfo  ile’fupi 
nemici,  che  per  le  msdefìmo  pregò,  dando  in 
piedi  , con  quelle  parole  : Signore , ricevete  la 

spirito  mio  ; faddove  pregando  pc’  nemici , che 

. lo 

. > {1)  Matt . 5.  44.  4$. 
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lo  lapidavano , fi  proftrò  inginocchioni ; e in  tal 
maniera  , come  oflerva  s.  Agoftino , inoltrò  il 
fervore  ftraordinario  , con  cui  pregava  per  etti  . 
L’ amar  chi  ci  ama , e ci  fa  del  bene  , lo  fanno 
far  tutti  , anche  i pagani  , e i peccatori  , come 
fi  dice  nel  Vangelo  (i);ma  l’amare  chi  ci  ca- 
lunnia , ci  danneggia  , e ci  perfeguita  , quella  è 
cofa  propria  de’  veri  Criltiani  , difcepoli  di  G- 
C. de’ figliuoli  di  Dio,  i quali  afpir.mo  a quell’ 
immenfa  eterna  eredità  , ch’fe  confeguì  il  Proto- 
martire s.  Stefano , e che  Iddio  ha  preparata  a 
tutti  'coloro  , che  imiteranno  il  fuo  efempio  , 


•*  . • APPENDICE 

S.  TEODORO  MARTIRE,  E S.  TEOFANE 

SUO  FRATELLO  VESC.  E CONFESS. 

. « ì 

v . . ■ • 

Secol-o  IX. 

ha  Vita  eli  questi  due  Santi  scritta  da  un  Ah- 
Sor  sincero  e contemporaneo  è riferita  in  gre- 
co , e in  latino  dal  Com.befis/o  ; e in  essa  i 
inserita  una  Lettera  scritta  da' medesimi  Scis- 
ti al  Vescovo  di  Cizico  intorno  alle  lor  sof- 
ferenze. Si  riporta  eziandio  sotto  questo  gior» 
no  dal  Suri * , il  quale  P attribuisce  al  Me- 
tafraste , a cui  per  altro  non  afpa  tiene  , 
come  mostra  il  suddetto  Cumbefisio  . 

I Santi  fratelli  Teod.oro,  e Teofane  nacquero 
di  genitori  Criltiani  , e facoltofi,  i quali  dal 
t Dicembre  v X . . paelìe 

(1)  Matt.  5.  4 6,  & seq. 


,'48*  Vite  de  Ss.  26.  Dicembre, 
paefe  de*  Moabiti  eran  andati  ad  abitare  nella 
città  di  Gerufalemrne  . Teodoro  , eh’  era  mag. 
giore  d’  età  , mofirò  fin  da’  faoi  piu  teneri  anni 
lina  grande  inclinazione  alla  virtù  ; onde  i (uoi 
genitori , eh’  eran  perfone  molto  dabbene  , dopo 
ch’egli  ebbe  fatti  gli  ftudj  delle  lettere -umane 
sella  cafa  paterna,  lo  confegnarono  ai  Religioiì 
del  celebre  monafiero  di  S.  Saba  , acciocchii  vi  I 
fofie  allevato  , e iftruiro  sì  nella  pietà  crifiiana, 
come  nelle  lettere  facre  ; e in  entrambe  ei  fece 
mirabil  progrefiì.  Dopo  alcuni  anni  avendo  Teo- 
doro avuta  notizia  d’  un  Tanto  vecchio  , il  qual 
veniva  riguardato  come  nh  eccellente  maefiro  , 
tanto  nella  via  della  falure  , quanto  nella  feten- 
za delle  divine  Scritture  ; fi  mife  fotte  la  fu» 
dilciplina  , e talmente  ne  profittò  , che  eguagliò 
il  Tuo  maefiro,  e direttore.  Dipoi  fe  ne  tornò 
al  mon^ftero  di  s.  Saba  , ove  avendo  veftito  l’ 
abito  monartico  * divenne  un  perfetro  Monaco  , 
t il  modello  di  ogni  virtù  a quella  religiofa  Co- 
munità . Laonde,  il  Patriarca  di  Gerufalemrne 
informato!*  del  ringoiar  merito  di  Teodoro,  volle  , 
aferi vedo  al  fuo  clero  , e promuoverlo  al  Sa- 
cerdozio, acciocché  fpandeffe  in  benefizio  de’  Tuoi 
jtroflìnti  quei  lumi , e quella  grazia  , di  cui  il  ’ 
Signore  l’  aveva  arricchito . Così  pure  Teofane, 
eh*  era  molto  più  giovane  di  Teodoro  , emulò 
ài  fratello  e nella  virtù  , e nelle  feienze , e fpe-  1 
cialmente  ebbe  un  talento  particolare  nella  poe- 
fia , della  quale  però  fi  fervi  nel  comporre  inni, 
c cantici  di  materie  facre , che  promoveffero  la 
pietà  negli  animi  altrui  , e fpecialmente  in  lode 
delle  facre  Immagini  di  Gesù  Crifio  ',  della  1 
Sanriflima  Vergine  , e de’ Santi , il  culto,  delle  | 
«piale  era  allora,  cioè  nel  fecolo  nono,  impu- 
pato dagli  eretici  Iconodafti  . 
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2.  Regnava  in  quel  tempo  nell’  Oriente  Leo. 
ne  Armeno,  che  fin  dall’anno  815.  era  falito-- 
fui  trono  imperiale  a gran  danno  della  cattolica 
Religione  . Faceva  coflui  un’  empia  , e crudel 
guerra  al  culto  delle  fiacre  Immagini,  le  quali 
avrebbe  voluto- sbandir  dalla  Chiefa  ; e.  perfiegui- 
tava  con  furore  i Cattolici  , che  non  volavano 
con  elfolui  convenir  nell’  errore.  Perciò  aveva 
efiliato  da  Coftantinopoli  il  Santo  Patriarca  Ni- 
ceforo  {1)  , e aveva  inrrufo  in  luogo  fuo  ua 
certo  Teodoro  che  fecondava  in  tutto  e per 
tutto  le  mire  dell’ Imperatore  , onde  la  Religio- 
ne andava  ogni  giorno  più  rovinando.  A sì  latte 
abbonii  nazioni  attribuiva  il  Patriarca  di  Gerufa-  * 
lemme  non  lenza  ragione  i gafh'ghi , che  Covra- 
ilavano  all’ Impero,  e particolarmente  l’inonda, 
ziona  dé’Saracini  nella  Palellina  , ove  turto  era 
meflo  a ruba , e a fiacco.  A fine  pertanto  di  far 
celiare  il  flagello  pensò  il  pio  Patriarca  di  man- 
dare a Coflantinopoli  un  uomo  d’  eminente  pie- 
tà , e dottrina,  il  quale  facefle  conofcere  all’ Im- 
peratore l’errore  , in  cui  era,  le  ingiuflizie,  che 
commetteva  per  foftenerlo  , e i gravilfinsi  dan- 
ni , che  cib  tacendo  tirava  Copra  di  fe  , e del 
fiuo  Impero.  Cli  Cembro  adunque  , che  il  piu 
abile  all’  efecuzione  di  quello  fiuo  difiegno  foffe 
il  Santo  Prere  Teodoro  ; il  quale  non  ebbe  dif- 
ficoltà alcuna  di  accettar  la  commilfione  pel  de  - 
fiderio , che  gli  ardeva  nel  cuore , di  dar  la  (ua 
vita  per  P onore  , e la  gloria  di  Dio,. e de’ Cuoi 
Santi.  Laonde  fenz’ altro  chiedere  , che  la  be- 
nedizione del  fiuo  Pallore  , e 1’  ajuro  deile  fue 
orazioni  , affidato  alla  grazia  di  Gesù  Criflo  , fi 
partì  da  GeTufialemme  inlìeme  col  fiuo  Santo  fra- 
* # -,  X 2 >■  tel- 
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tello  Teofane,  e nell5  anno  818.  fe  ne  venne  A 
Coftantinopoli  . 

'.3.  Giunto  all*  imperiai  città  s’indirizzò  fubito 
all’  intrufo  Patriarca  Teodoro , e con  molto  vi- 
gore gli  rinfacciò  P iniqua  fua  condotta  , la  fua 
orinazione  nell’ erelìa , e la  rovina  di  tante  ani- 
me , eh’  ei  cagionava  col  fuo  efempio  , e Con 
gl’  infegnamenti  Tuoi . 11  eòe  eflendo  riufeiro  di 
jiefTun  frutto  , fi  prefentò  coraggiofamene  all’Im- 
peratore, e con  fanta  libertà  l’eforrò,  a deli- 
ltere  dal  far  male  alla  Chiefa  v .dal  perfeguitare 
i Cattolici,  e a ravvederli  dall’  errore  in  cui  era, 
«{Tendo  quello  l’unico  mezzo  di  placar  lo  fdegno 
di  Dio  , che  aveva  già  conciliato  a fcaricare  i 
fuoi  flagelli  fopra  dell’Impero,  e ne  teneva  ap- 
parecchiati de’  più  terribili,  Gli  richiamò  altresì 
alla  memoria  le  promette , eh’  egli  avea  fatte  al 
Santo  Patriarca  Niceforo  nell’atto  della  fua  in- 
coronazione, di  foflener  cioè,  e difendere  la  dot- 
trina della  Chiefa  Itabilìro  nel  fecolo  Concilio 
Piceno  tenarò  l’anno  787.  L’Imperatore  falle 
prime  forprefo  dalla  libertà  , con  cui  il  fant’uo- 
mo  gli  parlava,  e dalla  grave  maeltà  j che  gli 
traluceva  fu!  volto,  l’afcoltò  con  animo  piut- 
tolto  tranquillo  ; indi  procurò  di  trarlo  al  fuo 
partito  con  lufirghe  , e con  carezze  ; ma  veden- 
do , ch’egli  era  immobile  ne’  Tuoi  fentimenti , 
montò  in  furore  , e chiefe  fe  ajtri  vi  fottcro  , 
che  tenelfero  gli  empj  fentimenti  di  Teodoro  . 
. Ed  eflendogli  flato  rifpoflo  , eh’  egli  aveva  un 
fratello  , per  nome  Teofane,  il  quale  gli  era 
unito  non  mcn  di  fangue  , che  di  dottrina  , co- 
mandò che  quello  pure  fotte  condotto  alla  fua 
prefenza  , e fenz’  altro  efame  11  fece  ambidUe  cru- 
delmente battere,  poi  li  condannò  all’ e Alio  in 

una 
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top  piccola  ifola  del  Eosforo  alle  foci  del  Ponto 
.fino  , con  ordine  che  nef&lno  dette  loro  nè 
vitto , ne  veftito , acciocché  miferamente  morif- 
lero  di  flento.  - 

4;  Andarono  LSanti  Fratelli  nel  luogo  Ior 
deflmato,  dove  la  Provvidenza  di  Dio  li  confer- 
mò, avvegnaché  in  mezzo  di  patimenti  d’  o°ni 
lotta  , a piu  gloriofi  combattimenti  . Morì  frat- 
tanto l’empio  Leone,  uccifo  la  notte  del  Tanto 
Natale  , mentre  (fava  nella  Chiefa  , eh’  egli  ave. 

Va  ir*  cauli  1XJOU1  (lIIOiKriut^.,  .«uw  wj9  lUUlÒ 

anche  in  quello  Mondo  le  Tue  iniquità  , e gli 
fuccedette  nell’ 821.  Michele  Balbo.  Benché  que- 
fli  fotte  tinto  della  fletta  eretica  pece  del  Tuo 
oiitecfflfore  ; nondimeno  fui  principio  non  perfe- 
tto i Cattolici  ; onde  Teodoro , e Teofane  fe 
ne  tornarono  dal  luogo  dej  loro  efiiio  aCoHan- 
ttnopoli.  Quivi  e colla  voce  , e cogli  ferirti  com- 
battendo pel  culto  delle  facre  Immagini , ritira- 
tono  molti  dall’errore  , e li  ricondpttero  fui  buon 
Tennero  . La  qual  cofa  non  potendo  foffrire  un 
certo  Giovanni  Iconoclafìa  oPina tiflìmo,  che  mol- 
to poteva  apprettò  1’  Imperatore',  e che  fmil- 
mente  giunfe  ad  ettere  intrufo  nella  Sede  Pa-” 
marcale  di  Coflantinòpoli  , ottenne , che  fottero 
rinchiutt  in  prigione  ; e perchè  avendo  voluto 

IenirV™n.  1010  ? 'fiatare  Tulle  contro veifie 
della  Religione  , rimafe  vergognofamente  vinto, 

5 co”.  °.  ’ fece  in  maniera  , che  fottero  mandati 
in  efiiio  m un  certo  luogo  detto  Sottenio  , come 
fu  fatto,  fenza  che  i Santi  Fratelli  per  queflo 
punto  fi  turbatt.ro , o fi  abbattettero  , perocché 
m qualunque  luogo  del  Mondo  fi  trovattero  , fi 
riguardavano  Tempre  come  foraftieri,  e pellegrini. 

5.  Stettero  qusfii  due  generofi  Confcttori  della 

* i 


cat- 
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cattolica  Fede  in  quel  luogo  del  loro  efilio  fino 
a tanto  che  Teofilo  fucceduro  nell*Impero  a Mi- 
che'e  Balbo  fuo.  padre  nell’ 829.  portoli  in  ani- 
jtio  di  onninamente  abbattere  , e toglier  dal  Mon- 
do  i veneratori  delle  facre  Immagini  , diede  or- 
dine*, che  quelli  fodero  cercati  da  per  tutto  , e 
co’  tormenti  forteto  obbligati  a rinunziare  alla 
dottrina  riabilita  nel  fecondo  Concilio  Nieeno  . 
Furon  de’  primi  ad  effer  denunziati  all’ Impera  - 

1 . ‘ mflaP  Santi  Teodoro  - e Xeofane , contro 
de  quali  furon  meni  in  opera  1 più  arprt  iVi. 

menti.  Furono  rinchiulì  in  un’orrida  e tetra  pri- 
gione, e fu  loto  lacerato  il  corpo  co’ flagelli  in 
maniera  , che  il  fangue  ne  feorteva  fui  Cuoio  , 
fenza  che  r.è  quelli  , nè  mille  altri  llrazj  vaicf- 
ferò  a farli  cambiare  di  fentimento  . Anzi  Teo- 
doro gloriandoli  delle  piaghe  , che  portava  nel 
corpo-  fuo’per  amore  di  Gesù  (Drillo,*  fervi  dr 
conforto  a’  molti  altri,!  quali  per  té  Aedo  mo- 
rivo erano  tormentati , e fece  ravvedere  alcuni 
altri,  che  avevano  miferamente  cèduto  all’acer- 
bità de’  martori . Nè  qui  ebbero  fine  i patimenti 
di  Teodoro, e di  Teofane.  Perocché  furono  per 
la  terza  volta  nell’  anno  833.  mandati  in  efilio 
in  una  Ifela  deferta  , detta  Afufa,Ove  foftrìrono 
fame  , freddo  , nudità  » calori  eccedivi  del  Sole, 
fchialfi  , battiture , prigione,  e per  tutto, dire  in 
una  parola  , era  .quel  loro  efilio  una  continua. . 
dolorofa  morte . 

6.  Ma  la  grazia  di  Gesù  Ctirto  confortava 
talmente  quelli  Cuoi  genorofi  campioni  , che  iu 
vece  di  cedere  ai  tormenti,  re  gioivano,  e fa- 
cevano comparir  fui  volto  la  cortanza  inlreme  e- 
T ilarità  del  loro  animo  . Fremeva  di  rabbia  1* 
iniquo  Teofìio  al  lentir  ì’  invitto  coraggio  di 
- . ' v que- 1 
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quefci  Santi  ; onde  rifcduto  di  volerfi  efpugnare, 
dopo  due  anni  li  fece  da  quell*  ifola  nuovamente 
condurre  a Cortantinopoli  . Come  fortero  quivi 
trattati  » lo  fcrifle  il  medefimo  Teodoro  a Gio- 
vanni Vefcovo  di  Cizico  in  una  Lettera,  la  qua- 
le  > pervenuta  infino  a noi  . Subito  giunti  a 
Cortantinopoli  faron  mertì  in  una  ftretta  prigio- 
ne y e dopo  fei  giorni  condotti  alla  prefenza  dell* 
Imperatore.  Nell’ andar  che  facevano  alPimpe» 
rial  palazzo  , s’  affollava  intorno  a loro  il  popolo} 
e chi  diceva  loro  : Cedete  una,volta  all a vo- 
lontà del  Principe  : chi  minacciava  loro  i più 
crudeli  e inauditi  tormenti  : chi  fi  chiamava  in- 
demoniati , o diceva  loto  altre  contumelie.  Giunti, 
davanti  all’Imperatore  , furori  da  lui  invertiti, 
con  minaccevoii  parole;  e. prima  ch’erti  pzrlaf- 
lero  , diede  ordine, che  fortero  dati  loro  d*’ pu- 
gni fai  capo.  In  efecuzione  di  un  tal -untine 
fummo  , dice  Teodoro  nella  fuddetta  Lettera  , sì 
fortemente  percossi  , che  ci  girava  il  cap » , e 
se  io  iton  mi  fossi  appigliato  per  la  veste  al  v- 

petto  di  chi  mi  percuoteva  , sarei  senof  nitro 
caduto  ai  piedi  dell ’ Imperatore  , ma  eoa  tal 
appoggio  sostenni  senza  muovermi  le  percosse 
fino  0 tanto  che  piacque  a Teofilo  di  farle  ces- 
sare . Dopo  di  che  , avendoci  fatti  altri  rim- 
proveri , ai  quali  noi  non  rispondemmo  nè  pur 
una  parola  , comandi  che  sulle  nostre  facce  A- 
cisi  fossero  certi  versi  firn  bici  , composti  a no- 
stra ignominia  da  un  certo  empio  poetastro , e 
che  poi  fossimo,  consegnati  a due  S ar acini  per 
esser  ricondotti  nel  nostro  paese  . - 

7.  Prima  dell’efecuzione  di  si  crudele  fenfen- 
za  , fummo  , tregue.  a dir  Teodoro  . nuovamente 
condotti  alla  presenza  dell * Imperatore  , il  qual 

X 4 ci 
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fi  fece  spogliar?  , e fiagell are  senza  pitta.  M*<- 
tr ’ io  era  così  straziato  , e sul  dorso  , e sul 
petto  , diceva  altre  parole , jv  «0#  queste'.'- 
No«  non  abbiam  farro  alcun  delirrò  contro  del 
vofìro  Impero:  Signore,  abbiate  pietà  di  noi  : 
Mad  re  di  Dio  (occorrer  ci  : Così  Pure  Teofane 
mio  fratello  sotto  le  battiture  gridava  ad  alta 
, voce : Madre  di  Dio,  venite  in  mio  foccorfo  : 
Signore  , che  liberate  il  povero  dalle  mani  di 
quello  , eh’ è più  forte,  e più  potente  di  lui  , 
non  differire  più  il  vofìro  ajuro.  Dono  queflo 
crudele  flrazio  , e dopo  varie  interrogazioni,  che 
furono  lor  fatte  , alle  quali  rifpofero  con  mnra- 
vigliofa  coflanza  , furono  fìrafeinati  io  carcere  , 
e di  lì  a quattro  ‘giorni  condotti  davanti  al  Pre- 
ferro , il  quale  tentò  ogni  mezzo  e di  minacce, 
6 di  lufinghe  per  rimuoverli  da’  lor  fentirnenti, 
cucendo  fra  I' altre  cofe  : Una  fola  volta  moftra- 
te  di  difapprovare  il  culto  delle  Immagini , ed 
io  vi  lafcerò  andar  liberi  dc^e  vorrete.  Al  che 
/ Teodoro  forridendo  sifpofe  : Egli  è appunto  co- 
me se  diceste  a uno  : Lanciatevi  tagliere  una> 

sola  volta  la  testa  , e poi  andare  dove  volete. 
Vedendo  allora  i!  Prefetto  non  effer  pofTìbile  di- 
ridurre  i due  Santi  Fratelli  a quel  ch’ei  voleva, 
diede  ordine  . che  s’efeguifTe  la  barbara  Temenza, 
d’incider  loro  fu  tutta  la  faccia  i verfi  qui  fo* 
pra  accennati . 

A queflo  fine  , .difleft  i corpi  de’ due  Santi 
Fratelli  tutti  lividi,  e grondanti  dì  faiigue  per  le 
foflferte  battiture  fopra  d’ alcune  panche  , fi  dib 
principio  ali’ inumana  incisione  de’ verfi  fu’ loro 
volti  , la  quile  du  o per  molte  ore  , fino  a. tanto 
che  1’  ofeurità  della  fera  impedì  il.  prefepuirla  . 
Allora  i Santi  Fratelli  nel  partire  dalla  prefenza 

dal 
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d&l  Prefetto  : Sappiati  , gli  ditterò  , che  quan- 
do  gli  Angeli  , eh e stanno  alla  custodia  del 
Paradiso  , vedranno  le  nostre  facce  con  queste 
marche  dy  ignominia,  che  v'avete  impresse , e che 
noi  volentieri  abbiam  ricevute  per  amore  del 
nostro  Dio  , le  rispetteranno  , e ci  faranno  en- 
trare in  quel  regno  di  gloria.  Voi  siete  i soli % 
che  abbiate  usata  una  simile  crudeltà..  Ma 
Gesù  Cristo , che  vi  giudicherà  , vi  farà  leg- 
gere queste  lettere  nel  suo  divino  volto,  poich' 
egli  ha  detto:  Quel  che  fate  al  più  piccolo  de' 
miei  servi  , lo  . fate  a me.  Così  malconci  e 
feontrafatti  furono  i gloriofi  Campioni  condotti 
in  carcere  ; indi  mandati  in  efìlio  nella  città  d* 
Apamea,ove  Teodoro  appretto  dagli  ftrazj Sof- 
ferti , e da’  di  fa  gi  della  prigione-,  effondo  già 
avanzato  negli  anni , pafsò  da’  patimenti  tempo- 
rali collantemente  tollerati  fino  al  fine  per  amor 
di  Gesù  Criflo-  agli  eterni  godimenti'  del  Cielo 
ai  26.  di  Dicembre  circa  1’  anno  8j6.  Teofane 
poi  , che  come  più  giovane  e più  robuflo  refse 
a tante  pene,  e tanti  tormenti  , fu  nelPanno 
845. , dopo  la  morte  delP  iniquo  Teofilo  liberato 
dalla  prigione  , e come  gloriofo  Confetto#deIla 
Fede  tenuto  in  tal  venerazione  , che  fu  eletto 
Yefcovo  di  Ntcea  , metropoli  della  Birinia  ; e 
dopo  avere  colle  fete  ittmzioni , e con  gli  efem- 

Ej  delle  fue  virtù  contribuita  mirabilmente  allo 
abilimento  del  culto  delle  facre  Immagini , e 
al  ravvedimento  de’ traviati  , «finì  in  pace  i fuoj; 
giorni;  ma  non  fi  fa  in  qual  anno. 

Oh  quanto  farebbe  defiderabile , che  nel  cuore 
tP  ogni  Crifliano  fcolpita  fotte  altamente  quella 
rifpotta , che  il  gloriofo  Martire  s.  Teodoro  dio- 
ai  Prefetto , allorché  lo  configliava  ad  arren. 

X .5  derfi 
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derfi  per  una  fola  volta  agl1  iniqui  ordini  dell’ 
Imperatore?  lì  gli  è appunto  come  se  eliceste  a 
uno  : Lasciatevi  tagliare  una  volta  stila  la  te- 
sta , e poi  andate  dove  volete  . .Colie  quali  par 
role  voleva  dire  il  Santa,  che  ficcome  non  v* 
è alcuno  sì  fiolto,  che  acconfentifle  di  farli  da- 
re la  morte  al  corpo  per  una  fola  volta  i così, 
molto  meno  vi  dovrebbe  eflere  chi  fi.  lafcìafle  in- 
durre per  una  fola  volta  al  peccato,  che  dà  la 
morte  all’ anima,  e come  dice  s.  Agofiino , un». 
iSìu  animar»  peti  mi t . E pure  quel  che-  non  li 
fa  rifpetto-  alla  vita  de!  corpo,  fi  fa  pur  troppo, 
riguardo  alla  vita  dell’anima  ! E donde  ma»' vie- 
ne una  sì  moftruofa  fioìtezza  ,,  fé  non  dall’in- 
ganno, con  cui  il  demonio  accteca  I*  uomo  , fa-, 
eendogli  credere,  che  fàcilmente  potrà  ricuperare; 
fa  vita  dell’anima,  cioè  la  grazia  ramificante  per- 
duta pel  peccato?'  Come  fe  a ciò  baftafléro.  le-  fole 
proprie  forze,  e non  vi- fi  richiedete  l’operazione- 
gratuita,  e mifericordìofa  di  quel  Dio,  a cui  fi  fa 
ingiuria  peccando  . Ognuna  adunque  feriansente- 
Ttflerta  Culla  cerrezza  della  morte,  che  dà  all'anima- 
fua,  peccando  mortalmente;  nè  fi,  appoggi  all*' 
incertezza  di  poter  ricuperare  quel  che  ha  per-, 
duto  . S’  armi  contro,  le  fallaci'  lufinghe  del  de- 
monio., e contro  i Cuoi  inganni  , ripetendo  a le.- 
fleflb  quelle-  parole-  del  Santo  Giobbe  : Mon  ab- 
bandonerò. mai  y.  finche  avrò,  vita  , (a  mia  inno- 
cenza nè  lafcerò  di  vivere  rettamente-,  come 
ho  cominciato.  : D enee  deficiam<r  non  recedaht, 
db  innocentia  mea  \ justificationem  meam  , qaam. 
ccepi  tenere  r non.  deseram  (i)  . Che  fe  per  no- 
ftra  fvemura  accadere , che;  foffimo  fiati  vinti 
dalla  tentazione,  e avefllmo  acconfcntito  aL  pec- 
cato». 
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caro,  non  tardiamo  un  fol  momento  dr  conver- 
tirci a Dio  , eT  di  corril’pondere  alla  fna  giu- 
ria , fpecialmente  iir  quelli  giorni,  nei  quali  ce. 
lebriamo  i’  ineftàbil  Miftero  di  un  Dio  Cfinani* 
to  , ed1  umiliato  per  amor  noftro  .e  per  la  no- 
flra  falute  altrimenti  efporremo  1’  anima  noflra 
ad  evidente  pericolo  di  perire  eternamente  : Non 
t'ardes  converti  ad  Dominum  ; dice  lo  Spirito 
Santo  nell’  Ecrlefiafiico  (1),  O ne  differas  de 
die  in  diem  : Non  tardare  di  convertirti  al  Si- 
gnore, nè  voler  differire  da  un  giorno  all’ altra 
a far  penitenza  de’ tuoi  peccati  , poiché  quando 
meno  fi  penfa  , piomba  fui  peccatore  la  giufti- 
zia  vindicatrice  di  Dio  , e lo  condanna  agli  eter- 
ni fupplizj  : Subito  enim  veniet  ira  illitts  , O* 
in.  tempore  vindiEhc  ì disperdei  te* 


27;  Dicembre  - 

S.  GIOVANNI  APOST.  ED  EVANG- 


Secolo-  I. 

Tutto  ciò  , che  dì  questo  s.  apostolo  è riferito 
in  più- Luoghi  de' ss.  Evangelj  , ed  hanno  det* 
t to  Eusebio  Cesariense  , s.  Girolamo  , e altri 

Padri , e Autori  antichi  , si  trova  raccolto 
con  diligenza  presso  il  T il lemont  net  tomo 
I.  delle  Memorie  ecclesiastiche  . 

L’  ApoHolo  ed  Evangelica  s.  Giovanni,  vien 
nell’  Evangelio  difìinto  dagli  altri  Difcepo- 
X é li 

(i)>  Eccli,  c.  5..  v . 81 
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li  col  titolo  di  Discepolo  diletto  del  Signore-  ;r 
tìtolo  affai  piu  ploriofo'di  quanti  mai  ne  ha  in- 
ventati l’ambizione,  e adulazione  umana  pe* 
fuoi  pretefi  eroi  ; perocché  , procedendo  eflo  dall* 
eterna  infallibile  verità , ci  manifefìa  nel  tempo 
fìeflb  e la  predilezione  gratuita  del  Signore  ver- 
fo  il  s.  Apoftoio , il  merito  eccelfo  , di  cui  Id- 
dio 1*  ha  arricchito  , è l’  amor  Angolare  , che 
gli  portava  il  divin  Salvatore . Giovanni  era  fi- 
gliuolo di  Zebedeo  , e di  Sàlome  , e fratello  mi- 
more  di  s.  Giacomo  detto  il  Maggiore , parimen- 
te Apoftolo , di  cui  fi  riferì  la- Vita  nel  giorno 
della  fua  Fefla  ai  25.  di  Luglio  . Efercitavano 
ambidue  quefli  fratelli  la  profeffione  di  pefeatort 
ìrifìeme  col  loro' padre  nei  lago,  detto  mare  di 
Tiberiade  ; e racconciavano  le  reti  , allorché  fu- 
ton  chiamati  da  Gesù  Criflo  a feguitarlo.  Effi 
immediatamente  ubbidirono  alla  fua  voce  , e-  tut- 
to abbandonarono  per  effer  Tuoi  Difcepoli  , in- 
gegnandoci con  quefìa  loro  prontezza  , quella  y 
thè  noi  dobbiamo  a Dio  , quando  fi  degna  col- 
le fui  ifp'rrazionì  chiamarci  al  fuo  fervi  zio.  Era 
allora  s.  Giovanni  nel'fior  degli  anni,  di  purif- 
fimi  coftumi  , e vergine  , e Tempre  vergine  fi 
conferva  ; onde  per  quefta  fua  purità  verginale, 
virtù  lauta  cara  al  Signore  y ei  meritò  , come 
curvano  i ss.  Girolamo , e Agofiino , fingolari 
favori,  e difHnre  prerogative  dalla  divina  bene- 
ficenza del  Salvatore.  . 

2.  Furono  i ss  Fratelli  alcuni  mefi  dopo-  an- 
noverati da  Gesù  Criflo  fra’  Tuoi  dodici  Apofto- 
li  , e in  tal  occafìone  ric&verone  da  effo  il  no- 
me di  Boanerges  , che  vuol  dire  Figliuoli  dc4 
tuono  ; con  che  veniva  fignifkato.  I’  ardente  lore 
aelo  per  ia  gloria  di  Dio,  e l’uffizio  fublime* 
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2 cui  erano  desinati  di  pubblicare  al  Mondo  i 
•facrofanti  mifterj  della  Religione  , e le  verità, 
della  Fede,  come  fece  in  'modo  particolare  Co- 
pra tutti  gli  altri  s.  Giovanni,  tanto  nel  fuo 
Vangelo,  quanto  nelle  fue  Epiflole,e  nella  di- 
vina fua  Apocalifse . Prima  però  di  ricevere  la 
pienezza  dello  Spirito  fanto  , che  purificò  i cuo- 
ri degli  Apoftoli,e  li  trasformò  in  uomini  nuo- • 
vi , e quafi  celert't , fu  s.  Giovanni  infieme  col 
fuo  fratello  fóggetto  a qualche  debolezza,  e fpe- 
v cialmente  quando  ambirono  i primi  polii  nel  re- 
gno di  Grillo,  che  s’immaginavano  dover  efse- 
re  temporale  fu  quella  Terra  ; come  ancora  qua-o*- 
i do  richiefero  a Gesù  Crillo  la  licenza  di  far  di- 
fendere il  fuoco  dal  Cielo,  che  confumafse  gli 
’ abitanti  d’  un  certo  cartello  della  Samaria,  che 
avevano  ricufato  di  alloggiar  G.  C. , e i fuoi  di- 
fcepoli  nel-  viaggio,  che  facevano  verfo  Gerirfa- 
lemme  . Ma  da  Gesù  Crifto  ,- eh’ era  venuto  al 
Mondo  per  infegnar  l’umiltà,  e la  mànluetudi- 
ne  , furono  riprefi  . e correrti  nella  maniera  , cho 
già  fi  difse  nella  Vita  di  s.  Giacomo,  e che  fa- 
rebbe fuperrtuo  di  qui  ripetere . Un’  altra  volta 
s.  Giovanni  difse  a Gesù  Crirto  , che  efsenrtefi 
* incontrato  in  uno  , che  cacciava  ì demoni  dagli 

Ì offerti  nel  nome  fuo  , gliel’avea  proibito,  per- 
che non  era  del  numero  de’ fuoi  difceooli.  Ma 
Gesù  Cnrto'non  approvò  la  fua  condotta,  per- 
■'  che  quell’  uomo  moftrava.  di  non  efsere  a lui 
1 contrario-,  giacche  lì  ferviva  del  fuo  nonae  per 
cacciare  i demonj  colle  quali  parole  il  Salva- 
tore volle  infegnarci  , fecondo  1’  oflfervazione  di 
s.  Ambrogio,  che  non  fi  dee  impedire  alle  per- 
fòne  deboli  drfare  quel  poco  di  bene,  che  fan- 
no * fotta  prefetto  , che  pórrebbero-  farne  anche 
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d’pi'u,  « P»e  ■■•■  1 siudum  M*">» 

“'f  Rtevb  s.  Giovanni  W faH 

r«ù  Crifto  in  diverte  occaGoni , e particolat 

* * srt  "Sraa1  x «: 

Conio  de'r^a  fV>rìofr  TrasfigU^one^  ful 

Vjf(etto\  ascoltatelo  fop»  Wrt»  1 ss.  la- 

dri rilevano  quella  grazia 
r»t  rViAo  fece  al  fuo  diletto  Àpollolo  ne 
«a  «na  a quando-  ei  riposò  fui  divine . 

"no  'e  daetio  , riffe  quelle  .l.i«Gn..  copn.^n,  de  __ 

(«reti  di  Dio,  e de’ piti  areanr  mrlierr  eh  P 

marnfeftò  agli  uomini  nel  fuo  Vangelo, 

Apocaliife  Z Dallo  fteffo  .fonte  ancora ^ beve  ri 

sa; 

WMhT ^h" fs'. 

-*T^53^-Srs 

P S fn  lo  diede  all’  infelice,  traditore-  , 

Giudèi  Ifcariote . . naTO  nrefente  al— 

4.  Siccome  s Giovanni  en-  (go  ¥ ^ 
gloriola  Trasfigurazione  G«“  G*ia^ 

monte  Tabor  iafiem  eoo  z.Vmio}  « con  como> 
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corno  , come-  fi  ò detto,  e godè  di  quel  dolce 
fpertacoio  , e di  quel  piccolo  faggio  della  gloria 
del  fuo  divino  macrtro  ; così  voi  Te  i l Signore  , 
che  in  compagnia  de’  medefimi  due  Apertoli»  a 
» preferenza  degli  altri  , ei  forte  ancora  prefente 
alle  fue  profonde  umiliazioni  , e alle  fue  ago- 
! nie  , che  fi  degnò  di  foffrire  per  nolìro  amore 
volontariamente  , e per  noflro  conforto  nell’or- 
to di  Getfemani  pochi  momenti  prima  della  fua 
Pattfone  . Nel  medefimo  orto- fopravveimero  i 
;■  faldati  , condotti  dal  perfido  Giuda,  ai  quali  Ge- 
sù Griffo  fi  diede  fpontaneamènte  nelle  mani  .; 
e in  tal  occafione-  torti'  gli  Apertoli  , atterriti 
e fpa ventati'  , *fe  ne  fuggirono  , lafciando  folo 
Gesù  Ctifto'  in  poter  de’  foldati.  Ma  dipoi  ,co- 
me  offerva  s.  Gio.  Grifoftomo  , s.  Giovanni  non 
P abbandonò  affatto;.  poiché  dal  Vangelo-  appa- 
rile , ch’  egli  folo  fra  tutti-  gii  Aportoli  fi  tro- 
vò prefente  fui'  csJVario.infieme-  colla  fatìtirtìma 
Vergine  , e colle  fante  donne  , quando  Gesù  Cri- 
Oo  pendeva  confitto  in  croce  per  la  noftra  fatia- 
te , in  mezzo.  & due  ladri  , tra.  gli  obbrobri  -,  e 
le  ignominie.  Allora  fir,.  che  s.  Giovanni  in 
premiò  della,  fua  fedeltà,  e del  fuo  coftante  a* 
more  a Gesù  Crirto  , ricevi  da  erto  il  compi- 
mento delle  fue  grazie , e l’ultima  tertimonian, 
za  del  fuo  affetto',  che  fuperava  turte-  le  altre  . 
Perocché  Gesù  Griffo  poco  prima,  df  fpirar  Pa- 
nnila nelle  mini  del  fno  eterno  Padre,  rivolto 
alla  fantiflìma  fua  Madre ,.  le  diffe  : Ecco  il  tu» 
T'ifrliuolo  , accennando  la  perfona  di  fan  Giovan- 
ni-: indi  ditte  allo  ftefTo  s.  Giovanni.  Ecco  la 
tua  Madre , e così ,-  al  dire  di-  s.  Girolamo  , al 
difcepolo  Vergine  ei  confegnò  la  fua  Madre  Ver- 
gane , e lo  fece  cuftede  del  più  preziofo  teforo , 

che; 

' « 

:'TV.  jr>  » • 


Digitized  by  Google 


49-6  • Vìtt  àd  Ss.  27.  Dicembre-.' 

che  {offe  in  Cielo  , e in  Terra  j ‘.Da  quel- ptnr- 
to  s.  Giovanni  ricevè  preflo  di  fe  , ed  onorò 
con  quel  rifpetto,  e con  quella  venerazione, 
che  ognuno  fi  può  immaginare  , la  gran  Madre 
T j.a>  e flvendo  in1 Tua  compagnia  il  Tanrua'- 
rto  di  tutte  le  virtù  fublimi  , e il  modello’  del- 
la piu  perfetta  fantita,  lece  Appendi  progredì  irv 
ogni  genere  di  virtù  .,  ed  in  TamitK  , 

$•;  Dopo  che  il  s.  ApoAolo  fu  riempiuto  de 
Spiritq  Tanto  nel  giorno  della  Penrecofle,  e in- 
fiammato- di  un  ardenti {fima  carità  , annunziò 
lenza  timore  Gesti  -Criflo  r e-  il  Tuo-  Evangelio 
ai  Giudei . Egli  per  quella  imprefa  fi  unì' in  mo- 
do particolare  all’  ApoAolo  s.  Pietro,  capo,  e 
principe  degli  ApoAoH.  Infieme  andavano  a far 
orazione  nell’  ore  detonate  al  tempio  di  Gerùfa- 
lemme  ; ove  avvenne  il  miracolo  della  guarigio- 
ne d’  un  povero  florpiato  ,•  che-  giaceva  alla  por- 
ta di  eflb,  chiamata  dicendogli  s.  Pie- 

tro '.Guarda  * noi , cioè  a Ter,  e, a s Giovanni^- 
e poi , prefelo  per  la  mano  ' lo  follevò-  da  terrai 
^°88'ungcndo  •:  Sta  su-  i7t  no/nc  di  Gesti’ Cristo^ 

0 cammina.  Infieme  ancora  i due  s.  A portoli? 
furon  inerti  in  prigione.  .per  ordine  de’-Prinaipi 
' do’  Tacer  doti , i quali  intimarono  loro  di  non.- 
predicare  il  nome  di' Gesù  CriAo-,  ma  inutil- 
mente; poiché  fi  proteflarono , che  dovevano- 
ub  idire  a Dio  piuttofto.  che  agli  uomini , e- clic 
non  potevano  far  a meno  di  non  predicare  at 
popolo  ciò,  elvera  flato  loro  da  Dio  comandato. 
Infieme  furono  flagellati  per  ordine  de’medefimt- 
Princìpi  de’  lacerdoti  ; del  che  eglino  provarono’ 
una  grande  allegrezza  , perchè:  , .come  fi  dice 
Atri  apoflolici , erano  stati  riputati  d^gnì 
di  pAtsre,  tulle  contatti  elle  pel  nomo-  dì  .Gesù 

C rii 
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Crisi» . Infieme  fi  portarono  nella  Samaria  ad 
■ impor  le  mani  e dar  Io  Spirito  Tanto,  cioè  a 
conferire  il  Sacramento  della  Crefima  , a que’ 
novelli  Crifiiani  , eh’ erano  fiati  -convertiti  alla 
Tede  , e battezzati  per  opera  del  Diacono  fan 
Filippo  . Inficine  finalmente  fi  trovarono  alcuni 
anni  dopo  al  primo  Concilio  tenuto  in  Gerusa- 
lemme , nel  qual  fu  decifo  , che  i Fedeli  , con- 
vertiti  dal  Gentilefimo /non  foffero  obbligati  ad 
« oflervar  le  cerimonie  giudaiche,  nè  ad  afienerfi*- 
da’ cibi  vietati  .agli  Ebrei  nella  legge  Molaica  ; 

» tal  era  la  fiima  , che  fi  avea  di  fan  Giovanni, 
che  T Apoftolo  fan  Paolo  non  dubita  di  chiamar!» 
una  delle  colonrie  principali  della  Chiefa. 

6.  L*$roria  ecclefiafiica  non  ha  trafmefie  alla 
nofira  notizia  le  altre  particolari  azioni  di  fan 
t Giovanni , tanto  nelh  Giudea  , quinto  negli  altri 
paefi  , ove  certamente  continuò  a predicare  il 
. Vangelo,  e ad  onerar  de’ miracoli  in  confernja- 
*.  zione  di  quella  celefie  dottrina  , che  predicava  . 
Solamente  fappiamo  in  generale , eh’ egli  annuo - 
, zib  il  Vangelo  ai  Parti,  ai  quali;  fecondo  s. 
Agofiino.,  appariva  in  alcuni  codici  indirizzata 
la  prima  fui  epiftola;e  che  trovando  fi  rn  Efefo 
rifufeitò  un  morto,  come  attefta  Apollonio  , che 
vivrà  nel  principio  del  terzo  fecolo  , appreffo 
Eufeblo  Cefarienfe . In  quefia  città  di  Efefo, 
metropoU  allora  dell’  Alia  minore,  fifsò  dipoi  il 
s.  A portolo  la  Tua  dimora 'circa  l’  anno  66.,  ed 
ivi  governò  tutte  le  Chiefe  di-  quelle  provincie, 
ordinando  Vefcovi,  dovunque  era  il  bifogno  , 
foedatldo  nuove  Sedi  epifcopali  , ifiruen.io  quei 
popoli  nella  rriftiana  Religione,  e combattendo/ 
gli  errori  de’  filofofi  pagani  , de’  quali  abbondava 
quella  celebre  città  . Da  Efefo  fu  s.  Giovanni 

tra- 
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- tr-afportato  a Roma  per  ordine  dell’  Imperatore 
Domiziano  , il  quale  nell’anno  95. , decimoquinto 
del  fuo' impero  fufcitò  la  feconda  perfecuzione 
contro  la  Chiefa  ; e in  Roma  egli  fu  dal  Tiranno 
condannato  , come  il  primario  dottore  e maertro 
de’ Crirtiani-,  a perder  la  vira  in  una  caldajad’ 
olio  bollente  . Mi  il  Signore  con  un  prodigio  lo 
p re  fervo  della  morte  pel  bene  della  fila  Cliiefa* 
alfa  quale  dove»,  prima  di  morire,  lafciare  au- 
tentici monumenti  deila  fua  celefte  dottrina,  e 
nobili  profezie  de’  futuri  avvenimenti  della  me- 
defima  Chiefa  fino  alla  fine  del  Mondo.  Gettato* 
adunque  s.  Giovanni  per  comando  dell*  Impera- 
tor  Domiziano  in  una  caldaja  d’  olio  bollente  , 
non  folamente  non  ne  ricevè  alcuna  lefìoi^  , ma 
per  divina  virtù  ne  ufcì  più  puro,  e più  vegeto 
di  quello,  che  vi  era  enrraro..  Ciò  feguì  avanti 
la  porta  Latina  , alla  prefenza  d’innumerabil  po- 
polò', e del  Senato  Romano  , ed  ivi  fu  poi  fab- 
bricata. in  memoria  di  querto  infigne  miracolo- 
una  chiefa  ad  onore  del  fanto  Aportolo  , la  quale 
turravia  fufiìrte  ; e dreffo  s»  Chiefa  celebra  ogni  . 
anno  la  feda  ai  6.  di  Maggio.  Attonito  Domi» 
siano  , e atterrito  di  un  tale  flupendo  prodigio, 
mutò  la  fentenza  di  morte  in  quella  dell’efilio^ 
rilegando  nell’  ifola  di  Patmos  , piccola.,  e de- 
ferta ilota  del  mire  Egeo. 

7.  Mentre  s.  Giovanni  dimorava  nell’ ifola  di 
Purmos , fcrifse  la  fua  divina  Apocalisse  , che 
vuol  dire-  in  lingua  Greca  Rivelazione , di  cui 
quante  fono  le  parole,  al  dir  di  s.  Girolamo  r 
altrettanti  fono  i mirtea  . Fu  il  s.  Apoftolo  , 
com'  egli  rtefso  dice , in  giorno  di  Domenica  ra- 
pito in  ifpirito,  ed  ebbe  da  Gesù  Crirto  molte 
rivelazioni , con  ordine  di  fcrivcrle,  e dv  indiriz- 
zar- 
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rarle  alle  Chiefe.  I primi  tre  capi  dell’Apoca- 
lifse  contengono  de’ faiurari  documenti,  e avver- 
timenti celefii  , indirizzati  alle  fette  principali 
Chiefe  dell’  Alia  , e ai  Vefcovi , che  le  reggevano; 
l feguenti  fedi  ci  capi  contengono  molte  vi  (ioni, 
e rivelazioni,  nelle  quali  forte  diverfe  figure ,, e 
fotto  vari  (imboli  fu  mofirato  al  fanto  Apoftolo 
lo  (iato  futuro  della  Chieda,  e le  perlecuzioni  , 
e agitazioni  di  ogni  forra  , alle  quali  farebbe 
efpofia  nel  decorfo  de’fecoii,e  tra  le  quali  ella 
fi  farebbe  fondata  , . propagata  , e# dilatata  , in 
mezzo  agli  orribili  fconvolgimenti  dell’  Impero 
Romano*  e degli  altri  Regni  della  Terra.  Nel 
capo  ventefimo  fi  deferì vobo.  i combattimenti 
deila  C’niefa  contro  dell’ A nticrifto  , e -de’ fuoi 
legume;  alla  fine  de’fecoli,  ne’quali  combattimenti 
«Ha  , (ottenuta  cl^tu  potente  miao  di  Gesù  Cvlù», 
rimarrà  vincitrice  e trionfante  . Negli  ultimi 
due  capi  finalmente  fi  vede  rapprefentara  eoa 
idee  magnifiche  la  gloria,  e la  felicità  dei  Re- 
gno  di  Crifto , e de’  fuoi  Elètti,,  i quali  faranno 
con  eterno  immenfo  premio  ricompenfatì  in  Cielo 
delle  loro  opere  buone  , e dqtla  colante  fedeltà 
profefsara  a G.  C.  , mentre  gli  empi , e i pec- 
catori faranno  girt3ti  ad  ardere  in  uno  (lagno  di 
fuoco  , e di  follo  ardente  per  tutta  l’ eternità 
nell’  inferno  . 

8.  Efsendo  fiato  net  feguente  anno  p 6.  uccifo 
in  Roma  Domiziano  , gli  fiwcedè  per  decreto 
del  Senato  nell’  Impero  Nerva , e fu  cafsato  * e 
annullato  quello  , eh*  era  fiato  fatto  dal  fuo 
predecefore  , onde  s.  Giovanni  dall’ ifoia  di 
Patmos  fece  ritorno  ad  Efefo , e ripigliò  il  go- 
verno delle  Chiefe  dell’  Afia  . Eg'i,  benché  già 
molto  avanzato  negli  anni  continuava  a menare 
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una  vita  penitente,  e mortificata,  allenendoli  dal 
mangiar  carne , e dal  bere  vino , vertendo  fem* 
plicemenre,  e poveramente,  e impiegmdofi  con* 
tintamente  nelle  fatiche  del  Tuo  apoffolato  • E» 
ra  il  fanto  Aportolo  dotato  d’ una  mirabil  dol- 
cezza , e d5  una  tenera , e compafiìonevole  ca- 
rya  ' P8r  rnez/o  della  quale  guadagnava  a Ge- 
sù Crirto  gli  animi  di  coloro  , che  feco.  tratta" 
vano.  Quella  foa  dolcezza  pero  non  impedì  y 
che  non  ufafse  del  vigore  aporto  Ileo  , quando 
lo  richiefe  il  bifogno  . come  chiaramente  fi  ve-- 
ét  nella  condotta  r chy  et  tenne  con  un  certo 
Prete,  il  quale  avea  pubblicata  fa  Relazione  di' 
Viaggi  di  s.  Paolo.,  e di  e.  Tecla  da  lui  fatta- 
mente comporta  ; poiché,  febbene  il  Prete  (i 
feulafle  di  tale  tmportura  , dicendo  d»  •"<>..  *v«r 
«Irra  intenzione  ,•  rhe  d'odorar  I’ A porto- 
lo , e la  Sarta  i tuttavia  fan  .Giovanni  lo  ripre- 
fe  feverameme,  e in  gartigo  d Ile  fue*  importare,. 

Io  depofe  dal  Sacerdozio  . A Dio  forse  piaciu- 
to,..fon  parole  d’ un  chiariamo  Iftorico  (1)  fo-  *> 
pra  di  quefto  fatto  , che  i Prelati  della  Chiesa- 
avessero  sempre  usata  la  medesima  vigilanza 
e lo  stesso  rigore  , 0 in-  reprimere  la  temerità 
o in  correggere- la  semplicità  di  alcuni  , 0 il 
gnor  ansi  , 0 falsi  devoti  , i quali  han  creduto 
di  far  onore  ai  Santi  , « alla  Religione  , col 
fabbricare  a capriccio  Atti  falsi  de'  loro  mar- 
tìrj  ,-  e falsi -Racconti  delle  loro  geste  , 0 ah 
ter  are  i veri  , con  inserire  in  essi  quanto  era 
lor  suggerito  da  una  sciocca  , e ridicola  di. 
iniziane  y 8 da  una  sfrenata,  licenza  di  finge . 
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te  , e di  mentire  (i).  Cosi  pure  efsendo  ils. 
Apertolo  andato  un  giorno  , forfè  per  motivo 
di  falute,  ai  pubblici  bagni  con  alcuni  fuoidifee- 
poli,  (come  in  quei  tempi  era  univerfale  il  co© 
rtutne  ) , benché  il  Santo  non  fbfse  mai  folitQ 
di  bagnarli.,  fe  ne  ufcì  fiabito  da  elfi  con  gran 
fretta  , quando  Teppe  , die  eravi  dentro  il  perfi- 
do erefiarca  Cerinto  ; e rivolto  à quei , che  1* 
accompagnavano  : Fuggiamo  , difse  , acciocchì 
non  cada  sopra  di  noi  il  bagno  , ov*  è Cerinto 

ne' 

(i)  Tali  Atti  fallì  , o alterati,  e Racconti 
infuffiftenti  delle  gefte  de’ Santi  pur  troppo  sono 
stati  , in  parte  almeno incautamente  'adottati 
da  alcuni  Autori  delle  Vite  de'  Santi  , e spe- 
cialmente dal  Villiegas  , è dal  Ribadenitra 
nei  loro  Leggendari  , che  scrissero  in  lingua 
spagnola  , di  poi  tradotti  nella  nostra  lingua  , 
t t più  volte  stampati  in  Italia  . Essi  pero  me- 
ritano scusa  e compatimento  , perche  scrissero 
in  tempo  , che  non  si  avevano  quei  lumi  , nè 
quelle  notizie  intorno  alle  geste  de'  Santi  , che 
sono  state  somministrate  da  tanti  uomini  dotti 
dopo  la  metà  del  passato  secolo  , e nel  presen- 
te . Non  così  sembra  che  possa  dirsi  di  certi 
Autori  , / quali  nel  presente  secolo  ne'  loro 

Leggenda?}  hanno  riportato  simili  Atti  e Rac * 
conti  insussistenti , come  tra  gli  altri  hanno  fat * 
to  il  Croeset  nelle  Vite  de'  SS.  da  lui  scritte 
in  Francese  , tradotte  e più  volte  stampate  net 
nostro  idioma  Italiano  \ e un  Padre  della 
Congregaz/  one  dell ' Oratorio  di  Venezia  , il 
quale  negli  anni  scorsi  ha  riprodotto  colle 
stampe  , ed  ha  accresciuto  di  apocrifi  racconti 
il  sopraddetto  Villegas  , col  titolo  di  Sacre* 
Leggendario  C >V. 
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nemico  dell a verità  . .Quello  medefimo  orrore 
agli  Eretici  , e alle  perverte  loro  dottrine  il 
Sanro  procurava  d’ infinuare  pi  Fedeli  , come  .1* 
fcttefta  s,  Ireneo,  che  1*  avea  intefo  da  s.  Poli» 
carpo  difcepolo  dell’  Apollolo  , e come  anche 
apparifce  dalle  lue  ep>. Itole  , delle  quali  noi 
parleremo  qui  in  apprefso. 

j>.  Intanto  , perché  il  fopraddetto  erefiarca 
Cerinto , come  ancofa  Ebióne  , e i Niccolaiti  y 
e altri  eretici , laceravano  il  fen  della  Chiefa 
fpargendo  dei  mortruolì  errori  contro  i dogmi 
della  Fede  A e fpecialmente  contro  la  Divinità 
di  Gesù  Crirto  ; fu  5/  t*iovanni  piegato  dai  Fe- 
deli, e da  molti  Vefcovi  a fomminirtrar  loro  le 
armi  da  combattere  i nemici  del  Sai  vatore,  giac- 
ché egli  .era  il  folo  , che  ancora  fopravvivefse , 
degli  Aportoli  del  Signore  , ed  era  pieno  dello 
Spirito  Tanto  , e perfettamente  iftruito  dei  Mi- 
fieri  della  Religione  . li  Santo  adunque  condi- 
tele alle  loro  iflanze,*  dopo 'aver  intimato  un 
pubblico  .digiuno  , e delle  molte  orazioni  , per 
_ ordine  dello  Spirito  fante  fcrifse  il  fuo  Evange- 
lio ; e ufeendo , dice  s.  Girolamo  , da  un’  ertali 
profonda  , Jo  cominciò  da  quelle  magnifiche  , « 
divine  parole  : Nel  principio  tra  U Verbo  , e - 
il  V<.\rbo  era  in  Dio  , e il'  Verbo  era  Dio;  colle  . 
quali  diflrufse  tutte  P «rafie  «ppoftè  alla  Divini- 
tà di  <»esù  Crirto  . Siccome  gii  altri  Evangeli- 
fti  fan  Matreo  , s.  Marco  , e s.  Luca  avevano 
parlato  abbaftanza  dell’  umanità  di  Gesù  Crirto, 
«osi  -egli  li  applicò  in  modo  particolare  a riferir 
quelle  cofe , che  riguardano  la  fua  Divinità  , e 
prefe  tanto  alto-  il  volo , al  dir  di  s.  Agoftino, 
che  guidamente  vien  paragonato  all’  Aquila  -, 
perché  giunte  a fidar  gli  /guardi  nel  Soie  eterno 

della 
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della  Divinità,  e ci  mani  fedo  con  chiarezza  il 
imiterò  #alrifTimo,  e ineffabile  della  Trinità  dèlie 
perfone  Di  vine , e d’un  folo  Dio,  e quello  del  D 
incarnazioae  della  feconda  Perfona  , cioè:  del 
Verbo  , fatt’ uomo  per  la  noltra  falute.  Onde  iL 
Vangelo  di  s.  Giovanni  è flato  Tempre  nella 
Cbiefa  , e da’  ss.  Padri  confiderà»)  -,  ctonie  la 
parte  più  nobile  di  tutti  i Libri  facri  e come 
il  figillo  della  parola  di  Dio  . Scrifle  ancora  il 
, s.  Apoftolo  tre  Epiffole  , che  fanno  parte  del 
Teflamento  Nuovo,  nelle  quali  ,e  fpecialmente 
nella  prima,  rifplendono  i teneri  fentimenti  della 
fua  dolce  carità  e verfo  Dio,  e verfo  il  proffì- 
mo,  la  ujale  con  foaviffime  , ed  efficaci  parole 
racco  màuri  a tutti  i Fedeli  , come  il  d idi  mi  va 
de’  profefibri  della  Legge  di  Criffo  * e come  il 
carattere  principale  de’ figliuoli  di  ,£)io  . 

io.  Di  quella  fua  tenera  carità  verfo  il  prof- 
Gmo  diede  il  s.  Apoflolo  un  celebre,  e iiluft-re 
efempio  , che  giudichiamo  bene  di  riferir  ditte- 
famenre  nella  maniera  , che  vieti  riportato  d* 
v Eufebio  Cefarienfe  nella  fua  -Storia  ecelefudica . 
Prima  che  s.  Giovanni  fofse  rilegato  a Patmcs, 
effendofi  portato  in  una  città  vicina  a Etefo  per 
alcuni  affari  di  quella  Cbiefa  , -vi  vide  un  gio- 
vane di  bell’ afpetto  , e d’indole  leggiadra  e fpi- 
ritofa  . 11  s.  Apoflolo  lo  raccomandò  al  Vcfcovo 
di  quella  città  , dicendogli  : Io  vi  raccorha’ido 
, questo  giovane  , quanto  più  s~ò  , • posso  ; io  lo 
consegno  alla  vostra  cura  in  presenzi  di  Gestii 
Cristo  , e della  Chiesa  ; Il  Vefcovo  fe  ne  in- 
caricò , promettendo  di  averne  cura  ; e s.  Gio- 
vanni romando  altre  volte  in  quella  città  , gii 
.aveva  inculcato  di  npn  perderlo  di  villa.  Il  Ve- 
fcovo prefe  il  giovane  ia'caifa  fua  , lo  nudrì  , « 
- ■ . - „ - per 
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per  alcuni  anni  fece  quanto  Teppe  per  incarniti!» 
narlo  alla  virtù;  finche  giudicandolo  fu^iciente* 
mente  difpofio  , gli  conferì  il  Rattefimo  , e la 
Ctefima,  ch’é  il  figlilo  del  Signore,  e la  perfi.* 
eione  della  virtù  del  Criftiano . Dopo  di  che  , • 
credendolo  ben  fondato  , e flabilito  nel  bene  , 
cominciò  a non  tenergli  più  gli  occhi  addotto, 
come  prima  , e a ri lattare  ' alquanto  della  fùa 
pallata  vigilanza  . Trovatoli  il  giovane  in  liòer.  | 
tà,  firinfe  amicizia  con  alcuni  giovani  Tuoi  coe- 
tanei , di  coftumi  corrotti , e abituati  in  ogni 
Torta  di  vizj  . Cofiuro  l’ajiettarono  da  principio 
con  lauti  conviti  a divenir  .loro  compagno  , e 
poi  lo  coridufTero  con  efloloro  a fpoglì^  di  notte 
'tempo  quelli-,  che  incontravano  per  Te  fi  rade  , 
de'1  l oro  mantelli  . Dal  portar  via  i mantelli  , 
pillarono  i rubar  cole  di  maggior  valore,  ne 
qui  fermandoli  , fpinfero  il  giovane  i lommet- 
tere  altri  delitti,  finche  di  pattò*  in  patto  ei  ginn-  ’J 
fe  agli  ultimi  eccelli . E non  ofservando  ormai 
più  mifura  alcuna  , prefi  con  fe  tutti  quei  Tuoi 
compagni,  ne  avea  formata  una  banda  di.afsaf- 
fini  , de’  quali  , còme  .più  ardito  di  tutti , egli 
era  il  capo  . . 

11.  Era  già  qualche  tempcf?  che  il  giovane 
s’  era  precipitato  in  tal  gnila  nell’  abifso  di  tutte 
le  -fcei leragini  , quando  Iddio  ricondulse  in  quella 
città  -il  *.  Apofiolo  , per  non  fo  qual  negozio,  | 
che  gli  fopraggiuiife  . Terminato  che  1’  ebbe  , 
éifse  al  Vefcoro  : Rendetemi  il  deposito  , che 

Gesti  Cristo  ; ed  io  vi  confidammo  alla  presen- 
za della  Chiesa,  cui  presedete  . Artonito  il  Ve- 
fcovo  a tal  richiefia  , non  fapea  che  rispondere;  . 
poiché  credendo,  che  l’  Apofiolo  parlafse  di  un 
elèpolìto  di  daaaro  , fapeva  di  non  ayerlo  rice-  1 

vuto, 
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,vuto,  e dall’altra  parte  era  certo  , che  s.  Gio- 
vanni non  gli-  avrebbe  domandata  una  cofa , che 
non  gli  avefse  data,  lo  vi  ridondo  , difsc  allora 
1’ Apertolo,  quel  giovane , che  vi  diedi  in  cu- 
stodia tempo  fa  ; vi  richiedo  V anima  di  quel 
. nostro  fratello.  Il  Vefcovo,  abhafsati  gli  occhi, 
rifpofe  fofpirando  , '«  piangendo  : Egli  è morto . 
'Come  , ripigliò  1'  Àportolò  , e di  qual  mat  te  ? 
Egli  è morto  a Dio , ripigliò  il  Vefcòvo,è  di- 
venuto un  ribaldo  , un  pomo  perduto  , e , per 
dir.  tutto  , un  assassino  i occupata  una  monta- 
gna sta  là  con  una  banda  di  gente  simile  a 
lui . A quefte  parole  il  s.  Apofiolo  , gettato  un 
profondo  fofpiro  , difse  : Ahìun  bel  custode  ho 
io  lasciato  all ’ anima  dì  mio  fratello  { Presto , , 

datemi  un  cavallo  , e un  uomo , che  mi  serva 
. di  guida  . E fubiro  efee  di  chiefa , monta  a ca- 
vallo , e va  al  luogo  , dove  gli  era  flato  detto, 
,ch’  erano  gli  afsaflìni . 

iz.  Giunto  colà,  e veduto  venire  alla  volta 
fua  uno  di  erti,  thè  faceva  la  fentinella  , non 
ritirò,  ma  chiefe  di  parlare  al  loro  capo.  Fu 
adunque  condotto  davanti  a quel  giovane  , che 
tutto  armato  lo  , flava  afpettamjo  ) ma  appena 
'egli  ebbe  riconofciuto  il  s.  Apolìolo  , fi  diede  a 
fuggire  per  la  vergogna.  S.  Giovanni , feordarofi 
della  lua  decrepita  età  , gli  andò  dietro  , correndo, 
e gridando  : règi  inai  mio  , perchè  mi  fuggii  * 
perchè  fuggi  il  tuo  padre  , e perchè  fuggi  tic 
fstn  vecchio  disarmato  ? Figliuol  mio  , abbi  pietS 
Ài  me , non  aver  timore  ; vi  è ancora  speranza 
di  salute  per  te.  Entro  io  mallevadore  appressi 
•Gesù  Cristo  per  te  ; darò  volentieri  la  mia  vitro 
Jper  te  , come  Gesù  Cristo  P ha  data  per  noi 
tutti . Fermati  y eredi  a me  : Gesù  Cristo  è 
.*  Dicembre  * . T 
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quegli , w;  ha  mandato  da  te*  li  qtterte 
parole  il  giovane  fi  ferma , abfiafsa  gli  occhi , e 
getta  le  armi  per  terra  . Quindi  prorompendo 
in  jun  dirotto  pianto,  va  incontro  aJi’  Apoftolo, 
« .1’  abbraccia , tenendo  però  fempre  qaìcofa  la 
snano  delira , come  quella  eh’ era  imbrattata  di 
tanti  ,misfetti  . Il  s.  A portolo  lo  confortò , jjro- 
mettendogli  di  nuovo  di  ottenergli  colle  lue  «ra- 
gioni dal  Salvatore  il  perdono  de’  fuoi  peccati  ; 
t portoli  alla  fua  prefenza  inginocchioni , gli  ba- 
ciò quell’  Ifiefsa  mano  delira  , e lo  ricpndufse 
alla  _Chiefa  . Quindi  unitamente  con  lui  orava  , 
digiunava , e gli  facea  delle  frequenti , e dolci 
efortazjo.ni  ; nò  lo  iafcia  , finchò  mutato  affatto* 
e guadagnato  il  cuor  jdel  giovane  a Dio,  non 
l’ebbe  riconciliato  colla  Chìefa , ,e  n’ebbe  fatto 
wn  gr^nd’  efe.mplare  di  penitenza  , e un  illuftre 
trofeo  della  mifericordla  di  Dio  jrerfo  de’peccatori. 

12.  Era  già  il  s.  Aportolo  inoltrato  negli  .an- 
ni fino  all’ultima  decrepitezza,  talmenrechò  non 
potea  piò  intervenire  alle  fa'ere  adunanze  della 
Chiefa , fe  non  foftenutò  fra  le  braccia  de’  fuoi 
difcepoli , nò  far  più  , per  la  debolezza  della 
voce  lunghi  ragionamenti  j onde  Tempre  ripeteva 
querte  brevi  parole  : figliuoli  miei , amatevi  l * 
un  /’  altro  . Annodati  i Fedeli  di  udir  femprp 
quello  jnedefimo  avvertimento  , Jo  richiefero  , 
perchò  loro  nandicefle  altre  cole.  Ed  egli  rifpefe 
loro  con  tuia  Temenza  (fon  parole  di  fan  Qirola- 
mo  ) degna  d’  un  tanto  Apoflolo  , e del  dilce- 
polo  diletto  $ Gesù  Crifto  : Perchè , egli  jdifse, 

Suesto  è il  precetto  del  Signore , .*  quando  fin 
ene  eteruifo , fratta  per  fa  salute.  Finalmente* 
quantunque  alcuni  negl*  feorrt  fecoli  abbiano 
tntfso  in  dubbio , fe  »,  .Giovarmi  fofse  morte,  ò 

•<er-| 
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certiffimo,  ch’egli  morì-  in  E Cefo  fatto  1*  Irape- 
rator  Trajano  , circa  l’anno  cenrefimo  della  Tua 
età  , avendolo  la  divina  Provvidenza  sì  lunga- 
mente  confervato  in  vira  , acciocbe  potefse  e ca- 
gli fcritri  , e colla  viva  voce  tendere  teftimo- 
nianza  di  quella  celefte  dottrina  , che  aveva  u- 
diu  da  Gesù  Crifto  , e Cucchi  ata  al  fuo  petto 
divino  , e opporfi  agli  Eretici  , i quali  fin  d* 
allora  avevauo  cominciato  ad  infettar  la  Chiefa 
ce’  loro  perniciofi  errori;  e inoltre  iflrure,  e 
■ftabilire  1 Fedeli  ne’  veri  dogmi  della  Religione, 
e nell' ofservanza  de’  precetti  del  Vangelo,  e 
fpecialmente  del  gran  precetto  della  carità  . 

14.  Quefla  carità  fcambievole  , per  cui.  <i  ama* 
no  tutt’  i -nofiri  profTìmi  per  amor  di  Dio  , ci 
ftia  dunque  a cuore  Copra  ogni  altra  cola.  Nell' 
efercizio  di  quella  carità  facciam  con  lì  fiere  la 
Principal  noftra  divozione  , (e  vogliam  piacerea 
Dio,  e avanzarci  nella  .virtù  e peifezion  crittia- 
na.  A quetto  fine  meditiamo  fpefsa  quelle  dolci 
parole,  che  G.  C.  nofiro  telette  Maettro  di T « 
ai  Cuoi  Apofioli  pochi  momenti  prima  della  Tua 
Paffione  , riferire  da  s.  Giovanni  (i)  : 'Questo  è 
il  mio  comandamento  , che  voi  vi  amiate  scam . 
bievolmente  , come  io  ho  amato  voi  . Da  questo 
tutt 1 vi  conosceranno  per  miei  discepoli  , se  vi 
amarete  1'  un  l'altro.  Ma  il  nottro  amore  , fog- 
giunge  lo  *nèfso  Apoftolo  «.  Giovanni  (z),  noti 
fia  di  fole  parole  Aerili , -ma  fia  amore  di  fatti, 
per  cui  c’  intereffiamo  io  tutti  i Infogni  de’  no- 
ììri  proflìmi , tanto  fpirituali,  quanto  temporali, 
fin  dove  giungono  le  -noftre  forze  ; altrimenti 
.farebbe  un  amore  appareme , che  poco , o nulla 

T i ci 

(1)  Jo.  iq.  34.  & seq,  ,,  O*  iz.  IJ.  17., 

{%)  1 . Jo.  j.  18, 


V •. 


Digitized  by  Google 


$©8  Vite  ie' Ss.- 1 7.  Dicembre, 
ci  gioverebbe  avanti  a Dio.  Oh  quanti  fi  Infin- 
gano d5  efser  divoti , e di  amare  Iddio,  e s’in- 
gannano , perchè  mancano  d’  adempiere  quello 
precetto  della  carità,  eh’ è la  bafe  , e il  fonda- 
mento della  vera  pietà  , e divozione  ! E però 
il  Tanto  Apertolo  Giovanni  ci  fa  fapere  , che  chi 
dice  di  ansare  Iddio, e non  ama  il  fuo  profilino, 
« un  bugiardo,  e un  mentitore  (1);  e che  chi 
■vede  il  fuo  fratello  patir  necefiìtà  , e potendo 
foyvenirlo  non  lo  foccorre,  non  ha  nel  fuo  cuore 
la  carità  (,2),  e in  conseguenza  è fuor  della 
firada  della  falute . 

W ■ 1 1 ■ ' u ■ -r  1 ■ ■ -■■■-■■» 
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APPENDICE 

5.  NICARETE  VERGINE. 

Setolo  IP.  fi  V. 

Dall'  Istoria  Ecclesiastica  di  Sdzsmeno  lib.  8, 
fi.  37.  si  ricavano  le  principali  notizie  di 
questa  Santa  Vergine.  Si  può  vedere  anche 
il  Tilleniont  nel  toni.  11.  delle  sue  Memorie 
Ecclesiastiche  tìt.  di  S.  Giovanni  Grisosto - 
mo  art.  48, 

Siccome  nella  Chiefa  Latina  , e principalmente 
in  quella  di  Rema,  vi  furono  nel  quarto  , 
e quinto  fecolo  molte  illuflri  donne  , che  die- 
dero luminofi  efemp;  in  ogni  genere  di  virtù  ; 
così  anche  Ja  Chiefa  Greca,  e malfime  quella  di 

Co- 

(l)  i - Jo-  4-  2®. 

{l)  I./e.  3.  17 • t 
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Coflantinopoli , fu  nel  medefimo  tempo  ornata 
di  un  fimil  pregio,  ed  ebbe  ella  pure  le  Tue 
Eroine.  Una  di  quelle  fu  Santa  Nicarere . Ella 
'nacque  nella  Bitinia  prima  della  metà  del  quarto 
fecolo  d’ una  delle  più  ragguardevoli  famiglie 
non  tanto  per  la  nobiltà,  quanto  per  la  criìLiz- 
na  pierà  , che  vi  regnava  ;*onde  fu  allevata  nel 
finto , timor  di  Dio  , e fin  da’  fuoi  più  teneri  anni 
fu  imbevuta  di  quelle  fame  mafTìme  del  Vange- 
lo , che  fono  come  feini  fecondi , che  innaffiati 
dalla  cefeUe  grazia  producono  flutti  di  vita  eter. 
na  . Con  quelle  ottime  cji fpofì 4 ioni , colle  quali 
Iddio  l’avea  preparata  a quell’ eminente  fan  tifa, 
a cui  pofi  ia  arrivò  , ella  verme  a Collanti  nopoliy 
o per  godere  delle  irruzioni  di  s.  Giovanni  ùri- 
follomo  , la  cui  fama  era  fparfa  per  "tutto  il 
Mondo  , o per  altro  motivo,  che  non  faopfimo,  . 
ma  certamente  ordinato  da  Dio  per  l’efeeufioa 
de’difegni  della  fus  miferTcordia  fopra  di  quell,* 
anima  elerra  . " 

2.  V’ erano  in  quell*  augnila  metropoli  molte 
fante'  Vergini  confacrate  a Criflo  le  quali  d:-s 
fcritre  nel  canone,  ovvero  Matricola  della  Chi cfia‘, 
e yr.vendo  o nelle  cafe  loro  private,  o in  fi  e me 
unite  in  qualche  numero  , conduce  vano  una  vira  ' 
ammirabile,  e piena  di  virtuofe  , ed  eroiche  a* 
zioni come  la  deferive  s.  Grò  vanni  Grifoflom» 
colle  feguenti  parole  : Vi  sono , die’ egli,  delle 
g'ov anette,  h quali  benché  siino  sette  allevare 
m mezzo  agli  agi  , alt?  morbidezze  , e alt* 
abbondanza  di  tutte  le  cose  , pure  infiammate 
dall ’ amor  di  Dio  , hanno  generosamente  rinun- 
ziato ad  ogni  sorta  di  fatto  , e di  delicatezze, 
e dimenticatosi  affatto  della  lor  nobile  condi- 
zione , e fin  della  deborl^zza  del  loro  se  sso- , e 
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della  loro  tenera  età  , sono  entrate  coraggiose 
Jtt  lizza  contro  il  demonio  , e centro  le  indi - 
nazioni  della  corrata  natura  , consacrandosi 
interamente  alla  penitenza  , alla  mortificazione , 
e alla  pratica  d'  ogni  genere  d:  virtù  . In  vece 
fi  ni  , e bianchi  panni  lini  , e de"1  nobili  drap - 
p r , c he  prima  usavano  , ora  si  coprono  d'  un 
ruvido  cilizio  : vanne  a piè  nudi , e sopra  di' 
una  breve  stuoia  danno  qualche  riposo  alle  stan- 
che lor  membra  , passando  la  maggior  parte 
della  nette  in  orazione  . Quel  capo,  6be  prima 
ungevano  con  profumi  , *e  con  tanto  studio  ac- 
conciavano , e abbellivano  , ora  lo  lasciano  ne- 
gletto, e appena  ne  annodano  i capelli  , quanto 
basta  a far  che  non  steno  dd  imbarazzo  , Esse 
mangiano  una  sola  volta  il  giorno  sulla  sera  , 
e dalla  mensa  loro  è sbandito  sino  il  pane  ^ e 
P erbe  , contente  di  poca  farina  , di  fave  , di 
etcì  , d'olive , e di  fichi . Filano  tutto  il  gior- 
no , o fanno  altre  facende  più  faticose  di  quelle 
thè  si  soglion  fare  dalle  serve , Si  prendono  La 
tura  /'*  assister  le  inferme  con  tale  attenzione * 
r umiltà,  che  sino  lavano  i loro  piedi , e as- 
settano i loro  letti  . Molte  di  esse  fanno  anche 
la  cucina . Tanfo  può  in  loro  il  fuoco  delP.a- 
mor  divino  l . . , 

3.  Santa  Nicarete  ^dunque  tenuta  in  Coftan- 
tinopoli  fece  effa  pure  profeffìone  di  verginità  , 
« fu  una  di  quelle  fante  Vergini  , delle  quali 
parla  s.  Giovanni  Grifofìomo  nel  luogo  qui  fo- 
. pra  riferito , anzi  fra  effe  ella  fu  come  la  pri- 
"*»a,  e delle  più  illuffri  ; concioflìachb  rilplende- 
•va  in  lei  un’  ammirabil  faviezza  , un  perfetto 
diflaccamento  da  tutte  le  cofe  terrene  , e un’ 
•ardente  brama  de’ beni  eterni  ,e  tra  tutte  le  re- 
> ■ ' • > li* 
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ligiose  donne  de'  nostri  tempi , dice  Sozomenct, 
non  ne  ho  conosciuta  alcuna , che  sia  giunta  a 
un  graia  cose  eminente  di  gravità  , e di  mo- 
destia , e di  tutte  le  altre  virtù , Ed  in  vero 
ella  era  sì  carirarevole  verfo  de’poveri,  che  non 
folo  dava  loro  generofamente  quanto  le  avanzava 
dal  fuo  pnveriflrmo  mantenimento  ; ma  di  più 
effendo  affai  ingegnofa,  componeva  da  fé  med.0- 
firoa  diverfe  fpecie  di  medicine  per  ufo  de’  po. 
veri  infermi , che  per  una  partrcolar  benedizione 
del  Signore  ne  riportavano  mirabili  effetti  , di 
maniera  che  alcuni  dopo  effere  fiati  inutilmente 
curati  da’  medici  ^ricuperarono  coll*  ufo  de’ Tuoi 
rimedj;  la  fanità.  E v’è  chi  crede,  che  lo  Bef- 
fo s.  Giovami  Grifoftomo  per  un  medicamento 
datole  da  quella  Santa  Vergine  rifentifse  gran- 
giovamento  al  male  di  ftomaco  r da  cui  era 
-anolto  incomodato  . Nè  minore  della  carità  era 
in  quella  Santa  Vergine  1’  umiltà  , virtù  , che 
,dev*  effer  di  fondamento  a tutte  le  altre . Peroc- 
-chè  ella  uso  Tempre  un3  particolare  attenzione 
a menare  una  vita  ritirata  e nafcofa  ; onde  le 
-riufcì  di  rimanerfene , non  ottante  il  fuo  merito 
Singolare  , fcenofciuta  ella  maggior  parte  t^egli 
.uomini . E quel  eh’  è più , s.  Giovanni  Grifa- 
flomo  , per  cui  effa  aveva  una  profonda  venera»  - 
••/ione , non  potè  mai  indurla  a confentire  d’effer 
.fatta  Diaconeffa  (r)  , «nè  men  di  prefedere  a 
.quelle  Vergini  , eh’  eran  cjefcritte  nel  catalogo 
■della  Chiefa  , onde  Ecclefiafliche  fi  chiamavano: 

Y 4 tanta 

(1)  Le  Diaconesse  erano  donne  di  pietà  , che 
la  Chiesa  destinav&all'  istruzione  delle  fan* 
dulie  , ed  altre  persone  del  loro  sesso  , e ad 
assister  loro  nell'  amministrazione  del  santo 
^Battesimo . * ] 
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tanto baiamente  ella  lenti  va  di  fé  medefimau  • 

4.  Quelle  ed  altre  virtù  della  Santa,  fi  pub 
dire  , che  fóffero  fratto  delle  iftruzioni  , che 
San  Giovanni  Grifoftomo  dava  alle  Vergini  , e , 
che  il  Signore  accompagnava' .colla  lua.  grazia  . 
“Ne  accenderemo  qui  alcune  tratte  da  diverfi  ( 
luoghi  delle  Opere  c^el  Santo  ; le  quali  mentre 
fediranno. a farci  meglio  comprendere  la  condot--, 
ta  di  Santa  Nicarete  , gioveranno  ancora  a roo- 
flrare  alle  altre  Vergini  la  ftradà  , per  la  quale 
fecondo  la  loro  profefpone  debbono  camminare.  , 
31  Santo  Eiettore  adunque  dopo  'avere  innalzata 
co1  più  magnifici  elogi  la  verginità , paragonan- 
dola alla  vita  fleffa  degli  Angioli  , moftra  quali  ’ 1 
ihazzi  fi  debbano  ufare  per  confervarla  . E pri-, 
uberamente  infirma  la  neceflìtà  dell’  umiltà  , i* 
quale  facendo  diffidar  le  Vergini  di  fe  medefime, 
le  obbliga  a ricorrere  a Dio  con  ferventi  e con- 
tinue preghiere , a fin  di  ottenere  il  fuo  celefle 
foccorfo  , che  foto  può  farle  trionfare  de’nemici, 
che  tentano  di  rapir  loro  un  si  bel  teforo  , ac- 
compagnando le  orazioni  loro  colla  mortificazio- 
ne , e colla  fedele  olfervanza  de’  divini  coman- 
damenti. „ La  prima  cofa , die’  egli  * di  cui  ha 
ij-bi fogno  una -Vergine  , è il  divino  ajuto 
Perocché  se  il  Signore  non  custodisce  urta  eie . 
tà  , indarno  veglia  chi  la  custodisce' ,,  . Ma 
,,  come  s’  ha  da  ottenere  qlieflo  foccorfo  1 Col 
fare  un  ufo  fedele  di  quanto  abbiamo  ricevuto 
,,  da  Dio  : non  avendo  pensieri  , che  no»  fien 
j,  pini , e cadi  ; vegliando  ,■  e digiunando  affai  j 
„ offervando  con  fomma  efattezza  la  firma  leg- 
^ ge  di  Dio  ; e (opra  wtto  non  mettendo  la 
•„  nofira  fiducia  in  noi  fieflì.  Perocché  per  quaa- 
„ to  poffiamo  mai  fare  ,"fiamo  tempre  colìretti 


Vite  ctc'  Ss.  27.  Dicembre.'  jrf 
ti  a confefiare  : eie  se  non  è il  Signor*  q ne- 
gli y chi  ed’fictl  una  casa  , in  vano  s'ajfatica * 

- no  quei  che  cercano  d'  edificarla  , 

<y.  Vuole  inoltre  il  Santo  Dottore  f che  una 
Verdine  confacrara  al  Signore  abbia  il  Tuo  cuore 
fgombro  da  qualfivogla  follecitudine  delle  cofe 
• rerrene,  per  occuparli  tutta  in  Dio  e nelle  cofe 
celefii  . „ Quella'  Vergine,  dice  il  Santo  , che 
,,  fìa.  immerfa  ne’pe.nfìeri  , e nelle  cure  mondi-» 

„ ne,  non  merita  d’efTere  del  bel  numero  delle 
,,  Vergini  ; giacche  per  efTer  tale  non  balla  già 
„ l’  aver  rirAinciato  alle  nozze,  ma  bifogna  clie 
^ anche  il 'cuore  (li  callo.  Or  io  chiamo  cafìij 
,,  quel  cuore  , il  quale  non  foto  dà  ricetto  », 

' „ pen fieri  y e delìcferj  fo/.zi  r e perniciofi  , noti 
1 „ folo  non  ama  le  profane  oompe  , e gli  fpef- 
,,  raco!i,.ma  che  di  più  e Pbe.ro  dalle  vane  cutfc 
„ del  ftcolo  . Ooncioffiachè  jrr  quello  appunto* 

, ,,  con  fide  iP  principal  vantaggio  della  verginità, 

,,  che  rifecandò  le .occafioni  delle  cure  fuperfiue, 

/ „ e delle  cote  inutili  , dà  campo  di  coif  ecra  il 
r,  intéramenre  agli  efercizj'  di  pietà  . Qualora 
„ c:Ta  non  produca  quell’  effèuo'  , fi  può  dire  , 

: 7,  ch’ella  fia  interiore  al  matrimonio  ; perocché 
r,  altro  allora  non  farebbe,  che  produrre  fping 
,i  nél  cuore  r e foflbcarvi  'a  pu-rà  , e celtfle  tei 
,,  menza  di  fatuità  , che  vi  dovrebbe  regnare,,* 

' IVTa  fra  rotte  le  cure  Temporali'  dalle  quali 
vuole  il  Sauro',  che  fia  alieno  l’animo  della 
Vérgini,"  non  ve  n’’h.i  forfè  alcuni  , eh’ ei  rei 
putì  tanto  dlfdicévole  ad  uhi  proferitone  sì  fan. 
ra  , quanto  quella  d’' accumulare  ..ìicehezze* 

„ Se  ima  Vergine,  di c'  egli  , In  l’animo  ini 
,,  vilchi  irò  dell’amóre  delle  ricchezze  , ella  pò* 

„ trà  ben  dire  d’ aver  puro'  li  fuo  corpo  ,•  ma 

*'  * f 
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„ e da  altri  vizi  fai  ritti  lt  « • *er  . de  poveri, 

•;;  !^oy  ««"«le  Wo  déLerciòiaÌev«; 

gomento  alfe  Verghi  Sincro  •“U°*  ' " ? at: 
;>  gioverà  il  non  efsere  ferve  dell’a”  ^ ,v‘ 

,j>  le  poi  fiere  fcbia ve  dell’arra*»!!  i?’0r-  caLrna!e’ 

« Se  non  mirate  più  le  fa ttez»  3 * r,cdl*zz^ 

„ «Hate incanta, ,P4rii*fiS  * "„V0,t°  - 

r,  boie , 9/-n  KSri*c,if»  pih  d';  • 

” voi»  anche  gli  (chiavi,  e ’i  berli?  n,m?“Jte 


volte  'anche  ff,  >,  S-£«l«. 

difficolta  Hmfngobo  ”;' ('0^,ba'‘  **  '«» 

Do.tofe,qche^eVVynT™ri  J5*»  «Santo 

eflerior  portamenti)  ,^'che  def«  a^otti^d  fe 
zione  , e le  facefsp  t-im«e>r  e a turtl  edifica- 

di  Gesti  Crifto  . „ Quando  fJLgJ*  ff>ofe 

tìi  • c“n«« 

» Pub  deriderete.-  in  ordine  Z J^T°n 
» Saviezza  criftiana  , e che  rmrl^hf  / 

» con  ammirazione,  qiufi  e||a  f0fse  .f?ardln® 
- “ Risalo  fcefo  allora  d'  i Cfefe  ’.  *“£&• 
»»  cammina,  dee  far  conto  d’ efsere  nella  fi»  r 
» lltudlne  ; a- ella  (Sede  in  Chiefe  vi  de  °r 
” fervore  un  profondo  Glene, o , Qu’iv;  c* 

V <"»■{*»  rt“onVoir  "b  donne,  ma  " 

” *,  occb|  aperti  unicamente  per.  contemolare 

” l?0  CÓ'ne  Spof»-™™  >vipref°nté  ”e  vi 
» libtle,  Ritornata  alla  f„a  cafa  ? con  Vfclo 

, _ *»  tiu 
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„ ella  parli  nelle,  fue  orazioni  , e lui  afcolti 
nelle  fante  Scritture  . Siccome  Gesù  Crifto 
! ha  da  efser  l’oggetto  de’  Tuoi  defiderj  , così 
1 „ ha  da  efsere  l’ordinario  foggetto  de’ suoi  di- 

„ fcorfi  »...  Sfugga  non  folo  gli  fguardi  degli 
„ uomini  , ma  la  converfaeione  ancora  delle 
p „ donne  mondane  . Non  dia  al  suo  corpo  fé 
• 5,  non  quanto  “è  necefsario  , e ponga  tutto  il 
„ Tuo  ttudia  nel  confervar  pura  1’  anima  Tua  . 
„ Una  firn  il  condotta  farà  si , che  nefsuno  ofi 
j,  -di  accoftarfi  a una  Vegine  per  fraftornarla  da’ 
„ Tuoi  fanti  élercizj , e da’  Tuoi  buoni  proponi- 
, . „ menti , perchè  ognuno  abbagliato  dallo  fplen- 
„ dorè  di  tanta  virtù  fi  fentirà  penetrato  da 
„ fentimenti  di  rifpetto  , e di  ammirazione. 

7.  Uno  poi  de’  punti  , fopra  de’ quali  princi- 
. palmente  infide  s.  Giovanni  Grifottomo  r in  ri- 
guardo all’ erteti  or  portamento  delle  Vergini,  è 
quello  del  veftire  , inoltrando  eh’ efse  non  folo 
debbono  in  ciò  sfuggire  ogni  Torta  di  ludo  , e 
di  fatto  , ma  la  cura  eziandio  di  troppo  ben 
affettarli  colle  vetti  di  poco-  prezzo  . „ Se  s. 
,T  Paolo  , dice  il  Sant » , proibifce  i vani  orna,- 
„ menti  , e le  troppo  sfarzofe  vetti  anche  alle 
,,  donne  maritate  , e ricche  , che  vivono  in 
,,  mezzo  al  Mondo  ; come  fi  potranno  compor- 
„ tare  fimili  vanirli  nelle  Vergini  ? Mi  forfè 
„ voi  mi  direte  : Ove  fon  quelle  Vergini  , che 
„ portino  collane  , o altri  ornamenti  d’  oro  , e 
„ fi  facciano  arricciare  i capelli  ì Ed  io  vi  di- 
co  , che  molte  volte  in  un  abito  fetnplice  vi 
può  efser  tanta  affettazione,  e tale  attillatura, 
,,  che  fuperi  gli , ornamenti  più  ricchi  delle  ehm* 

„ ne  mondane , e divenga  più  di  quelli  proprio 
„ ad  allettare  gli  fguardi  altrui  . , , E quetto 

¥ ó ' . : „ non 
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„ non  è un  piccolo  peccato  , ma  egli  è gM* 
„ ve,  che  può  beo  provocare  lo  fdegno.  di  Dio, 
e far  perdere  timo  il  frutto  della  c ripiana 
Verginità.  ll.vofiro  fpofo,  o Vergini,  è 
Gesù  Crillo  ; perchè  adunque,  cercare  voi  di 
piacete  agli  uomini  ? Se  cosi  fare,  , ei  vi  ri- 
getterà come  adultere.  E perché  non  penfate 
piuttofi'o  a quegli  oroamenti  , che  fapere  eù 
fere  a lui  graditi,  la  verecondia- cioè,  la  ed- 
ilità, l’onefià,  la  mode  fi  ia  ? In  quelli  orna- 
menti interiori  dell’  anima  vofira  mettete  ii 
volito  Audio  , e non  noi  le  vefti  efte  riori , le 
quali  ad  una  Vergine  non  fi  convengono  fé 
non  femplici , b neglette . Chi  fi  prende  gran 
cura  di  ornare  il  corpo  , non  ha  penfiere  d*' 
abbellir  1 ’ ànima  colle  virtù  . 

8.  „ Nè  alcuna  di  voi  mi  dica , prosiegui  rJ' 
„ Santo ; Io  non  ho  che  una  vefie  logora,  un 
„ pajo  di  cattive  fcarpe  , e un  velo  , che  non  ‘ 
„ vai  nulla  ; come  dunque  può  efsere  in, -ciò. 
„ alcun  vano  ornamento  ? di'  grazia  non  v’  in- 
„ gannate  ;■  già  v’  ho  detto  , che  anche  con  y- 
3,  na  cattiva  vefie  può  una  Vergine  con  più  d*' 
„ attillatura  àfsettarfi , e più  vanamente  , che 
3,  che  un’ ‘altra  non  farebbe  con  gli  abiti  più- 
ricchi  , e piu  pompofi  . Ma  quando  anebe 
potefse  ccm  ciò  si unificarvi  appresso  di  me  , 
j,  che  colà  direte  poi  a Dia,  a Dio,  dico,  c ho 
3,  conofce  il  fondo  del  vofiro  cuore  , .e  vede 
,,.benifirimo  il  fine  , per  cui  ciò  fate  ? Voi  ir.» 

,,  direte  , che  non  avere  alcuna  cattiva  inten* 

„ viene  , e che  non  intendete  dJ-  eccitare  in  al* 

„ cono  peufisfri  men  che  gnefli  . Dunque  per— 
„ che  lo  fa*e'?  Per  efiere  ammirate  dà.  chi  vj 
„ vede?  JE  nsm  vi  v.ergogpats  v nè  v-’airoflìt* 


» 
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dt  voler  efsere  ammirate  per  cofe  di  fimi!  for* 
,,  ta  ? ■ Ma  r>è  men  per  quello  noi  lo  facciamo 
„ così  alla  buona,  nè  pentiamo  pii  in  là.  Cosi 
„ dite  a me  ; ma  Iddio  fa  , fe  è vero  quel  che 
,,  voi  dite . Forfè  a me  dovete  render  conto  ? 

„ A lui  renderete  conto,  che  è prefente  a tutte 
„ le  vcflre  azioni,  e davanti  a cui  tutte  le  cofé 
„ fon  nude  e fv elafe  ...  Sovvengavi,  che  bete 
in  un  campo  di  battaglia  ^ dove  fi  tratta  di 
„ combattere  , e non  di  far  bella  comparfa  » 
„ Il  demonio  voflro  nemico . pien  di  rabbia  , e 
„ di  furore,  vi  affale,  ed  altro  non  cerea,  che, 
„ d’  atterrarvi,  e voi  vi  divertite , e ve  Ja  paf- 
„ fate  penfando  follmente  a quelli  vani  abbi* 
„ gliamcnti  . Non  voglio  dir  nulla  della  cura  , 
„ che  moire  Vergini  fi  prendono  della  lor  voce*, 
„ e de’ profumi,  che  adoperano , e èi  quant’aU 
„ tfo  ha  fa-puro  invernare  la  piti  molle  effèmà. 
,,  nate?  za  . Per  quelle  cole  le  Vergini  fi  fon® 
„ mefse  in  ridicolo  apprefso  le  perfone  del  moti-- 
„ do  - Perciò  fi  fon  rendine  dilpregevoli  ; nè 
,,  v’è  piò  alcuno , che  fiimi  uno-  fiato  sì  Tanto* 
„ come  fi  con  varrebbe.  Dico  qùefio  non  a tutta 
,,  le  Vergini,  0 piutrofio  lo  dico  a. tutte  ; ac- 
„ ciocthè  quelle,  che  foi^ colpevoli  di  siffatti 
,,  difordini , fi  ravveggano  , e quelle,  che  no» 
„ lo  fono,  cerchino  di  eortegger  le  alrre  ,T  .. 

9.  ' Ecco-  le  regole  r che  seguiva  s.  Nicarete  , 
e che  debbon  feguire  rurre  fi*  Vergini  confacr-ate 
al  Signore  , in  favor  delle  quali  fi  fop  riportate, 
coti  qualche  maggior  e-fienfione  di  quella  , che 
forfè- conveniva  ai  nofiro  propósto  . Ma  dopo 
che  la  nofira  Santa  fi  fu-  bene  labilità  nella 
virtù  fatto  la  difciplina  d’  un  così  Sirito  e ilio. 
ffiUiatu  njaellro  , qual  era  s.  Giovarmi  Grifoflcu 
- * ■ * mo, 
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ino,  venne  l’occafiene,  in  cui  volle  Iddi®  far 
pr«va  della  fuà  coftanza  nel  bene  , e del  Tuo 
amore  per  la  giuftizia  e per  Fa  verità  . Quefia 
fu  la  perfezione  , che  fi  fnfcitò  contro  il  me^ 
défimo  s.  Gio.  Grifoftomo , come  fi  duo  vedere 
nella  fua  \ ira  ai.  2 7.  di  Gennaio  . Uno  de’  piìt 
iuimnofi  pregi  di  quefio  degno  fuccefTor  degli 
A portoli  nel  predicare  il  Vangelo,  era  fa  liber* 
' Sentente  aportolica  , colla  quale  e fercita  va 
il  fuo  miniftero  , e P ardente  zelo,  con  cui  fa* 
ceva  la  guerra  ad  ogni  forra  dì  vizio  colla  fua 
maravigfiofa  , e divina  eloquenza  , fenz’  alcua 
umano  rifpetto  . . Riprendeva  i fuot  chierici  e 
<lella  loro  avarizia  , e del  tener  che  facevano 
apprettò  dì  loro  delle  donne  divote  col  preterto 
di  dirigerle  nella  via  dello  fpirito , e della  loro 
frequenza  ai  conviri , e alla  tavola  de’  Grandi  . 
Parlava  con  vigore  e con  forza  contro  il  fafto , 
« la  fuperbia  de’ricchi  ; t deferta  va-  come  avanzi 
dell’  idolatria , come  forbente  feconda  di  mali 
e come  cofa  contraria  alla  profertìène  , che  o* 
gni  Criftiano  fa  nel  Battefimo  , i Dubblicf  giuo- 
chi del  circo. , e le  profane  rapprefenraziòni  tea- 
trali . Pigliava  anche  fpeffò  di  mira  nelle  fu* 
Omelie  P inimcdeftia  , la  vanità  , il  furto,  1’ a. . 
varizia  delle  .donne  . Perché  , diceva  lor&-  r 
» tanto  vi  lìudiate-di  comparir  giovani  a difpet- ■ 
j,  to  degli  anni  ; e a fòrza  di  belletti , e di-  ca- 
» pelli  arricciati  cercate  d’ ingannar  chi  vi  ve- 
,,  de.  . . f Qual  vergogna  e la  voftra  , o pi'ut- 
r>  torto  qual  pazzia,  aver  d’oro  , e d’argento 
» fino  i vafi  deftinari  agli  ufi  pitt -vili ?:fVfentte 
,,  Crirto  foffre  la  fame  e il  freddo.,  e ogni  di. 

„ fagio'in  tanti  fuoi  poveri  4 voi  altre  non  fo* 
ìy  lo  cercate  ie  delizie , ma  giugnetè  fino  nel 
r'  » va- 
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H voftro  lulfo  a molìrarvi  prive  di  fenno  , inu- 
„ mane  , crudeli  , fenza  religione  , e fenza  Fe- 
„ de  . « » Ma  io  ve  io  dico  anticipatamele..  : 
„ Se  continuerete  a portarvi  in  tal  guifa  , io 
„ non  Io  fopporterb  più  ; non  vi  riceverò  nella 
„ Chiela  * e vi  proibirò  I*  ingreflo  di  . quella 
„ Cafa  del  Signore  „ . Queftb  e altre  Amili 
verità  irritarono  molte  delle  principali  , e più 
ricche  dame  di  Coflantinopoli  *Ie  quali  di  mala 
voglia  Soffrivano  correzioni  sì  vive  de’loro  vizj; 
tutto  all’oppoDò  di  s.  Nicarete , e di  altre  (an- 
te donne,  le  eguali  tanto  più  amavano  - e ve- 
neravano il  Santo  loro  Pallore  , quanto  più 
fortemente  l’odi-vano  perfeguitare  ri  mal  collume 
di  quelle  del  loro  felfo  . I nemici  pertanto  di 
s.  Giovanni  Grifoftomo  privalendofi  di  quella 
cattiva  difpclizione  , nella  quale  vedevano  efler 
quelle  dame , vieppiù  le  fomentavano  , e le  in- 
iligavano  a procurare  col  loro  credito  di  far  e- 
filiate  da  Coflantinopoli  quello  troppo  acrecen- 
fore  delle  azioni  loro  . Così  cofpirando  perfone 
d’ogni  flato,  e condizione,  e fin  la  fteffa  Im- 
peratrice Eudoflìa  contro  il  Santo  Patriarca  , 
quelli  fu  in  un  conciliabolo  di  Vefcovi  nel  404. 
depollo  dalla  fua  Sede,  e dall*  Imperatore  Ar- 
cadio mandato  in  efilio  , e in  luogo  fuo  tu  iu- 
trufo  un  vecchio  e inetto  Prete  per  nome  Arfacio. 

i».  Allora  fù  , che  il  furor  de’  nemici  di  $. 
Giovanni  Grifoftomo  tutto  ili  rivolfe  contro  de’ 
fuoi  amici  , e contro  quelli , che  ricusavano  di 
comunicare  coll’  intruSo  Arfacio  . Molti  di  loro 
■ uòmini  , e donne  furono  in  mille  maniere  mal- 
trattati, condotti  nelle  prigionie  Spogliati  de’ 
loro  beni . Di  quello  numero  fu  la  gloriofa  Ver- 
gine Santa  Nicarete,  a cui  per  la  fu*  fermezza 

• Jtel- 
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nell’ aderire  A s.  Giovanni  Grifoflomo  , e net ri* 
fiutare  di  comunicar  con  Arfftcio  , fegiietdo  l*1 
e (empio  della  grande-  se  Olimpia  de  (i)\  fu  ini'-  i 
quamente’ tolta  la  maggior  parte  de’Tuoi 'beni  . 
Fila  modrò  in  qiiefta  occafione,. quanto  (offe  dl- 
fhccata  da  tutte,  le  cofe  della  Terra  , e com2 
le  (limava  tutte  come  immondezza  in"  paragona 
della  fedeltà  dovuta  a!  Tuo  Dio,  e (fella  diféfa  del!^ 
giu  Ili  zia  . Concroffìache  etla  foiTì  fenza  punto 
lagnatfi  una  ral  perdita  ; e di  quel'  poco  , che 
le  redb,  Teppe  fir  sì  buon  ufo  , che  contentar 
di  viver  per  fe  medefima  pover'ffrnvnente,  tro- 
vava mòdo  di  fowènire  gijnerofrmente  i pove- 
ri . Ella  fi  trovava  allora  ih  età  già  avanzata, 
ma  non  oft^nte  gl’incomodi,  che  feco  porta  la 
Vecchiaia  fofTì  volentieri  tutti--  quedi  difagi  ; e: 
per  fottrarfi  alla  rabbia  de’perfecurorl  di  s.  Gio- 
vanni Grifo  dòmo  , e Tuoi  ; e per  non  efier  co* 
(fretta  a vedere  co’propn  occhi  le  abhomina/iò- 
ni  i che  rutto  giorno  fi  facevano  in  Coflànrino* 
poli  , fi  prefè  un  vd  lenta  rio  elìdo  da  quella  cit- 
tà , e andò  a ricoverarli  .'ove  poterti;  con  pacar 
fervire  il  Signore  fino  al  fine  della  l'uà  vita  . 
Non  fi  fa' quando',  dove  ella  morirti;  . Mà'- 
il  fuo  nome  V tegirtraro  nel  Martirològio  Ro- 
inano  ,ai  27.  di  Dicembre . 

“In  quella  Santa  Vergine  , come  in  un.  tucìdif? 
fimo  fpc-cchio  , po fanno  m;nr  torte  qneTe , che 
dal  Signore  fono  date  .chiamate  alla  fublìme 
profeffìone  della  verniciti  ,,  o fiefo  erte  ronfe- 
crnre  a Dio  in  qualche  mona  fiero  , o-  viva  net 
come  s.  Nicarète  ne'la  propria  cafì  /«  debbono 
erte  T.f  prò  pria  rfi  lé  idrazioni,  e gli  avvertimenti, 
che  alle'  perfóne  del  loro  flato  dava  s.  Giovanni 
* ' * , ’’  Grii 

fi)  Vedi  la  sua  Vita  ai  17,  di  questo  rat  se» 
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Grifeftomo , ficure  di  non  errare  feguendo  un  si 
fanro  , e un  sì  dotto  maeftro-  Ma  oitre  le  ver- 
gini , può  ciafcon  criftiano  vedere  efpreflì  in 
quella  ftoria  i funefti  effetti  delle  viziofe  pallio- 
ri  , allorché  P uomo  fi  lafcia  dominare  da  effe. 
Qualora  ei  s’  ^Sbandona  alle  medefime  , non 
vuol  più  afcoltare  quelle  verità  , che  fon  con- 
trarie alle  fue  perverte,  voglie  e benché  con- 
fervi  , come- dice  s.  Agoftino  , un  certo  amore 
per  quelle  verità.  , che  altro  non  fanno  , clip 
rifehiarar  P intelletto;  odia  però  quelle  che  lo 
riprendono  ^ Dilexerunt  veritatem  lucentem  , 
tderunt  redarguente/» . Dall’ odio  del  la  verità  fi 
paffa  all’  odio  delle  perfone  , che  1’  annunziano  ; 
e quali  iniqui  mezzi  -fi  mettano  in  opera  pes 
opprimerle  , fi  vede  in  ciò  che  accadde  a s. 
Giovanni  Grifoftomo.  Tal  è,  dice  s.  Agoffino, 
il  costume  di  coloro  , che  -vivo»  male  . Ode  il 
libertino  Jet  parola  di  Dio  che  condanna  la 
sua  libidine  , ed  egli  prende  avversione  alla 
parola  di  Dio  . Sonai  sermo  contradiElor  libi - 
dinis  , at  èlle  odit  sermonem  Dei  . Quando 
ha-  cohceptto  quest',  odio  , comincia,  a voler  ca- 
lunniare .col oro  , da'  quali  ascolta  quei  diyini 
precetti  , che  lo  condannano  :t.  jCum  adisse  eoe- 
perii  , incipit  velie  criminari  eos  , a qui  bus 
audit'  bona  pratctpue,  et  velie  per  suspicioni s 
sifas  scrimina  quwtere  servorum  Dei..  Mifefi 
che  fon  quelli  tali  ! Opprimeranno  forfè  chi  loro 
dice  la  verità  , come  da’fuoi  nemici,  fu  eppréffqr, 
s.  Giovanni  Grifottomo  , ma  non  opprimeranno, 
mai  la  verità  , che  alla  fine  li  condannerà.  Beati 
all’  incontro  coloro  , che  amano  la  verità,  che 
volentieri  Pafcoìran»,  che  (ulla  norma  di  effa. 
regolano  i loro  cottami  j e che  mai  non  P ab- 

: ban. 
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•bandenano  ; perocché  ne  raccoglieranno  a Tuo 
tempo  copiofo  frutto  t Son  periti  i nemici  di  s. 
Giovanni  Grifoffomo  , la  memoria  loro  in 
abbominazione  : Santa  Nìcarete  , e gli  altri  , 
che  s’  approfittarono-  delle  fue  iflruzion!  , e Io 
difeferp , fono  in  benedizione , «i.  la  felicità , che 
godono , non  avrà  mai  fine . Amiamo  adunque 
noi  pure  la  verità  r<  e chi  fecondo  le  regole 
della  medefima  ci  corregge , e ci  riprende,  me- 
mori di  quel  detto  dello  Spirito  fanto  (1)  Lv 
nomo.  y.  che  ostinatamente  disprezzi  chi  lo  ri- 
prende, cadrà  a un  tratti  rovinosamente ; e note 
vi  sarà  per  lui  alcun-  rimedia  : ^VirOy  qui  cor- 
ripi entent  dura  cervice  contemnit,  repenti  nus  et 
superveniet  inter itusyeteum  sani  ras  non  s eque  tur.-. 


«28.  Dicembre» 


I SANTI,  INNOCENTI.- 

* ' ‘ % V . 

* • ’ ■ 

S.  Matteo  net  cap.  a.  del  suo  Vangeli  descrìva 
4a  strage  deisti.  Innocenti  fatta  per  comande? 
'del  Re  Erode, 

CEIebra  in  quello  giorno  ff-  Cbiefa  fa  fella: 
de’ ss.  Innocenti,  di  quei  bambini  ciofc  , i 
spiali  per  ordine  del  Re  Erode  furono  trucidati 
in  Betlemme  , e ne’  fuoi  contorni  in  vece  di 
Gesù  CriHo  , e per  cagion  fua  j ond’  efTì  non 
colla  confeflììon  della  vocfr  , di  cui  non  erano 
per  la  Jor  tenera  età  capaci  , ma  coll’  effufion* 
del  loro  fangue  divennero  le  prime  vittime  del- 

- . U 

(1)  Prov.  19.  x,  t 
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la  Fede,  e le  primizie  de’Martiri , che  la  Terra 
inviò  al  Cielo  dopo  la  nafeira  del  Salvatore  . 
Ecco  quello  , che  della  ftrage  de’  ss.  Innocenti 
fi  raccoglie  dal  Vangelo. 

2.  Elfendo  venuti  dalla  parte  d*  Oriente  iti 
Gerufalemme  i ss.  Magi  guidati  da  una  (Iella 
ch’era  loro  apparita  alla  nafeita  di  Gesù  Grillo, 
e cercando  elfi  il  luogo  , ove  folle  nato  il  Re 
de’  Giudei  , per  adorarlo  ; Erode  di  Nazione  I- 
dumeo,  che  da  trenta(ei  anni  incirca  aveva  ufnr- 
pato  il  regno  della  Giudea,  uomo  fofpettofo,  e 
crudele,  rimale  affai  turbato  di  tali  ricerche,  e 
pensò  Cubito  di  toglier  dal  mondo  , e uccidere 
quello  nuovo  Re , che  fi  diceva  tffer  nato  a fi* 
ne  di  afficurar  la  corona  nella  fua  famiglia.  Te. 
meva  coflui  , come  ignorante  eh’  egli  era  delle 
Scritture  , che  quegli , eh*  era  Re  fovrano  del 
Cielo  , e della  Terra,' e che  veniva  al  Mondo 
per  iflabilire  un  regno  fpirituale  nel  cuor  degli 
«omini  , doveffe  privarlo  di  quel  mefehino  re- 
gno teriiporale  , eh’  ei  pofledeva  . Per  arrivare 
«dunque  più  facilmente  ai  Tuoi  iniqui,  dilegui  , 
finfe  di  voler  pure  riconofcere , è adorare  queflo 
ruoto  Re  ; e inviando  i lauti  Magi  a Betlem- 
me , ove  aveva  intefo  da’ Sacerdoti  , ,e  dagli 
Scribi,  che  fecondo  le  profezie  dovea  nafeere  il 
Re  appettato  dalla  nazione  Ebrea,  cioè  il  Mef- 
6a,  dilfe  loro  : Andate  , e informativi  diligsn . 
tt  di  questo  bambino  7 e quando  ly  avrete  ?r.e* 
veto  , fatemelo  sapere , acciocché  vada  io  pure 
ad  adorarlo,.  Ma  Iddìo  delufe  le  frodi  fcellera* 
te  di  queflo  Principe  ; poiché  fece  avvifare  i ss. 
Magi  per  mezzo  d*  un  Àngiolo , che  per  altra 
firada  rirornaffero  ai  lor  paelì  , fenza  ripalfare 
per  Gerufalemme , com’  elfi  fecero  , dopo  avere 
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adorato  Gesù  Grillo , e offertigli  i loro  doni  in 
Betlemme  . 

5.  Erode  intanto  , che  fi  vide  burlato  da’Ma- 
gi  , e che  forfè  fiìppe  ciò  eh’  era  feguito  nei 
tempio  di  Gerufalemrne,  allorché  la  ss.  Vergine 
vi  prèferitò  il  Bambino  Gesù  nel  giorno  deli* 
fui  Putificazione  , mondo  Tulle  furie  ; e pieno  di 
rabbia  prefe  la  barbara  rifoliizione  di  far  uccide- 
re tutti  i bambini  , che  da  cine  anni  in  poi  e- 
iano  nati  in  Betlemme  , e ne’Juoghi  circonvini', 
lufifigandofi  di  comprendere  in  quella  lìrag* 
quel  Bambino  eh’  egli  temeva  . Ma  quello 
Bambino  appunto  fcampò  dalle  Aie  mani  crude- 
li ; perocché' apparve  un  Angiolo  a s.  Giufeppe-, 
e in  nome  del  Signore  gli  comandò  di  prendere 
il  Bambino  Gesù  , e la  fua  fanra  Madre  , e di 
fuggirfene  in  Egitto  , ‘ ed  iv;  dimoiare  fino  a 
nuovo  ordine  , com’  egli  prontamente  efegoì  . 
Con  quello  mezzo  della  fuga  , mezzo  debole  fe- 
condo il  Mondo  , e vergogno  lo  , piuttoflo  cha 
con  altri  mezzi  volle  il  Signore  Iddio-  Cottrarra 
il  fua  divi n Fig'iuolo  dalle  mani  d}  Erode  , sì 
perché  anche. in  quello  ro(Te  a noi  maefiro  d’tr- 
miltà',e  sì  ancora  per  ihfegtiarci  a non  pretetr-, 
der  miracoli  dal 'a  l'uà  onnipotenza,  quando  pof- 
fìamo  per  le  vie  ordini-’e  (chivare  i pericoli  ; e 
‘le  perfecuzioni  de’noftrf  nemici . 

4 Erode  adunque  inviò  de’  foldati  a B'erlem- 
me  , i qu -.li  come  nunifiri  della  fua-  crudeltà  , 
firaooaroiio  da!  feria  delle  lor  madri  quei  teneri, 
bambini  , quinti  ne  trovarono  sì  ira  Betlemme 
ftelTa , che  né*  luoghi  circonvicini  , e tutti  gli 
uccifero  , gli  fcannarono  , e trucidarono  lenza 
rifp.inniarce  alcuno.  Allora,  dice  il  Vangelo,  (i 
adempì  queìia  profezia  di  Geremia  j irn  cui  fi 
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dice  : Un  r amore  si  è udito  in  Rama  ; un  gran 
pianto,  e molto  l amento  \ Rachele  , che  piange 
i suoi  figliuoli  , e non  volle  esser  consolata  , , 

ptrche  più  non  sono . Colle  quali  parole  profe- 
, tiche  ci  vengono  rapprefentate  le  amare  lagrime 
fparfe  Copra  quei  teneri  bambini  dal  le  (or  madri, 
le  quali  fon  figurate  in  Rachele  , ch’era  {fata  fe- 
po'lta  nel  diftretto  di  Betlemme  , vicino  a Ra- 
ma . Ma  fe  piangevano  le  madri  per  P affetto 
naturale  verfo  de’  lor  figliuoli  , che  fi  vedevano 
barbaramente  trucidati  forto  degli  occhi,  ne  giu- 
bilò il  Cielo  , che  venne  arricchito  di  tanre  in- 
nocenti vittime,  e fe  ne  rallegrarono  i mede  fi  mi 
ss.  Innocenti,  allorché  fi  videro  liberati  da’peri- 
i coli , e da’lacci  di  quello  fecolo  , e adorni  della 
preziefa  dola  del  martirio,  che  avevano  confeguU- 
io  p£’ meriti  di  Gesù  Criilo , In  odio  del  quale 
erano  flati  dall’  iniquiffimo  Erode  fatti  morire  . 

5.  Non  tardò  però  molto  la  divina  giufiizia  a 
far  piombare  fòpra  il  barbaro  Principe  il  gafh'go 
di  quella,  e d’  altre  fue  fcellerarezze  . Perocché 
nell’  anno  medefimo , in  cui  feguì  la  firage  de’ 
s.  Innocenti,  ei  fu  percoflo  , come  racconta  P 
iflorico  Giufeppe  Ebreo  , da  una  moleftiffima. 
infermità  , anzi  da  un  cumulo  di  molti  , e fa- 
■flidiofilTìmi  mali  , i quali  giorno  , e notte  lo 
tormentavano  in  ogni  fuo  membro.  Ardeva  con- 
tinuamente di  una  lenta , e infocata  febbre  inter- 
na ; pativa  una  fame  canina,  e infaziabile,  avea 
le  vifcere  putrefatte , e piene  di  ulceri,  e le  partì 
fecrete  impiagate  , dà  cui  ufcivano  incefsanté- 
mente  fchifqli  vermi  , che  lo  rodevano,  e un 
puzzo  intollerabPe  . Quelli  , e altri  flagelli  tem- 
porali potevano  certamente  fetvite  . all’  infelice 
Erode  per  ravvederli, de’ Tuoi  misfatti  , e farne 
’ J peni, 
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penitenza  in  quella  vita , e così  evitar  gli  eter* 
ni  , come  in  fatti  il  Signore  alla  volte  gli  ha 
mandati  anche  a’  fervi  fuoi  , o per  purificarli 
dalle  lor  colpe  , o per  faatificarli . Ma  egli  in 
vece  di  umiliarli  folto  la  potente  mano  di  Dio, 
che  lo  percuoteva,  fempre  piti  imperversò  nella 
malvagità  , e non  potendo  foffrire  gii  acuti  do- 
lori , che  1*  affliggevano , tentò  di  darfi  la  mor- 
•’te  da  fe  medelimo,  jcome  avrebbe  fatto,  fe  non 
forte  (lato  impedito  da’fuoi  domeftici,.e  così  in 
braccio  alla  difperazione  , od  io  lo  a Dio.  e agli 
uomini  , mandò  fuori  l'anima  rea,  e da'lupplizj 
temporali  precipitò  '‘negli  eterni  tormenti  dell’ 
inferno.  Teme  il  difgraztato  Principe  di  perdere 
il  regno  , e per  non  perderlo  commife  tante 
fcelleraggini  ; e in  un  punto  ei  perdé  il  regno, 
ìa  vita,  e l’anima  in  eterno. 

6.  Adoriamo  le  difpofizioni  del  Signore  fem- 
pre giurte,  fempre  ammirabili  ,.  e piene  di  fa- 
z pienza  , e di  bontà  verfo  dei5  fuoi  Eletti  . Egli 
permette,  dice  s.  Fulgenzio , Ch’Erode  sfoghi  il 
tuo  furore  control  fanti  Innocenti  per  loro  van- 
taggio; perocché  così  effe  contengono  il  maggior 
bene  , che  porta  defiderarfi  , qual  é quello  di 
eonfeguire , lenza  rie  volerlo  , né  faperlo  a ca- 
gione della  lor  tenera  età,  la  gloriofa  palma  del 
martirio , onde  come  Martiri  fono  fempre  (lati 
dalla  Chiefa  venerati . Se  Erode , foggiunge  -un 
antico  Padre  , 'gli  avelie  amati  e beneficati,  non 
poteva  arrecar  loro  tanto  vaneggio,  quanto  ne  ar- 
recò coll’, odiar  li,  perfeguitarli , e trucidarli.  I 
cantici  di  gioja,  che  in  quello  giorno  s.  Chiefa 
fa  rifuonare  in  Onore  di  quelli  ss.  Innocenti , ci 
moflrano  un  piccol  faggio  di  quell*  immenfa  fe- 
licità eh’ elfi  godono  , e fempre  goderanno  in 
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©do.  Non  ci  fcandalezziamo  adunque  Hel  ve- 
dere i difordini , e le  ingiuftizie  , che  accadono 
ael  Mondo  i non  invidiamo  la  forte  di  coloro  , 
che  fon  profperati  ne’loro  iniqui  difegni , come 
fe  fofsero  felici , a beati'.  No  , dice  Iddio  mede- 
fimo  per  bocca  del  s.  Davide  (1)  , non  voleri» 
invidiare  , nè  ti  sdegnare  , 0 contristare  , poi- 
fbè  la  loro  felicità  è come  il  fieno  , che  tost* 
inaridisce  : chi  commette  /’  ingiustizia  , e epe* 
fa  /’  iniquità  , sarà  prestamente  esterminato,t 
}o  cercherai  nel  luogo , dov' egli  era  , e piò 
non  lo  troverai , perché  è fparito  in  un  baleno, 
come  avvenne  ali’  infelice  Erode. . Ma  chi  ape- 
ra  il  bene  , e confida  nel  Signore  , ed  è umile  . 
# mansueto  , e soffre  con  pazienza  i mali  di 
questo  Mondo , e le  ingiustizie  , che  contro  di 
fui  fi  commettono  dagli  uomini  malvagi , sarà 
ricolmato  d''  ogni  bene  ^.è  goderà  /’  abbondan- 
za della  pace  nella  Terra  de’  viventi  , cioè 
'peli»  beata  eternità  in  copipagnia  . de’ ss.  Inno^  . 
£enti , e di-  tutti  i Santi ./  . / _ 


jSAN  TEODORO 
Secolo  IV. 

Nella  Vita  .di  s.  Pacom:o  , riferita  ai  *3.  di 
Maggio  , son  riportate  le  azioni  di  s.  Teo- 
doro . -Si  veda  anche  il  Tillemont  torri;  7. 
delle  Memorie  ecclesiastiche  . 

N Acque  Teodoro  circa  l’anno  314.  in  una 
città  della  T.ebaide  fuperiore  nell’Egitto, 
* * eh». 

, (1)  Ps  alm.  1 6 , 
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chiamata  Laropto , d’ una  delle  più  nobili  e ric- 
che famiglie  del  paefe  , e fu  allevato  fecondo 
che  richiedeva  la  condizioue  della  fua  nafeita  .• 
.Emendo  ancor  giovanetto  di  12.  anni,  fu  dal  Si- 
gnore illuminato  a conofcere  i-  pericoli  4 che  11 
corrono  da  chi  vive  in  mezzo  al  Mondo  , e in- 
furiato a fchivarli  con  voltargli  le  fpalle  nella 
feguente  maniera  . Era  ufanza  di  quei  tempi  nel- 
la fua  città  di  celebrar  la  feda  del  l’Epifania  con 
Tauri  conviti  , che  fi  facevano  per  un  giorno  a 
\icenda,  e con  allegrie  allatto  fecolarefche  , e a- 
liene  dallo  fpirito  del  Criftianefimo  . Vedendo 
Teodoro  i preparativi  , che  con  molta  feliecitu- 
dine  fi  facevano  nella,  cafa  paterna  per  quella 
feda,  cominciò  a riflettervi  (opra  feriamentfr,  e 
a dire  tra  fe  medefimo:  Povero  Teodoro  ] a che 
ti  gioverà  l'esser  grande , e felice  nella  presen- 
te vita  , se  tu  non  lo  sei  nell'  altra)  In  vano 
tu  ti  lusinghi  d'unire  insieme  queste  due  cose , 
d'  esser  felice  in  questo  Mondo  , e nell'altro 
Non  si  può  conseguire  P eterna  felicità  , se 
non  si  rinunzia  alle  vanità  e allegrie  monda-, 
ne  . Non  è possibile  di  passare  di  delizie  in 
delizie  . Bisogna  dunque,  che  tu  rinunzi  alle 
delizie  della  Terra  , se  vuòi  un  giorno  arri- 
vare alle  delizie  inenarrabili  , ed  eterne  del 
Cielo  . Quelli  (entimemi  fecero  tale  impresone 
celi’ animo  fuo,  che  prodratofi  davanti  a Dio,  lì 
fciolfe  in  dirotte  lagrime.  , -fupplicandó  la  lua- 
milericordia  a liberarlo  da’lacci  di  quedo  Seco- 
lo x ed  inlegnargli  qual  via  dovette  tenere  per 
mettere  in  ficuro  la  falure  delV  anima  fua  . Da 
quel  giorno  in  poi  egli  menò  una  vita,  piò  riti- 
rata, è piò  mortificata,  che  gli  era  poflibile  ^ 
con  meraviglia  de’  fuoi  genitori , che  non  ne  fa-^ 
p evano  la  cagione.  J * - - '•  ■} 


i • 
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2.  Dopo  due  anni  rifolvè  di  ritirarfi  In  una* 
1 Solitudine  per  fera/ir  Dio  «on  maggior  libertà  t 
■ e col  confsnfo  de’  Tuoi  genitori  , per  allora  fi’ 
ricovero  preflo  alcuni  Reiigiefi,  che  dimoravano, 
i poco  lungi  dalla  Tua  patria  , * vivevano  con 
1 molta  pietà  , e perfezione  ; finché  avendo  intefo 
• parlare  di  s.  Pacomio  , il  quale  aveva  iftituita. 
in  Tabenna  Una,  Congregazione  di  fanti  Mona- 
ci , s5  invogliò  d’  eflier  ei  pure  ammeflò  nel  nu-; 
mero  de*  difcepoli  di  quel  gran  Santo  . Il  Si- 
gnore , che  gli  aveva  ilpirato  quello  penfiete 
gli  prefentò  anche  predo  I’occafìon  d’efeguirlo; 
poiché  capitò  in  quelle  .parti  un  Monaco  di  Ta- 
benna , chiamato  Pecufo,  a cui  Teodoro  comu- 
nicò il  fuo  difegno  , e in  fua  compagnia  fe  ri1 
andò  a trovar  s.  Pacomio. Il  Santo  nel  vederlo 
comparire  , illuftrato  da  lume  cele  (le  , ditte  : Ec- 
co un  vaso  d1  elezione  , che  Iddio  manda  alla 
mia  Congregazione  . Lo  ricevè  adunque  con 
‘molta  allegrezza  del  fuo  Spirito  ; fi  prefe  una* 
particolar  cura  di  lui,  e in  paco  tempo  lo  con- 
ciufle  ad  un’  eminente  perfezione  . la  fatti  era 
Teodoro  ubbidiestiflìmo  ai  cenni  , non  che  ai 
comandi  del  s.  Abate  , di ligAiiflìmo  in  tutte  P 
offervanze  monadiche,  umile  , manfaeto,  mor- 
tificato in  tutti  i fuoi  fenfi  , e fempre  applicato 
o al  lavoro  , o al?  orazione . Frattanto  la  ma- 
dre di  Teodoro  .,  ch’era  rimafa  vedova  , avendo 
faputo,  che  il  tuo  figliuolo  dimorava  a Tabenna, 
vi  fi  porrò  con  intenzione  di  ricondurlo  alla  pro- 
pria cafa  , e ottenne  a quelT  effètto  delle  lettere 
di  alcuni  Vefcovi  indirizzate  a fan  Pacomio,  nel- 
le quali  lo  pregavano  di  lafciar  vedere  alla  ma- 
dre il  fuo  figliuolo  Teodoro,  e di  parlargli  . Il 
fasto  Abate  lette  quefl*  lettere  , chiamò  a fe 
f. ■.  Bicewbre  2 4 ‘ >TeQ.» 
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Teodoro,  gli  efipofe  il  defiderio  della  madre  , e 
gli  difle  : Andate  adunque  a dare  questa- sod - 
di s fazione  a vostra  madre , e specialmente  in 
riguardo  di  quei  Prelati , che  m'  hanno  scrit- 
to in  suo  favore  . -~ 

7.  Teodoro  rifpofe  a s.  Pacomio  , ch’egli  era 
difpoftò  ad  ubbidire  al  fuo  comando  , ma  che 
prima  lo  pregava  ad  aflìcurarlo  , che  quello  ab- 
. boccamento  colla  madre  non  .farebbe  flato  di 
pregiudizio  alla  Tua  vocazione  ( giacché  s’  im- 
maginava il  motivo  , per  cui  la  madre  voleflie 
Vederlo,  e parlar  Ceco  ) , e che  di  quella  com- 
piacenza verfo  .la  carne  e il  (angue  no*  gli  fa- 
rebbe domandato  conto  nel  giorno  del  giudizio 
al  tribunale  di  -Dio  . S.  -.Pacomio  , ammirando 
]a  virtù  , e lo  Haccamento  del  fuo  difcepolo:  Ir 
non  intendo  , replicò,  di  con*  andarne  lo  , ma  vi 
lascio  in  libertà  di  far  ciò  ,che  voi  giudicate 
fili  conveniente.  Allora  Teodoro  - fi  determino  .a 
non  voler  vedere  fua  madre.  Quella  fua  appa- 
rente durezza'  verfo  la  madre  , che  proveniva 
dallo  fpirito  di  Dio  , e non  da  vanagloria  , o 
•Inferi  frbil  ita  , fu  a Jfi  molto  vantaggioso  ; poi- 
ché compunta  della  virtù  ringoiare  del  figliuolo, 
deliberò  di  rimanere  nel  monallero  delle  donne, 
che  vivevano  fiotto -fa  condotta  della  forella  di 
s.  Pacomio  in  un  luogo  non  molto  dittante  dal 
monafiero  , ove  diinorava  Teodoro,  fiulla  fperan- 
yfa  di  poter  qualche  volta  vederlo  , quando  v’ 
a'rdalTe  in 'compagnia  d’  altri  monaci  , ed  ivi 
ville  e morì  Tantamente  • ' 

4.  Fece  Teodoro  tali  progredì  nella  pietà , e 
nella  fcienza  de’  Santi  ,:  ed  era  dogato  di -tanta 
Virtù  e prudenza , che  s.  Pacomio  lo  delfino  ai 
principali  uffizi  della  fua  Congregazione , com- 

' v - p*. 
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1 ’ polla  di  più  migliaia  di  Monaci  , e dipinta  in 
molti  monafleri , quantunque  ei  fofTe  ancor  gio- 
1 vane  , e non  eccedere  i venticinque  anni  ; anzi 
giunto  ai  30.  anni  lo  deputò  per  fttperiore  dei 
j)tincipal  monafìero  di  Tabenna  , mentre  il  San- 
1 ro  per  qualche  tempo  dimorò  in  un  altro  mo- 
1 ftaflrro  . Tal  deputazione  péro  fu  mal  iatefa  da 
! alcuni  monaci  ùrtrziani  ; e una  volta  accadde-,  eh* 
' éfleudo  eflì  adunati  infieme  per  iùtervenife  alle 
folite  efortazioni,*'che  lor  facea  frequentemente 
1 t.  Pacoinio  , allorché  videro  , -che  in  vece  fu* 

‘ dovea  difeorrere  *. /Teodoro  , fecondo  la  com* 

' miflìone  avutane  dal  s.  Abate;  effì  cominciaro- 
no a mormorare  , e impazienti  , di  vederfi  am« 

1 maeftrar  da  uno  tanto  a lor  infettar  per  l’età, 

1 fè  n’andarono  via  prima  tahe  avelie  terminato 
1 il  difeorfo  . Del  che  eflendotre  poi ‘informato  s* 
Pacomio  , fece  ‘loro  una -feveFa  riprenftone  ; gli 
' efortò  a far  penitenza  della ‘ftiperbia  , da  cui  fi 
y erano  lafciati  dominare  ; e'tapprefentò  taro,  che 
1 non  é la  foli  età  avanzata, -né  la  canutezza  del 
1 crine  , che  dieno  la  fapienza  agli  uomini  , poi-* 

' che  fecondo  la  Scrittura  fi  trovano  de’  vecchj  di 
> cento  anni  ,•  che  fon  fanciulli  di  giudizio  ; tua 
'.  bensì  la  Grazia  di  Dio  , e il  profitto  ' fatto  nei* 

! le  virtù  crifliane,  e nella  pietà  * come  appunto 
fi  avverava  in  Teodoro  , eh’ era  giovane  d’anni* 
J-wa  vecchio  di  fenno  . ’Di  >fatto  era  il  Santo,  ori 
nato  di  tutte  le  virtù,  e particolarmente  d’ un* 
profonda  umiltà  , per ‘cui  fi  filmava  inferiore  a 
tutri , t no»  fenza  fua  pena  e ttpuguanza  efer~ 
citava  .gli  uffìzi  di ‘fupenorità  , -che  gli  erano 
addoffati  da  fan  vPacomi»  , a cui  non  potea  far 
a meno  di  non  ubbidire  * 
j.  Ma  quanto  jj  «,  Abate  vigilante  , e, 
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attento  , che  quello  ino  diletto  dìfcepolo  non  & 
lafciafle  forpreadere  dall’  orgoglio , e quanto  la 
parzialità  , che  egli  avea  moftrara  verfo  di  lui 
»*’  divertì  ufiÌ7j  commettigli  r fofie  tegolata  dal. 
lo  Spirito  di  Dio  , lenza  mefcolanza  di  fini  v- 
mani  , fi  conobbe  chiaramente  nel  feguente  fat- 
ta .^Trovandoli  s.  Pacomio  nell’  anno  347.  in- 
fermo, e temendoli  eh’ ex  non  morifie  di  quell* 
infermità  , alcuni  de*  principali  monaci  delia 
Congregazione  fi  mi  fero  tra  loro  a decorrere  in 

Ìirefenza  di  Teodoro  fopra  il  (oggetto,  che.  fof- 
e capace  di  occupare  il  pofto  di  Pacomio,  e di 
governare  quella  mimerofa  Congregazione  ; e 
tutti  conchifero  di  accordo  , che  non  vi  era  il 
più  atto  a quella  carica  dello  fletto  Teodoro-* 
Quindi  con  molte^flanze  , è con  vive  premure 
j’  obbligarono  a promettere  , che  V avrebbe  ac- 
cettata nel  cafo  , che  s.  Pacomio  palfa (Te  al  l’al- 
tra vita.  Nè  Teodoro  , nò  gli  altri  monaci  in 
<pieft’ azione  vi,  ravviarono  alcun,  difetto  , anzi 
i monaci  ncn  lafciarono  di  lodare  la  condifccn- 
denza  , cheiTeedoro  aveva  avuta  per  le  loro 
preghiere.  Ma  non  così  l’intefe  s.  Pacomio,  il 
quale  fc-orfo  da  lume  celefle  vi  .^conobbe  dell* 
imperfezione  , e dello  fpirito  di  vanità  . Chia. 
anatq  pertanto  a -fé  Teodoro  gliene,  fece  una  for- 
te correzione,  ed  «gli  confcfsù  lincerameme,  che 
in  quella  occa.fione  avea  proyata  dentro  di  fe 
della  compiacenza  e della  fliroa  di  fe  medefimo, 
e fi  efibì  prpnro  a farne  la  debita  penitenza . E 
però  fan  Pacomio  in  preCenza  di  tutti  i monaci 
lo  privò  di  ogni  fuperiorità,  e d’ogni  altro  uf- 
fizio , e.  Io  condannò  al  fiienzio  , e a;  viver  ri- 
tirato nella  fua  cella  come  ogni  .altfO,  femplice 
fUligiofe  , Cosà  egli  &£«  cjjnj  (ingoiare  umiltà, 

, < ren. 
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e rehdò  molte  grazie  al  s.  Abate  , ch«  l’aveff» 
con  quefte-  mezzo  guarite  dallo  fpirito  di  fuper- 
bia,  di  cui  fi  fentiva  da  qualche  tempo  tentata. 

Così  pure  eflendo  Teodoro  quafi  del  continuo 
tormentato  da  acuti  dolori  di  tefta  r e avendo 
perciò  pregate  s.  Pacomio  a liberamelo  , giac- 
chi egli  avea  ricevuto  da  Dio  il  dono  de’nqira. 
coli  ,•  e di  guarire  l’ infermità'  dt  quelli  , che  a 
lui  rn  gran  numero  ricorrevano;  il  s.  Abate  not\  , 
volte  condifcendere  alle  Tire  iffanze,  dicendogli* 
ch’era  per  lui  utile,  e vantaggio!»  il  (offrir  quei 
dolori , i quali  fervivano  a purificarlo , e ad  u> 
mtJiarlo  affai  piu  di  qualunque  altra  penitenza 
e mortificazione,  ch’el  potetti  praticare,  come 
fi  può  piu  difiufatnerrte  veder»  nella  Vita  di  $. 
Pacomio,  che  abbiam  riferita  ar  i%.  di  Maggio. 

6.  Dopo  la  morte  di  s.  Pacomio,  che  legai: 
circa  1’  anno  348.  * gir  ftrccedfc  nelltr  carica  di 
Ab.ite  g*nerale  della  Congrega-zio  ir  di  Tabennl 
Petronio  , nominar©  ad  iflarrza  de’  fuoi  monaci 
dallo  fteffo  s.  Pacomio . Mancato  di  vita  potili 
giorni  dopo  Petronio  y fu  eletto  Abate  fecondo 
la  mente  di  s.  Pacomio  , Orfifio  , e finalmente 
dopo  Orfifio,  convenne  a Teodoro,  non  olìan'v 
te  qualunque  fin  refiflenza,  di  forroporre  il  collo- 
ai  giogo  , che  in  tutti  i modi  gli  fi  volle  im- 
porre di  reggere  , come  Abate  , tutta  la  Con- 
gregazione de’monaci  di  Tabenna  . Ei  camminò  r 
fedelmente  falle  tracce  del  fuo  Tanto  maeflro,e 
ta  governò  per  lo  fpazio  di  più  anni  con  fom- 
ma  prudenza  e vigilanza.  Impedì  col  vigor  deL 
Avo  fpirito  , colle  fue  ifiruzioni , «■  col  fuo  buott 
«Tempio  il  rilafiaraento  , che  alcuni  monaci  im- 
perfetti volevano  introdurre  nella  di  Tei  piina  mo*. 
ftalica.  Mantenne  fopra  .tutto  con  gran  diligea- 
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e premura  la  pace  , e la  concordia,  tanto - 
neceffaria  nelle  Comunità  religiofe;  e.  fantifican- 
do  fé  medefimo:  cooperi  ancora  alla'  fantificazio- 
ne  degli  altri . Usò  eziandio  il  rigore  , e la  fé- 
^verità  , quando,  lo  giudicò  opportuno  , benché 
affai  di  rado  , contro  quelli  , che-  fi  inoltrarono  « 
contumaci  -,  e incorrigibili  , licenziando  dalla 
fua  Congregazione,  alcuni  di  effì  inquieti  e tur- 
bolenti , fecondo,  l’prdine  , che  ne  avéa  ricevuto 
per  divina  rivelazione  . , finalmente  colmo  di 
ineriti  \ con  rammarico  e dolore  di  tutti  i fuoì 
monaci  pafsò  al  l’eterna  , gloria  in  età  di  53.  an*- 
ni  , al  27.-  d’  Aprile  dell’an.  367--;  ma  in  que- 
llo, giorno  28.'  di  Dicembre  fe  ne  fa  la  comme-  - 
adorazione  nel  Martirol.  Romano  . 

7.-  Sarebbe-  cofa  molto  defiderabile  , e inGem  < 
profittevole,  che  quelle  rifleflìoni , che  fece  fan . 
Teodoro  in  occafione  delle  allegrie  , che  fi  pre- 
paravano nella  cafa  fua  per  la  folennità  dell’E- 
pifania , fi  facefero  ancora  da  quei.  Crifiiani , i • 
quali  pur  troppo  nelle  principali  fèlle  , e folen- 
a'tà  deli’ anno y iflituite  ad  onor  di  Dio,  e de*  ’ 
fuoi  Santi , ad  altro  non  badano  , che  a paffarle 
in  ginogbi , in  divertimenti  j in  gozzoviglie  , e 
in  altri  paffatempi  mondani.  E’ quello  un  abufo 
graviamo  , e-.riprefo  con  molta  forza  dai  fanti 
Padri.  Tra  gli  altri  il  gran  s.  Gregorio  Nazian- 
zeno  : Che  così  pratichino , dice  , i Pagasi  0 i 
Giudei,  non  é maraviglia , poiché  i primi  fan- 
no di  dar  gufto  alle  infame. loro  divinità,  ami- 
che  delle  diffolutezze  ; e i fecondi',  come  gente 
carnale  , e groffolana  , non  conofcono.  lo  fpirito 
della  Religione  . Ma  é cofa  affatto  intollerabile, 
che  i Criffiani,  gente  fanta,  e fpirituale  , e ch« 
i$no  iftruiti  dal  Vangelo  a fervite  Iddio  in  ifpi- 
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rito  e rarità  , fi  lafcìno  rrafportare  a fimili  ec- 
_ ceffi,.  in  quei  giorni  appunto  , che  fon  deftinati 
per  rendere  un  culto  fpeciale  a Dio  per  ram- 
memorare' i facrofanti  ^Mifteri  della  Religione  , 

• per  onorar  la  memoria  de’  Santi  \ per  purifi- 
•carile  anime  loro' delle  colpe  commeila  i e. per 
efercitarfi  in  opere  buone  , e di  pietà  crifHana  . ' 

Io  non  proibifeo , foggiung*  il  s.  Dottore,  qual- 
che enefio  , e moderato  follievo  ne’  giorni  fe- 
.ftivi,  uia  condanno  -e  riprovò  le  diflblutezze  . 
Risolviamo  pertanto  di  non  partecipare  a fimili 
difordimye  fiamo  ben  avvertiti  di  non  lafciarci ' 
flràfcinar'e  dai  cattivi  efemp'j  di  coloro,  ì qua- 
lir  \ essendo  , come  dice  1’  Apofiolo  (1)  r uo- 
trfini animali  , non  son  capaci  delle  cose  , che  — 
-sono  dello  Spirito  di’  Dio  ; anzi  a loro  sem- 
brano una  follia  nè  le  posson  comprendere  , * 
pèrche  son  privi  di  quel  lume  spirituale  , per 
mezzo  di  cui  si' debbono 'conoscere  , e giudica- 
re ; ricordandoci  Tempre  di  quel!c  ‘p^c!e  tanto  ’ 
fpefio  replicate  da  G.  C.  coflro  Salvatore  nel 
• Vangelo  , che  multi  sunt  vocati  , pauci  vero 
elefti  y molti  cioè  , che  profetano  eternamente 
la  fua  Tanta  Religione  , ma  pochi  pur  troppa 
quelli  , che  ne  adempiono  i doveri  ,.e  giungo- 
no al  confeguimento  dell’eterna  felicità  del  PaV* 

«adito  ; • 
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APPENDICE 

S.  ANTONIO  MONACO  LERINESE 

Secolo  V.  e Vi, 


Sant*  Ennodio  Vescovo  dì  Pavia  scrisse  la  Vi- 
ta di  questo  Santo  suo  contemporaneo  , A ts 
quale  è riportata  dal • S innondo  nel  primo, 
temo  delle  sue' Opere  alla  pag.  1694.  deli * 
edizioni  dj  Parigi  . 


N Acque  Antonio  di  nobili  genitori,  circa  f*. 

metà  del  quinto  fecolo  in  Valeria  , città 
allora  limata-'  alle  rire  del  Danubio  ne’  confini 
della  Pannonia  , ora  detta  Ungheria  , e del  Ne- 
rico , che  Aufttia  di  prefente  fi  appella . L’ave- 
va il  Signore  dotato  d’  un’  indole  dolce  , e in- 
clinata al  bene , la  quale  dal  filo  buon  genitore-- 
veniva  coltivata  con  felice  fucceffo  ; ed  eflendo 
quelli  morto  y allorché  Antonio  trovava!!  in  età 
di  circa  8.  anni , farebbe  fiato  efpofto  ai  perico- 
li* a-  cui  foggiaci  l’inefperta  gioventù,  priva  di 
chi  la  regga  , e intirizzi  fui  buon  fentiero  fe  la 
divina  Provvidenza  non  gli  aveffe  dato  un  Tan- 
to , e illuminato  direttore  , qual  fu  il  celebre  s. 
Severiuo  , detto  1’  Apofiolo  del  Norico  . Prefe- 
quefii  una  follecita  cura  di;  lui  ; ondagli  ebbe  la 
beata  forte  di  confervare  intatta  la  (loia  dell’  in- 
• docenza  battenmale  , e di  crefcer  cogli  anni  nel- 
la grazia  di  Dio,  e nella  pietà  criftiana.  Palla- 
io all’altra  vita  s.  Severino-,  il  che  avvenne  nell* 

anno 


•V 
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anno  482.  il  Santo  Giovane  andò  a trovare  un1 
fùo  zio  , per'  nome  Coftanzo  , eh’  era  Vefcovo  di 
Lauriaco  , città  allóra  nobile  , e principale  del 
Norico  , e fi  mife  lotto  la  (uà  difciplina.  Queft»  . 
Prelato,  ch’era  uomo  di  molto  ritento  , ricevi 
in  Tua  cala- il  nipote  , e continuò  ad  innaffiare 
colle  file  irruzioni  , avvalorate  da’ fuoi  efemp;  , 
quei  buoni  femi  , che' San  Severino  avea  pianta- 
ti nell’ animo  fuo  , fioche  Antonio1  fece  Tempro' 
maggiori  progredì  nelle  virtù  , e meritò  ' di  efle- 
re  aferitto  al  clero  di  quella  Chiefà  . 

2.  Dopo  la  morte  di  quell’iliuflre  Prelato  fui- 
reno  la  Pannonia , e il  Norico  inondate  da  na- 
zioni barbare-  , e'  feroci  , le  quali  venute  di  là' 
dal  Danubio  rovinarono  , e faccheggiarcsno  quel- 
le provincie  Romàne,  e obbligarono- gli  antichi' 
abitatori  dì  eflè  ad  abbandonarle  , e rifuggi arfì' 
nell’ Italia , ove  fi  ritirò  anche  il  noflro  Santo, 
e fi  arredò  nella  Valtellina.  Quivi  fi  urti  ad  un' 
virtuofo*  Prete' chiamato  Mario  f il  quale  tra  gli" 
altri  doni  avea  ricevuto  dà  Dio  quello  di  eferci*- 
tare  un  grande  impero  fopra'  i demonf , e di  dt- 
fcacciarli  dàlie  perfone  offeffe  . Poiché  A'nronio' 
ebbe  dimorato' per  qualche  tempo  ira  fuieompa»* 
gnia , con  impiegarfi  in  opere  buone-,  I’  amore" 
della  fòlitudine  , e il  defiderio  di  menare  urta  vi- 
ta nafeofa  con  Gesù  Grifi  o ',  lo  Tpfnltro  a cerca- 
re un  foggiorno  affatto  feparato  dal  commercio' 
degli  uomini.  A q nettò  fine"  fi’ririrò  nelle  mori* 
lagne  più  inacceffibili  vicine  al  lago  di  Como  r 
dove  rfovò  due  vecchi  ScHr/ar j-,  che 'da  più  ani 
ni  vivevano  feonofeiuti  al  Mondò  negli  efercizF 
della  penitènza  ;e  accompagnatoli  còn  effo  loro 
itltraprefe  un  genere  di  virafoirimamente  aufiera^ 
e applicata  ai  digiuni  , all’orazione , c alla  con* 
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templazione  delle'cose  celefti-*.  Dopo  qualche  ? 
tempo  morì,  uno  di  que’  due  Solitari  \ e poi  an- 
che .l’altro-,  terminando  così- i loro  giorni  in  , 
quell*  vita  , e palla  fido  alla  gloria  immortale  del 
Paradifo  . II.  noflro  Santo  y che  ad  altro  non  a- 
fpirava,  fé  non  a quella  medefima  gloria,  con- 
tinuò in  quel  deferto  gli  efercizj  della  fua  peni- 
tenza , finchò  eflendo  flato  (coperto, ? cominciò  i 
la  gente- del.  paefe  all.’  intorno  ad  andare  a ri- 
trovarlo  nel  luo  nafecndiglio  per,  profittare  de’  .' 
fuo^  fanti  efempj , e delle  fue  iflruzioni  . „ 

5.  Ma  quelle.  viGte  troppo  frequenti  divennero  1 
al  Santo  Eremita  molto  molefle  , sì  perché  lo  •* 
diflurbavano  da’ fuoi  efercizj  dell’  orazione  , e : 
della  contemplazione , e sì -accora  perché  veden- 
doli da  tutti  firmato  ed  onorato  per  la  fua  fan- 
tità  , temè  che  il  demonio  della  fuperbia  , e 
vanagloria,  di  cui-era  capitai  nemico  , non  gli  : 
tendeffe  un.  laccio  , e che  gli -Onori'',  e gli  offe- 
quj  )gtche  gli  rendevano  gli  uomini,  non  gli  fa- 
ceffero  perdere  il  frutto  di  tanti  Cuoi- combatti- 
menti : Che  .facci urna  , ei  ditte  fra  fe  fleffo  , ani- 
ma, mia  r che  ,■ facci  amo  ?..  Son  pieni  di  , pericoli 
gli  stessi  luoghi:,  che  sembravano  .essere  sicu- 
rissimi : nelle  voci  di  quei  , che- ti  lodano,  ben 
vedi  gli  afgu.,ti  del  tuo  nemico.  Non  ti  è per- 
messo di  stare  occulto  : nè  altri  , che  il  tuo 

insidioso  avversario  ha  venduto  palese  il  tuo 
nascor.digio  . Partiamo  adunque  di  qua,  e an- 
diamo.ad  unirei  all'  esercito  de ’ Santi  , ed  al 
■virtuoso  drappello  de'-  Monne:  di  Levino  . Ivi 
confuso  colla  moltitudine  di  que'  Religiosi  Po- 
trai più  facilmente.-,  schivar  le  insidie  della 
vanagloria  ; e ajutato  dalle  orazioni  di  quei 
Santi  Solita/}  li  saia  più  agevole  il  vincer 
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‘■gii  assalti  del  nemico  Infernale.  Così  di  fatto 
il'  Santo  efeguì  , e partitoti  fecretamente  dalle 
montagne  di  Como  , fe  n’  andò  all’  itola  di  Le- 
rino  , e fecejftanza'di  effere  ammeflo  in  quel 
celebre  monaflero  i fondato  già'circa  un  fecolo 
avanti  da  s.  Onorato  . Vi  fu  il  Santo  accolto 
con  giubilo  da  quella  religiofa  Comunità  , poi- 
ché il  (uo  venerabile  afpetro  rendeva  baftevole 
teftimonianza  della  fua  fantità  . Ei  fopravvifle 
due  anni , ne’ quali  diede  a quei  Monaci  illuftri 
eférripj  di  tutte  le  virtù  , e fpecialmente  di  una  '• 
profonda  umiltà  ; dimodoché  parve  \ che  il  Si- 
gnore" l’ inviafse  colà  in  quegli  eftremi  della  fua 
vita  per  edificazione  ; e confolazione  infieme  di 
quei  buoni  Religiofì  ‘.  Seguì  la  fua  beata  morte  r 
fui  ' principio  del  fefto  fecoio  j e probabilmente  * 
in  quefto  giorno  28.  di  Dicembre  , in  cui  ne  f*  ■* 
commemorazione 'il  Martirologio  Romano.  ‘ 

Oh  quante  induftrie  ufavano  r Santi , per  na-  : 
feonderfi  agli  òcchi  degli  uomini?  Oh  guarito  efiì 
temevano  il.  fotti!  veleno  deUa  vanaglòria  , che 
sì  facilmente  s’  infmua  nelle  opere  buone e ie 
infetta  , e contamina  allora  fpecialmente  che 
fono  applaudite  dagli  uomini  ! Siamo  adunque 
anche  noi  ben  attenti  ,e  cautelati  di  non  lalciar- 
ci  forprendere , ed  abbattere  da  quello  irtfidiofo , • 
e rifiuto  nemicò  della  virtù  . A tal  effetto  fon- 
diamoci  bene  nella  cognizione  del  nofiro  nulla,  4 
e ne’  fentimenù  di  una  vera , e fincera  umiltà  . * 
Quella  virtù  riguardiamo  , come  il  fondamento,  * 
e la  bafe  dell’ edilizio  fpirituale,  lenzala  quale 
fi  fabbricherebbe  non  (opra  la  pietra  fiabile,  ma 
fopra  la  molle  arena  , onde  ogni'  leggier  foffio  * 
farebbe  bafievole  ad  atterrare  , e rovinare  l’edi- 
fizio  njedefitEO . E perciò  quella^.,  virtù  tanto  fi*-  * 

4 Z '■ i 1 " veti*  J 
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vcnte  , e con  tanta  efficacia  raccomandava  ai  fùot- 
Monaci  l’ illuminatiflìmo  San  Bernardo  . „ ‘A. 
,,  che  ci  fervirebbe  , o miei  fratelli-,  ei- diceva  , 
’J  l’efsere  sì  autieri  nel  «offro  vivere  , sì  Tempi  ti. 
*„  ci  , e negletti  nel  nofiro  veftire  , sì  morrifiea- 
tt-'  ne’  digiuni  , nelle  vigilie,  e ne*  lavori  deU 
„ le  mani  , fe  non  foffimo  umili  ?"  Preghiamo 
„ Iddio  con  grande  iffanza  , che  ci  conceda  la 
virtù  dell’  umiltà  . La  noftra  profetTrone  è i*" 
„ abbicatone  , e 1*  annientamento  . E’  una  virtù 
„ rara  il  fare  il  bene,  e il  crederfi  fervo  inuti* 
,/Ie.  Quanto  a me  io  fiimo  quefta  difpofizione 
j,  fopra  ogni  altra  cofa  , più  che  i rigorofi  di- 
„ giunt  , e le  prolungate  vigilie  , e gli  altri, 
,,  efercizj  corporali  dr  penitenza  . 


S0ì  Dicembre*. 

' i . 

S.  TOMMASO- VESCOVO* E.  MARTIRE*. 


- 1 ^ Secolo*  Xlh 

’ i • 

Più-  Autori  contemporanei  hanno  scritta  la  Vi 
tK,ta  , e ’/  martirio  di  questo  santo.  Vescovo1 . 
' Plesso  il  Surio  c riferito  il  compendio  di 
< quella  , che  scrisse  Eduardo  familiare  del 
• " Santo,  e testimonio  di-  vista  del  suo  martirio*, 

f * * 

FU  s.  Tommafo  di’ nazione  Inglefe  , e nacqu» 
in  Londra  ai  21.  di  Dicembre  detl’an.  1117. 
1 fuot  genitori  GiLberto,  e Matilde  , ch?  erano 
nobili,  e dotati  di  molta  pietà  , l’allevarono  con 
ingoiar  cara  , e diligenza 0 e,  giunto  all’  erà 


I 
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conveniente  l’ applicarono  allo  fiudio  della  let- 
tere , nelle'  quili  egli  fece  molto  profitto  , pec- 
che era  Tornito  d’  nna  gran  perfpicacia'  d’  inge- 
gno . Perdè  Tommafo  i fuoi  genitori  circa  l’an- 
no it^8.  effendo  morti  in  poco  intervallo  di 
tempol’  un  dopo  1’  altro  ; onde  trovandofi  in 
piena  Tua  libertà,  fi  diede  al  divertimento  della 
caccia  trv  compagnia  d’un  gran  Signore  , il  quale- 
P avea  ricevuto  in  fua  cafa , e lo  trattava  come 
amico  , e vivea  feco  con  molta  familiarità  , e 
domefiichezza  . Ma  il  Signore  Iddio  , che  l’avea 
desinato  ad  edere  una  fiàccola  ri fplendente  nella 
fui  Chrefa  , lo  ritiro  da  quella  vita  ozi’ofa  , e 
diffipata.,  ch’egli  menava,  per  mezzo  d’ Un  ac- 
cidente-, che  gli  avvenne  , in  cui  corfe  evidènte 

f pericolo  di  affogarli  in  un  fiume  , mentre  tacea 
à caccia  del  falcone,,  dal  qual  pericolo  fa  li  bei 
rato  con  un  miracolai  Ripigliò  pertanto  i tuoi 
ftùJj  , e fpecialmente  fi  applicò  a quello  delle 
léggi  ,'  nelle  quali  divenne  in  b'reve  tempo  mol- 
to perito  , attefo  il  fuo  gran  talento  , e fece 
ria  luminofa  comparfa  ne’tribur.ali . Ma  vedendo- 
le ingiufijzie  , che  tutto  giorno  vi  fi  commette- 
ì Y-aao  , difgufiito  di  quella  profeffiòne  , abbracciò' 
la  vira  ecdefiifiica  , e fu-  ricevuto  tra’ Tuoi  do- 
mefiici  e familiari  da  Teobaldo  Arcivelcovo  dì 
Gantorberì  e Primate  del  regno  d’Inghilterra  . 
Quello  Prelato  fcorgendo  t rari  talenti  di  Torn- 
ila a fo , e le  ottime  fue  qualità  , P srm'mife  al  là 
v fua  confidenza,  e fr  ferviva  dell'Opera  fua  intat- 
ti gli  affari  piò  importanti  della  fua  Chieia  . 
Quindi  s’  eccitò  contri  di  Tommafo  la-gelofia- 
e P invidia  di  Ruggiero  Arcidiacono  di  Cantor- 
berì ,'  il  quale  non  ceffata  in  tutte  le  occafion! 
dt  lacerarlo' j e perfeguitarlo  , ora  con  ingiurie- 

e.  de»- 


Digitized  by  Google 


-54*  ' T"e  de' Ss.  29.  Dicembre, 
e derilioni  , ora  con  calunnie  e mali  trattameli»" 
ti che  il  Santo  foflfrì  con  molta  pace,  e tran» 
quillità  di  fpìrito  rendendo v Tempre  bene  per 
malese  cercando  tutte  le  maniere  di  mitigar  P 
animo  inafprito , benché  ingiufìamente  , contro 
di  fé  di  quel  l’Arcidiacono  . Non  finì  quella  per- 
fecuzione  fe  non  colla  'promozione  dell’  Arci- 
diacono Ruggiero- all*  Arcivefcovato'  di  Yorch  , 
in  luogo  dei ^ quale  • Teobaldo  eleffe  - Tommafo 
fteflo  per  Arcidiacono  della  fua  Chieù . 

2.' Collocato  Tommafo  in  quella  dignità  fece 
maggiormente  rifplendere'  la  fua  ‘pietà,  |a  fua  li- 
beralirà?verfo  de’ poveri  ,'  e la  lua  integrità  nell* 
amminillrazione  delia  giuflizia  , la  quale  era  al* 
lora  una  delle  principali  incombenze  dell’uftizio 
di  Arcidiacono  . Onde  giunta  la  fama  del  luo 
merito  alle  orecchie5  di  Enrico  II.  Re  d’Inghil- 
terra, lo  volle  preffo  di  fe  , e per  configlio  del- 
lo Hello  Arcivescovo  Teobaldo  gli  conferì  il  fu- 
blime- pollo  di  l'uo  Cancelliere  , ch’era  il  piu  o- 
noretfòfe  "di  tutto  il  Regno  .'♦Efercitò  Tommafo 
quella  carica’  con  piena  foddisfazione  del  Re , il 
quale  l’onorò  della  fua  confidenza  , e talmente 
lo  favorì  ,•  che  nulla  fi  faceva  nelle  cofe  o di 
pace  , o di  guerra  Senza  il  lue  configiio  , e le 
fue  ordinazioni  erano  riguardate  da  tutti  co- 
me leggi  inviolabili  . Inoltre  gli  corumile  l* 
educazione  del  Principe  Enrico  luo  figliuol  pri- 
mogtnitó-','  acciocché  gl’  iflillatTe  i lenimenti 
convenienti  ài  fuo  grado  , e degni’  d’  un  Princi- 
pe crilìiàno . Il  Santo  non  fi  gonfiò  , nè  s’infu- 
peibì  per  una  sì  alta  fortuna  , anzi  fi  portò  in 
maniera  sì  umile  e modella  , che  fi  conciliò  P 
amore  , * la  (lima  de’  Grandi  , e del  popolo 
Eto-  amante  de’ poveri,. ai  quali  diftribuiva  ab- 

bon* 
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feondanti  limoline  , proteggeva  le  vedove  , e !e 
perfone  afflitte  .,  e opprefle -,  amminiftrava  indif- 
ferentemente , e -fenza  umani;  riguardi  un’ incor- 
rotta-giuftma  , e -invigilai»  eoa- molta  attenzio- 
ne, per  quanto  poteva  che  lo  fìeflb  faceflero 
gli  altri  miniflri  fubalterni  del  Regno;  Nel  tem- 
po fteflo' egli  non  trafeura va  i doveri  particola- 
ri della  pietà  criftiana,  poiché  nutriva  ognigìor- 
no  il  .fuo.fpirito  coita  parola  di  Dio,  leggendo, 
e meditando  la  divina  Scrittura  , e implorando 
nell’  orazione  il  lume  , e foccorlo  di  Dio  , ac- 
ciocché indirizzane  i fuoi  pafft'  nel  retri  fen fie- 
re -,  e lo  prefervafle  da’  pericoli , a’quali  era  tan- 
to  più  e (pollo , quanto  più  alto  età  il  grado,  ia 
cui  f»  trovava  collocato  dalla  fua  Provvidenza  . 
Non  mancarono- però  degl’iimdiofi  , i quali  cer- 
carono di  Screditarlo  appreffo  dei  Re  , e fargli 
perdere  la  fua  grazia  ;■  ana-aruhrcno  •femore  a •< 
voto  i loro  colpi  ',  e p.ufcirono' fen/a  fiurro  fe 
loro  cabale  , e i loro  raggiri  , perchè  il  Re  fu 
fempre  collante  nell’amore,  e nella  Dima  verio  • 
di  quello  fuo  fede!  minilìro  . 

ElTehdo  nell’ annoi  1162;  accaduta  ia  lìior-" 
te  di' Teobaldo'Arcivefcovo  di  Csntorberi  , il 
ReP Enrico  mile  fubito  gli  occhi  fopra  Pomina- 
fo  e pensò  di  farlo  follcvare  a queila  luprema 
dignità  ecclefiaftica  , la  qual5  era  la  prima  fra 
tutte  le  Prelature;  deJ  regno  d’ Inghilterra  ► Ma 
appena  ne  fece  la  .propolìzione  a Tommafo,  che  - 
egli,  ne- reftò -attonito  , e ir, Geme  stt errilo",  prò-’ 
reftanJefi  incapace-' di  portare  un  sì  formidabile 
pefo  . Aggiunte  , che  godendo  egli  la  buona  gra- 
zia di  fua  Maefti- *,  fe  diveniva  Arcivefcovo  , 
correva  pericolo  di  perderla  nelle  occafioni  , che 
fi  potevano  dare  di  foftensre , e difendere  i di- 
"w  - riut  - 
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litri  della  Chiefa- , il  'che  farebbe  fiato  per  lui 
una  graviftima  afflizione  ; onde  anche  per  quello 
motivo  lo  fupplicò  ad  efimerl©  da  un-  tal  carr* 
co.  Ciò  aoa  affante  il  Re  flette  fermo  nella  fua 
deliberazione  , e convenne  a Tommafo  di  chi; 
nare  il  capo  , e accettare  quefl’  Arcivefcovato  , 
dopo  che  fi  vide;  fletto' concordemente  dal  eie* 
ro  , e dal  popolo  , e che* al laj'fua  elezione  coni 
corfero  i Vefcovi,  radunati  a qtieft’eflfetto  , e vi 
s’aggmnfe!  P autorità  del  Legato"  Apoftolicó  ,l- 
Ordinato  adunque  Tommafo  Arcivefcovo  dF 
Cantorberì  , apparve  fubiro  irr  fui\  dice  PAuto- 
ro  della  fua  Vita  , eh’ era  fuo  familiare',  e te* 
ftimonio  di  tutte  le  fue  azioni,  urna  total  muta* 
zione  nella  condotta  del' viver  fuo  . Ef  lafcitr 
ogni  forra  di  pompa  fecolare  nel  fuo  trattamene 
to  , ed  equipaggio  ; fi  ri vefiì  d’un  ruvido  ciliziat 
fulla  làuda  carne  , e prefe  P abito  monadico  de* 
Canonici  della  fua  Cattedrale,  che -portava  forro 
quello-della  fua  dignità  ; la  fua  menfa,  che  pri- 
ma era  magnifica,  voile  che  d’indi'  innanzi  folle 
affai  frugale  ; impiegava  più  ore  dèi  giorno  e* 
dèlia  notte  nell’ orazione , e nella  facra  lezione; 
dava  ogni  giorno  da  mangiare  a più  poveri  nef 
fuo  palazzo  arci  vedovile,  e speffò  li  fervi  va  col- 
le proprie  mani;  vifitava  gl’infermi  «egli  fpe- 
dali  ; interveniva  afliduamente  all’uffizio  divino' 
iafìeme  co’ Tuoi  Canonici;  era  profufo  ne'le  li-- 
mofine  alle  vedove  , agli  orfani  , e ai  bifognofi;~ 
in  fonimi  s’impiegava  in  ogni"  genere- di' opero 
di  pietà  con  grande  edificazton  del  ruo  popolo;- 
La  fin  cafa,  e famiglia  era -così  ben  regalata , T 
che  fembrava  piurtofió  un  monafiéro  di'  Religiò- 
1 fr  , che  um  Corre  di  un  grande  Arcivefcovo 

intimale  del  Regno-,  qual  egli  era  . Così  pure* 
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tridefeffa  era  la  fu»  vigilanza,  e applicazione  alla 
cura  pafiorale  , predicando  fpeffo  la  parola  di 
Dio,  riformando  gli  abufi  nel  Clero,  e nel  po- 
polo , e procurando  con  gran  diligenza  la  fatare 
di  tutti . 

4.  Ma  non  tardarono  molto  a nafcere  delle 
amarezze  tra  il  Santo  , e il  Re  Enrico , le  qua- 
li degneranno  poi  in  un’aperta  rottura  , e fi- 
nalmente in  una  fiera  perfecuzione.  E primiera- 
mente H Re  fi  ebbe  molto,  a male  , che  s. 
Tommafo  noa  voleffe  continuare  a fervido  m 
qualità  di  Cancelliere  , e primo  fuo  Miniflro  , 
poiché  il  Santo  credè,  che  una  tal  dignità  trop- 
po lo  difiraeffe  dalle  fue  funzioni  pafiorali  e- 
foffe  incompatibile  colle  obbliga/ioni  , che  avea 
contratte  con  Dio,,  e colla  Cbiefa  nel  ricevere 
r ordinazione  epifcopale  . Dipoi  , ficco.tne  il  s. 
Arc.ivefco.vo  fi  giudicò  obbligato  di  ricuperar  db* 
fondi , e delle  pofsefiìoni,  ufurpare  alla  fua  Chie- 
fa  fatto  gli  Arcivefcovi-  fuoi  predecef9ori  , fe 
quali  erano  fiate  occupate  da  Signori  potenti  e 
principali  del  Regno  ; così-  cjuefii  per  vendicar-  ^ 
tiene  non  Tardarono  di  calunniarlo  prefso  del  Re, 
come  un  torbido  e fediziofo,  e che  commetteva 
continui  attentati  contro  la  regia  podefià.  Que- 
fìe  calunnie  renderono  vie  più  indifpofio  l'animo- 
del  Re  verfo  del  s.  Prelato  , e finalmente  creb- 
be  all’eccefso  la  fua  indignazione  contro  di  lui,  • 
allorché  egli  dovè  fcomunicare  alcuni  minifiri- 
regj  per  mantenere  tllefi  idiritti  della  fua  Chte- 
fa  , e difendere  la  libertà,  e giurifdizione  eccle- 
fiafiica  . Onde  il  Re  convertendo  l’amore,  che 
prma  gli  avea  portato  , in  alrrettanm  odio,  rì- 
folvé  di  farlo  deporre  dall’ Arci  vescovato  , fc  non 
avefse  defifiito  dalle  fue.  intraptefe  , e non  avef- 
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fe  accettate  quelle  leggi , e ordinazioni,  ch’egli 
intendeva  di  proporre  a lui  « e agli  altri  Prela- 
ti; da  ofservarfi  nel  fuo  Regno.'  Radunò  a que- 
llo fine  un’  afsemblea  di  Prelati  ,,  e di' Signori 
del  Regno  , alla  quale  fu  chiamato  il  medefimo 
s. -Tommafo  . In  efsa  il  Ré. dopo  cfs?rffr  dolu- 
to  degli  aggravi  , che  prerendeva  efserlr  recati 
dall’ Arcivefcovo  di  Cantorberl  alla  Tua  reai  di- 
gnità, propofe  alcuni  capitoli,' e ftatuti,  fecondo  ’ 
i quali  voleva  che  in  avvenire ' fi  regolàfsero  le 
materie  ecclefiafticbe , e i giudizi  de’ chierici  in 
tutto  il  fino  Regno  . Il  Santo  dopo  aver  con4 
. molta  umiltà  gtuftificata  lai  fua  condotta,\faceH- 
dola  vedere/  in  tutto/  conforme  arCanorii  della 
. Chiefaf-  ricusò  di  confenrire  a tali  capitoli  ',•>  e 
flatuti , come  contrari  ai  Canoni,  e pregiudizia- 
li  ai  diritti,  e alla  libertà  delia  medefima- Chie- 
■ fa  i1  e delle  perfòne  Ecclefiafticbe  ; - 

5.'  Furono  ufaii  rutti  i mezzi  poflìbili  di  Iti- 
, lì  righe  , e di  promefse  , di  minacce  , e di  terrori 
.per  indurre1  il  Tanto  Prelato  'a  cotidifcendere  ai' 
voleri  del' Re.  Ma:  tutti  riufcirono  inutili;  poi- 
ché egli  fi  proteftò  di  efser  difpofto  e preparato 
‘a  perdere  non  Colo  la  fua~  dignità  , ma  eziandio  1 
la  vita  , piuttoftò  che  mancare  a’ Tuoi  doveri  . 
E’  bensì  vero,  che  venendogli  rapprefentato  il 
danno  grande che  da  tal' Tua  ripugnanza-1  fareb- 
be provenuto' a rutto  il  Clero  d’Inghilterra  , 
fi  Tenti  commuovere  le  fue  pietofe  'vifcere  , e fi 
móftrò  alqumto  arrendevole  a quello  che  da  lui 
fi  richiedeva  . Ma  pentitoli  qmfi  subito  di  que- 
lla Tua  facilità,  e condifcendetiza  , ritornò  a’pri- 
tnterr  Tuoi  fentimenri  , e allorché  gli  fu  fatta 
iftanza  di  fcttofcrivere  i capitoli,  che  il  Re  a- 
vea  ^propofti , ricusò  di -farlo  , anzi  li  riprovò,  e 
< con-  . 
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condannò'  con  tutto  il  vigore  . Quindi  ne  av. 
venne,  che  il  Re  rimale  efacerbato  fuor  di  mo- 
do  contro  di  luti  e già  fi  trattava  non  folamen- 
• te  di  privarlo  dell’Àrcivefcovato,  ma  di  punirlo 
ancora,  come  ribel  le  , e colpevole  di  lefaMaefià. 
Tanto  più  che  gli  altri  Prelati  , parte  guada- 
guati  dalle  promefse-  della  grazia  reale  , parte  -- 
vinti  dal  timore  de’mali  , che  loro  Soprafiavano, 
fi  arrenderono  ai.  voleri:,  del-  Re  ; onde  il  s.  Ar-  - 
civefcovo  fi  vide  abbandonato-  da'  tutti  , e inol- 
tre ingiuriato , . oltraggiato  , e maltrattato  in  più 
maniere  . In  tali  circofianze  egli  dopo  aver  ap- 
pellato alla  Sede  Apofiolica  , giudicò  bene  di 
fottrarfi  cella;  fugatali’ ira  del.  Re,  e partirfene 
occuitàmente.  dall’ Inghilterra  i ESsendoG  perciò 
travedilo  , a fine-  di  non  eSser.  conofciuto  , e- 
camminando  con  due  foli  compagni  in  tempo  di  . 
«ette  , giunfe,  ad  uno  de’ porti  del  regno  , e im- 
barcatoli , fe  ne  andò- in  Francia  , ove  allora  fi 
•trovava  il  Pontefice  Alessandro  III.,  e gettatoli  < 
>’  piedi  di  Sua  Santità  , gli  eSpoSe  finceramente  - 
;ia'  iutruofa  tragedia  avvenutagli,  in  Inghilterra  , - 
a»  lo  pregò  efficacemente  ad  accettar  la  rinunzia 
gdell’  Arci vefcovato  di  Canrorbetì  , eh’  ei  Saceva 
nelle  Sue  mani  -,  Il  Pontefice  approvò  quanto 
egli  aveva  operato  , lo^confolò  con  benigne  pa- 
role ,*  e in  vece  di  ammettere- la  .rinunzia  dell* 
Afcivefcovato  -,  1’  eSortò  a * mantenerli  collante 
nella  difefa  della  libertà  ecclefiaftica,  prometten- 
dogli a tal  effètto  tutta  PafTittenza- della  Sua  au- 
torità apofiolica  ; e intanto-  gli  difsé  di  ririraifi 
appresso  i Monaci  di  Pontignì-  dell’ordine  Ci- 
fiercienfe  , ai  quali  il  Pontefice  lo  raccomandò 
con  molta  premura . * r 

é«  In  quello  mentre  il  Re  d’ Inghilterra  , 4-  - 
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Vendo  faputa  l’occulta  partenza  di  s.  Tommafo, 
montò  in  un’eccefTìva  collera  contro  di  efso , e 
determinò  di  vendicarli  dell’  affronto  , che  pre- 
tendeva efse-rfi  di  lai  fatto  alla  fua  regia  pode- 
ftà  , partendo  dai  regno  lenza  fargliene  parola 
alcuna  . Confifcò  pertanto  tutri  i f*oi  beni  pa- 
frimoaiali  , e s’imoofsefsò  di  tutte  1’  entrate  del- 
la fua  Chiefa  di  Cantorberì  . Scrifse  al  Papa, e 
al  Re  di  Francia  lettere  fulminanti  conrro  I»  Tua 
perfona  , dimandando  al  primo-,  che  fofse  gafti- 
gato  d'erfuppofli  fuoi  delitti , e privato  della  fua 
dignità  , t al  fecondo, '"thè  non  permertefse , eh* 
ei  dimorale  nel  fuò  regno  . Dipoi  in  odio  del 
s.  Atcivefcovo , fece  confricare  i beni  di- tutti  i- 
fuoi  parenti,  e domefticì.e  li  cacciò  dal  regno, 
di  qualunque  fefso  , condizione-,  o erà  eh’ effi 
Tolsero  , facendo  giurare  tutti  quelli,  che  r\f  éran 
capaci  , a trovare  il  fanto  Prelato  ovunqpe  ei 
fi  rrovafje  , acciocché  cogli  occhi  propri'  vedefse 
Té  calamità,,  e le  miferie  , ch’effi  foffri  vano  per 
cagion  fua  . Finalmente  fe  la-  prele  ancor,r  co» 
monaci  Ciflercienfi  , i quali  avean- dato  ricovero- 
ai  Sanro  nel  loro  inonafìero-  di  Pontignì,  e nap* 
nacciò  di  cacciar  dal  fuo  regno dTnghilrerra  tur* 
ti  i monaci  di  -quell*  Ordine , fe  piu  (offrivano-, 
che  prefso  di  loro  dimorafse-  il  s.  Arcivfrfcovo  ; 
il  qualfc  ciò  rifapmo  ,M  fe  ne  partì1  da  quel  mo* 
-rtaflsro  , per  efimere  i'  monaci  Cittéteienfi  da’ri- 
fèntimenti  del  furibondo  Principe  , e fi-  ritirò  in 
un  atrro  monnftero  detro  di  s.  Colomba  della 
Città  di  Sansj  che  apparteneva  ad  altri  Religio» 
fi-.  Egli  intanto  foffri  va- tutte  quefie  perfecuzio- 
nv  con  un’  invitta  pazienza,  e pregava  continua- 
mente  Iddio  per  la  falure  del  Re  luo  perfecuto- 

K i è per  gli  altri  fuoi  nemici",  é avverfar; . Il 
f -*  t;_ 
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Signare  fi  degne*  ancora  di  confolarlo  colla  pro- 
tezione , che  tanto%  il  Pontefice,  quanto  il  Re~-^ 
di  Francia  prefero  della  fua  perfona  , . e della 
Tua  cafa,  e delle  perfone  ancora  lue  attinenti,  e 
domeftiche , alle  quali  fu  fomminiftrato  tutto  il 
bifognevole  c«n  tale  abbondanza,  che  fi  trova- 
rono Ilare  afisai  meglio  nel  loro  efilio  , eh?  non 
davano  nelle  proprie  cafe  . . , , . . 

y.  Sei  anni  durò  la  dimora  di  s.Tornmafo  ìtv^ 
Francia , due  nel  monafiero  di  Pont  igni,  e quat- 
tro in  quello  di  s Colomba.  In  quefio  tempo 
ei  $’  impiegò  in  continui  efeteizj  di  penitenza  , 
vivendo  con  que’  Religiofi  , come  fe  fotte  un  di 
loro  , lenza  voler  alcuna  difiinzione  , ne  fingo- 
larità  si  nel  vitto  , che  in  tutte  le  altre  cole 
Interveniva  con  etti  a cantare  in  coro  le  divine 
laudi  di  giorno,  e di  notte.,  e alle  altre  prati- 
che #ionafiiche  con  tal  fervore  di  fpirito  .,f.  fbe 
recava  a tutti  foie  ma  edificazione.  Aggiungeva 
eziandio  altre  mortificazioni  particolari , Ipecial-, 
mente  la  notte,  dormendo  pochi  filmo  , e per  lo 
péti  fui  pavimento,  e per  molte  ere  di  efsa  leg- 
gendo , e meditando  la  divina  Scrittura . Q^fia 
vita  nafcola , mortificata  , e penitente  riufeivf, 
aj  Santo  sì  aggradevole , che  quanto  a fe,.ra-t 
vrebbe  continuata  nel  rimanente  de’  fuoi.  giorni^ 
nòa  il  Signore  lo  defiinava  ad  altri  combattimen-,- 
ti  , e a dare  coltre  prove. della  fya  virtù,  e lt^-. . 
trepidezza  d’animp  ; perocché  avendo  il  fommo^, 
Pontefice  , , e il  Re  di  Francia  interpoli  i b>rÓ  ò 
ufiìzj  prefso  il  Re  Enrico,  furono  aggiufiatq  le-' 
differenze  , eh’ eratu pesate  pa  quefio  Principe, 
e il  s.  Arcivefcovo il  quale  andò  a trovare  ài  ' 
R.e.  in  Normandia,  e vi  fu.da.el'so  accolto  con 
dimcftrazioni  di  affetto  * e di  recita  benigni^  . 
■fC  . Quindi 
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Quindi  di  confenfo  dello  ftefso  Re  pafsb  in  In.: 
ghi'rerra  a ripigliare  il  governo ‘della  sua  Chi e- 
ia  ci  CantorberT  , <ove  - fu  ricevuto ^corr  grandi 
onori  , ,e  .con  giubilo  dal  -fuo  popolo  , e con 
particolare  allegrezza  di  tutti  i buoni  , perchè 
avevano  ricuperato  il  'loro  amatilTìmo  .padre  e 
' pallore,  '.ma  con  di  (piacer  de’  cattivi  , i quali 
temevano  il  fuo.  zelo  per  la  giuftizia  , e ’l  ga» 
fligo  , che  meritavano  de  'loro  fcellerarezzé  . 

8.  Di  fatto  non  pafsb  molto  tempo,  che  'Co- 
/loro  rinnovarono' la  perfecuzione  controlli  Mari- 
to Prelato .,  me  furón  contenti,  finché '.non  lo 
videro  oppresso  , e morto.  Avea  fan  Tommafo 
appena  cominciato  ad  efercitare  le  fue  "funzioni 
pafioralr,  e ad  amminiftrir  la  giufiizia  colla  fo* 
.Jita  fua  integrità  , e fenza  riguardi  umani,  che 
diverli  Signori  potenti  , e anche  -alcuni  Vefcovi 
reflarono  di  lui  difgùflàifi  , perchè  Jioir  potean. 
Soffrire  ,'ch’ei  efigefse  da  - loro  quelle  foddi$favrio*‘ 
ri  , che  dovevano  ,a  Dio  , e alla  Chiefa  'pe* 
mancamenti  -da  ;?{oro  commeffi  . Ondè  pieni  di 
rabbia,  e .di  Sdegno  fe  n’andarono  a trovare  .il 
Re  Enrico,  che  dimorava  ancora  nella  Norman- 
dia , e calunniarono  il  s.  'Arcivescovo , dicendo, 
che  dopo  efser  egli  tornato  in  Cantorberì , altro 
nton  avea -fatto ,,  che  parlare  , e operare  contro  ' 
l’onore  'di  lua  Maeftà,  e -ufurparfi  i diritti  della 
fùà 1 Corona , e opprimer  quelle  perfone  , che  go- 
devano la  grazia,,  « il  favor  del  Sovrano  . ©n  * 
de  il  Rp:  irritato  fommamente  da  auefte  rappre- 
fenranze  calnnniofe , e trafportato  calla  collera  , 
della  quale  era  folito  accenderfrffaciliriente,  difse 
alla  prefenza  di  quelli  della  fua  Corte  , che  ma - 
.-leniva  tutti  coioro  , che  avea  nutriti  alla  sua 
jnensa , e che  avea  ricolmati  de*  tuoi  favori  , 

ir: 
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poiciachè  nessun  di  loro  aveva  il  coraggio  di 
vendicarlo  d'un  Sacerdote  , che  gli  disturbava 
,il  suo  Regno, , da  cui  riceveva  tanti  disgusti , 
Allora  quattro  gentiluomini  Tuoi  ufficiali  , udite 
quelle  parole , fé  ne  .partirono  dubito  , fenza  dir  - 
nulla  ad  alcuno  , e pafsarono.il  . mare.,  per  an- 
dare in  Cantorberì  , a prender  .vendetta  contrai 
il  Santp,  al  qual  fine  vi  s’ obbligarono. infierne  ^ 
con  un  efecrabile  giuramento.  ; 

p.  Giunfero  quefti  quattro  afsaffini , accompa-» 
gnati  da  gente  armata,  a Cantorberì  ai  28.  di; 
Dicembre , feda  de’ ss.  Innocenti,  e la  mattina 
feguente  fi  portarono  , come  leoni  furiofi  , al 
palazzo  Arcivefcovile  , e caricarono -il  s.  Prela- 
to di  molte  ingiurie , e' villanie,  minacciando- 
gli la  morte,  fe  non  defifleva  dalle  fuc  intrapre- 
fe  , e non  ubbidiva  agli  ordini  del  Re,  dal  qua- 
le fi  fpacciavaHO  mandati  ad  intimargli  i Tuoi 
comandi , benché  in  verità, non  .avefsero  avuta 
tal  commifiìone  . Il  Santo  rifpofe  loro  colla  fua 
.confueta  dolcezza  ,,e  tranquillità  di  fpiriro,  che 
eira  disposto  ad  incontrar  la  morte  per  la  cau . 

di  Dio  , /e  per  la  liberti  .della  sua  Cbie • 
sa  . 'Aveva  già  il  Tanto  .Arcivefcovo  più  gior- 
ni prima  avuro  un  prefentimento  della  Tua  .vici-  ; 
na  morte,  della  quale  avea  parlato  anche  inun- 
fermone  fatto  al  Tuo  popolo  . Dopo  .definare  il 
Santo  andò  in  Chiefa  per  .intervenire  all’  uffizio 
di  Vespro;  e mentre  flava  falmeggiando  infieme 
co’fuoi  Canonici,  ecco  che  fopraggiungono  i fud- 
detti  quattro  alsaffini  con  una  truppa  di  foidati 
tutti  armati.  Alla  loro  comparfa  i Canonici , e * 
gli  altri  chierici  , interrotto  1’  uffizio  , corfero 
iubito  per  chiudere  , e barricar  le  porte  della  • 
.Chiefa acciocché  non  v’ entrafseto  ; ma  il  San-  ; 
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to  lo  proibì  loró  , dicendo  , che  il  Tempie  del 
Signore  non  dovea  custodirsi  , nè  difendersi  , 
come  un  campo  d'  armata  . Entrarono  adunque 

Suegli  aflafsini  con  grande  ftrepito,e  colle  fpa- 
e nude  alla  mano  nella  chiefa  , e il  loro  capo 
cominciò  a gridare  : Dov1  è Tommafo  1 Dov’c 
it  traditore  del  Re  , e del  regno?  Do»’  è 1’  Ar* 
ctvefcovo  ? I Canonici,  e i chierici  a quelle  vo- 
ci fi  diedero  alla  fuga  , eccettuatine  due , o tre, 
che  rimafeto  in  compagnia  del  Santo , il  quale 
dàlia  fua  Tedia  fi  avanzò  placidamente  incontro 
a loro,  dicendo:  Io  son  .T  Arcivescovo  , ma 
non  sono  un  traditore  ; io  son  pronto  a morir 
pel  mio  Dio  , per  la  giustizia,  e per  la  li  ber t 
' ti  della  Chiesa  ; ma  vi  comando  con  tutta  P 
autorità  , che  Dio  m ’ ha  data  , di  non  fare 
alcun  male  nè  a'  miei  chierici , nè  al  mio  po- 
polo . Dipoi  rivolgendofi  verfo  I’  altare  , dille 
colle  mani  giunte  ad  alta  voce  : lo  raccomando 
T anima  mia , e la  causa  della  Chiesa  a Dio , 
alla  ss.  Tergine , à s.  Dionisio  , e ai  ss.  Pa- 
droni di  questo  luogo  . ^ Appena  il  s.  Martire 
ebbe  terminate1  quelte  parole,  che  quegli  afliif- 
fini , come  cani  arrabbiati  , fe  gli  avventarono 
adda  fio  , e a colpi  di  Tpada  lo  ferirono  , e uno 
di  elfi  gli  (pacco  la  fella,  talmente  che  fi  fpar- 
fé;  il  fuo  cervello  per  terra  . Così  il  gloriolo  s. 
Tommafoi  con  fumò  il  fuo  martirio  ai  29.  di  Di- 
cembre dell’  ann,  1170.  in  età  di  55.  anni  , e 
dopo  nove  anni  di  Vefcovato  , i quali,  furon  da 
liti  pafiati  in  continue  amarezze,  e tabulazioni 
d’  ogni  forti»  . come  s’è  veduto. 

io.  Ma  quelle  amarezze,  e tribolazioni,  co- 
me apparifce  dalle  fue  lettere  , fcritte  nel  tem- 
po del  fuo  «Elio  in.  Francia  , erano  temperare  ,, 
* « ' e aai* 
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e mitigate  dafle  interne  confolazioni , che  Iddio 
infondeva  nel  fuo  cuore,  a dalla  confiderazione 
di  quello  , che  infognano  le  divine  Scritture  (1  ): 
che  beati  sono  coloro  , che  patiscono  persec  uzio- 
ne  per  lei  giustìzia  ; poiché  ad  essi  sta  prepa - 
rato  il  regno  de"  Ci  e li  : e che  tutti  quelli  , che 
voglìon  vivere  piamente  in  Gesù  Cristo  , e a- 
dempiere  i lor  Doveri , fecondo  che  preferi  ve  la 
Legge  di  Dio  , patiranno  persecuzione  . Quelle 
medefune  verità  debbon  fervire  anche  a noi  di 
conforto  nelle  nofire  afflizioni,  e ne’  noftri  tra- 
vagli , a fine  di  fopportarii  con  pazienza,  e coti 
ralìegnazioRe  alla  volontà  di  Dio  , che  il  tutto 
permette  per  bene  da’  fuo i Eletti  , ai  quali  ha 
promeffo  un  premio  eterno  , e una  gloria  im- 
mortale, e infinita  nel  Cielo,  in  ricompei La  del- 
le brevi  e pnfTeggiere-rribolazieni , ch’effi  (offri- 
rono per  amor  fuo  nella  vita  prelente  . Impa- 
riamo inoltre  a non  ifcandalizza*ci  allorché  ve- 
diamo gli  uomini  dabbene  oppreffi  , ed  affli r ri  ia 
quefìo  Mondo  , e al  contrario  i malvagi  ricol- 
mi d’  onori  , di  ricchezze  -,  t d’  altre  felicità 
ternporali;  perocché  , fecondo  che  ofTerva  s.Gre- 
gorio  Magno  ne’ fuoi  Morali  , 'fpeffo  avviene  , 
che  nel  Secolo  prefente  i cattivi  fian  profperari, 
e i buoni  tribolati  4 artefochè  ai  fecondi  , cioè 
a’  buoni , fon  rifervati  i veri  beni , ficcome  all* 
oppofio  a’  primi  , cioè  ai  cattivi  fovrafianò  i 
veri  mali  nell’  eternità  : Plerumquc  , fon  fue 

parole  , bona  malis  , mela  bonis  in  'hoc  Samo- 
lo eveniunt  , ex  eo  quod  vera  .bona  bonis  , ve- 
ra mala  malis  in  aternitate  servantur  . 

AP- 

(a)  Matt . 5.  io.  1,  Tint.  5.  lì. 

Dicembre  A a 
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4PPENDIC?  s 

. $.  PIETRO  DI  GALAZIA  . 


Secolo  ir.  e V. 

K 

Xf  azioni  di  questo  Santo  si  riportano  da  Tea- 
doreto  rescovo  di  Ciro  nel  Fi/oteo  presso  il 
. j Roswsido  lib.  9.  cap.  p. 

Skn  Pietro  foprannomirtato  di  Gala-zia  , per* 
chi  circa  l’anno  550.  nacque  in  quella  prò* 
yincia  dfll’Àfia  minore  , fin  dall’età  di  fette 
Unni  cominciò  a praticar  gli  efercizj  della  vita 
^feerica  e penitente  , i quali  continuò  nel  rima- 
nente de’tuoi  giorni,  che  giunfero  agli  anni  99. 
EiTendo  ancor  giovane  , il  fuo  ardente  amore 
verfp  di  Gesù  Criflo  io  fpinfe  a portarfi  a Ge- 
fU  fai  e ni  me  per  vifitàre  quei  fanti  Luoghi  confa - 
ciati  dalla  prefenza  del  Salvatore  , e fantifipati 
dall‘operazion  dei  mifleri  della  noflra  Religione. 
JEi  fapeya  bene,  dice  Teodoreto  , che  quelli  mi- 
fleri fi  contemplano  per  mezzo  della  Fede  in 
ogni  luogo  , e che  dalla  loro  confiderazione  fi 
può  ritrarre  frutto  abbondante  di  pietà  ; ma  i 
cofa  rqolto  naturale  , e conlueta  , che  fi  brami 
la  vifla  non  fola  mente  delle  perfone , che  fi  ama- 
no , ma  eziandio  de’ luoghi,  ©y’efle  hanno  abi- 
tato  , e con.verfata  , e fin  delle  loro  veflimen- 
ta  . E perciò  amando  Pietro  con  teneriffimo  af- 
fetto il  fuo  crocififfo  Signore  , volle  appagare  i 
{poi  pochi  colla  tifica  religiosa  di  quei  fanti 

Lue- 
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Luoghi  , ne’  quali  egli  fi  era  degnato  di  patire 
per  la  noftra  Salute  .,  e collo  fpargimenro  elei  Suo 
prezio fo  Sangue  riscattare  il  genere  umano  dalla 
fchiavitù  del  demonio,  e del  peccato,  a fine  di 
Sempre  piu  infervorarli  nel  fuo  divin  Servigio  , 
e di  far  nuovi,  e maggiori  progreflì  nella  pra- 
tica fedele  di  quelle  ammirabili  virtù  , che  Ge- 
sù Crifto  medefima  ha  infegnate  co’  Tuoi  eSempj. 
Soddisfatta  ch’ebbe  Pietro  quatta  fua  divozione, 
partitofi  dalla  Paleftina , pafsò  ad  Antiochia  me- 
tropoli della  Siria , ed  ivi  fiSsò  la  fua  dimora  , 
allettato  dalla  frugolar  .pietà  , -che  regnava  ne* 
fanti  Monaci,  e Anacoreti,  che  abitavano  nel- 
le montagne  vicino  alla  medefima  città  , e col- 
le virtù  loro  rendevano  quelle  iterili  montagne 
come  un  giardino  pieno  di  fiori , che  Spandeva. 
*0  da  per  tutto  foavillimo  odore  . Egli  ScelSe 
per  Sua  abitazione  un  vecchio  , e abbandonato 
Sepolcro  {i),in  cui  flava  qoafi  Sempre  rinchìu- 
fo  , attendendo  a purificare  il  Suo  cuore  coll’  e- 
fercizio  dell’  «razione,  e meditazione  delle  cofe 
ce  letti  , e a domar  la  Sua  carne  con  rigoroSe 
penitenze  , non  prendendo  altro  nutrimento  , 
che  un  po’ di  pane , e d’acqua  ogni  due  giorni- 
2.  D’  un  uomo  tale,  dice  Teodoret© , che  per 
un  sì  lungo  corSo  d’anni  ha  combattuto  giorno, 
e notte  , ed  ha  riportate  -innumerabili  vittoria 
contro  i nemici  infernali,  chi  può  degnam anta 
parlare  ,'  e descrivere  le  glorioSe  azioni  ? Qual 
lingua  Sarà  valevole  a narrare  le  fue  rigide  pe- 

A a 2 ni- 

(1)  Urano  Ir  sepolcri  in  q&eì  pempi  fabbri- 
che sparse  per  le  campagne  , in  cui  si  seppel- 
livano i cadaveri  de' de fonti  , giacchi  le  leggi 
Romane  proibiva n$  il  seppellire  dentro  la  città , 
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nitenze  ,e  ie  operazioni  virtuofe  , ch’ei  comincia 
a praticare  dalla  fanciullezza  , e profeguì  nella 
gioventù,  e virilità,  e compì  nell’età  matura, 
é nell’  eftrema  vecchiezza  fino  a pp.  anni  fenza 
giammai  fiancarli , e fenza  mai  interrompere  la 
Tua  penofa  carriera  ? Io  mi  confeffo  incapace  , 
Raggiunge  Teodoreto  , di  entrare  in  un  pelago  sì 
vafìo , e -sì  profondo  ; e però  ad  imirazion  di 
coloro  , che  con  una  piccola  barchetta  Tanna 
Solcando  il  mare  lungo  la  riva  , mi  contenterò 
di  raccontar  fempiicemeate  alcuni  degl’  innume, 
rafeili  miracoli  , che  per  virtù  divina  operò  io 
benefizio  altrui  . Egli  adunque  efercitò  una  mi» 
labile  podefU  fopra  i demonj  , che  difcacciò  da 
molti  offe  Hi , e liberò  molti  infermi  da  fafiidio- 
U malattie , accompagnando  la  fanità  corporale, 
che  loro  refiiraiva,  con  faiutevoii  iftruzioni,  per 
cui  rimanevan  guariti  da  più  importanti , « pe- 
ricolofe  infermità  , come  fon  quelle  dell’anima. 
Così  tra  gli  altri  avvenne  non  una  volta  fola  , 
ma  più  volte  alla  madre  del  medefimo  Teodo- 
reto , il  quale  ne  fa  il  racconto  nella  Tegnente 
maniera.'  "•  . • 

l'  Fu  , die*  egli  , aflalita  mia  madre  da  sa 
£r®ve  male  in  un  occhio  , a cui  riufeivano  inu- 
tili tutti  i rimedi  applicati  da’più  efperti  medi- 
ci. Trovandoli  perciò  fnóko  afflitta,  le  fu  fug- 
gerito  da  una  dama  fà»  'amica  di  ricorrere  al 
Santo , il  quale  poco  prima  avea  guarito  da  un 
firmi  morbo  la  moglie  di  Pergameno  Prefetto 
‘dell’  Oriente  . Ella  , dando  orecchio  all’ infìoua- 
£Ìone  delfa'  faa*«rr)ica  , andò  tofio  a trovare  P 
uenfio  di  Dio  ,7e  ficcome  era  dama  giovane,  no- 
bile, e ricca,  vi  andò  adorna  di  collane  d’oro, 
di  vsflimenti  prezitjfi , e di  altre  vanità  femmi- 
nili, 
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nili-  . Il  Santo  nel  com  partirgli  avanti  in  tal 
foggia  veftita,  pensò  di  rifanarla  prima  della  fua 
▼anita  ; onde  in  tal  guifa  le  parlò  : Ditemi  , q 
figli  nula  ( io  ufer©  , dice  Teodoreto  , le  fue 
fiefTe  parole , lenza  mutarne  pur  una  delle  alate 
da  quella  fatata  lingua  ) , se  un  eccellente  pitta « 
re  avesse  fatto  un'  immagine  secondo  le  'regola 
dell’  arte  , e avendola  esposta  alla  vista  dì 
chiunque  volesse  mirarla  , accadesse  , che  al-, 
curio  poco  0 nulla  intendente  delia  pittura,  vo* 
lesse  alterarla  a suo  capriccio , allungando  per 
esempio  la  linea  de ’ cigli  , e delle  palpebre  , 
mettendo  del  color  bianco  sulla  faccia  , 0 del 
vermiglio  nelle  guance  ; credete  voi  , che  quel 
pittore  non  se  P avrebbe  a male  , e non  si  sti- 
merebbe molto  offeso  ? Ora  coti  appunto  , tenete 
per  certo , che  d Sovrano  Facitore  dell’Univsr «• 
so  , il  quale  ci  ha  formati  colla  sua  mano  on- 
nipotente , resta  con  ragione  offeso  , allorché’ 
voi  mettete  del  color  bianco , o rosso  sul  vostro' 
viso  , o m ■ altro  modo  alterate  la  vostra  figu- 
ra-con  ornamenti  stranieri  , quasi  che  accusa- 
ite  la  sua  infinita  sapienza  di’  ignoranza-,  0 d * 
impotenza  nell’ avervi  formata  nella  guisa,  eh 9 
e a lui  piaciuto  . Sappiate  , 0 figliuola  , che- 
li suo  potere  è eguale  al  suo  volere  , poscia*; he 
come  dice  David  : Egli  ha  fatto  tutto  quello 
che  ha.  voluto  ia  Cielo  , e in  Terra  ; e che  a-, 
vendo  cura  di  ciascui j,  di  noi , non  ci  ha  dato 
ci\  , che  sarebbe  dannoso  alle  anime  nostre  -■ 
Non  , vogliate  adunque  guastare  , 0 alterar  P 
immagine  , eh'  egli  ha  fatto  in  voi,  nè.  vi  cu- 
rate di  aggiunger  qualche  cosa  a quello,  ch'ei 
vi  ha  dato,  sforzandovi  di  acquistare  , mal- 
grado ì suoi  sapientissimi  disegni  , una  falsa,. 
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ementitrice  bellezza*  la  quale  tende  colpevoli 
al  suo  spetto  le  donne  più  pudiche  * e che 
non  serve  se  non  a tender  lacci  agli  occhi  de * 
riguardanti  . 

4.  Ricevi  la  dama  con  fommiflìòne  i faggi 
avvertimenti  dell’  uon>  di  Dio  , e ralmente  nd 
profittò  che  da  indi  in  poi-,  benché  false  nel. 
fior  degli  anni , in  età  cioè  di  anni  28.  , noa 
usò  m.ù  più  collane  d’oro,  nè  vefli  pompofe,  nè 
belletti  , ma  fi  contentò  di  veftire  con  femplici-  - 
tà  crittiana  , funza  ornamenti  fuperflui  «•  vani 
e menò  una  vita  affai  divota,  e attenta  al  buott 
governo  della  famiglia.  T ale*  e sì-  copioso  fu  it 
frutto  * conclude  Teodoreto  , che  mia  madre- 
ritrasse  della  dottrina  del  gran  Pietro * e dal- 
la salutar  medicina  * eh'  ti  le  diede  per  la: 
salute  spirituale  dell ' anima  > tnentr ’ ella,  nort 
cercava  se  non  la  sanità  corporale  ..  Intanto 
però  la  buona  dama  gettatali  a’fttoi  piedi  ,umil* 
mente  lo>  pregò  a renderle  la  fanità-  dell’occhio, 
inferma.  Io  sono  * rifpofe  Pietro  , un  uom  pec- 
catore * nè  da  me  dovete-  aspettare  simili  gra- 
zie . Ma  ella  piangendo  fi  proteftò  , che  non  1*’ 
avrebbe  mai  lafciato  fe  non  le  faceva  la  bra- 
mata grazia.  Voi  dovete  * replicò  il  Santo,,  ri- 
volgervi a Dio  per  ottenerla . Egli  è il  sovra- 
no donatore  di  tutte  le  grazie*  ed  ei  le  conce* 
de  a chi  glie  le  chiede  con  viva  fede.  E peri: 
di  presente  ti  concederà  quella-.  , che  voi  bra- 
mate * a me  non  già  , ma  alla  vostra  Fede  ». 
A dunque  se  la  vostra  Fede  è sincera. * salda  r 
e piena  di  confidenza  * date  bando  ai  medici  *. 
e ricevete  questo  rimedio •,  che  Dio  vi  dà  .Ciò 
detto,  pofe  la  mano  fopra  P occhio»  Qjffefo  , e 
col  fegno  di  croce  perfettamente  io  rifanò  . Do- 

pe 
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po  alcuni  anni  foggiunge  Teodoreto  , effendofi 
ammalata  la  medefima  mia  madre,  e trovandoli 
àll’eftremo  della  Tua  vita,  difperara  gii  da’me- 
dici  , fu  pregare  il  Sanro  a vifirarlo' , e colle' fue 
orazioni  la  ritolfe  dalle  fauci  della  morte.-  Per- 
ciocché avendo  ella  perduti  i feriti  menti , e noff 
conofcendo  più  alcuno  , appena  comparve  il  Ser- 
vo di  Dio  , e le  ebbe  detto’ ; Iddio  vi  dia  la 
sua  face  , 0 figliuola  ( quello  era  il  fuo  faluto 
confuero  ) , ella  aprì  Inbito  gli  occhi  , che  te- 
ne» chiufi,  e mirandolo  fittamente,  gli  doman- 
do- la  fua  benedizione.  Allora  le'  donne  , chtf 
circondavano  il  letto  dell’  inferma  , proruppero’ 
in  voci  mefcolate  di  allegrezza  , e di  duolo  - 
Ma'  il  Santo  comandò’  foro,  che  fi  mett^fiero  * 
far  orazione  infiem  cotv  e(To  lui , dicendo  , che 
anche  T abita  fu'  rifufcitar»  dal  Principe  degli' 
ApoAòli  per  le  lagrime , ed  orazioni  delle  ve- 
dove. Effe  così' fecero  , ed:  ottennero  la  brama- 
ta grazia;  co  nei  olii  ac  he  fubito  finita  P orazione,, 
cominciò  a feorrer  dal  corpo  dell’  inferma  un 
copiofo  fudore  , fi- elìinfe  1’ ardor  febbrile'  v ed 
ella  in  breve  tempo  ricuperò  la  primiera  fanirà.- 
5.  Ma  quello  r eh’ é piu  mirabile  , fon  parole’ 
del1  fopramentovato  Teodoreto  , anche  le  cole' 
adoprate  dal  Sanro  , come'  quelle  di  San  PaoiV 
Apoffolo  , operavan  miracoli.  Perciocché  andan- 
do fovente  il  medefimo  Teodoreto  allor  fanciul- 
lo a vilìtare  P uomo-  di  Dio  infiema  colla  fu» 
madre  quelli  un  giorno  prefe  1»  fua'  cinta  , eh’ 
era  reffbta  di  groffb  lino  , e divifaLr  in  due  par- 
ti', con  una  di  effe  cinfe  i Teni  di  Teodoreto  r 
e1  quella  cinta  ponendoli  poi  fopra-  gl’  infermi 
reliituiva  loro  la  finità,-  come  piu  volte  fperi- 
xneptò  in  fe  medefimo  1*  (letto  Teodoreto  , ecf 
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anche  fao  padre,  e fua  madre  , allorché  cade- 
vano infermi  . Elfendofi  fparfa  la  fama  di  ciò 
nella  città  di  Antiochia  ( e per  quanto  fi  può 
raccogliere  dal  racconto  di  Teodoreto  , dopo  la 
morte  de-I  Santo  ) , veniva  la  medefima  cinta 
fpeflb  rie  Ir  ella  da’  loro  conofcenti  ed  amici  t e 
applicata  agl’  infermi  moftrava  la  medefima  vir- 
rii.  iVIa  avendola  a tal  effetto -ricevuta  una  cer- 
ta perioua,  quella  fu  sì  ingrata  , e fconofcente, 
che  la  rirenne  per  fe  , privando  noi , dice  Teo- 
dorerò  , di  un  sì  ricco  teforo  . 

6.  Alla  narrazione  di  quelli  miracoli  aggiun- 
ge il  mede  fimo  Teodoreto  , ciò  , che  avvenne 
nella  peifona  di  una  Vergine  Antiochena.  Era- 
quella  foggetra  ad  un  uomo,  potente  , il  qual®' 
invaghitoli  della  fua  rara  bellezza , fece  tutti  gli- 
sforzi  potàbili  per  indurla  a’  Tuoi  iniqui  voleri  «. 
Ma  la  Vergine  fi  mantenne  ferma  e collante' 
contro  le  inlidie  , e le  violenze  dell’  impuro  pa- 
trone ; e il  Signore,  ch’é  il  protettore  delle  a- 
Mime  pudiche  , difefe  la  fua  colomba  dagli  arti- 
gli di  quell’ aveltojo,  ficchi  potò  ricoverarli  itis 
am  monaftero  di  Vergini , ove  vifse  Tantamente.. 
Fu  quella  Santa  Vergine  affalita  da  un  canche- 
ro nel  petto,  che,  divorandole  le  carni  v le  ca- 
gionava acerbi  dolori.  Siccome  il  noftro  Santo; 
aveva  una  (lima  particolare  della  virtuofa  don- 
zella ; così  fi  portava  a vifitarla  frequentemente- 
per  confortarla  nella  fua  malattia  ; ma  nè  ella 
gli  domandò  di  effc-r  liberata  dal  fuo  male  , nò- 
li Santo  creciè  efpediente  il  chiedere  a.  Dio  per 
lei  una  tal  grazia.  Bensì  nel  tempo  , eh’ ei  le 
parlava  , celiavano  i Tuoi  dolori  , acciocché  po- 
tefle  con  tranquillità  di  fpiri^o  afcoltare  le  fu®' 
fante  illruzioni , ed  e fo trazioni Così  l'offrendo. 

la. 
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I*  Vergine  con  invitta  e mirabil  pazienza  la  Tu* 
fchifofa  e dolorofa  infermità  , pafso  agii  eterac 
godimenti  del  Cielo.  Del  che  il  medefimo  San- 
to rendeva  a tutti  teftimoniarvza , efiltando  coti 
molte  lodi  la  virtù  di  quella  beata  Vergine. 

7.  Io  potrei  di  altre  cofe  prodigiofe  riferirne- 
moltilììme  , soggiunge-  Teod^reto^  che  faron  dal 
Santo  operate  , ma  io  le  rralafcio  , temendo  !a> 
debolezza,  delle  perfone  volgari-,  le  quali  mifu- 
rando  gli  altri  da  quello , che  vedono  in  fe  me 
de-fime  , non  danno  credenza  ai  miracoli  degl 
uomini  fanti  . In  tal  maniera  conclude  Teodo- 
reto  , il  Santo  illuftrb  colle  fue  virtù,  e co’luoi- 
miracoli  la  città  di  Antiochia,  e colmo  di  me- 
riti , e di  anni  ( circa  Tanno  430";  ) dalle  bat- 
taglie della  vita  preferite  andò  a ricevere  T im- 
mortai corona  , apparecchiata  ai  vincitori  . Vd 
io  , fon  parole  di  Teodore'.o  , che  mentre  et? 
visse  t fui  fatto  degno  della  sua  benediz'one  , 
Io  supplico  , che  anche  al  presente  me  ne  fac- 
cia goder  gli  effetti  . 

Il  Filoteo  di  Teodoreto  , che  contiene  un  fe^ 
dele  , e lineerò  racconto  delle  virtù  Angolari  , 
e de’molti  miracoli  de’Santi,cbe  videro  ai  tem- 
pi fuoi  , vieti  per  ragione  riputato  uno  de’  più 
autentici  monumenti  della  Storia  Ecclefìaflica 
giacchi  lo  Scrittor  di  elfo  e per  la  fanti tà  deità-  ' 
vira.,  e per  T eccellenza  della  dottrina,  e per  1» 
dignità  epifcopale  e giuftamems  annoverato  fri. 

X più  illuftri  e dotti  Prelati  , <rhe  nel*  fecolo- 
quin-to  fiorifero  nell5  Oriente  . E però  abbiati* 
procurato  di  riferire  opportunamente  rie’  rtfpetri- 
vi  lor  giorni  la  maggior  parte  delle  Vite  da  ef- 
fe. riportare  , perchè  le  crediamo  molto  adattate- 
alla  edificazione  de5  leggitori . E per  raccogliere- 
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gualche  frutto  Ipirituale  dal*  racconto  della  fo- 
praddetta  di  s.  Pietro  di  Galazia,  palliamo  co n- 
liderare  la  differente  condotta , ch’ei  tenne  colla 
madre  di  Teodoreto  ,.  *•  con  quella  Vergine,  ri- 
sanando la  prima  da’  Tuoi  malori  ,,  e lafciando 
foccombere  la  feconda  alla  fua  penofa  infermità. 
E perchè,  dirà  forfè  qualcuno , avendo  egli  ri* 
cevuto  da  Dio  il  dono  de*' miracoli  , non  guarì 
eziandio  quella  buona  Vergine  dal  fuo  dolorofo. 
morbo , come  guarì,  più.  volte  la  madre  di  Teo- 
doreto, e altri  molti  delle  lor  malattie  ?:A  noi 
non  tocca  d’efaminare  i- giudizi;  im  permutabili 
di  Dio- ,,  il'  quale  con  infinita  fapienza  difpenfe 
le  fue  grazie  per  mezzo,  de’ fuoi  Santi  , come-, 
e quando  a lui  piace?  . Bènsì;  colla  feorta  del- 
le divine- Scritture , e della  dottrina  de’’ ss.  Pa- 
dri fi,  può  francamente  dire  , che  la  pazienza 
conceduta  a quella  Vergine  nel  foffrire.  il  fuo 
male  , fu  una  grazia?  affai:  pregevole  che  non 
farebbe- flato  il  liberamela  con  un  miracolo;  poi- 
ché in  tal  maniera  ella,  guadagnò  un  cumulo  di 
meriti  per  l'  eterna- vita  ; divenne  più  conforme 
a Gesù  Criffo  erocififlo  noflro  divino  Càpo  ; e.- 
per  mezzo  di  brevi' e paffeggieri.  patimenti  acqui- 
flò  una  corona?  immortale  di  gloria  ,.  che  non. 
avrà  mai-  fine  . Quelle  forte  di  grazie  fi  debbo- 
no fopra  ogni  altra  apprezzare-,  e defide  rare  da? 
qualunque  Crifliano  , che  vive  di- fede  , e che 
ha?  una:  vera  premura  della  fua  eterna-  fallite.  E 
febben  Ila  lecito  di  chiedere  a Dio,  «ricorrere- 
alP  interceflione  de’ Santi  per  effer- liberati  dalle 
infermità,,  e da  altri  mali  temperali  , quando  fi 
faccia  colia  debita  raffegnazione  : tuttavia-  fe  al 
Signore  non  piaccia  ad  efaudirci-,  non  per  que- 
llo crediamo  gettate  ai  vento  - le.  noflre  preghie- 
re» 
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ré  ; anzi  confidiamo  nella  Tua  infinita  bontà,  che 
ci  concederà  una  grazie  affai  maggiore , e fenza 
paragone  piu  preziofa  , ch’ei  fuol  concedere  ai" 
tuoi  eletti , cioè' il  merito  della  pazienza  inque- 
fta  vita,  e- la' corona- della  gloria  nell’ eternità  »- 

e 
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SANTA  FABIOLAv 

Seco/»  IVI 

4 * 

La  sua  Vita  scrìtta  da  s.  Girolamo  nell a let- 
tera ad  Oceano  , si  trova  tra  le  lettere  del 
si  Dottore  , e presso  il  Rosveido  nel  lib.  i.- 
delle  V ite  di'  Fadri  Jell'  Eremo  .- 

L’ Eloquente- penna  di'- s.  Girolamo  ci  ha  de-; 

ferine  le  virtuofe  azioni'  di  quella-  illuffre1 
Penitente  , e da  effo  ricaveremo  ciocché  di  lei 
Éa  m per  dire  Fabiola  dunque-,  chiamata  dal 
fanro  Dottore  la  gloria  de’ criffiani  , lo  lìupore' 
dég1’  idolatri , il  rihsgio  de’ poveri  , e- la’ confo- 
làzione  delle  perfòne  religiofe  , era' dell’anrichif- 
fima  famiglia- Fabia  , riaomata  in  Roma' fin  da* 
tempi  della  Repubblica  , che  era- debitrice  della 
fifa  confervazione  , e del  fuo  riffabilimènto  ai- 
celebre  Fabio  Maffimo',  uno  de’ Tuoi’ antenati- . 
Per  condifcendere  alla  volontà  de*  fuoL  genitori; 
élla  fposò  un  uomo  di  gran  nafeira  bensì , e il- 
lufire  nel  Mondo  , ma  di' coftumi’ così' viziofi  ,, 
che  la  donna  piu  vile  e piu  miferabile- non-  fa- 
Rbbe  fiata- capace  di  fofirirli . Non  potendo  el- 
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la  perranto  correggere  la  sfrenatezza  de!  marito^, 
prefe  il  partirò  di  fe’pararfi  da  lui;  ma-in  que- 
fio  flelTo  usò  tanta  dilcretezza , che  amò  meglio 
di  fentirfi  acculare  d’  ettere  fiata-  caufa  dei  loro 
divorzio , che  di  pregiudicare  alla  riputazion  del 
marito  , (coprendo  i Tuoi  mancamenti  . Ettendo 
ancor  giovar.etta  , credè  'di  poterfi  prevalere  del* 
la  libertà,  che  davano  le  leggi  civili  a coloro 
che  facevan  divorzio  , di  pattare- ad  altra  nozze, 
ond’ella  fposò  un  altro  marito,  vivente  il  prU 
* ìlio , cantro  la  legge  dell’  Evangc-lio , che  prci- 
bifce  ai  coniugi  , benché  legittimamente  fepa ra- 
ti , di  prender  altro  contorte , finché  vive  quel- 
lo , da  cui  fi  fon  feparati . 

2.  Morto  però  il  fecondo-  marito  Fabicia, 
rientrò  in  fe  fletta,  e conofcendo , che.  il  fecen- 
do  fuo  matrimonio  era  flato  fatto  contro  la  leg- 
ge del  Vangelo  volle,  farne  una  pubblica  peni- 
tenza . E laddove  moire  altre  dame  rimale  ve- 
dove eran  lolite  di-vivere  con  maggior  libertà  , 
di  frequentar  le  couverfazioni  , i patteggi,  e gli 
fpettacoli  , e dì  menare  una  vita  molle  e deli- 
aiofa  ; Fabiola  rilolvò  di  rinunziare  a tiHte  le > 
vanità  mondane  , e di  ririrarfi  a piangere  il  fuo 
peccato  . A.  qneflo  fine  non  s’ arrofsì  , benche- 
fotte  una  gran  dama  e principeffa  Romana  , di 
comparire  in  pubblico  vellita  di  facco  , afperfa 
di  cenere,  e col  crine  fgar-migliato , e così  pre,- 
lentarfi  nella  Chiela  Larerenenfe  davanti  ai  (acri 
mini  litri  , chiedendo  con  molta- umiltà  , e con 
lagrime  d’ eflere  ammetta  ned  numero  di  quelli  r 
che  abbracciavano  la  pubblica  penitenza  , come 
allora  folea  praticarli.  Ad  uno  fpettacslo  di  tan- 
ta edificazione  non  poterono  nò  il  Pontefice,  nò 
il  clero  , nò  il  popolo  contener  le  lagrime.  EU 
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lk-  compì  con  fervore  il  tempo  della  penitenza  » . 
che  le  fu  prefcritta  fecondo  i Canoni  ; dopo  di 
che  fu  folennemenre  , e.  fecondo  i confueti  riti 
amiti  erta  alla  partecipazione  de’  divini  Mifierj.. 

3.  Benché  Fabiola  pròvaffe  molra  confola/io- 
ne della  grazia  ricevuta  , e fperaffe  di  aver  otte- 
nuto il  perdono  del  fuo  peccato  nell’  atto  eh* 
ara  fiata  riconciliata  colla  Chiefa  ; tuttavia  non 
pofe  mai  in  dimenticanza  i fuoi  falli  , i quali 
pianfe  , finche  ville  , e per  corrifpondere  alle 
grazie  a lei  fatte  dalla  divina  tnifericordia  , voi-  .. 
le  impiegare  tutta  fe  fieffa  , e i fuoi  beni  (ielle 
opere  della  carità  crifiiana . A quello  fine  vendè  « 
una  buona  parte  del  fuo  patrimonio , ch’era  am- 
pli (fimo  a pioporzione  della  fua  gran  nafeita  , e 
il  prezzo  di  erto  parte  ne  dift rihai  ai  poveri,  al- 
le vedove,  e agli  orfani , e parte  fe  ne  fervi  per 
fendare  uno  fpedale  in  Roma  per  gl’  infermi 
de’  quali  ve  ne  raccolfe  un  gran  numero  , dan- 
do la  preferenza  a quelli , che  erano  più  abban- 
donati . Ella  li  f-rviva  colle  proprie  mani  ; la- 
vava le  loro  piaghe,,  che  agli  altri  non  dava  M 
cuore  neppur  di  rinfilare  ; e predava  loro  i fer- 
vizj  piu  baffi  , e faticofi  , confiderando  i n qua’ 
poveri  infermi  la  perfana  di.  Gesù  Cri  fio  mede- 
fimo  , com’  egli  le.  ne  dichiara  nel  Vangelo  . 
Efercirava  ancora  la  fua  liberalità  co’  Preti  , e 
Monaci  , e colle  Vergini,  di  modo  che  non  vi  . 
era  monafiero  , che  non  provale  gli  effètti  della 
. fua  beneficenza  . E come  fe  Roma  fo(Te  troppo 
angufla  per  la  fua  carità  vinrraprefe  diverfi  viagr 
1 gì  per  le  proviucie  dell’ Italia  , e principalmen- 
te per  le  coffe  del  mar  di  Tofcana  , e dell’ifole 
adiacenti  , foccorrendo  con  abbondanti,  limoline: 
le.  Comunità  di  monaci,  che  fervivano  il  Sigite- 
la in  quelle  parti . 
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4%  Ella  volle  andate  ancora  nella  PaTeflirtJT 
per  vifitar  quei  Luoghi , fantificati  colla  preferì- 
va  del  Salvatore  . Fece  quello  viaggio  in  ifpiri- 
to  di  penitenza,  (offrendo  gl’ incomodi  di  e(Tò  ; 
e colà  giunta  fi  portò'  a Betlemme  a trovar  fan. 
ta  Paola  , farnofa  dama  Romana  , che  viveva- 
tantamente  in  un  monaflero  di  vergini  , da  lei 
radunare  , e governare  , e vi  fi  trattenne'  quaf- 
che  tempo  . Quivi  ella  ebbe  occaflon  di  vedere 
e di  trattare  con  S;  Girolamo  , il  quale  raccon- 
tando le  conferenze  avute  con  efioter  , efalta  il’ 
fervore  , e 1’  avidirà  infaziabtle-,  che  ella  avea 
dr  Tempre  più  profittare  nella  cognizione  delle 
verità  della  Fedele  nePa  pratica  delle  virtù  cri- 
fliane . Attefia  inoltre  il  s.  Dottore ,,  che  quan- 
to più  Fabiola  s’  avanzava  nella  cognizione  di' 
Dio  , e de’  mifieri  della  Religione  , tanto  più’ 
erefeeva  in  lei  il  dolore  de’  Tuoi  peccati  ,.come 
più  crefce  l’ardor  della;  fiamma/,  le  vi  fi  gettai 
(opra  dell’olio'. 

y.  Penfava  Fabiola  di  fermare  la  fuà' dimora» 
in  alcuno  di  quei  fanti  Luoghi  , per  pienarvi 
una  vita v folitaria  , e penitente  , e già  s.  Giro- 
lamo cercava  per  lei  qualche  abitazione  ne’con- 
torni  di  Betlemme  , acciocché  ella  potefie  avere- 
più- fpeflo-.  la  confolazione  di  vifitare  qual  fanr'o 
luogo-, che  avea  fervilo -di  ricovero  alla  fantiffi- 
ma  Vergine;,  e dove  il-Salvatore  del  Mondo  avea» 
voluto- nafeere*.  Ma  in  quello  medefimo  tempo 
giunta  la  nuova5,  che  una  polerofa  armata  d*‘ 
Unni,  venuti  dal  Settentrione  , devnkava  le  pro- 
Vincie  dell’  Oriente  , Fabiola - , per- timore  che- 
quelli,  barbari  non  paflaflero  anche  nellaPalefli- 
na , murò  penfiero  , e {labili  di  tornarcene  a Roì 
ma.,. ove  giunta,  fi  rinehiufe  in  una  povera  ca. 

fa,, 
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r*,  »'•  vi  vifle  nafcofà  agli  occhi  del  pubblico  , 
come  fé  flèfle  in  una  rimota  folitudine  , appli- 
cata all'orazione-,  e agli:  efercizj  di  pietà  . Ma: 
confurtociò  le  fue  virtù  non  vi  rimafero  talmen- 
te occulte  , che  non- fi  fapeffe , qual  era  la  fua 
umiltà,  quali  le  fue.  mortificazioni  , e quale  il 
fuo  diflàccamento  da  tutte  le  cofe  terrene;  Tal- 
volta- ancora  I’  obbligava  ad  ufcire  la  fua  mede* 
fima:  carità  , dalla  quale  {limolata:  continuava  ad1 
ajutare  , come  meglio  poteva,  ogni  forta  di  po- 
veri , e d’  afflitti';  nelle-  quali-  occafioni  fi  rem 
eleva-  agevole  a chiunque  1’  udiva , o là-  vedeva 
lio ■ fcopvir  quei' tefori  dell’ànima  fua  , che  ella  fi 
fhjdiàva  dì  nafeoudere  agli-  occhi  degli:  uomini  ... 

6»  Rigaardavafi.  la  fanta-  donna  come  una  pri- 
gioniera , non- folo  dentro  la  città  di  Roma, di 
cui  le  riufeiva  moleftò  il  foggiorno  , ma  ancora, 
dentro  il  fuo  corpo-  medèfimo  ; e nuli*  altro  fo- 
fpirava;  che  di-  vedere  fpezzati  quei  legami;  che 
ve  la  tenevano-  avvinta  ..  Stava  perciò  preparata 
di.  tal  maniera  alla  morte-,  che  a qualunque  ora 
ella  venifse  , non  la-  potefse-  cogliere  all’improv- 
vifo-.  Ma  prima  di  terminare  la  fua  carriera 
abbracciò  P eccatone  , che  le  fi  prefentò  d’fim* 

fiegarfi.in  un’  altra  opera  pia  infieme  con-  fan 
ammachio  genero  di- fanta  Paola  , e gran  Ca- 
valiere Romano  , il  quale- doto  la  morte  della 
fila-  moglie  Paolina  , cóme- fi- difse  ai  jo.  di  Ago- 
fio,  fi.  era  interamente  confacrato  al  fervrzio-.  di 
Dio-,,  e de*' funi- poveri . Fabiola  adunque  >.  «• 
Pkmmachio,.mefso  infieme- quanto  reftava  anco- 
ra-ad;  ambedue  di  capitale  , fondarono  nella  cit- 
tà di  Porro  full’ imboccatura  del  Tevere- di  ri  m* 
petto  ad  Oflia  un  ampio  Spedale,  per  comodo* 
tanto,  de*  pdlegrini  (fogni  genere, che  yi  appro- 
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davano  da  tutte  le  parti  del  Mondo  , quanto  de?' 
poveri  del  paefe , dorandolo  di  tutììeienri  rendite- 
7.  Quando  poi  Fabiola  fi  vide  viciua  al  ter- 
mine , al  quale  da  tanto  tempo  anelava,  .temen- 
do di  lafciar  Alila  Terra  qualche  cola  lenza  aver- 
la data  ai  poveri  di  Gesù  Grido  ,-e  lenza  farfe- 
ne  degli  amici  , che  la  rieevefsero  negli  eterni 
tabernacoli  , fece  chiamare  alcuni  fanti  monaci  ,, 
in  man  de’ quali  confegnò  quanto  le  rimaneva,, 
acciocché  fervilse  per  ufo  loro,  e-  degli  altri  po- 
veri ; e dopo  efserfr  volontariamente  mel’sa  ia 
quello  Uato  , al  quale  avea  fervi  pre-  afpirato  , s* 
addormentò  del  lonno  de’  giufli,  e andò  a gode- 
re le  vere  ricchezze,  che  Iddio  le.  teneva  appa- 
recchiate in  Cielo  , verfo  il  fine  del  quatto  fer- 
colo . Morta  che  ella- fu  , tutta  Roma  diede  a* 
co>iofcere , in  quanta  (lima  • 1,’avefse  avuta  anche 
vivente  ; poiché  tutti  , e: 'grandi  ,-e  piccioli  ,, 
vollero  intervenire -a’  Tuoi  funerali  , de’  quali  il', 
più  bell’ ornamento  furono  le  lagrime  de’  pove- 
ri, inconfolabili  per  la  perdita  della  1 or-madre.. 
Coi  lofpiri  , e coi  finghiozzi  di  efsi  era  mefco. 
lato  il  canto  de’  Salmi  , in  mezzo  a?  quali  ri- 
fuonavanò  i feflofi  'Alleluia  ( era  allora  i’  ufo- 
di  cantar  1’  Alleluja  nell’ uffizio  da’Morti.  ) in 
fegno  della  letizia  , che  tutti  provavano  per  la 
beatitudine  eterna-,  alla  quale  Iddio  s’  era  de- 
gnato d’ammettere  là  fna  Serva  fedele . 

8.  Il  fervore  {Iraordinario  , che  fanta  Fabiola 
concepì  per  la  penitenza  -,  a,  fine  di  foddisfare 
alla  gtult'rzia  di  Dio  per  le  colpe  da  fecommef- 
fe , ferva  di  Ai  molo  e d’ efemplare  a.  quelle  per- 
fone  , le  quali  dopo  averla  imirata  nel  male,  fi 
convertono  a -Dio  , ed  abbracciano  la  peniten- 
att  , oorae  i’-  unica  tavola , che  loro  rimase  do- 
po 
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po  il  naufragio.  Efse  debbono  avere  almeno  al- 
trettanto di  ardore  pel  fervizio  di  Dio,  e per  le 
opere  buone  , quanto  ne  mollrarono  ne!  fcrvire 
al  Mando  , al  demonio  , e alle  loro  malvage 
paloni  . Quello  è 1’  avvertimento  , che  dà  fan 
Paolo  a coloro  , che  dopo  aver  menata  una  ma- 
la  vita,  fi  convertono  a Dio  (1).  Io  vi  parlo , 
dice  il  s.  ApoAolo  , in  una  maniera  umana  , 
proporzionata  alla  debolezza  della  nostra  car - 
ne  : siccome  avete  fatto  servire  per  lo  passato 
le  membra  del  vostro  corpo  all’' ingiustizia,  per 
commettere  /’  iniquità  ; cosi  fatele  ora  servare 
alla  giustìzia  per  la  vostra  santificazione.  Chi 
dopo  molte  difsolHtezze  fa  una  penitenza  langui- 
da , tepida  , e negligente  , «Itrechè  ha  motivo 
di  temer  molto  , fe  la  Ina  con  verdone  ila  fiata 
vera  e (incera  , fi  efpone  al  pericolo  di  nuove 
ricadute  , per  le  quali  renderebbe  i!  fuo  (lato 
peggiore  , e afsai  più  funefìo  di  quel  di  prima; 
pciichì! , come  infegna  l’Apodolo  fan  Pietro  (2)  : 
Sarebbe  meglio  non  aver  conosciuto  la  via  del - 
la  giustizia  , che  dopo  averla  conosciuta  , ri- 
volgersi indietro  , e abbandonando  la  santa  > 
Legge  di  Dio  , ritornare  , come  cani  al  vomi- 
to , e immergersi  nuovamente  , tome  sozzi  ani- 
mali , nel  fango  delle  sordi  tezze } che  si  erano 
detestate  ». 
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APPENDICI 

B.  MARGHERITA  COLONNA  VERGINE, 

Secolo  XIII. 

Il  Gal  Ionio  della  Congregazione  dell ’ Oratorio' 
di  Roma  nell ' Istoria  delle  Sante  Svergini 
Romane  stampata  in  Roma  /*'  anno  15 pi.  r 
riporta  la  Vita  di  questa  Beata  , tratta  da 
uny altra  Vita  scritta  da  un  Anonimo  con. 
temporanea  , la  qual  si  conservava  appressa- 
le Monache  di  s.  Silvestro  in  Capite  , e da 
altri  antichi  monumenti  . Si  veda  anche  il 
Vadingo  nP  suoi  Annali  Francescani  al  Pana- 
no 1284^ 

LA  famiglia  Colonna  , la  quale  già  da  moltf 
fecoli  fa  in  Roma  una:  luminofa  cemparf» 
e per  lo  fpléndore  della  nobiltà’, e per  la'  copia- 
delie  ricchezze,  e per  la  gloria  di  tanti  illuftri 
perfonagggl  dati  alio  Stato  , e alla  Chiefa  , e fra- 
natili il  Sommo  Pontefice  Martino  V. , che  nell* 
anno  1417.  fu  dal  Concilio  di  Cofianza  eletto 
a rimpiere  la  Cattedra  di  s.  Pietro  ; qHefta  no- 
bilifiìma  famiglia , dico  , riceve  nel  fecoio  deci- 
mo terzo  un  nuovo,  e più  chiaro  luftro  , e un- 
ornamento  di  qualfivoglia  altro  più  pregevole  da 
una  Vergine,  la  quale  per  1’  eroiche  fue  criflia- 
»e  virtù  fi  rendè  ammirabile  a tutta  Roma  , e* 
non  contenta  di  fanti ficar  fe  ftefsa  , fi  fece  gui- 
da ed  «fempio  ad  altre  nel  cammino  dtll’evarr- 
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gelica  perfezione . Quella  fa  la  beata  Margheri- 
ta , la  quale  nacque  circa  la  metà  del  decimo 
terzo  lecolo  di  Odone  personaggio-  fra  quei  delle 
Tua  famiglia  afsai^magmniir.o , e generoso.  Ma 
efsendo  quefli  Tenuta  a rnorre , mentre  Marghe- 
rita era  ancora  in  tenera-  età  , e poco  dopo  ef- 
* fendo  mancata  a:«che  la  madre  , rimafe  quella 
nobile  giovinetta  fotto  la  cura  , e 1’  educazione- 
di  due  fuot  fratelli  , un  de’  quali  fi  chiamava. 
Giovanni,  ed  era  il  primogeniro  , l’alno  s’ ap- 
pellava Giacomo  , che  pe’  fuot  meriti  fingolarl 
e nelle  faenze  , e nella  pietà  , fu  dal  Sommo 
Pontefice  Niccolò  III.  nell’anno  1 277.  innalza- 
to alla  Cardinalizia  dignità  ..  Benché  quelli  due 
fratelli  uniti  fofsero  nelle  premure  di  procurar* 
* Margherita  loro  forella  un’  educazione  conve- 
niente alla  fua  nobile-  nafcita  ; avevano  ptrò  mi- 
re diverfe  circa  lo  (lato  eh’  «Ila  cfovelse  pren- 
dere : penfava  cioè  il  primo  di  collocarla  in  ma- 
trimonio , per  aggiungere  alla  fua  Cafa  1’  ade- 
renza di  un  ragguardevole  parentado  ; il  fecon- 
do all’  incontro  nulla  più  bramava , che  di  pre>- 
fentare  quella  fua  forella  „ qual  vergine  calia  , a 
Gesù  Criflo . 

2.  Giacomo-  adunque  a fin  d*  indurre  Marghe- 
rita a confacrare  la  fua  verginità  al  Signore,  e 
a non  cercare  altro  fpofo  , che  Gesù  Criflo,  co- 
mi nciò  di  buon’  ora  a rapprefentarle  i-  pregi  , e 
1’  eccellenza  dello  flato  verginale  . Le  Vergini  , 
diceva  egli , fon  felici  in  qutflo  Mondo  , perchè 
pofsono  agevolmente  confervare  il  loro  cuore 
fgombro  da’  penfieri  , e dalle  cure,  del  fecolo  , e 
vivendo  in  una  fomma  quiete  , e tranquillità  , 
arrendere  ad  ornarfi  l’ànimo  delle  crifiiane  virtù  , 
le  quali  recane-  una  conlelazione,  che  non  fi  può 
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fpiegare  , e a cui  nulla  pub  paragonarli  delle 
terrene  e mandane  contentezze.  Le  Vergini  fo. 
no  il  più  bell’  ornamento  della  criftiana  Reli. 
gione  ; efse  fono  le  più  perfette  imitatrici  di 
qne’  puri  [Timi  fpirki  , che  colafsù  nel  Cielo  affi, 
flcno-del  continuo  ai  rrono  di  Dio.^Ad  else  pro- 
mette Iddìo  di  dare  nella  sua  Casa  , e nei  rs- 
cinto-  delle  sm  muraglie  un  poste  particolare  r 
e più  onorevole  di  quello  degli  altra  suoi  fi. 
gliuoli  , e un  nome  eterno  , che  mai  non  andrà, 
in  dimenticanza  . Efse  canterauno , come  fi  di- 
ce nell’-  Apocalifse  , davanti  a!  trono  dell’AgneL 
io r , cioè  di  Gesù  Crifts  , un  cantico  nuovo  t. 
che  nelsun  altro  parrà  cantare  ; e leguiranno  ['■ 
Agnello  ovunque  andrà  . Quelle  e limili  cof» 
diceva  il  pio  e divoto  fratello  a Margherita  ; 9 
perché  le  fue  parole  facefiero  impre fiione  nell? 
animo  di  lei,  pregava  continuamente  il  Signor» 
ad  accompagnarle  colla  fua  grazia  ,.Ia  qual  fola! 
efficacemente  parla  nell’ Eterno , e fi  fa  ubbidì* 
re  , mentre  1*  uomo  fa  fentire  all’  orecchio  il 
fuono  delle  fua  voce  . Né  le  fue  efortazioni , 9 
le  preghiere  fue  furono  in  damo.  Conciofiìachò 
Margherita  selia  fumerà  ancor  tenera  Tenti  ac- 
cenderà al  cuore  un  amor  grande  aJJa  vergini- 
tà , e un  ardente  desiderio  di  confacrarà  tutta 
a Gesù  Crifto  . 

?.*Ma  frattanto  giunta  ch’ella  fu  all’età  prò» 
pria  di  maritarli  , il  fuo  fratello  maggiore  pern- 
iò di  collocarla  jn  matrimonio  con  uno  tle’priru 
cipali  Signori  Romani , che  allora  occupava  nel- 
la fteffa  fua  patria  una  delle  più  confpicue  e rag- 
guardevoli cariche . Ed  era  già  il  trattato  ridot- 
to a buon  termine  , quand’  egli  lo  comunicò  a 
Margherita  , ìnfiuuandole  nel  tempo  (Uff©  a noa 
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voler  ricufare  un  progetto  , cui  nulla  mancava  , 
per  effer  proprio  della  fua  nalcita  , e della  Tua 
perfona  . Ma  la  pia  forella  francamente  rifpofe , 
effer  ella  rifoluta  di  non  legarli  (fon  vincolo  ma- 
trimoniale ad  alcun  uomo  di  queflo  Mondo,  per 
quanto  ei  foffe  ricco  , nobile  , ed  avvenente  , 
poiché  aveva  fcelto  per  suo  (pofo  Gesù  Crifto, 
Re  del  Cielo  e della  Terra.  Quella  rifpoffa  fcon- 
certo  le  idee  di  Giovanili , il  qual  perciò  infient 
eoa  altri  del  fuo  parentado  tentò  ogni  mezzo 
per  indur  Margherita  a confentire  aH’accafamettr 
f propoffole  . Ma  a tenerla  ferma  nel  fuo  pri* 
mo  proponimento  accorfe  1’  altro  fuo  fratello  , 
cioè  Giacomo , che  le  pofe  fotto  degli  occhi  gl* 
incomodi  molti  e gravi  , che  . fono  mfeparabiii 
dallo  fìat»  coniugale  , e ai  quali  fe  fi  faceffe  ri- 
fleffione  , molti  al  certo  così  di  leggieri  non  vi 
^impegnerebbero. 

4,  Affai  più  però  che  dalle  parole  dell’  amo* 
ffofo  e faggio  fratello  rimafe  Margherita  confor- 
tata dalla  benigna  affìflenza  , che  in  tale  occa- 
sione le  preflò  la  Santifiìma  Vergine  . Conciof- 
fiachè  avendo  ella  nelle  anguftie  , in  cui  fi  tro- 
vava , fatto  umile  e fervorofo  riccrfo  a quella 
gran  Regina  del  Cielo  , (ingoiare  avvocata  e 
protettrice  validiffima  dì  chi  vuoi  confervarc  in- 
tatto il  fiore  della  verginal  purità,  una  notte  , 
wentre  che  quella  fua  divota  Serva  dormi  vìj  le 
apparì  , fecondo  che'dicono  gli  Scrittori  della 
fua  Vita  , in  fembiante  dolce  infieme  e maefto- 
fo  , e sì  le  diffe  Sono  state  , 0 Margherita  , 
esaudite  le  tue  orazioni  , ed  io  son  quii  venuta 
A recarti  sì  lieta  , e felice  novella  . lo  non  ti 
abbandonerà  mai  , e sarò  sempre  pronta  al  tuo 
soccorso  in  qualunque,  cimento  ti  troverai.  Q.ns- 
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fta  celefle  apparizione  della  gran  Madre  di  Dio 
liempi  di  tal  dolcezza  il  cuor  di  Margherita.,  e 
per  sì  fatto  modo  la  cordolo , ch’ella  Tifveglia* 
tafi  a quelle  ultime  parole , che  aveva  afcoltate 
dalla  bocca  di  Maria  Santiflìraa , non  fapeva  fe 
più  fotte  fu  qu.-tta  Terra  , ovvero  trasferita  a 
goder  fpv-rumane  , -e  celettiali  coatenrezze  . E 
Come  fuol  avvenire  , che  quanto  più  un’anima 
gotta  le  fpirituali  com'olazioni  , tanto  più  pren- 
da a fchito  le  cofe  rotte  di  quetto  Mondo  ; co* 
sì  Margherita  inebbriata  di  celette  gaudio  non 
foflfriva,  per  così  dire,  di  più  vederli  fu  quella 
Terra  . Laonde  qualunque  cola  terrena  , per 
guanto  fu  ftimata  grande  e pregevole  dalle  per- 
fene  di  Mondo  , a lei  fembrava  mefohina  e vi- 
le : nulla  di  ciò , -che  Tollerici  i.  fentimenti  del 
«orno  , a lei  recava  piastre  + e giunte  fino  a 
pattare  due  interi  -giorni  .fenza  prender  cibo  di 
forra  alcuna,. 

'5.  Tali  furon  gli  effetti  , che  m Margherita 
prolutte  la  grazia  compartitale  dalla  SantifTìma 
Vergine  . Nò  l’ imprettìme  della  medesima  fu 
patteggierà , nò  foto  fi  rillrinfe  a quelle  fenfiteili 
confolazioni.  Perocchò  effa  fu  come  un  Teine  fe- 
condo , che  produfle  poi  in  quella  Keara  frutti 
Tempri  più  pregevoli  di  crittiana  perfeziona . Di 
fatto  .fibbene  ella  foffe  vilsuta  fino  allora  con 
molta  .edificatone  , tuttavia  d’ indi  innanzi  i«- 
traprefe  una  vita  molto  più  auttera  , e mortifi- 
cata . I fuoi  digiuni  eran  frequenti  e rigorolì  ; 
la -notte  in  vece  di  coricarli  Inll’agiaro  letto  , 
che  1’  era  preparato  , dava  un  breve  ripofo  , o 
piutfotto  tormento  , al  Ino  corpo  fopra  d’  una 
fluora  ttefa  fui  fuolo  della  Tua  camera  , ufando 
però  i’  accortezza  di  fconiporre  il  letto , accioc- 
ché 
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ché  le  donne  di  fuo  fervizio  non  s’  avvedefsero 
di  quella  Tua  mortificazione,  benché  una  di  effe 
più  dell*  altre  divota  e fedele  foffe  a parte  del 
fecrero  : impiegava  le  ore  , che  toglieva  al  fon- 
00  , nella  lezione  fpirituale  , nella  meditazione 
dell’  eterne  verità  , e nell’  orazione  con  tal  con- 
tento dell’  anima  fua  , che  le  ore  le  parevano 
momenti  , favorendola  il  Signore  con  interiori 
foavirà  indicibili , e col  dono  delle  lagrime  , lo 
quali  ella  fpandeva  in  sì  gran  copia,  che  ne  ri- 
maneva bagnato  il  pavimento  : e ciò  iìngolar- 
mente  avveniva,  quanti’  ella  affifleva  all’  augu- 
fliffimo  e tremende  Sacrifizio  della  Mefsa  , da 
lei  riguardato  , qual  é in  verità  , come  il  cen- 
tro della  criftiana  pietà  , e divozione . 

6.  ZI  fuoco  intanto  d’  arrfor  di  Dio  , e il  di- 
fprezzo  del  Mondo , che  ogni  dì  più  crefceva  ia 
Margherita  , le  rendeva  gravofa  la  fua  dimora 
nella  propria  cafa , ove  tutto  fpirava  agi,  e ma- 
gBificewza  . Laonde  configliatafi  prima  con  Dio 
per  mezzo  dell’ orazione , e prefo  il  fentimento 
di  chi  dirigeva  1*  anima  fua,  rifolvé  d’  abbando- 
nar la  parria  , la  cafa  , e i parenti  , e di  riti  - 
rarfi  , come  in  un  deferto  , fui  monre  di  Pale- 
1 firma  , per  ivi  fecondare  più  liberamente  gl’im- 

{mlfi  del  divino  Spirito  , che  a cofe  flraordinarie 
a chiamava.  In  compagnia  pertanto  di  due  al. 
tre  Vergini  , che  a lei  fi  erano  unite  nel  defide- 
rio  di  fervire  unicamente  a Dio , e che  febbene 
fofsero  fue  ferve  , erano  però  da  lei  tenute  co- 
me fue  compagne,  piena  di  coraggio , e di  fer. 
vore  fi  portò  al  fudderro  monte  di  Paleftrina 
Né  mancò  il  Signore  di  darle  in  queft’  occafio! 
ne  un  particolar  conforto  , e un  nuovo  pegno 
del  fuo  amore  . ConcioflTuché  efsendo  ella  nel 
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giungere  a Palestina  entrata  fub'rto  in  Chiefa 
udì  quelle  parole  dell’Evangelio  : II  Patire , che 
n'  ha  mandata  , non  m'ha  lasciato  solo.  Neil’’ 
afcoltar  le  quali  parole  ella  fi  Tenti  internamen- 
te aflìcurata  , che  il  Signore  farebbe  fiato  Tem- 
pre con  efsolei  , e l’  avrebbe  affittita  particolar- 
mente in  tutte  le  Tue  imprefe  . Separatali  cosi 
Margherita  dal  tumulto  del  Mondo  , non  folo 
colto  Ipirito  , ma  ancora  col  corpo  , pensò  a 
dare  un  libero  corfo  al  Tuo  fervore  , e a Tende- 
re , dirò  così,  irretrattab  le  il  divorzio,  ch’ella 
faceva  da  tutte  le  cole  fecolarefche . Perciò  non 
andò  guari , eh’  ella  depofie  le  vedi  , che  avea 
fin  allora  .ufate.  , fi  vefiì  di  panno  ruvido  , e 
grofsolano  , qual  fi  conveniva  alle  Suore  non 
inoiro  prima  fondate  da  s.  Chiara  , e da  fe  me- 
defuna  fi  recife  i capelli  , i quali  con  Tanto  di- 
fprezzo  gettò  in  una  chiavica  . E perchè  all* 
abito  penitente,  di  cui  ella  s’ era  vefiita*,  cor- 
rifpondefse  rutto  i!  rimanente  della  Tua  vita  , 
raddoppiò  le  mortificazioni  , e le  aufierità-,  alle 
quali  s’ era  gii  addentrata  nella  cafa  paterna  ; e 
fi  diedi  in  modo,  pericolare  al  digiuno  , ofser- 
vandolo  tutti  i giorni  della  Tetti mana  , toltane 
la  Domenica  , e il  Giovedì  , e nel  Venerdì  il 
Tuo  nutrimento  altro  non  era  , che  poco  pane  , 
e una  fcarfa  mifnra  tl’  acqua  . Se  ne  fiava  quali 
Tempre  Tota , intela  unicamente  al  lavoro,  e al- 
la meditazione  : non  vole  a Tentir  parlare  Te  non 
di  Dio  , e quanto  a Te  , amava  quanto  più  po- 
tea  di  tacere  , folita  di  ripetere  quelle  parole  del 
Profeta  : Pila  è cosa  buona  P aspettare  m si - 
Jenzio  i doni  del  Signore  . 

7.  Rifaputofi  in  Roma  quefio  cambiamento  di 
♦ita  di  Margherita  acche  nell’  ederno  , cagionò 
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n«n  piccolo  difpiacere  ad  alcuni  de’fuoi  parenti , 
e Angolarmente  alla  madre  di  quel  Signore,  che 
era  deftinaro  fuo  fpofo  . Quelli  pertanto  infame 
uniti  fecero  ogni  prova  per  perfuader  Marghe- 
rita ad  abbandonare  P intraprefa  maniera  di  vi- 
vere  , e a confentir  finalmente  al— progettatole 
matrimonio  . Anzi  la  fopra  mentovata  Signora, 
che  avrebbe  voluto  efser  fua  fuocera  , le  inviò 
due  Religiofi  , i quali  cercafsero  di  rapprefen- 
tarle  -,  com’ella  troppo  s’  era  avvilita  col  met- 
terli in  tanta' povertà  , il  che  non  potea  prece- 
dere fe  non  da  animo  bafso  , e vile,  e indegno 
della  fua  nobile  condizione  . Ma  la  Serva  del 
Signore,  che  era  piena  delle  muffirne  , e dello 
fpirito  del  Vangelo  : No , difse  , no » bo  altri- 
menti mostrato  d'  avere  un  cuor  vile  e basso  , 
come  voi  dite  , ma  senza  paragone  più  nobile 
e più  generoso  di  tutte  le  altre  donne  della  mia 
casa  ; perocché  quelle  si  congiunsero  in  matri- 
monio ad  uomini  mortali  , ed  io  all * incontro 
mi  sono  sposata  al  Re 1 de'  Re  al  Signor  de* 
Signori , e al  sommo  Monarca  dell'  Universo  . 
Ritornati  quelli  in  Roma  fenza  aver  potuto  ot- 
tener nulla,  e pienamente  convinti  del  collante 
proponimento  di  Margherita , di  voler  conferva- 
re  la  fua  verginità,  rolfero  a’ parenti  delia  me- 
defitna  ogni  iperanza  di  più  rimuovernela.  Laon- 
de da  queflo  punto  in  poi  Iddio  fece  godere  ia 
pace  a quella  fua  Serva  i frutti  delle  vitrorie  , 
eh’  ella  avea  riportate  , non  efsendovi  fitto  piò 
alcuno  , che  la  fraftornafse  dal  Tanto  fuo  renor 
di  vita.  Che  anzi  il  fuo  fratello  Giacomo  andò 
ad  abitare  ( almen  per  qualche  tempo  ) nel 
monte  di  Palefirina  , e com’  egli  era  uomo  di 
molto  fpirito,  e illuminato  nelle  vie  del  Signore, 
Dicembre  B b fi 
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fi  fece  fuo  direttore  , e P aiuto  in  tutte  le  .ope. 

di  pietà,  ch’ella  volle  intraprendere. 

8.  Per  mezzo  di  quello  fuo  fratello  ottenne 
Margherita  , che  le  fofse  dalla  fua  cala  data  la 
dote  , e quant’  altro  era  .flato  deftinato  per  le 
fua  nozze  : il  .che  fervi  acciocché  .quefta  Santa 
Vergine  .defse  a conofcere  co’  fatti  quali  vifcere 
-di  carità  ella  nutrifse  verfo  de’  poveri  ,.e  i.nfie- 
jne  quanto  ella  amafse  per  la  lua  propria  perfo- 
ra l’evangelica  povertà  . Concioflìaché  ella  im- 
piegò tutta  ,quefta  fua  roba  nel  veflir  gl’  ignu- 
di,  nel  dar  da  mangiare  à’  famelici , nel  riceve- 
-Te  i poveri  foraftieri , e ; pellegrini , nel  collo- 
care in  menafter.o  alcune  buone  fanciulle  , e in 
Rimili  opere  di  carità  crifliana  . Le  fue  limofine 
poi  erano  piò  dell’  ordinario  cepiofe  ne.lle  fefle 
folenni  , .mofentodo  in  tal  modo  la  fua  gratitu- 
dine verfo  Dio  , che  in  fimili  congiunture  le  tj- 
.csya  fingolarmente  guflare  le  delizie  delle  cele- 
fli  confolazioni . Nè  contenta  la  buona  Serva  di 
Dio  di  diftribuir  l’aver  fuo  a’ poveri , voleva  in 
favor  de’ medefimi  impiegare  eziandio  la  fua  flef- 
fa  perfona  . Perciò  , ad  imitazione  della  celebre 
Vergine  s.  Nicarefe  , ella  componeva  .da  fe  nae- 
defima  de’  medicamenti , e colle  fue  proprie  ma- 
ni preparava  i cibi  pei  poveri  ammalati,  andan- 
do elsa  in  compagnia  ^alcuna  delle  fue  donne , 
o compagne  a vifirarli  nelle  lor  cafe  , lafciand© 
a ciafcuno  quel  che  fi  richiedeva  al  fuo  bifogno, 
né  cefsando  d’  afliflerlo  fino  a tanto  che  no  ’i 
vede  a ritornato  nella  primiera  (anità  . Ma  la 
carità  di  Margherita  verfo  degli  ' infermi  non 
apparì  mai  piò  chiaramente  , che  ^uanio  incori - 
tratafi  un  giorno  in  una  povera  donna  lebbrofa  , 
la  quale  lcacciata  dal  fuo  paefe  fe  n’  andava  ra- 
mili- 
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minga,  fenza  trovare  chi  a cagion  del  Tuo  male 
volelse  darle  ricovero  , elsa  amorevolmente  la 
condufse  alla  Tua  abitazione  , e prefe  a curarla 
con  tale  attenzione  , eh’  ella  medefima  le  dava 
colle  fue  proprie  mani  da  mangiare  , e da  be- 
re, elsa  le  preparava  il  letto -,  efsa  medicava  le 
lue  piaghe  , e aggiungendo  alla  carità  la  morti- 
ficazione di  fé  medefima  , giunfe  fino  a bere 
nello  ftefso  bicchiere  , e a mangiate  nel  piatto 
ftefso  , che  ferviva  per  quella  lebbrofa  . Così  1* 
caritatevole  Vergine  continuò  a fare, fino  a che 
quella  poverella  fu  guarita  del  fuo  fchifofo  ma- 
le ; avendole  fervito  di  mirabil  confetto  in  que- 
llo efercizio  di  carità  il  ricordarli  ipefso  , che  il 
noflro  divin  Redentore  avea  voluto  nell*  amara 
Aia  paffione  , come  dice  il  Profeta  , efier  ripu- 
tato come  un  lebbrofo  ; x>nde  le  parea  di  fervire 
nella  perfona  di  quella  poveretta  lo  ftefso  .Gri- 
llo , il  quale  già  fi  è proteftato  di  tener  per 
fatto  à fe  ciocchi;  per  amar  fuo  fi  fa  a qualfi- 
voglia  de’  fuoi  poveri . 

9.  Mentre  quella  Santa  V ergine  lì  mòfiravft 
in  tal  maniera  liberale  verfo  de’  bifognofi  , era 
per  così  dire  avara  verfo  di  fe  medefima  , non 
potendofi  immaginar  nulla  di  più  povero  > e di 
più  mefchino  del  fuo  trattamento  sì  nel  virro  , 
che  nel  veflito  . Anzi  per  amor  eh’  ella  aveva 
1 alla  povertà  , voléa  ricevere  a titolo  di  limofi- 
na dal  fuo  fratello  quel  fuo  mifere  foftentamen- 
to , e a fin  di  meglio  praticare  quefla  fanta  po- 
vertà , e infiem  la  virtù  dell’  ubbidienza  -,  eli* 
avrebbe  voluto  ritirarli  in  un  ben  regolato  mo- 
naflero.  Laonde  la  prima  Tua  intensione  fu , ebe 
il  fratello  le  nt  facefse  fabbricare  uno  appella  , 
in  cui  fi  fofse  potuto  piantare , come  in  terrena 
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vergine , la  più  bella  , e la  più  perfetta  regola- 
re ofservanza.  Ma  poiché  all’efecuzion  di  quello 
«lifegno  fi  frappofero  dirtìcoltà  infuperabili  ; per- 
ciò la  noftra  Beata  pensò  di  ritirarli  nel  conven- 
to d’  A fiìfi  ; al  qual  effetto  ottenne  anche  dai 
ininiflro  generale  de’Francefcani  le  necefsarie  fa- 
coltà . Il  Signore  però  con  una  lunga  , e grave 
fnalattia,  che  le  mandò  , le  fece  conoscere  non 
«f'ser  quella  la  fua  volontà  , e piacergli  piutto- 
flo,  che  rimanendo  ella  nelle  vicinanze  di  Roma, 
e in  villa  di  quegli  allattamenti  di  agi  , e d* 
grandezze  , che  sì  da  vicino  le  offeriva  la  pro- 
pria cafa,  più  luminofo  comparifse  il  difprezzo 
ch’ella  ne  faceva  per  amor  di  Dio. 

io.  E di  fatto  riavutali  la  Serva  di  Dio  dalla 
fua  grave  infermità  , diede  di  un  tal  difprezzo 
un*  ammirabile  prova.  ConciofiSaché  «(Tendo  el- 
la pel  dcfiriai io  di  vifitarne  i fanruar;  venuta  a 
Stoma,  invece  d’andare  nel  proprio  palazzo  , fi 
ricoverò  qual  pevera  forefliera  nella  cafa  d’  una 
buona  donna  , per  nome  Aidrude  , la  qual  vi- 
veri con  fama  di  fantità  , e per  le  molte  opere 
fu»  di  carità  verfo  de’ bifegnefi  , era  volgarmen- 
te detta  : Madonna  Aidrude  dt'poveri  . In  cafa 
di  quefta  donna  Margherita  fi  pofe  a farla  da  vii 
fantefea  , preparando  erta  da  mangiare,  » facen- 
do qualfivoglia  altro  più  abbietto  uffizio  con  tal 
foddisfazioue  dell’  animo  fuo  , eh’  ella  avrebbe 
di  buon  grado  acconfentito  di  rimaner  Tempre 
in  tale  flato.  Ma  divulgatali  dopo  alcuni  giorni 
la  dimora  di  Margherita  in  Roma  , 6 mollerò 
perfone  d’  ogni  condizione  a vibrarla  , fpinte  dal 
delìderio  di  vedere  coi  propri  occhi  un  sì  bel 
prodigio  di  crifliana  umiltà.  Elle  veramente  non 
avrebbe  voluto  far  fi  vedere  da  cbiccheifia  ; ma 
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Ijotchfc  la  neceffirà  la  coftringeva  a fare  contro 
a fua  volontà  , ella  non  s’arrsttìva  di  comparir* 
il  quel  fuo  povere  arnefe  , in  cui  fi  trovava  ,* 
quante  più  pretto  poteva  c con  me*  di  paro- 
le , che  fotte  potàbile  , fi  disbrigava  da  quette 
per  lei  importunifttme  vifire.  E quindi  accorgen- 
i doli , che  difficilmente  avrebbe  trovata  in  Roma 
quella  ofcurità  , eh’  ella  tanto  bramava  , feG* 
prontamente  ritorno  al  fno  monte  drPaleftrina, 
fafeiarado  la  città  piena  di  ammirazione  , e di 
tifpetto  per  la  faa  fiagelare  virtù- . 

11.  La  fama  intanto  , che  fi  fparfe  della  fan- 
tità  di  Margherita,  tirò  a lei  alcune  Vergini  an- 
che della  primaria  nobiltà  di  Roma,  le  quali  in- 
namorare de’  fuoi  efempi  , volevano  lotto  la  fua 
(corta  feguirla  , Ella  , che  ardentemente,  brama- 
va di  vedere  il  Signore  glorificato  da  molti  , a 
mattìme  da  fanciulle  T che  confecrattero  a-  Gasi» 
Criflo  la  loro  verginità  T non  ricusò  d\accetrs ria 
in  fua  compagnia.  Ella  fe!ame*te  rifiutò  d’ettec 
riguardata  come  foro  Superiora,  volendo*  pintto- 
fto  etter  confiderata  come  (or  ferva.  Che  fé  que- 
tte pel  rifpetto  , e per  la  ftima  , che  v*rfo  d-* 
tffa  nutrivano  , avevano  a lei  ricorCo  per  dire- 
zione \ 9 per  configiio  , ella  fole  va»  dir  loro  : 
Noi  , sorelle  mie  , non  abbiamo  nè  Ab  badessa  t 
nè  Maestra  , la  qual  ng  mostri  i costumi  del- 
la vita  religiosa  ; ricorriamo  adunque  alla  San- 
tissima Vergine  , come  a regina  nostra  , che 
non  si  sdegnerà  di  esserne  Maestra  e Madre  . 
Ma  quelle  irruzioni  , eh’  ella  riattava  di  dare 
a qnette  fu  e-  compagne  colle  parol  e , per  tintoli 
di  comparire  loro  Superiora  , 'le  dava  ad  etto 
molto  più  efficacemente  con  gli  efempj  , di  mo- 
de che  baila  va-  , che  in  lei  fi  dattero  gli  occhi 
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per  conofcer  la  maniera  di  praticare  le  più  fu- 
blimi  virtù  criftiane  » e quella,  fingolarmente  , 
che  fi  pub  dire  nien  delle  altre  foggetta  ad  illu- 
fione  , ciob  L’ amor  di  patire  per  ralTonaigliarfi  a 
Gesù  Criflo-,  ed  aver  parte  alla  fua  gloria , do. 
po  aver  participato.  de*  Tuoi  patimenti.  A mifa- 
ra  che  quefla  Santa  Vergine  Andava  ogni  gior- 
no. più  infiammando  dell’ amor  di  Dio.,  Tempre 
più  defiderava  di  dargliene  delle  prove  col  pati- 
re . Appagò  it  Signore  quello  defìderio  , ch’egli, 
medefimo.  aveva  accefo  nel  cuore  di  qneftai  fua 
Serva  , mandandole  una  piaga  nel  deliro,  fianco, 
la  quale  mentre  del  continuo  tramandava  copia 
di  fangue  e di  marcia  , le  cagionava:  dolori,  acer. 
biffimi..  In.  mezzo,  a quelli  dolori-  la  Beata  puu- 
to  non  . rallentò  il  rigore  del te:  folite  fue  aufleri. 
tic , nè  mai  fu  udita  dire  parola  di  lamento  j an- 
zi alle  fue  compagne  » che  moflravano  la  com- 
paffione,  che  di  lei  avevano  , fole  va  dire  : Non 
domandate  a Dio  ,che  mi  liberi  da , questa  V»* 
fetmitàc , ovvero  che-  mi  diminuisca,  una.  mini » 
ma  particella  de*  miei  datori  , ma  sì  bene , che 
di  quìi  mi  percuota  y e mi  aggiunga,  dolore  a- 
dolore  , acciocchì  di  là  non  m'abbia  a discac- 
ciar da  se  con  perpetua  confusione  , e rovina 
dell ? animai  naia  .» 

X2.  Perfeverò  la  Serva  di' Dìo.  in  quello  dato 
con  ammirabil  pazienza  per  lo  fpazio  di  fette 
anni  cioè  fino  alla  morte  ; anzi  gli  ultimi  tre 
anni  del  viver,  fuo  altro,  non  furono  che  un  con- 
tinuo^ languite. . Ma  a- mifura  che  il  fuo  corpo 
a*  andava,  rifuggendo.,  fi  rinvigoriva  if  fuo  fpi- 
rito,  e- ogni,  dì  più  s’infervoraya  del  defiderio  d* 
andare  ad  unirfi  per  Tempre  al  fuo  celelle  Spofo- 
» Paradifo,  Ai  ai,  di  Dicembre  dell’anno  1.284. 
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ella  fu  foprappresa  da  gagliarda  febbre,  e i de- 
lori  della  Afa  piaga-  maggiormente  s’inafprirono  £ 
onde  accorgendoti  pfer  queflr  fegni  deNa  fua  im- 
miueiJte  morte  ,elultò  di  giubilo  , e le  fu*  pa* 
role  non  furono  più  , fe  non  dardi  infocati  d* 
aittore  verfo  il  fuo  Dio . Ricevi  con  indicibile 
divozioner  i Santiflimi  Sacramenti  del  Viatico,  e' 
dell’  Etirema  Unzione  , e flrettofi  al  petto  tm 
Crocififló  , che' teneva  in  mano  , ai  30.  di  Di- 
cembre dei  fuddetto*  anno  1284. , come  più  pro- 
babilmente fi  crede  , cenfumò  il  facrifizio  della5 
fua  vita  , e dalle- umiliazioni  , alle  quali' s’  era 
foggerrata  per  amor  del  fuo  Dio  in  quello  Mon- 
dò , pafsò  a regnar  gloriofa- con  Crifto  in  Cielt» 
per  tutta  i5  eremiti  . Il  Signore  fi  compiacque  df 
•atteflàr  là  fantità-  di  quella' Vergine  con  molti" 
«miracoli  , c con- diverfe- apparizioni  narrate  da- 
gli Scrittori  della1  fua1  Vita- Le  fue  compagne 
ifitàfttò  rimafe  fenza-  la  lofo  guida,  furono  accol- 
te folto  la  protezione"  del  Cardinal  Giacomo  Co- 
lonna , fratello  della  defunta  ; e per  mezzo  fuo1 
fàron  poi  da*  Paleftrina  trasferite  a Roma  in  San 
Silveffro  in  Capite',  ove"  fu  fondato  U illuflre' 
monaftero- , che  ancor  fulfiftè  ,-  fetto  la  regola 
di  Santa  Chiara  , coll’ approvazione  del  Sommo 
Pontefice  Onorio  IV.  Fu  trafportato  altresì  nella 
medefima  Chiefa  di  San  Sii  veti  ro  il  corpo  delia 
beata  Margherita  , là  qual  fi  dee  riguardare  co- 
nte inftitmrice  di  quelle  facre  Vergini,  ficcome 
il  Cardinal  Giacomo  ha  mentito  d’  efler  confi- 
derato  qual,  fondatore  di  quel  monatiero  . 

^Oh -quanto- bene- 1'  intefe  qaetià  beata  Servfr1 
df  Dio  , veramente  degna  d’effer  rasila  nel  no- 
vero dèlie  Vergini"  fagge  , e prudenti  ! Ella  nou- 
E curo  d’  ornare- con  oro  e con  gemme  il  fuo- 
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corpo  , il  quale  , come  dice  Io  Spinto  Santo  (i)  , 
avrà  per  sua  eredità  i serpenti  , le  bestie  , e i 
vermi  > e non  potendo  il  fuo  Audio  nel  campa- 
irire  esteriormente  ornata  coll 3 arricciarsi  i ca- 
pelli , fecondo  1’  infegnamento  dell*  ApoAoIo  s. 
dietro  (>)  , ornò  P anima  sua  , e il  sua  inteta- 
no colla  purità  incorruttibile  d-Uno  spirito  pi  et. * 
di  dolcézza  > e di  pace -,  il  che  forma  un  ric- 
co ornamento  agli  occhi  di  Dio.  Ella  non  prez- 
zò quella  gloria  vana,  che  unicamente  fi.  fonda 
folla  fallace  opinione  degli  uomini  mondani, -per 
far  acquifto  di  quella  , che  nafee  dall’  avere  it 
timor  Tanto  di  Dio  , feoza  del  quale  non  v’  ìi 
vera  gloria  per  qualfivoglia  forta  di  perfone , o- 
ricche  , o povere  , o nobili  , o plebee  eh’  effe 
fieno  , come  dice  lo  Spirito  Santo  ($)  : Gloria 
divitum  , honoratorum  , et  pauperum  timor  Dei 
est  . La  gloria  de ’ ricchi  , e di  chi  gode  gli 
r onori , e de' poveri  è il  timor  del'  Signore.  El* 
la  lafciò  un  Mondo  d’ inganni  , e di  fallacie 
un  Mondo  , eh’  efercita  una  crudel  tirannia  fo- 
pra  degli  amatori , e de’  fegaaci  fooi  ; un  Mon- 
do , le  cui  delizie  , come  dice  s.  Agoflino,  por- 
tano seco  uri'  amarezza  vera , e una  falsa  dol- 
cezza , ttn.  sicuro  dolore  , e un  piacere  incerto  % 
una  di  ra  fatica  , e un  riposo  pieno  di  solleci- 
tudine , una,  reale  e presente  miseria  , ed.  un» 
speranza  senza  oggetto  di  verace  felicità  . La* 
feiò  beni , chè  fi  dileguano  come  fumo  , che  s* 
ìnaridifeono  sì  prefio  , come  l’  erba  ai  cocenti 
raggi  del  fole  che  rapidamente  fe  ne  volane 
infiem  col  tempo  , non.  avendo  altro  che  un 
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fu  % e un  sarà  : Temporis  volubilìtate  prxter- 
fiuunt , dice  il  medefimo  s.  Agoflino  , ni  bit  ha - 
bentia  assi  fuìt  , & erit.  E in  cambio  di  que-. 
fie  vili  e dif pregevoli  cofe  ella  acquiflò  beni  ve- 
ri , folidi  , eterni  , e fi- meritò  una  corona  di 
gloria  , che  mai  non  verrà  meno  . Che  fé  la 
Fede  ci  afficura  del  vantaggiofilTimo  cambio,  che 
fece  quella  Serva  del  Signore  , perché  non'  cer- 
chiarli noi  d’imit.lrla  , didaccando  almeno  il  cuo- 
re e l’affetto  dai  beni  ingannevoli  del  Mondo, 
e abbonando  le  lue  fallaci  vanità  y le  quali  e- 
fpongono  l’anima  ai  pericolo  d’un  etèrno  pian- 
to ? Perchè  con  un  cuor  pesante  , e inclinata 
a'  beni  di  questa  Terra  , ameremo  sempre  la 
vanità  , e andremo  in  cerca  della  menzogna  ? 
JF/lii  heminum  usquequb  gravi  corde  l ut  quid 
dihgiùs  vanitatem ,.et  quiriti s-mendacium  (i)?1 

31.-  Dicembre 
S.  SILVESTRO'  PAPA-. 

Secolo  IV. 

Intorno  alle  geste  di  questo  santo  Pontéfice  si* 
veda  il  Tillemont  nel  tomo  7.  delle  Memo- 
rie ecclesiastiche  , e /’  Istoria  ecclesiastica 
„ del  Card:  Orsi  tom.  4.  e 5; 

SAn  Silvedro  Romano  fn  figliuolo  d!  Ruffino 
e di  Giuda  , donna  molto  commendabile  per 
là  fua  pietà  , la  quale  effendo  rimala  vedova,  P 
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Vite  tte' S Si  31.  Dicembre, 
allevò .-■con-  parricolar  cura  , e diligenza,  sì  nellc^ 
ftudìo  delle.  Letrere,  e.  sì  ancora  nell  è- fan  re  rriaf- 
fime- della  crifliana  Religione,  mediante  l’opera-, 
d’ un  virtuofo  Prete  chiamato- Carino  . Fu  tale  - 
il  profitto  che  fece  Silvettro,  nell’ una  e nell’al- 
Era  che  fin  da,  giovanetto  fu  ammeflb  nel  Cle- 
ro della- Chiefa  Romana  ; e dopo  elfèr  psflato  - 
per  tutti  gli,  Ordini  inferiori  ■ , ^ fu.  dal  Pontefice^ 
3.  Marcellino- follevato,  all’ onore  del  Sacerdo- 
zio. Effendo  dipoi,  fopraggiunta  la  fiera  perfecu*  • . 
zione  degl’  Imperatori-  Diocleziano,  e Maflìmia- 
*0 , nell*. quale  (offrì  il  martirio. ir  fanro  Pon> 
tefice  Marcellino- circa  l’anno-  304;- , eglLpure*» 
dovi  in  effà  mofltare-- il  ' fao- coraggio  , c la  co- 
fìanza  della- sua,. Fede- giacchi  i minjftri  della 
C.liiefa  erano  fopra  ogni- altro  prefi  di  mira  da’’ 
perfecutori;.  E’  vero  che- gl’ iniqui  Dònatiflii 
ebbero  1’  ardimento  di;  denigrare  il  fuo  nome,  e-, 
quello  ancora,  di  fan  Marcellino e di  .altri  -Pre- 
ti- della-  Chiéfa  Romana  -,  imputando -lóro- falla- 
mente-,  l’  odiofo- titolo  di -traditori  cioè;  che  a-- 
vefliro  . confegnati,  ai  perfecutori  t facri  codicij 
delle  divine-  Scritture  , Ma  far,t’A'gofHno  oflerva, , 
che  quegli  fcifmatici-  folevasio- apporre,  un  tal 
delitto  a chiunque-  lor,  pareva  e piaceva  , fenz* 
addurne  mai  provai  alcuna onde-  per- difefa  de*' 
calunniati  da  loro  ballava,  il  negare  quanto  efli 
dicevano  , e riguardare  una  fimile  accufa-.,  come 
làn  parto  delia  loro,  malignità -,  e unafuggeftione 
del  demonio,  da-  cui  erane  in  va  fati,  e folleci» 
tati  ad-  inventare  limili  impofiure-  contro  l’ òno- 
te  e la  fama.  de’Ttacri  mini  fi  ri  della  Chièfa  cat- 
tolica per.  foftenerft  alla,  meglio*  che.  potevano-* 
»el  loro,  fcell era to  fcifma  ► 

Le*  virtù  ,,  che  rifplinde.vano*  nell*  perfora* 

& 


Vite  de' Ssì  31.  Dicembre. 
di' s:  Riverirò  , fpecialmente  nelPeferciwo  del 
minifiero  facerdotale  gli  meritarono  dijeffer* 
innalzato  alla  dignità  Pontificia  della  Chiela 
Romana  . Perocché  eflendo  morto-  il  Papa  s. 
IWelchiade  , ei  fu  dal  clero  ,’  e dal  popolo  di 
confenfo  unanime  eletto  a riempiere  là  cattedrar- 
di  s Pietrose  fu’confacratò  ai  15;  di  Gennaio- 
deli’ anno  J-.4»  n primo  fuo  penfiere  nel  Ponti- 
ficato fu  quello  di  ridurre  al  feno  della  Chiefa 
cattolica  i fopraddèrti  Dònarifii , i quali  sette  ,• 
-•  o otto  anni  prima  avean  formato  un  furiefio  fci 
fma  nell’Africa'.  Erano  cofioro  fiati:  condannati 
in  un  SinoJo  tenuto  in"  Rcmà  fotto  s.  Mèlchia-- 
de  ; ma  ficcortre  fi  dolevano,  che  tròppo  -{cario 
era  fiato  :il  numero  de’Vefcovi , eh’ erano  inter- 
venuti a quefi®  Sinodo  e che  le  loro  ragioni» 
non  erano  fiate'  esaminate  à dovete'  ; perciò  s» 
Silvefiro-;  a fine  distoglier  loro' ogni  scampo  e 
prétefto  di  continuar' nelló  'fcifnra1,  confanti  che 
* fi’  adunafie  nella  città  d’  Àries  nelle  Galfie  un 
altro  fiiiodo  più  numerofo  di  -Vefcovi'  di  tutte  le 
pfovincie  d’  Occidente  , 1 per 'giudicar  di  nuòvo" 
loro  cauto  ; e vi  mandò  quattro  Tuoi  ' Legati, 

. che  inrervenifiero,'  e ptefedefiero  in  fuo 'nome  al1 
Concilio  y e furono  due*  Preti  della  Chiefa  Ro»- 
mana  -,  Claudianó  ,-e  Vito  ; e due'  Diàconi  , Eu«- 
g?nio-,  e Ciriaco:  Fu  m fatti’ nel 'mefe  d’Ago-- 
1 fio  dello -fteffo  anno  3 14/  tenuto  il  CotTcilio  in-' 
Aàles’,  in  cui  i'  Dònatifii  vi  furono  condannati:' 
cóme  fcifrnatici beuché  fr  ufafle  della  condii 
feenden/a  , e della»  benignità  verfò'  di  loro;  pec 
\ indurli  piu  facilmente  a riunirfi  cogli  altri  car-- 
telici  > e ad  abbandonar  ló  fcifmay  come  fecero- 
molti  di  loro.  Nèlló-ftéflò  Concilio*  Atelatenefir 
Sfecero-' eziandio  alcuni  canoni  per  la  putiti  del* 
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5 88  Pi  te  de'  Ss.  3 1.  Dicembri. 

Fa  dif ciplina  de’ coitami  , tra’ quali  é notabile-* 
il  canone,  fello  , in  cui  Ài  fkbiliro,e  decretato: 
Che  fossero  privati  della  comunion  della  Chie- 
sa gl ’ Istrioni  , strie  hi  essi  proseguivano  ad  e * 
sercitare  queste  mestiere  , indegno  della  profeta 
sion  de'  Fedeli . 

3.  Ebbejs.  Silveftro  la  confolazione  di  vedere* 
durante  il  fuo  lungo- Pontificato , che  fu  di  21-.. 
anni , e undici  mefi  , di  veder , dico , abbattuta 
l’idolatria,  cefsata  affatto  la  persecuzion  della. 
Chiefa',  e trionfante  la  Religione-  di  Gesù  Cii*. 
fio  in  tutto  1*  Impero- Romano , mediante  l’o- 
pera ,e  lo  zelo  del- gran-  Coftantino  Imperatore* 
che  avea  fin  dall’ano  312.  abbracciata  la  mede- 
lima  crifiiana  Religione . Erano  già  dieci , e più 
unni  , cioè  fino  dall’ar».  , come  apparifee- 
«lai  libro  di  Lattanzio  Della  morte  de'  Perseci** 
tori  , dacché  gl’Imp.  Diocleziano  e Maflìmiano 
Erculeo-  avevano  intimata  una  crudel  guerra  ai- 
profefsori  del  Crifiianefrmo , ed  eccitata  contro, 
la  Chiefa  una  fiera  perfecuzione  , la  qual  fi  an- 
novera la  decima  tra  le.  perfecuzfon  degl’ Impe- 
ratori Romani  , che  fpecialmente  nelle  provincie  • 
orientali  foggette  agl’  Imperatori  Galerie  Maffi* 
miano  e Maffimino- II.  V fiata  la  più  lunga  , Or- 
la più  furiofa  di  tutte  le  precidenti  ; quando 
piacque  al  Signore  di  calmar  la.,  ternpefta e di 
concedete  una  fiabil  pace -alla  fua  Chiefa  , chia- 
mando in  una  maniera  prodigio  fa  l’  Imperator 
Coftantino.  alla  Fede  . Perocché  accingeudofi 
Goftantino  a combattere  il  tiranno  Mafsenzio  , 
che  aveva  occupato  il  dominio  di  Roma.,  dell* 
Italia,  e di  altre  provincie,  mentr’fei  marciava 
col  fuo  ef'ercito  contro  di  lui  , gli  apparve  in 
Cielo  una  Croce,  tutta  rifplendente  di  raggi,  cca 
• - que. 


Vite  di'  Ss>  31.  Dicembre.  5^9-- 

qoeftà  ifcrizione  : I » questo  segno  tu  vincerai . 
Videro  quella  Croce  nen  (blamente  1*  Imperato- 
le , Ria  i foldati , che  l’accompagnavano-;  e ftr- 
ron  tutti  sorprefi  da  ftupore,  e meraviglia..  La 
notte  feguente  , mentre  Coftantino  dormiva,  gli: 
apparve  Gesù  Crifto  eoo  quel  medefimo  fegnor, 
che  avea  veduto- nel  Cielo  , e gli  ordinò  di  far- 
ne un  Smile,  e di  valerfene  contro  i nemici  nelle? 
battaglie  , con  una  ferma  fiducia  della  vittoria  . 
Così  efegu)  prontamente  l’Imperatore  , e con 
«fuetto  trionfai  fegno  della  Croce  , e del  nome 
di  Cri  fio  , eh’  egli  inalberò  ne’ Tuoi  (lendardi  mi- 
litari  , in  cambio  de’  profani  Idoli  , eh’  erario 
foliti  d’  ufare  gl’  Imperatori  Gentili  Tuoi  ante- 
cefsori  , ei  fconfifse  nel  fuddetto  anno  312.  il 
tiranno  Mafsenzio  , e dipoi  gli  altri  Tuoi  nemi- 
ci , e riportò  di  tutti  compiute  vittorie.  Onda 
per  dimofhare  la  tua  gratitudine  a Gesù  Grido, 
non  fidamente  profefsò  di-  tutto  cuore  la  fu  a 
Religione  ,e  concedi  ai  miniftri  di  elsa  amplif- 
fimi  privilegi-;  ma  efortò  ancora  tutti  i fudditi 
dell*  Impero  a profetarla  , e a rinunziare  alle 
pagane  fuperftiziom  . Proibì . inoltre  , per  quanto 
gli  fu  poiTibile  , i focrikgbi  riti  , e-  bfacnficf 
idolatrici  ; fece  abbattere^  o chiudere  i templi 
degl’  idoli  ed  erefse  da  per  tutto  Chiefe  ma- 
gnifiche al  vero  Dio,  e fpecialmente  nella  cittì 
di  Roma  , capitale  dell*  Impero  , fopra  i vene* 
labili  fepolcri  di  fan  Pietro  nel  Vaticano,  e cii 
s.  Paolo  nella.  Via  Oftienfe.  , e.  la  chiefa  d-i  s. 
Giovanni  in  Laterano  , chiamata  perciò-  Basili* 
cm  Costantinians.,  e.  altre  Chiefe  . Ora  non  può 
metterfi  in  dubbio,  che  il  Pontefice  s.  Silveiìro 
non  contribuifse  fopra  ogni  altro. a conferma? 
Cada nt ino  .nella  Fede  da  lui  abbracciata , ad  ?.# 
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S%jr©'  Vite  de'  Ss.  51.  Dicembre, 
nimare  il  fuo  zelo  in  favore  della  Religion  eri- 
fiiana  e a perfoadere  di  metter  mano  a tante 
itnprefe,  e di  fare  tante  ordinazioni , quanti  egli 
He  fece  in  divetfi  tempi  , in  benefizio  di  efsa. 

4;  Ma  quefrà  coniolazione  y che'  fan  Silvedr© 
provava  in  lornmo  grado , come  ognuno-fi  può' 
immaginare,  nel  veder  vittoriofa  e trionfante  la 
Religion  criftiana , -ch’era  (lata  per  trecent’anni’ 
con  ramo  furore  perfeguitata  dagl1  Imperatori,  e 
Màgiftrati  Romani  , e nel  mirare ■ abbattuto  , e” 
debellato  il  • Paganefimo , e il  facriiego  culto  de- 
gl’. Idoli  ; quefìà  confolazione , dico  , venne  non1 
poco  amareggiata  da- una  perveTfa  , e abbomine- 
vole  erefia,  che  il  demonio  fufcitò  nel  fieno  del- 
là-criftiana  Religione  , e che  fur  dal  fuo  princi- 
pio minacciava  una  pericolofa  feduzion  de’  Fe- 
deli , e una  -,  dirò  così,  guerra  civile  tra  1 pro- 
fefsori  del  Crifiianefimo  ; Fu  quella  1’ etefia  di  i 
Ano  i Prete  d’  Alefsandria  in  Egitto,  il  quale 
circa  T apro  519.-  cominciò 'a- vomitare  - la  fua ’■ 
empietà  contro  la  Di  vinità  di  Gesù  Crifto , e a 
propagarla  con  diabolica  aftuzia  -,  ■ prima*  nella  » 
ftefisa  città  dì  Alefs^ndria  poi  in 'altre  parti 
non  folo  dell’Egitto,  ma  delle  provinrie  acco- 
ra più  ri  mote  dell’Oriente;  onde  in  poco  tem- 
po fi  dilatò1  fino  ad  «infettare  aldini  VeCcovi,  tra9 
quali  teneva  il- primo-luogo  Eufebiò  Vefcovo  di  *• 
Nicomedia,  nomo*  audace  i atnbiziofo  , e fcelle- 
rato*.  Benché  quella  ‘peflilenziale  erefia  fofse  fta-' 
ra  'nel-fuo  cominciamento'condannata'da  s.  A- 
Iefsandro  Patriarca  di  Alefsandria  > in  un-fmodo  • 
di  cento  Vefcovi  dell’Egitto  i e fofse*  ftato;  ana- 
tematizzato Ario* co’  fuoi  fieguaci  ; tuttavia  non f 
làfciava  di  dilatarli  ^ e di  acquiflar  tutto  giorno’ 
dii  nuovi  partigiani  « A fine  pertanto  di  appor- 
tare- 
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Vite-  de' Ss;  3 t.  Dicembre.' 
tate-  ilJ  conveniente  rimedio  a un  si  gran  male* 
è.  di  eftinguere  co<v  maggior  forza,  e ficurezza* 
l’  incendio  minacciatola!  l’Ariana  erefia  , fu  nell* 
anno  ^25.  convocare  in  Nicea,  città  della  Bì- 
tinia,  un  Concilio  generale  di  tutti  i Vefcovi 
dèlia  Chiefa. cattolica,  tanto  dell’Oriénfe,  quan- 
to dell’Occidente;  e s.  Silveftro,  come  fupremo- 
Capo  ,,  e-  Pallore  della  medefima*  Chiefas  norr-. 
potendo  intervenirvi  in  perfona  perula  stiaavan- 
zata  età,  vi;  fpedl  due  Preti  della  chiefa  Roma- 
na-, cioò  Vito  , e Vincenzo  , i quali  a fuo  no- 
me. infieme- con  grand’  Ofio  Vefcovo  di  Cordo- 
va , prefedefscTó  al  Conciliò , al  quale  interven- 
nero 518.  Vefcovi  illuflri  per  là  santità  , e per 
la  dottrinale  molti  di  erti  Confessori  di  Gesù- 
Grillo  pe’ tormenti  forterti  nella  pafsata- perfecu- 
zìone  . Furono  dal  Conciliò  Solènnemente  con* 
dannare  le- beftensrnié- di  Ario -,  e vi  fu  definita  - 
la Fede  cattolica  della  Divinità  di  Gesù  Crilloi 
Confoflànziale  al  Padre,  con  una  formala  di  >Fe- 
' dè  , chi-amara  il  Simbolo  Niceno*.  Fjì  inoltre- 
flabiliro-,  e decretato- it  giorno  da  celebrarli  la  . 
Pàfqua  ia-tutte- le  Chiese  del  Mondo  ; e final-, 
mente  vi  furono  fatti  venti: canoni!  intorno  all’/ 
ccclefìaflica  difciplina  . . 

5<  Sopravvifse  s.  Silvertro  dopo  il  Conciliò* 
Niceno  altri -diecianni  , i quali  non  può  dubi- 
tarli * che  non- abbia  impiegati  in  governare-con* 
fomma  vigilanza  la  Cbiefa  univerfaJe-;  commefsa 
allà  fua  cura  l e a . dare  quei  provvedimenti,  che 
arano  più  opportuni- pel  buoi* regolamento  delle. 
Chiefe  ,,  benchò  quelli -non- lìen  giunti  aliamo^ 
Uta  notizia  . Solamente  lappiamo , cbe*  a s;  Sil- 
reflro  fi  attribuiscono  le  Tegnenti  ordinazioni  , 
ciòV che  fi  ofiei valsero  gl’  iuterfizj  da  quelli  , 


Vite  dè'Ss.  51»  Dicembre, 
eh’  erano  prom'oflfì  agli  Ordini  , prete  ri  vendo-  il 
tempo  , in  cui  dovevano  esercitarli  negli  Ordini 
inferiori  , prima  di  pafsare  agli  Ordini  fuperiorh 
che  il  corpo- di  Gesù  Cri  (io  non  fofse  confa-crato 
nel  divin  fagrifizio  , fe  non-fopra  tela  dì  lino-, 
per  rapprefentare  quei  panni  lini  , in  cuix  fu  in- 
volto il  fuo  facratiffimo  Corpo- nel  sepolcro;  che 
i giorni  della  ferri  ma  na  nell’ufo  eccIefiaQico  non 
fi  chiamafsero  co’  nomi  degl’  Idoli  , come  fi  era 
praticato-  fin  allora  , ma  fi  diftinguefsero  col -no- 
me di  Ferie,  fuorché  il  Sabato,  e la- Domeni- 
ca ; che.  i.  {'empiici  Preti  nel  conferire  il  Batts- 
fimo  non-«nge('sero  col  facro  ctifma  la  fronte  di' 
quelli,  eh’ efli- battezzavano;  appartenendo  ciò 
folamente  ah  Vefcovo  , allorché-  con ferifee  il  Sa- 
cramento della  Confermazione..  QuePe  , ed  al* 
tre  limili  ordinazioni-,  che  riguardano  i faeri  ri- 
ti della  Chiefa  , lon  comunemente  attribuite  a', 
s.  Sii  vedrò  , il  quale  carico  di  anni,-  e colmo1 
di  meriti  , pafsò  alla  gloria  immortale  ai-j-i.  di' 
Dicembre  dell’an.  335.  e dopo  ai.  a-nno,  e 1 
meli  di  Pontificato  . 


6.  Gl’ Imperatori  Gentili -,  fpeciàl mente  Dica 
deziano  , e Maflìmiano,  e i loro  fuccefsori  Ga- 
lerio Maflìmiano  , e Mafllmino-  Ih  , e-  poi  Li- 
cinio fi.  eraaa  Infingati  di  eftinguere  il  nome' 
CriPiana  colla  crudele  e- "lunga  perfecuzione,  ch« 
fecero  contra  la  Chiefa,- nel  la  quale  furono  mar- 
tirizzati innumerabili  Fedeli  nell’Impero  Roma* 
no-.  Ma  tanto  é lungi,  che  otreneflero  1’- inten- 
to, che  anzi-  in  mezzo  ai  tormenti  r e al  ferro, 
ai-fuoco  e alle  ftragi  vieppiù  fi  accrefceva  ih 
numero  de’ CriPiani , talmente-cbe  fecondo  l’e* 
ipreflìonedi  Tertulliano,  pareva,  che  il  fasgue 
ialMartiii . folle  come  un  feme , «fide  ne  gerirò- 
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glìaffero  degli  altri  in  maggior  copia  j e final- 
mente fotto  l’Impero  (fi  Coftantino , e nel  Pon- 
tificato di  *.  Sìlveftro  , come  s’ é veduto,  la  Re- 
iigion  criftianà  trionfò  fopra  le  rovine  del-  Po-  , 
ganefimo  , e riempii  del  culto  del  vero  Dio  1’ 
Oriente  , e P Occidente  . Tutto  ciò  fu  un  ef- 
fetto delle  promeffe  di  Gesù  Crifto  nel  Vange- 
lo (1)  , chi  le  porte  delP  Infimo  non  prevale- 
ranno  mai  contro  la  China  . Quelle  proroefifa 
infallibili,'  avvalorate  da  tanti  efempj  de’fecoli 
trafcorfì  , ci  debbono  confidare  nelle  varie  , e 
diverfe  perfecuzioni  , le  quali  , come  oflerva  s. 
Agoftino  , fino  alla  fine  de’fecoli  fi  faranno  con-- 
tro  i feguaci  della  crifliana  pietà,  ora  dagl’  in- 
fedeli , or  dagli  eretici , or  dai  falfi  fratelli.  Per 
queflo  mezzo  é piaciuto  ai  Signore  di  condurre 
r fuoi  Eletti  al  regno  de’  Cjeii  ; perocché  , co- 
me c’  infegna  la  divina  Scrittura  , tatti-  quelli  , 
che  sono  stati  accètti  al  Signore  , son  passati 
per  molte  tri  boi  azióni , t in  mezzo  di  esse  si 
son  mantenuti  a lui  fedeli  (2)  : e bisogna  pet 
via  di  molte  afflizioni  entrar  nel  regno  de'Cie- 
U (?).  Adunque  no»  ci  perdiamo  d’animo , al. 

• lorchè  inforgono  le  tempe(le,fi  moltiplicano  gli 
fcandali  , e inondano  i mali,  e i difordini.,  o 
- pubblici  o privati . Ravviviamo  la  nofinv  Fe- 
de , aninaiamo  la  nofira  fperanza  .,  fernpre  più 
infervoriamoci  nella  carità,  e Hi  amo  immobil- 
mente attaccati  a Gesù  .Crifto  , e alle  fue  evani*. 
geliche  verità  , poiché  egli  colla  potente  Tua 
grazia  , come  dice  l’Apofìola  Pietro  (4)  , ci 


J 0 . • . 

(1)  Matt.  1 6.  i&.  ’ 

(2)  Judie.  R.  2jv  • • 

(3)  A61.  14.  2i. 
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perfezionerà , e ci  condurrà  al  beata  porto  dell? 

•terna,  fallite..  » 

. • f 

i_  — — - - — — - 

SANTA  MELANIA.  \ 

Secalo  IV.  e V. 

hi  Melarti a la • vecchia,  e di  Melania  la  gio- 
vane han  parlato  dirutamente  s.  Paolino  di 
Nola  nella  lettera  29.  dell'ultima  edizione j 
Ruffino  riportato  dal  Rosveido  nel  lìb.  a.- 
delle  Vite  de*  Padri , e Palladio  Vescovo  d1 
PI  enopoli  presso  lo  stesso-  Rosveido  nel  lib . 
8.  Inoltre  la  Vita  di  s.  Melania  la - giovane*. 
scritta  fedelmente  è riferita  dal  Surio  ai 
gl.  di  Gennajo  . Il  tutto- si  può  veder  rac 
colto  dai  Tillemonf  nelle  sue  Memorie  pef 
V Istoria  ecclesiastica  tom.  io.  sott*' il  tifa* 
lo  di  s:  Melania  /^  vecchia,  e nel  tom.  14;. 
sotto  il  titolo  di  s.  Melania  la  giovane, - 

DI' due  Melarne  r la  vecchia,,  e W giovane' 
illutlrt  dame  Romane,  fi  fa  onorevole- men- 
zione nell’ lftoria  ecdefiaftica  . E benché  della' 
giovane'  folamente  fi  celebri  quefttr  giorno-  la’ 
memoria  v giuda  il  Mutirologio  Romano  ; tut- 
tavia parleremo  d’ ambedue  sì  perché  P iftoria 
• deli’ una  ha  gran  conneffione  con  quella  dell’al- 
tra, e sì  ancora  perchè  ambedue  b in-  me  ri  tato-* 
gli  elogi  dr  s:  AgoOino , di  s.  Paolino  di  No- 
ia , e d’  altri  uomini  infignr  e per  la  dottrina  , 
•r  per  la  fantirà  . La  vecchia  Melania- adunque, 
che.  da  *.  Gireiatno.  fu  chiamata  -la  più  nobile 

tra* 
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tra  le  dame  Romane  e il  modello  dell*  vera- 
nobiltà  fra  i Crifliani  , nacque  circa,  l’anno  74JV 
ed  ebbe  per  avo.  il  confole  Marcellino  , che  ten- 
ne il  confolato  nell’  anno  341-.,  ma  non  fon, 
venuti  a noftra  notizia  i nomi  de’  fusi-  genitori.. 
Per  la  nobiltà  della  nafcita,  e per  la  copia  del- 
le ricchezze-,  dice  fan  Paolino  in  una  fua- Let- 
tera, nella  quale  tette  l’  elogio  di  quella  n«- 
bi  li  firma  Matrona  ella  fa  in,  età  ancor  tenera- 

collocata  in  matrimonio  con  un  gran  Signore 
luo  pari  , oh?  efercitò  le  primarie  cariche  dell’ 
Impero  , e di  lui  ebbe  tre  figliuoli.  Ma.  per  po- 
co tempo  ella  godè  di  quella  felicità  , tanto- de» 
fidèrata  da’ mortali,  foggtunge  s.  Paolino;  per- 
ché Iddio-  non  volle  , eh?  ella  amaffe  lun- 
go tempo  le  cofe.  di.  quello  Mondo,  e ad  effe, 
attacca ffe  il  fu»  cuore.  Perocché,  oltre  la  difgra. 
sia,  a cui  f»  foggetta,. di  molti  doloro#  aborti*, 
ella  perdé  ancora  nello  fpazio  d’un,  anno  il  ma- 
rito , e due  figliuoli;  Soffrì  la  Donna  fòrte  que- 
lli pefantl  colpi  della  mano,  di  Dio.  con  grand»' 
fuperiurità  d’animo  , • con  perfetta  raffégnazio- 
tt£-  al  divino'  volere.;  e , fecondo-  (a  teftimonian- 
za  di  fan  Girolamo  , gettatali  a’  piedi,  del  Sal- 
vatore, gli  ditte  : Vi  servirò,  ti?  ora.  innanzi' , 9* 
mio  Signore  {e  mio.  Dio  , con . maggior  libertà , • 

giacchi  m * avete  sciolta  da,  questi  legami  . 

2»  Di  fatto  , come,  ottérva  s»  Paolino,  Iddio 
per  un  effetto  della  fua,  mifericordia.  fece  sì;  che 
quella,  difgrazia,  fecondo  il  linguaggio  del  Mom- 
do,  divenifla  per  Melania  ama- forgenre  di' cele* 
fti  benedizioni.,  e un.  [oggetto  di  vera  felicità  ,4 
conciofSàché  fervi  a renderla-,  vie  pi  in  perfetta,  e. 
a farle  acquiflare  per  mezzo  della  pazienza  un 
gran,  cumulo- di  meriti  per  l’  eternità  . Siccome 
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ia  morte  dei  marito  , e de’figliuoli  era  accadati 
fuori  di  Roma  ; così  Melania  ne  fece  trafporta- 
re  i loro  corpi  a Roma  , per  collocarli  nel  fe- 
polcro  de’ loro  antenati,  ed  ella  ftefla  accompa- 
gnò la  pompa  funebre  di  quefli  tre  morti  ; nel- 
la qrule  occafione  r al  dir  di  s.  Pao'lino  , ella 
apprefe  quanto  fien  labili  , e mifere  le  cofe  u- 
mane , e che  non  fi  dee  collocare  la  noftra  fpe* 
janza  in  una  cofa  tanto  fragile  , e ingannevole, 
com’Vil  mondo,  ma  Solamente  in’ Dio  , eh# 
non  può  efferci  contro  noflra  voglia  rapito  d* 
alcuno  . Ella  prefe  pertanto  la  generofa  rifolui 
zione  d’abbandonar  tutto,  e di  ritirarli  dal  Mot* 
de’  ; avvegnaché  per  efeguirla  dovette  fuperar# 
molti  oflacoli , e vincere  delle  gravi  difficoltà  » 
Ella  era  tuttavia  nel  più  bel  Sore  dell’età,  non» 
avendo  ancora  compiati  ventirrè  anni  ; era  i« 
noltre  provveduta  di  copiolìlfiane  ricchezze,  and# 
veniva  fortemente  follecitata  da’  parenti , e da?' 
domeftici  a pattare  alle  feconde  nozze,  e a go- 
der di  quegli  agi  , e di  quelle  grandezze  , eh® 
le  fomminiftrava  in  abbondanza  la  fua  Splendida 
cafa . Ma  ella,  chiudendo  le  orecchie  alle  voci 
JufinghevoN  di  chi  le  parlava  con  linguaggi# 
mondano,  e deprezzando  tutti  gli  allettamenti 
della  carne  e del  Sangue  , flette  collante  nella 
risoluzione  di  preferire  ad  ogni  altra  cofa  la 
Groce  di  GesùCrifl»;  laonde  eoo  eroico  corag- 
gio lafciò  Roma,  e s’imbarcò  per  andarfene  a 
far  la  fua  dimora  nella  fanta  città  di  Gerufa- 
lemme  , e in  quei  luoghi  , fanti-ficari  da’  pati* 
menti,  e dalle  umiliazioni  del  fuo  Redentore  , 
menare  una.  vita  umile.,  mortificata,  e peniten- 
te. La  divina  Provvidenza  però  difpofe  , che  , 
cambiato  pjenfiera,  ella  andatte  prima  in  Alef- 
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fandria  d’  Egirto  , affinchè  fervide  di  conforto 
iti  Cattolici  di  quella  Città ,' eh’ erano  fieramen- 
te vedati,  e perfeguitati  per  ordine  di  Valente 
Imperatore  Ariano,  che  regnava  nell’Oriente  , 
ed  ella  fìeffa  partecipafle  de’lor  patimenti.  Giun- 
ta in  AlefTandria  ella  diftribuì  copiofe  limofine 
ai  poveri  di  quella  città,  e ai  monaci,  e ana- 
coreti , i quali  popolavano  le  Solitudini  dell’  E- 
gitto  , ove  fi  portò  in  perfona  a vibrarli  , a -fi- 
ne di  edificarli  degli  eferapj  delle  loro  virtù  , e 
penitenze  . 

Poiché  Melania  .ebbe  impiegati  fei  mefi  nel 
vifitare  quelle  fqlitudini  con  molto  vantaggio  y 
« indicibile  confolazion  del  fuo  Spirito  , fe  ne 
tornò  ad  AlefTandria  nel  tempo  appunto  , che 
il  furor  degli  Ariani  foftenuro  dall’  Imperator 
Valente  perfeguitava  la  Chiefa  cattolica  . Ella 
lènza  punto  sbigottì rfi , era  Tempre  la  prima,  di-, 
ce  s.  Paolino,  a combattere  per  la  Fede,  e pren- 
deva parte  ancora  ne’ combattimenti  degli  altri; 
accompagnava  quei , eh’  erano  arredati , e rico- 
verava quei,  che  fuggivano  la  perfecuzione.  Quin- 
di avvenne  , che  ìb  una  fedizion  popolare , ella 
pure  fu  maltrattata,  come  rea  di  contravvenzio- 
ne alle  pubbliche  leggi  , e minacciata  di  farle 
Soffrire  le  pene  dovute  a coloro , che  teneva  ce- 
lati , fe  non  li  rivelava  ^ Allora  Melania  , che 
ardeva  di  defiderio  del  martirio  , non  afpettò  d’ 
«(Ter  condotta  a forza  da’  Soldati  davanti  al  tri- 
bunale r ma  corfe  intrepida  a prefentarfi  al  giu- 
dice , il  quale  pien  di  rifpetto  verfo  una  dama 
di  sì  gran  nafeita,  e di  confusione  ancora  in  ve- 
dere una  sì  eroica  coftanza , non  ardì  di  sfoga- 
re contro  di  lei  la  fua  rabbia . E così  Melania' 
*’  acquiftò  la  gloria  d’ aver  pubblicamente  con. 

fella- 
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iellata  la  cattolica  verità , e d’ edere  annoverata 
•fra  molti  illuftri  ConfefTori  della  Fede  di  Criflo. 

4.  Nè  qui  finirono  P eroiche  azioni  di  Mela- 
nia  nel  tempo  della  perfecuzione  di  Valente 
contro  i Cattolici-.  ConeiolTìachè , fiegue  aulire 
s.  Paolino  , ella  fomminiftrò  per  più  giorni  il 
cibo  a un  numero  grande  di  monaci  , che  fi  te- 
nevano diligentemente  nafcofi  , fenza  che  il  ti- 
more d’efser  forprefa  dagl’iniqui  mtniftri  dell* 
Imperatore  'la  rirenefse  dal  prefiar  foro  quelli 
uffizi  di  carità  Di  più  efsendo  fiati  molti  xie* 
fuddettì  monaci  indente  con  alcuni  Vefcovi  ,ed 
altri  Ecclefiartici  fino  al  numero  di  taó.  rilega- 
ti per  la  Fede  a Diocefarea  nella  Paleftina,  Me- 
lania li  feguitò  per  àflìfterli  «colle  fue  limofine  1 

predar  Ioto  ogni  -forra  di  caritatevole  uffizio i 
« vefrita  di  poveri  'panni  .,  come  fe  fofse  una 
donna  volgare,  e dozzinale  loro  fom  mi  ni  (fra  va 
full*  imbrunir  della  fera  le  cofe  necessarie  ai  lo- 
ro bifogni . Il  che  fu  per  'la  fanta  Donna  occa- 
fione  d’acquiftarfi  una  nuova  corona  per  gli  lira- 
pazzi-,  a’ quali  fu  efpofia,  -Perocché  il  Gover- 
natore 'della  Paleftina  , HrifortmTo  de’. portamenti 
di  quella  donna  , cV  ei  non  conofceva  -,  verfo 
que’ Gorifefsori  efuli , la  fece  ai  refi  are  , e met- 
tere in  prigione  , minacciandole  gravi  gallighi* 
perchè  fperava  di  cavarle  così  dalle  mani  qual, 
che  grofsa  fomma  di  danaro  , argomentando 
dalle  fue  limofine,  ch’ella  fofse  molto  ricca. 

15.  Melania  però  punto  non  ‘fi  fpaventò  , ^ 
mofsa  dallo  iftefso  fpirito  , <cou  cui  -1’  Apofiolo 
fan  Paola  per  confonder  Paudacia  de’peifecutori 
del  nome  di  Gesù  Crifio  allego  la  Tua  qualità 
di  cittadino  Romano  , ella  manifefiò  la  nobiltà 
della  fua  nafcita  a quell*  iniquo  Governatore , e 
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foggiunfe  : Io  son  ora  uxnil  serva  di  Gesù  Cro- 
,j to.  Irla  non  crediate  già  di  potermi  disprezza- 
te  , perche  mi  vedete  .sì  mal  vestita  ; potrei  9 
se  volessi , .aver  vesti  magnifiche  ..  Nè  mi  re- 
cano spavento  le  vostre  .minacce  , perchè  ho 
tanto  credito  , che  per  far  sì  , che  non  abbiate 
ardire  di  .levarmi  qualsivoglia  benché  minima 
cosa.  Ho  creduto  bene  di  darvi  questo  avviso t 
acciocché  per  .ignoranza  voi  non  commetteste 
qualche  ingiustizia . JLe  quali  parole  in  quella 
dama  difpezzatrice  generofa  del  Mondo , dice  u 
Paolino  , no  a venivano  gii  da  fpirìto  di  faoer- 
bìa  , ma  dal  delìderio  di  poter  continuare  ad  e* 
fercitare  verfo  quei  Confefsori  la  fua  carità.  Ond* 
ella  parlando  dipoi  di  quello  fatto  foleva  -dire  , 
che  .della  nobiltà  ,jt  dello  fplendor  della  nalcita 
.uno  G può  fervire  come  d’  un  cane , o d’un  uc- 
cello da  preda  , che  fi  JaJcia , per  dir  così,  con- 
tro quelle  perfone  infoienti  , alle  quali  nefsun* 
ultra  cofa  fa  impresone,  e le  ritiene  in  dovere* 
Pi  fatto  quel  Governatore,  rientrate  in  f®  ftef- 
so,  fece  con  molta  fommiflìone  le  fue  fcufe  a 
Melania  , le  diede  que’  contrafsegni  , che  potò 
jrmggiori , di  ftijna  9 di  rifpetto,  e comando  allo 
guardie,  che  le  permettefscro  di  vifitare  qoe’fan- 
fi  Confefsori  fempre  che  a lei  fofse  piaciuto . \ 

S.  Dopo  che  quelli  glorìofi  Campioni  furono 
richiamati  dall’  efilio  , il  che  accadde  dopo  la 
morte  dell’ Jmperaror  Valente  feguita  nell’anno 
378.  , Melania  fi  portò  a Gerufalemme , ed  ivi 
fondò  un  monaftero,  ove  fi  ritirò  con  cinquan- 
ta altre  donne  ,e  fa  tale  lo  fplendore  delle  cri- 
filane  virtù  , che  vi  efercitò , e particolarmente 
della  fua  profonda  umiltà,  che,  come  attefla  s. 
Girolamo , le  fu  dato  il  fopranuome  di  Tecla  : 
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E s.  Paolino  defcrivendo  il  tenor  di  vita  , eh1 
«Ila  vi  menava  : Vedtte  , dice  , quinto  grande 
# la  forza  della  grazia  di  Dio  in  questa  per- 
fetta colomba  del  tignerei  11  suo  ristoro  è il 
digiuno  ; 1'  orazione  è il  sito  divertimento  \ la 
parola  di  Dio  è il  suo  pane  ; i suoi  abiti  so- 
no un  panno  grossolano  ; un  ciiizio  steso  sul 
pavimento  con  una  povera  coperta  forma  il  suo 
letto , ch'ella  si  studia  di  render  morbido  col- 
la lettura  di  libri  santi , nella  quale  impiega 
molte  ore  della  notte  , e la  sua  sant'anima  al- 
lora si  può  dir  , che  riposa  , quando  veglia 
col  Signore  i Al  che  fi  debbono  aggiungere  le 
fue  immeufe  limofine , delle  quali , come  dice 
Palladio , tutte  quattro  le  parti  del  Mondo  par- 
teciparono . Le  Chiefe  , ei  foggiunge , gli  fpe- 
da li  , le  prigioni  han  goduto  delle  liberalità  , c 
delle  beneficenze  di  quella  Serva  di  Dio , la  cui 
memoria  farà  immortale.  Il  fuo  figliuolo,  i Tuoi 
parenti , e gli  altri , che  avevano  l’ amminifha* 
zione  de’  Tuoi  affari  , 1 le  mandavano  ogni  anno 
da  Roma  delle  grofse  fomme  di  danaro , che  e- 
rano  come  1’  olio  , eh’  effi  fomminiftravano  all*  . 
ardente  lampana  della  Tua  carità  , acciocché  il- 
kiminafee  tutto  il  Mondo  col  lume  benefico  del- 
le lue  litnofine.  Per  tutto  il  tempo  , ch’ella  -di- 
morò nell’Oriente , non  volle  giammai  comprar- 
vi né  pur  un  palmo  di  terra  ; né  il  defiderio  di 
rivedere  il  fuo  figliuolo  potè  mai  toglierle  dal 
cuore  P amore  della  Solitudine  ; né  la  tenerezza 
per  lui  poté-raffreddare  in  efsa  l’amore -verfo  G.C. 

7.  Se  dunque  ella  prefe  la  rifoluziene , efseu- 
do  in  età  di  circa  60.  anni , di  tornarfene  a Ro- 
ma , non  fu  per  defiderio  di  rivedere  la  fua  fa- 
miglia . ma  di  consacrarla  interamente  a Gesù 
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Critto  . EJ la  avea  lafciato  , rei  partir  da  Roma  , 
l’unico  fuo  figliuolo  , chiamato  Publicola  , il 
quale  pei  merito  delle  orazioni  della  madre  era 
fiato  da  Dio  coufervato,  ed  era  divenuto  e per 
la  fcienza,  e per  le  cariche,  alle  quali  era  (ia- 
to innalzato  , e per  le  virtù  ',  end1  era  adorno  , 
uno  de’  primi  uomini  del  luo  fecolo  . Ei  prefa 
per  moglie  Uria  nobiliffima  dama  , per  nome 
Albina,  dalla  quale  ebbe  due  figliuoli , qnai  fem- 
mina del  nome  dell ’ avola  , chiamata  Melania  , 
e un  mafchio  nominato  , come  il  padre,  Publi- 
eola.  Quefia  Melania,  che  per  ditti nguerla  dall* 
avola  fi  chiama  la  giovati:  , e che^  c quella  , di 
cui  oggi  fi  fa  memoria  nel  Marrirol.  Romano 
nacque  circa  l’anno  ?8i.  , e alierà  di  1^.  o 14. 
anni  fu  maritata  a Piniano  , eh’  era  etto  pure 
della  primaria  nobiltà  di  Roma  , e il  cui  padro 
Severo  era  (laro  Prefetto  del Affrica  , -e  dell’ 
Iralia  . Ma  per  quanto  ilfuftre  , « vantaggiof» 
fotte  quello  matrimonio  , Melania  di  mala  vo- 
glia v’  accon'enrì , perché  le  iftrpzioni , che  con- 
tinuamente riceveva  per  lettere  dalla  fua  nonna, 
e quel  che  udiva  raccontarfi  delle  virtù  fue  , le 
aveva  accefo  sef  cuore_i’  amore  della  cattiti  , 0 
le  avea  fatto  concepire  avverfione  .,  e difgutto 
per  tutte  le.  cole  del  Mondo  . Quello  difgutto 
poi  in  lei  maggiormente  s’accrebbe  dopo  la  mor- 
te de’ due  figliuoli  , che  avea  dati  alla- luce,  on- 
de cominciò  ad  efortare  colla  maggior  efficacia 
polTìbile  il  marito  a contentarli  di  viver  con  ef- 
folci  in  contineaza  . E benché  ella  non  potette 
sì  pretto  ottenere  quanto  bramava  , tuttavia  in 
capo  a fett’anni  il  Signore  efeudì  le  fue  orazio- 
ni , e cambiò  il  cuor  di  Pinian»  in  maniera  , 
che  non  fidamente  acconfentì  di  tenere  di  lìin- 
fiicemùre  C c na*-. 
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nan2Ì  la  moglie  come  forella  , ma  di  piu  rifol- 
v'e  d’  abbandonare  il  Mondo  , e di  fervire  uni- 
camente a Dio  . Nel  che  fi  dee  tanto  più  am- 
mirare la  potenza  della  celefte  Grazia  , quanto 
ambidue  quelli  fanti  Conjugi  erano  nel  iìor  dell’ 
età,  avendo  Piniano  24;  anni  , e Melania  20. 
incirca S 

8.  Giunle  la  nuova  di  quella  generafa  , e fan- 
ta  rifoluzione  all’ . orecchie  della  vecchia  Mela- 
ria , la  quale  per  contribuire  dal  canto  fuo  , 
quanto  più  poteva  , ad  effettuarla  in  una  ma- 
rniera , che  folle  gradita  a Dio,  s’imbarcò  a Ce- 
sarea di  Paleftina , e con  profpera  navigazioni 
di  20.  giorni  approdò  a Napoli , ove  fu  incon- 
trato dal  (uo  figlinolo,  e da’ nipoti  fuoi  , ciofc 
da  Pub!ico!a,e  da  Albina  fua  csnforre  , da  Me- 
lania , e da  Pi»ianò,  e dall’altro  Pùblicola.  EIU 
volle  andar  fubito  a Nola  a trovare  s.  Paolino,, 
con  cui  era  unita  non  tanto  pel  vincolo  de!  (an- 
gue , quanto  per  quello  della  Fede,  e della  ca- 
rità. Lo  ffeffo  fan  Paolino  defcrive  quello  via®, 
gio  di  Melania*  a Nola  colle  feguenti  parole  . 
Nei  vedemmo  la  gloria  del  Signore  nel  dijft - 
unte  equipaggio  , con  cui  Melania  }-'i  gli  al- 
tri del  suo  seguito  facevano  questo  viaggio  . 
La  madre  { cioì  le  vecchia  Melani^  ) viaggia- 
va sopra  un  cavallo  così  piccolo  , e smunto  , 
eh?  era  pii*  dispregevole  de'  vili  giumenti  ; ed 
era  seguite  da  tutta  la  pompa  del  secolo con 
cui  sogliono  viaggiare  i pii*  opulenti , e splen- 
didi Senatori.  La  via  Appia  era  tutta  ingom- 
brata , e riluceva  per  ogni  parte  , per  le  letti- 
ghe , pe ’ cocchi  vagamente  dorati  , e pel  nume- 
ro de' Cavalli  superbamente  bardati  . Md  tutto 
lo  splendore  di  queste  mondane  grandezze  re - 
* sta - 
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stava  carne  offuscato  per  la  gloria  della  cri- 
stiana umiltà,.  Mentre  i ricetti  ammiravano  là 
Santa  povera.  , si  rideva  di  essi  la  nostra  po- 
vertà . Noi  vedemmo  in  questa  occasione  umi~ 
liati  i Grandi  del  Mondo  in  una  maniera  de • 
gna  di  Dio  , poiché  la  suppellettile  di  porpo- 
ra , di  seta  , e d'  oro  serviva  a una  nera  to- 
naca , e a ’ panni  vili  , e usati  , di  -cui  era • ri- 
vestita Melania  . Benedicemmo  il  Signore,  chs 
concede  la^  sapienza  agli  umili  ; i quali  per  /* 
umiltà  loro  divengano  grandi  ; che  riempie  de * 
suoi  beni  quei  , che  li  desiderano  , e che  ne 
hanno  fame , e lascia  i ricchi  nella  loro  indi- 
genza . Ammirammo  però  in  que ’ ricchi  mede- 
simi lo  tpirito  di  povertà  , ch'  era  una  bene- 
dizione di  Dio  , ottenuta  loro  dalla  gran  Me- 
lania . Perocché  essi  più  si  gloriavano  della 
povertà  santa  della  loro  madre,  che  della  lo- 
ro abbondanza  mondana  ..  Ognun  di  loro  ben- 
ché riccamente  vestito  godeva  di  toccare  una 
" tonaca  ruvida  e grossolana  , e un  vii  mantel- 
lo , di  stendere  sotto  i di  lei  piedi  le  veste 
preziose  , e di  coprirsi  de’ suoi  stracci  , giudi- 
cando di  rimaner  purgati  dal  contagio  delle, 
ricchezze  , se  venisse  lor  conceduto  di  raccorrà 
un  poco  di  polvere  , 0 qualche  misero  avanzo 
de'  suoi  abiti  . - ; 

9.  Tutta  quefta  nobile  comitiva  flette  per  quel-' 
che  giorn#  a Nola , alloggiata,  dice  s.  Paolino  , 
nel  mio  povero  tugurio  , il  qual  parve , che  itt 
questa  occasione  per  la  grazia  di  Dio  si  dila- 
tasse , essendo  stato  capace  di  dar  ricovero 
benché  angusto  a tanta  gente  . Melania  regali* 
a fan  Paolino  una  particella  del  legno  della  ve- 
la Croce  portata  da  Gerufalemme  ,e  poiché  eb- 
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bj  ' fodcfisfatta  la  Tua  di  vozione1  verfo  s.  Felice  di 
Nola  , fa  ne  andò  a Roma  . DeJ  fuo  arrivo  , e 
delia  dimora  fuà  in  qucfta  gran  Città  , dice  fan 
Paolino?  Gerusalemme  , che  è la  figliuola  ài 
. Sionne  , ha  posseduta  fin  ora  Mei  anta  , ed‘  ara 
la  possiede  , e l'  ammira  Rema  , che  è la  fi- 
gliuola di  Babilonia  , sebbene  questa  città  pUr 
si  a' nell  a maggior  parte'  de'  suoi  cittadini  con- 
certiti alla.  Fede  figliuola  anch'  essa  di  Stan- 
tie ^ e non  di  Babilonia  . Essa  ammira  questa 
religiosa  Matrona  , che  vivendo  nell ' oscuro 
dell'  umiltà  , gode  nel  tempo  stesso  la  luce 
< della  verità  , e dà  ai  ricchi  esempio  illustre 
d'  una  vipi a Fede • , e ai  poveri'  sollievo  nelle 
loro  miserie  . Sebbene  ella  già  infastidita  del 
tumulto  di  Roma  , sospira  alla  quiete  , e al 
ritiro  della  sua  cara  Gerusalemme  , ed  escla- 
ma col  Profeta  : Ohimè  , che  s’ c prolungai 
la  mia  dimora  ! Per  la  qual  cosa  , fiegae  a di- 
te s.  Paol.no  , noi  dobbiamo  talmente  ralle- 
grarci delle  sue  virtù,  che  insiem  temiamo  del 
suo  soggiorno ' in  quella  città  . Noi  dobbiam 
desiderare  , che  maggior  si  a- il  bene  , che  una 
sì  grand'i  anima  faccia  a Roma  , di  quello  t 
che,  sta  il  male  , eh'  ella  ne  tragga  ; eh'  ella 
segga  sulle  rive  de' fiumi  di  Babilonia  in  ma- 
niera che  non  si  dimentichi  di  Sionns  ; che 
tenendo  i sentimenti  del  suo  corpo  vigilanti , e 
ben  guardati  contro  le  insidie  , e le  lusinghe 
di  quella  citta  , la  quale  colle  sue  tentazioni  , 
e cogli  allettamenti  suoi  fa  guerra  alla  virtù  , 
^ ella  si  mantenga  costante  nell'  intrapreso  tenor 
di  vita  , sicché  se  di  presente  s'  ammirano  le 
sue  azioni  nel  corso  di  questa  vita  , si  possa 
anche  lodare  , e benedir  la  sua  morte,  e il  fi- 
ne del  suo  pellegrinaggi #•, 
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io.  Ftirwn»  pienamente  e fa  idi  li  da  Dio  quefU 
voti  di  s.  Paolino  , patacche  Melania  non  fida- 
mente non  rifentì  danno  alcuno  nella  pierà  dal- 
le grandezze  , e dagli  allettamenti  di  Roma,  ma 
di  più  vi  fece  un  gran  bene  , togliendo  al  Man- 
do molti  de’ Cuoi  amarori  per  confacrarlì- a Cri- 
fto  , come  fi  vedrà  in  apprettò.  Intanto  ella  da 
Roma  pafsò  nell’Affrica  , e fu  a vilìtare  fant’ 
A soffino  , divenuto  ornai  1’  oracolo  di  tutto  il 
MrnJo  pe’  doni  della  celefle  fapienza  , ond’era 
fr»:o  dal'Signore  arricchito . Or  mentre  che  Me- 
lania fi  trovava  nell’  Affrica  , e probabilmente 
1 reila  erta  d’  lpp»na  , intefe  la  nuova  delia 
morte  dtiP  unico  fuo  figliuolo  ^ Publicoia  , chr 
accadde  verfo  la  fine  dell’anno  407.  s.  Agofiino 
fu  tefìimonio  della  moderazione  d’  animo  , con- 
dii ella  ricevè  quefló  doloroso  colpo  dalla  ma- 
ro di  Dio  ■,  onde  ii  s.  Dottore  ne  diede  parte  a 
».  Paolino  , proponendogli  Melania  come  un  giu- 
fto  modero  del  modo  , che  fi  dee  teiere  dalle 
» pedone  dabbene  nel  pianger  la  morte  de’  lot 
consunti  . Ella  provò  eoamente,  fecondo  die 
r.  Agolfmo  fcriffe  a s.  Paolino  , quel-  dolore  » 
che  non  può  far  di  meno  di  non  nienti  re  natu-* 
Talmente  una  madre  nella  morte  d’  un  figliuolo 
unico  ; ma  ritenne  dentro  di  fe  nel  filenzio  la 


fui  afflizione  , avvegnaché  le  vigere  di  madre 
qualche  lagrima  ie  ’cavabero  dagli  occhi  . Per 
altro  ella  molto  meno  fi  rattriftò  d’aver  perdu-, 
to  un  figliuolo  al  Mondo,  che  d’ averlo  perdu- 
to in  un  tempo  , in  cui  egli  ancor  viveri  in 
mazzo  al  fece! 0 , nè  aveva  ancor  rinur.mto  al* 
lo  fp!endore  dì?!  la  dignità  fenatoria  . Jn  futa  ma 
attefla  s.  Paolino  , che  s.  Agolfino  in  quella  fu  a 
Lettera  ( la  quale  è perita  ) parlava  sì  degna  - 
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inente  de  'la  virtù  di  Melania  , che  nulla  più  ; 
avendo  la,  divina  Provvidenza  difpofto  , che  mia 
«ì  grand’  ariima  , qual  era  Melarvia  , averte  per 
encomiatore  (fon  parole  di  s.  Paolino)  un  uo - 
ma  di  Cristo  , e un  maestro  deliri  verità  nel - 
la  Chiesa,  qual  era  Agofìino.. 

11.  Del  reflo  Melania , sì  prima  del  fuo  viag- 
gio in  Affrica,  come  dopo  il  fuo  ritorno  da  quel- 
le partì  a Roma  , neflana  co  fa  ebbe  più  a cuo* 
je  , che  di  contribuire  alla  fantificazione  della 
giovane  Melania  fua  nipote  , di  Piniano  di  lei 
marito,  del  giovane  Pubiicola  fuo  nipote  , e d’ 
Albina  fua  nuora  . Ella  perfuafe  a tutti  di  ven- 
dere la  maggior  parte  delle  ampie  lor  portertìo- 
ni  ; e la  giovane  Melania  cominciò  dal  diftribui* 
re  alle  Chi. -fé  i fuoi  abiti  preziofi  e gii  altri 
fuoi  ornamenti  , acciocché  s’  impiegafsero  in  ore 
nar  la  cafa  del  Signore  . E poiché  ella  fi  fu  ri- 
dotta  a vertire  con  molta  femplicirà  e moie- 
ftia , indufse  anche  Pinianò  fuo  marito  a far  la 
fteRo  , e lo  diflolfe  da  ogni  forta  di  fallo,  e di 
lufso  feceUrefco  , pel  quale  moftrava  di  confer- 
vare  ancora  qualche  poco  d’ aflètto  . Andavano 
quelli  due  fanti  Conjugi  infieme  a vifìtare  i po- 

1 véri , gl’  infermi  , e i carcerati  ; pagavano  per 
coloro  , che  per  debiti  eran  tenuti  in  prigione  ; 
davano  ricetto  nella  propria  cafa  ai  pellegrini,  e 
gli  ammettevano  alla  lor  menfa  ; e così  si  poco 

poco  s’  avvezzarono  a fpogliarfi  de’  loro  be- 
ni, fowenendo  gli  altri  celle  loro  limofine  , a 
£n  di  non  avere  nè  fperanza  , nè-  teforo  alcuno 
In  quella  Terra,  ma  (blamente  in  Cielo  . 

12.  Non  iflertero  molto  querti’buoni  fervi  di 
Dio  a provar  gli  effètti  della  rabbia  dell’  invi- 
diofo  demonio,  e a foggiacere  a quali*  tentazio- 
ni, 
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r.i  , a cui  dee  prepararli  chiunque  prende  a fer- 
vire  di  tinto  cuore  il  Signore  . Piniano  aveva 
un  fratello  , per  nome  Severo  , il  qinle  , veden- 
do  , che  Piniano  cominciava  a vendere  i'fondi 
della  fua  cafa  , egli  ne  occupò  molti,  come  ap- 
partenenti a fe  . Piniano  , e Melapia  foffrirono 
con  pazienza  quella  ingiù  Pizia  lenza  querelarte- 
ne ; ma  l’Imperatrice,  che  conolceva  , e flima- 
va  M.Iania  , avendo  intefo  parlare  di  quello  fat- 
to , la  fece  venire  a fe  , ed  ella  v’  andò  infierite 
col  fuo  mariro , e riceverono  ntolti  ccntrafsegni 
di  fiima  , e di  venerazione  della  ftefsa  Impera- 
trice ; e riguardo  adì’ ingiufiizia  , che  lor  facevi 
Severo,  elia  fi  efibì  di  tarlo  caftigare,  fecondo 
l’ordine  della  ginflizia . Allora  Pini-ano , e Me- 
lania s’  interpolerò  colla  maggior  efficacia  pofTl- 
bile  per  fottrar  Severo  ad  ogni  forra-  di  gallègo, 
ballando  loro  , che'  folamente  gli  folse  impedito 
di  costinuar  le  fue*  violenze  , giacche  elfi  cohfi- 
deravano  i loro  beni  , non  più  come  beni  pro- 
pri , ma  come  patrimonio  de’  poveri  di  Gesù 
Crifto  , a cui  gli  avevano  confacrati'.  Un  sì  bell* 
efempio  di  criftiana  moderazione  fu  amrnirato  , 
e lodato  molto  dall’  Imperatrice  , la  quale  ori 
tenne  poi  dall’  Imperatrice-  Onorio  per  quelli 
buoni  Servi  di  Dio  un’  ampli  filma  facoltà  di 
vendere  i loro  fondi  , fenza  che  alcuno  potefse  - 
far  loro-  la  minima  oppofizione 

13.  Ottenuta  ch’ebbero  quella  facoltà  dall’Im- 
peratore, Piniano  e Melania  cominciarono  a ven- 
dere con  maggior  libertà  i loro  fondi  , eh’  era» 
moltiffimi  , non  fidamente  ne’  contorni  di  Ro- 
ma , e in  varj  altri  luoghi  ti’  Italia  , ma  anco- 
ra nella  Sicilia  , nella  Spagna  , ne!iT  Inghilter- 
ra y nell’  Aquitania  , e in  altre  parti  delie  Gaf- 
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Jie , e nell’  Affrica,  onde  non  v’ era  alcuna  fa-, 
miglia  Romana  , che  per  la  copia,  delle  ricchez- 
ze pcteffe  contendere  colla,  loro  . Le  grandi  en- 
trate , che  fi  ritraevano  da  quelli  fondi  , e poi 
il  prezzo  de’  fondi  medefimi  , furono  impiegati 
in  /oli levo  de’poveri , e in  benefizio,  delle  Chie-  1 
fe , e degli  (pedali!,  di  maniera  che  la  carità  di 
Melania  , e di  Rimano  divenne  come  rm  fiume 
benefico  , che  innaffio  tutte  le  parti  del  Mondo  . * 
La  Mefoporamia  , dice  lo  Scrittore  della  fua  Vi* 
ta  , la  Fenicia  , la  Siria  , 1’  Egitto  , in  una  pa- 
rola 1’  Orienre  , e 1’  Occidente  fuvon  partecipi 
delle  acque  di  quello  gran  fiume  . Melania  die- 
de la  libertà  a rotti  quelli  tra’  fuoi  (chiavi,  che 
la  vollero  accettare  , e che  furono  ficaramenta 
molte  migliaia  . Le  donae  poi  di  fua  cala  e fa- 
miglia  le  riguardava  , e trattava  piuttofto  coma 
Rie  compagne  , che  come  fue  ferve-.  Azioni  di 
pietà  cotanto  lyminefe  , accompagnate  dallo  fluo- 
lo  di  ratte  le  altre  virtù.,  che  fi  vedeva*  rifplen- 
dere  in  Melania , furono  occafione  , e (limolo  3 
molti  fimi  parenti  d’-abba»donar  la  vita  monda- 
na , e di  darfl  al  fervizio  di  Dio . Il  che  accefe 
vie  piu  la  rabbia  del  nemico  infernale  t ii  qua- 
le , così  permettendo  Iddio  pel  maggior  bene 
de’ fuoi  fervi,,  non  celava,  d’  affili  ir  Melania,  e 
Pini  ano  con  gravi  tentazioni Ma  effi  foflenutt- 
dalla  grazia  del  Salvatore  , e confortati  dallo 
ifiruzioni  della  vecchia  Melania  , e da  quelle  di 
s.  Paolino  di  Nola  , e di  altre  pedone  di  pie- 
tà , fi  mantennero  fermi  e collanti  nel  fauto  lo- 
ro proponimento  , e Tempre  più  s’  avanzarono- 
nel  camolino  delia  crifiiana  perfezione  . 

14.  Tutta  Roma  fu  per  alcuni  anni  fpettatri- 
ce  degli  efempj  d’eroica  virtù j,chc.  davano  que?. 

(li 
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fH  fooi  nobiiifiìnù  cittadini  ; finche  verfo  l’ahno 
-410.  ad  infìnaazione  della  vecchia  Melania  , e , 

per  una  vifibile  pnotezione  di  Dio  , che  li  volle  > 
fcatipare  dall’  orribil  Tacco  , che  nelRanno  fteflo 
410.  Alarico  Re  de’  Goti  diede  a Roma  , efll 
abbandonarono  la  parria  , e lì- ritirarono  in  Si- 
cilia per  .indi  p.-ifTare  in-Oriente-,  e-  finire  i giór- 
ni loro  ne’Luoghi  fanti  della  PalefTina.  In  qne- 
fto  viaggio  li  precede  la  vecchia  Melania  , la 
quale  dopo  efl'erfi  trattenuta-  per  breve  tempo  in  1 
Sicilia,  fece  ritorno  a Gerufalemwe  , ove  dopo 
quaranta  giorni  in  una  felice  vecchia')*  -,  die? 
Palladio,  in  un'  estrema  pace  ,->tn  una  umiltà 
perfetta  rendè  le  spinto  al  Signore  nell’  anno 
411.,  fecondo  che  più- probabilmente  fi  crede  , 
lasciando  di  se  una  preziosa  -,  e verter  ahi  l me- 
moria ter  le  copiose  sue  hmosine^per  la  mol- 
titudine dedie  sue  opere  buone)  e per  a vere  in>, 
quella  santa  Città  fondalo  , e dorato  di  copio- 
se rendite  un  monastero  pe'  servi  del  Signore  - 
« 1 5.  Quella  morte  della  vecchia  Melania  pucv  ^ 
aver  dato  motivo  a Melania  la,  giovane  , a Pi- 
ni  ano,  e ad  Albina  di  non  pafsaìe  sì  toflo  dalia 
Sitili.!  in  Oriente,  ma  d’  awdar  p-iurrofto  , co- 
me'fecero  in  Affrica  , ove-  gli  fpinle  il  defide-- 
rio  d’  approfittar  fi  degli  efem;>j  di  virtù  , e delle 
iflruzioni- de’  fanti  Vefcovi  , che  colà  fiorivano* 
e particolarmente  di  Cint’Alìpio  Vefcovo  di  Ta- 
gafte  , .e  del  grande  fant’  Agofìlno  Vefcovo  dr 
Ippona.  Arrivati  a- Tagaffe  , mentre  ivi  dimo- 
ravano, riceverono  una  lettera  di  s.  Agoftino-, 

Bella  quale  efpre(k>  i fuoi  fentimenti  *di  ftima 
verfo  di  loro  , dicendo  , che  colla  loro  venuta 
in  quelle  parti  Iddio  mandava  all' Africa  una 
straordinari  a consolazione  in  mezp.  • a tanti 
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mali  , eh'  issa  allora  soffriva  , e uri  lumi  ac- 
ceso  , che  il  padre  dé  lumi  faceva  risplendere 
fra  le  tenebre  d'una  nazione  corrotta  s Aggiun- 
ge , eh  essi  erano,  tanto  più  esaltati  e sublimi  , 
quanto  più  s'  abbassavano  , e che  tanto  più  ri- 
splendevano  , quanto  più  di  sprezzavano  ogni 
splendore  C ’^c.  Ma  $.  Agoftino  non  poti  anda- 
re a Ta^afle  a cagione  delle  fue  cure  paliorali, 
onde  s.  Melania  , e Piniano  fi  portarono  ben 
predo  a trovarlo  in  Ippona  , ove  accadde  , che 
un  giorno  , mentre  quelli  due  Santi  Coajugi  , t 
quali,  come  s’  è detto,  vivevano  già  da  molti 
anni  in  una  perfetta  continenza,  affiftevano  nel- 
la Chiefa  alle  facre  funzioni  , 1!  popolo  pretefe 
d’  obbligare  a'  forza  s.  Agallino  ad  ordinar  Pi- 
giano Prete  di  quella  Chiefa  ; tanta  era  la  IH- 
ma  , che  avea  conceputa  della  fua  virtù  ",  della 
quale  era  fpàrfa  la  fama  anche  prima  , eh’  egli, 
arrivale  nell’  Affrica  ! 

16.  Stette  s.  Melariia  con  Piniano  , e con  Al- 
bina per  fette  anni  nell’  Affrica  , fpargeudo  da 
per  tutto  le  lue  larghe  limofine  , e dando  ad 
ogni  forra  di  petfone  efempi  di  eroica  virtù  . 
Ella  fondò  , e dotò  di  rendite  due  menafterj  iu 
Tagalle  , uno  per  gli  uomini  , e P altro  per  le 
danne  , nel  quale  ella  flefla  volle  ritirarli  , 0 
rimanervi  qualche  tempo  loggetta  , come  tutte 
le  altre-,  alle  oflervanze  monadiche  ; e la  fua 
-vita  era  per  le  fue  compagne  uno  fpecchi©  di  ' 
perfezione.  Ella  affliggeva  il  fuo  corpo  con  au- 
sterità ftraordinarie  . Il  fuo  cibo  era  per  P ordi- 
nàrio pane  fecco  , al  quale  talvolta  aggiungeva 
nn  poco  d’  olio  * nè  beveva  inai  vino  . A que- 
Sle  auflerirà  univa  il  lavoro  delle  mani',  che 
«onfifleva  nel  copiare  per  lo  più  opere  utili  alla 
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Chiefa  ; attefoché  ella,  aveva  un  carattere  affai 
bello  ; vendeva  i libri  da  fé  copiati , c ne  dava 
il  prezza  ai  poverts,  pe-’  quali  faceva  ancora  de- 
gli abiti  colle  fue  proprie  mani . Leggeva  anco- 
ra e meditava  la  Tanta  Scrittura,  che  lcorreva 
tutta  intera  tre  volte  l’  anno  ; r.  cercava  di  ben 
intenderne  il  fenfo  , al  qual  fine  leggeva  le  Ope- 
re de’  ss.  Padri  Greci  e Latini , e ne  decorreva 
con  perfone  illuminate  nelle  vie  del  Signore  , e 
particolarmente  con  s.  Alipio  . Confacrava  all’ 
©razione  più  ore  della  notte.  Vegliava  con  gran- 
fie attenzione  fepra  tutte  le  fue  azioni  , fhrndo 
ben  avvertita  di  non  far  mai  cofa  , che  punto 
difdicefse  alla  gravità  .criftiaua  , e di' non  dir 
mai  parola  inutile  e oziofa  . Che  fe  per.  la  mi- 
fera  condizione  dell’  umana  natura  le  avveniva 
talvolta  di  cadere  in  qualche  benché' leggiera  di- 
fetto1, fi  umiliava  davanti  a Dio  , e ne  faceva 
penitenza . Non  ottante  però  quella  Tua  vita  co- 
tanto rigida- e auttera  ella  cpnfervava  Tempre 
nelle  Tue  maniere  una  gran  dolcezzarche  la  ren- 
deva amabile  a chiccheffia  , e che  accrefceva  mt- 
rabilmenre  l’efficacia  dell’  efortazioni  , eh’  ella'* 
faceva  alle  Tue  Religiofe  compagne  . . . , 

tf.  Tal  fu  in  fettanza  il  tener,  di  vita  , che 
ofiervò  Melania  ne’ferre  anni  , che  dimorò  nell* 
Affrica  .-Indi  pafsò  con  Piniano  nella  Paletti- 
m-,  ri  fo  luta  di  finire  i Tuoi  giorni  in  quei  Luo- 
ghi Tanti  , ad' imitazione  della  vecchia  Melania 
fua  avola  , di  s.  Paola, e di  altre  illuttri  marro- 
ne. Uno  de’  primi  frutti  dell’  arrivo  di  quelli 
fanti  perfetta  ggi  in-Gerafaleinme  furono  i due 
libri  di  s.  A gettino  della  Grazi*  di  Cristo  , p 
del  Peccato  originale  , a’  quali  etti  diedero  oc- 
cafione  . Concioffiaché  giusti  che  furono  in  Q.er 
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rufalemme,  vi  trova ron  Pelagio  , con  cui  effl 
ebbero  una  conferenza  giacchi  -Melania  e per 
la  fincerità  delia  Ina  Fède  , e per,  la  feienza  , 
che  avea  delle  fante  Scritture  , e deha  dottrina 
de’  Padri  Greci  , e Latini  ,era  capace  di  con*- 
vincer  gli  eretici  de’  loro  errori  , come  P era 
riulcito  di  ridurre  alcuni  da’  traviamenti  del  Se- 
colo nel  diritto  fentiero  della  falute  , e alcuni 
Gemili  dalle  follie  del  Paganefuno  alla  crifUar.a 
Religione  . Diedero  adunque  parte  a s.  Agofti- 
no  di  qtaefta  conferenza  tenuta  con  Pelagio,  pa- 
rendo loro,  che  cedui  avefse  detto  abbaffanza 
in  difapprovazion  degli  errori-,  pe1  quali  era  fia- 
to già  condannato  ne’  Concili  Affrica  nr- , tenuti 
contra  di  lui  ,1  e confermati  dal  Papa  si  Inno»- 
cenzo.  Ma  s.  Ageftino  prontamente  rifpofe  loro 
eo’  due  fuddetti  libri' della  Grazia  di  Cristi  , 
e del  Peccato  origÌJiaJe  , che  fra  tutte  le  opere 
di  queffo  s.  Dottore  -fono  de’  piti  adattati  a far 
concicene  * in  che  confida  l’erefia  di  Pelagio  , 
che  quell’  affuro  eretico  cercava  di  ricoprire  eoa 
mille  equivoche  efpreffioiri , e qual  fia  la -natu* 
ra  della  Grazia  , che  fi  doveva  da  lui  ammerte*- 
re  , e confefsare  : • Grazia  , che  come  dice  il  s* 
Dottore  , non  folamente  dà  il  potere  di  far  il 
feene , ma  dà  ancora  il  volerlo  ,*  e il  farlo.' 

18.  Continuo  s.  Melania  nella  Paleflina  nello1 
flefso  tener  di-  vira,  che  aveva  ofservaro  nel  tem- 
po, che  dette  a Tagafte  * fe  non  che  pare,  che 
Ja  fua  divozione  riceve, fse  nuovo  vigore  dalla  vi* 
fia  di  que’  fanti  Luoghi  , ove  Gesù  Griffo  ave- 
va operati- i mifleri  della  R/edenzione  del  gene- 
re umano  , ond’  ella  pafsava  fpefso  quafr-le  in- 
tere notti  in  orazione  neila--Chiefa  del  s.  Sepsi* 
ero  , e poi  lifòkfe  di  riuebiuderfi  in  una  cella 
■ « - - fui 
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f&!' monte  Oliveto . Ma  prima  d’  efeguire  qneftò 
fuo  difegno  , andò  con  Piniano  (blamente  ( giac- 
che Albina  per  la  Tua  avanzata  età  non  poteva 
più  fare  lunghi'  viaggi  ) a vifìrare  i fanti  Soli- 
tari , che  fìavano  ne’  deferti  d’  Egitro  per  np-- 
prefittarfi  degli  efempj  delie  virtù  loro-,  e- par 
far  parte  anche  ad  effi  delle  lue  limofirrc1  . Ri- 
tornata eh#  fu  da  quello  viaggio  d’  Egitro  r fi 
rinfe  rrò  in  quella-' celietra  , che  già  s’  era  fatta 
preparare  fui  monte  Oliveto  , e vi  flette  rinchiti- 
fa  per  più  anni  continui  lenza  lafciarfi  veder  mai 
da  alcuno  , fuorché  una  volta  ogni  cinaue  gioì*- 
ni  da  Albina  fua  madre  , e da  Piniano,  e da  una 
fu»  cugina  , ch’eiia  da  lungo  tempo  iftruiva  nel- 
la pietà  , e che  dal  faflo  Secolare  , ond’  era  pie- 
na  , avea  fatta  giungere  al  colmo  della  erirtian* 
umiltà  j e ognuno  può  ben  immaginavfr  , che 
la  vira  da  lei  condotta  in  quella  rigorofa  folb. 
tudi-ne  era  più  angelica-,  che  umana. 

ip.  La  carità  crifirana  però  obbligò  Tanta  Me» 
lania  ad  ufeire  per  qualche  tempo  da  quella  fu* 
cella  . Concicffiache  e!?endo  caduta  malata  Al- 
bina fua  madre  , ella  prontamente  fi  portò  a. 
preftarle  il-  necefsario  foccorlo  in  quella  infermi, 
rà  •,  e l*'a(Tìfle  fino  alla  fita  beata  morte , che  fe- 
gut  verfo  l’anno  433.  Dopo  di  che  Melania  fe~ 
guendo  la  fua  inclinazione  al  ritiro  , ad  alia- 
mortificazione,  fi  rinchiufe  in  un’altra  cella  più 
angufia  della  prima  . Ma  di  qui- puro  la  fece 
ufeire  un  motivo  dt  carità,  e fu  quello  di  fod- 
disfare  al  defiierio , ed  alle  premurofe  iflanve  di 
molte  vergini  , le  quali  bramando  di  cenfacrarfi 
a-  Dio  negli  efercizj  della  penitenza  , volevano 
afset  da  lei  guidare  , ed  i fìru-ite  . Santa  Melania 
foce-  fabbricare  per  else  un  ir.onafiero  , dov’silà 

■ • , ! pure. 
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inni  a , qual  vi  rivedo  ! OA  c*w?  x/èr#  uè/  mu - 
tatti  da  quella  , che  eravate  unti  volta  ! Ed> 
élla'fubit®  rifpofe  : Imparate  adunque  da  me  , 
• zio  carissime  , a fermare  un  giuste  giudizi » 
de'  beni1  eterni  del  Cielo  . Sappiate  , che  nè 
meri  io  avrei  disprezzate  le-pompe  , e la  glori te- 
di questo  Monde  nè  le  ricchezze.,  nè  la  cura 
del  mio  medesimo  corpo  , se  non  fossi  per  sua* 
sa  , e sicura  di  dover  ben  presto  ricevere  beni, 
incomparabilmente  maggi eri  ed  eterni  nell ’ 

altra  vita  . ' 

22.  Quelle  parole  della  Santa  , e le  altre  fu» 
efortaziehi  fecero  nell’animo  di  Volufiano  sì  gran- 
de impresone  , eh’  ei  cominciò  a pdco  a poco 
a difporfì  ad  abbandonare  i funi  invecchiati  erro- 
ri , ed  a ricevere  il  fanro  battefimo  ; e la  Santa 
per  indurvelo  pmvfacilmente  , fi  fervi'  deli’oper* 
di  alcune  perfone  dabbene,  e fpe  ri  al  mente  di  s* 
Proclo  , allora  Vefcovo  di  Coflantinopoli  , per 
cui  Vo!ufiano  aveva  una  fìmn  particolare  . In- 
di ad  alcuni  giorni  Volufiano  fu  forprefo  da  un* 
mortale  accidente  ; la  qual,  nuova  effendo  giunta, 
a Melania  y che  da  fei  giorni  addietro  non  po- 
tei muoverli  di  luogo  per  un  acutifìfmo  dolore 
fopravvenorole  in  una  cofcia ie  riempii  l’ani-- 
mo  d’amarezza,  perchè  temeva , che  Volufian* 
moriffe  primari’  aver  ricevuto  il  factofanto  la- 
vacro . Ma  il  Signore  fi  degnò  di  confo  la  re  la- 
fua  Serva  fedele  , e di  efaudire  le  fue  orazioni  f 
poiché  Volufiano  fopravvifle  , finche  parete  ri-- 
eevere  il  battefimo  •;  il  che  recò  aila  Santa  una 
sì  gran  cenfoiazione  , e allegrezza  , che  imman- 
tinente ceffarono  i fuoi  dolori  ; onde  potè  affi  fie- 
re al  fuo  zio  f -e  celle  fue  dolci  e infocare  paro- 
le- animarlo^ a confidare  «ella  divina  utiferieor* 
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dia,  e nella  grazia  di  Gesù  Crifto,  di  cui  avea 
ricevuto  il  pegno  nel  s.  Bitrefimo.  Di  fatto  do- 
po efière  (laro  rnuititO;  del  Viatico  del  Corpo  c 
Sangue  del  Signore  , ei  fe  n5  andò  lieto  e con* 
tento  , e pieno  dr  fiducia  alia  beata  eternità  . 
Nè  il  fclo  V nUfiano  rirrstfe  vantaggio  dalia  di* 
mora  di  quella  finta  Donna  in  Coflantinopoli  V 
ma  uè -profittarono  ancora  moltilTniù  altri  , e, 
fingolartEente  l’ Imperator  Teodofio  II.  e l’ Im- 
peratrice EudcfTia  ; che  dalle  fue  efortazioni  , s 
dall5  efempio  tuo  furono  [limolati  a far  feinpre 
maggiori  opere  di  pietà  , e di  Religione  . An- 
che molti  eretici  Neftoriani  per  opera  fua  ab- 
bandonato T errore  , ritornarono,  al  fen®  celi* 
Chiefa  cattolica 

23.  Da  poi  eh*  s.  Melania  ebb$  inviata  ai 
Cielo  l5  anima  del  fue  zie  Volufiano  , s5  affrettò 
di  partire  da  Golìantinopoli  ,•  pel  defiderio,  che 
avea  di  far  ritorno  alla  fua  folitudine e di  ce- 
lebrar la  fétta  di  Pafqua  in  Gerufalemme  , eh* 
tn  quell1  an.  , eh5  era  il  457.  , cadde  ai  25.  di 
Mirzo  . Laonde  fenza  temere  nè  le  «evi  , nù 
gii  llraordinarj  freddi  dell’inverno,  ella  fi  nsife 
in  viaggio*  nè  fi  fermè  in  luogo  alcuno  a pren- 
der ripelo  , fino  a tanto  che  non  fu  giunta  1* 
Gerufalemme  . Quivi  ripigliò  i con  lue  ri  -fuoi 
eiercizj  di  pietà  ; ed  effendo  in  quefto  mentre 
venuta  l5  Imperatrice  Eudolììa  a, Gerufalemme  a 
"vj  fi  tare  i Luoghi  fanti  , ella  diede  a Meiania 
que’ contrafLgni  , che  potè  maggiori  , delia  Ina 
ftittia  , e divozione  verfo  di  lei  ; ed  in  ricom- 
perila ella  ricevè  dalla. Santa  una  grazia  mi  reco - 
lofa.  Concioflfiadiè  effendofele  slogato  un  pie  le-, 
fanta  Melania  lo  guarì  in.  un  i frante , lenza  far* 
k provare,  dolore  alcuno  , autenticando  Lidia. 
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con  queflo  , e con  altri  miracoli  ancora,  che  fon 
raccontati  nella  fua  Vita  , la  fantità  della  Tua 
Serva.  Poco  fopravvifle  alla  partenza  d’ Eudoflìa 
dA  Gerufaleimne  s.  Melania  la  quale  fapeado 
effer  vicino  il  line  de’  Tuoi  giorni,,  volle  nuova- 
mente vifitare  i Luoghi  fanti  non  folo  di  Geru* 
falemtne,  e de’  fsoi  contorni  , ma  della  Galilea 
ancora  .•  Celebrò  il  Tanto  giamo  di  Nartaie  in 
Betlemme  , e il  dì  feguente  ella.andò  in  Geru- 
falemnae  a- vifitar  la  chiefa  del  Protomartire  Tan- 
to Stefano  ; nella  quale  dopo  aver  fatta  ora7Ìo- 
ne  con  iftraordinario;  fervore- , e con  (entimemi 
vivilTìmi  di  profonda  umiltà,  fu  fopnpprefa  dal- 
la febbre.  Ben  predo  fu  fcoperta  mortale  la  fua 
malattia  , ond’ ella  ricevuti  i fanti,  Sacramenti  , 
ai  31.  di  Dicembre  r giorno  di  Domenica  , nell’ 
anno  439.  pafsò  dall’  eftiio  di  quella  terra  alla' 
eelefte  patria,  e dalle-  mi  ferie-,  e dai  patimenti 
della  vita  mortale- al  gaadj  eterni  dell5'  immor-- 
fai  ita  . 

14.  In  s.  Melania  , e in  tutti  gli  altri  Tuoi* 
congiunti , de’  quali  s’  è.  fatta  qui  fopra  menzio- 
ne , noi  vediamo'un  efempio  di  generofo  difprez- 
"zo  di  quanto- può  mai  dare  il.  Mondo  della  più 
. ragguardevole  nobiltà  , degli  onori  più  cofpicui  , 
e delle  più  copiafe  ricchezze-.  A tutto  ciò  effi 
hanno- preferito  il  ritiro,  la  folitudine  , la  vita 
povera , penitente  , e mortificata  , e la  pratica 
di  quelle  virtù  criftiane  , le  quali  quinto  fono 
pregevoli  agli. occhi  illuminati  dalla  Fede  , al- 
trettanto comparifcono  vili  , e di  neffun  conto 
agli  occhi  dell’  uom.  carnale  . Ei  elfi  ha"  fatto 
quello  cambio,  perchè.,  come- diffe  s-.  Melania 
* Volufiaao  , erano  persuasi  e sicuri  di  dover 
ben  presto  ricevere  beni  incomparabilmente  mag- 
giori 
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gìori  ed  eterni*  in  ricompenfa  del  difprezzo del- 
le pompe,  della  gloria.,  delle  ricchezze1,  e de’ 
piaceri  di  quefto  Mondo,  eh’  e (Tì  facevano  , e 
nelle  mortificazioni  , colle- quali  affliggevano  il 
loro  corpo  , e umiliavano  il  loro  fpirito.  Ecco 
adnnque  la  forgente  , onde  dobbiamo  noi  pure 
trarre  il  neceflario  coraggio  per  difpre-zzare  i be- 
ni temporali e per  animarci  ad  eiercitarci  nel- 
le- opere  di  penitenza  , e nelle  codiane  virtù  ; 
la  coafiderazione  , e la  viva  e ferma  fperanza 
de’  beni  eterni  , che  ci  Hanno  preparati  nel  Cie- 
lo . Si  rinunzia  a beni  pinttofto  apparenti , che 
reali,  a beni  ingannevoli  , dei  quali  non  fi  pub 
godere  , che  per  utf  momento- , e quefto  fteflo» 
godimento  é Tempre  frammiCchiaro  di  nulle  ama- 
rezze  ; e in  cambio  ol’  effi  il  noftro  Padre  ceielle 
ci  darà  beni  veraci , beni  folidi , ed  eremi  lenza 
mifchianza  di  male-  alcuno  , e fenza  alcun  timo- 
re di  doverli  mai  perdere  . Si  foffre  in-qsefto 
Mondo  qualche  pena  e moleflia  , che  per  quan- 
to fia  grave  , fi  può  Tempre  con  verità  dir  mo- 
I mentanea  , e leggiera , come  infegna  l’Apaftolo 
s.  Paolo  (i)  , e ad  efla  fuceede  un  pefo  eterno 
di  gloria  ; alla  privazione  dei  beni  , e comodi 
di  quella  vita  ftaccedono  le  abbondanti  ricchezze 
della  cafa  del  Signore  ; e in.  vece  di  piaceri  vi- 
li , Tozzi  , ed  efimeri  di  quello  Mondo  , cui  li 
é rinu.aziat»  per  amor  di  Crifto  , faremo  inon- 
diti , fecondo  P efpreftìone  biella  Scrittura  (2)  , 
da  un  torrente  di  piaceri  Buri{Timi,e  di  delizie  , 
e confolazioni  inconiprenfibilt-  ,.  e perpetue  del 
Paradifo  ; poiché  vedremo  a faccia  a faccja  Jd. 
dia,  lo  ameremo  lenza  interruzione  , e lo  lode- 

rem» 

fi)  2.  Car.  4.  17. 

. (2)  Psalm.  35.  p. 
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remo  con  un  gaudio  ineffabile  pèr  tutta  I’  eter- 
nità . A quelli  beni  adunque  incomprenfibili  , 
ineffabili-  , cd  eremi  teniamo  femore  rirolrf  i 
noflri  tgua-rdi  , e (allevati  i noOri  cuori,  fec  vo- 
glia!» facilmente  fu  pera  re  quelle  difficoltà  , che 
s’incontrano  nell’- efercivsio  della  pietà  criftiam  r 
e tollerare  quelle  fatiche  , e pene  , le  quoti  ren- 
dono malagevole  il  cammino  della  virtù  : Si  nix 
sustinere  l'aborem -,  dice  (ani’  Adottino  , attende 
mercede m , mercede  e ricorri  penfa  d’  una  gloria 
immenfa  , infinita  , e fupericre  ad  ogni  anean» 
penfiero  , la  quale  , fecondo  1*  Apoftolo  (1)  , 
non  ha  alcuna  proporzione  con  tutti  i travagli  , 
e patimenti  della  vita  prefente  :>  Nan'sunt  con - 
, d igne  passione*  bujus  tempori s ad  futuram  glo- 

riarti , qu<e  revel  abitui-  in  nobis.  Al  confronto 
di  quefta  gloria  , che  Dio  tien  preparata  in  Cie^ 
lo  a’  fuoi  fedeli  fervi  , giudichiamo  de’  beni  e 
de’  mali  di  quello  Mondò  ; il  dafiderio  di  con- 
feguirla  c’  infiammi  , e la  fperanza  di  pretto, 
giungere  a poffederla  ci  (ottenga  nel  breve  , e 
rlifafuofo  viaggio  di  quella  vita  mortale.  Ricor- 
diamoci , che  quefta  eterna  gloria  è quel  reforo 
nnfeofo , e quella  gemma  pre/iofa  , per  fare  ac- 
quilo della  quale  CÌ.  C.  ci  eforta  (2)  a vendere- 
quanto  abbiamo  cioè  a rinunziare'  almen  coll* 
alletto  a tutte  le  cofe  di  quello  Mondo  . Casi 
han  fatto  tutti  i Santi , de’ quali  (ì  fon  riporta- 
te le  Vite  i cosi  bau  fatto  innumerabili  altri  d* 
ogni  età  ',  fedo,  e condizione  , che  Regnano  in 
Gielo . Preghiamoli  pertanto  con  tutto  l’aftètto  , 
che  ci  ottengano  colla  loro  efficace  UttercefTìone 
la  grazia  d’  imitarli  qui  in  terra  , acciocché  y 

- , uniti 

(1)  Rom.  8.  18. 

£2)  Matt.  1$.  14.  & sep 
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uniti  al  nofiro  cornuti  Capo  -e  Salvator  Gesù 
Criflo  polliamo  noi  pure  in  compagnia  loro  e 
degli  Angeli  regnare  per  tutti  i Secoli  nel  Cie- 
lo . Così  fia  . , • 

r_ • 


APPENDICE 

SS.  MARTIRI  DELLA  PERSECUZIONE 
SOTTO  L’IMPERATORE  GIULIANO  x 
DETTO  L’  APOSTATA  . 

• - » 

Secale  IV.  . r. 

V * 

Interno  a questa  persecuzione  si  vede  il  T/7/f- 
mrat  nel  tom.  7.  delle  sue  Memorie  per  P 
Isteria  Ecclesiastica  , e il  Card.  Orsi  lib. 

I 5.  dell ’ Istoria  Etclesi astica  . 

REnduta  dal  gran  Collantino  la  pace  a tutta 
. la  Chiefa  -nell’anno  32}.  coila.  feon  fitta  * 
ch’ei  diede  a Licinio,  1’ ultimo  degl’imperato- 
ri Gentili  , che  abbiano  perseguitati  i Crilìiani, 
come  fi  dille  ai  30^  del  pallino  mele  di  Novem- 
bre ; prefero  un  nuovo  afpetto  le  cofe  della  cri- 
fliana  Religione;  la  quale  dopo  efTere  fiata  fino 
allora  perfeguirata  , e teuuta  nell’  appresone  , 
comparve  luminofa  , t trionfante  , e onorata  pec 
tutto  il  Mondo,  nel  tempo  fieli*  che  l’idolatria, 
come  nebbia  in  faccia  al  fole  , fi  dileguava  e 
fpariva  . Perocché  non  folamente  il  gran  Co- 
ftantine  diede  opera  a diflruggerla  , ma  lo  Hello 
fecero  anche  i (uoi  tre  figliuoli  , Cefiantino  , * 
Collante,  e Cofianz©  , che  sei  337.  gli  facce- 
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dettero  nell’  Impero  , fecondo  le  parti,  ch’egli 
medefimo  ne  avea  loro  fatte  morendo.  L’impe- 
ro poi  così  divi fo  fi  riunì  nell’anno  nella 

perfona  del  folo  Coftanzo.,  il  quale  benché  folTe  , 
per  fua  fomma  fventura  gran  protettore  dell’  A- 
riar.ifmo  , no*  lalciò  tuttavia  di  far  Tempre  la 
guerra  all’idolatria . Som?  quelli  Imperatori  tra- 
▼andofi  i CriOiani  , dice  j.  Gregorio  Naziaaze- 
■O  , nel  colmo  della  felicità,  e degli  oneri  , 
t della  potenza  , caddero  nell'insolenza  , nella 
superbia  , -e  negli  altri  vizj  , che  suol  portar 
seco  da  prosperità  , di  cui  sì  di  rado  l ’ uomo 
usa  bene-.  Laonde,  dice  il  melefimo  Santo,  i 
peccati  di  molti  Crisiani  fu-ron  cagione  , che 
il  Sign're  tirasse  fuor  da'tesori  della  sua  eoi . 
Itra  un  presente  flagello  per  punirli  insieme  i 
e per  correggerli ..  v - - <■ 

2.  Quello  flagello  fu  l’empio  Giuliano  -,  11 
quale  nelP  anno  361.  fuccedé  all’Imperator  Co- 
flanzo  , di  cui  era  cugino  , é da  cui  era  (lato 
craaro  Celare  fin  dall’anno  ?f6.  Coftui  dopo 
«Aere  fiato  allevato  nella  Criftiana  Religione  , e 
ifiruito  nelle  faenze  l'aere  e profane,  e dopo  a- 
ver  efercitato  l’/uftizio  di  Lettore  nella  Chjefa 
di  Nicomedia , applicatoli  follemente  allo  Audio 
della  magia  letto  alcuni  profeflbfi  di  quefi’ arte 
diabolica,  rinunzie  in  età  di  vent’anni  al  Cri- 
piatnefimo , e al  culto  del  vero  Dio  , per  darli 
•in  preda  all’ idolatria  , ed  alla  pratica  delle  più 
orride  idolatriche  fuperfiizioni  . Non  s’  arrifcbiò 
però  il  jnilero  A pollata  , finché  vifle  i’Impera- 
r°r  Cofianzo  , di  palefarfi  per  quello  , eh’  egli 
erA  J ma  falito  che  fu  ne!  trono  imperiale  non 
'nanifeftò  il  fuo  amore  , e il  fuo  zelo  per 
■*  idolatria  , che  profetava  , ma  di  più  concepì 

il 


Digitized  by  Google 


r 


Vite  le' Ss.  ji.  Dicembre.  61$ 
il  difegno  d’  abolire  , fé  folle  flato  poflìbile  , la 
crifliana  Religione,  e di  riedificare  falle  rovine 
della  medefima  il  quafi  già  eftinto  culto  de’falfi 
Dei  . E perchè  egli  be*  s’accorfe  non  efler  pof. 
libile  di  giungere  a tanto  colla' violenza,  pero** 
chè  aveva  per  efperienza  conofciato  , che  il  fan* 
gue  de’Criftiani  fparfo  per-lo  fpazio  di  tre  e pia 
fecoli , era  flato  come  una  feconda  temenza,  che 
gli  avea  moltiplicati;  perciò  s’avvifò  d’ufar  piut- 
tofto  l’ afluzia  , e le  frodi  , adoperando  tutti 
que’  mezzi  , che  di  natura  loro  eran  più  atti  a 
produrre  «eli’  animo  degli  uomini  il  difprezzo 
della  Criftiaria  Religione,  e la  flima  dell’  idola- 
tria. Egli  adunque  cominciò  dal  dare  avella  per- 
fona  fua  i’  e fempio  di  quel  che  bramava  , che 
faffero  gli  altri  , perfuafo  che  molti  avrebbero 
cercati  .di  cotiforrwarfi  a lui  , é che  il  popolo  i- 
gnorante  avrebbe  facilmente  feguite  le  orme  del 
fuo  Principe».  Ordino  pertanto  , che  fubiro  fù'C- 
fer®  riaperti  tutti  i templi  degl*  Idoli , ed  egli 
era  il  primo  ad  intervenire  a tutte  le  funzioni, 
ed  alle  fefle  profane  , c.he  in  ouor  de’ medéfimi 
fi  facevano.  Anzi  gloriandoli  più  del  titolo  di 
Pontefice  de’ falfi  numi , che  di  quello  d’impe- 
ratore , voleva  efler  egli  fleffo  miuiflro  degli  ab- 
bominevoli  facrifizj  , e farne  le  più  vili  , e for- 
dide  funziooi . Correva  innanzi  , e indietro,  por- 
tava le  legna , le  accendeva  , foffiava  nel  fuoco, 
prendeva  il  coltello  per  ilèannare  le  vittime,  ed 
efaminava  le  loro  vilcere  per  vaghezza  di  tro- 
vare in  effe  la  cognizione  delle  cole  future,  che 
era  la  paHioue  fua  predominante. 

j-  Nè  contento  Giuliano  d’onorar  così  l’ido- 
latria per  tirar  molti  ad  efla  col  fuo  efempio,  li 
Sudò  aicora  di  renderla  pregevole  per  la  condot- 
ta, 


45.-24  Vks  de  Ss.  3 1.  Dicembre.-: 
ta,  che  voleva  che  fi  tenere  dai  miniflri  de'fuot 
rumi  , avendo  ofiervaro  , che  la  Religion-Cri- 
■fSiana  pili  -che  per  ogni  altro  mezzo  s’  era  dila- 
tata per  la  fantità  de’fuoi  Vefcovi.  e de’fuoi  Sa- 
cerdoti . Siccome  egli  adunque  avéVa  imparato 
qual  fefTe  la  condotta  ì quali  i codiami , e quali 
regole  di  dilciplina  de’  miniftri  Ecclèfiaflici  , 
Fra’  quali  era  un  tempo  convivuto  ; così  procu- 
rò d’  infinuarle  ai  facrì leghi  minifiri  delle  falle 
divinità  .*  Scrite  pertanto  alcune  Lettere  a certi 
Pontefici  ( così  fi  chiamavano'!,  principali  mini- 
P.ri  del  culto  degl’  idoli  ) ; in  una  delle  quali 
„ dice,  che  la  prima  qualità,  che  dee  avere  chi 
,,  è dertinato  a quella  carica  , fi  è la  manfue- 
V,  tudins,  e l’umanità,  gafligando  con  modera. 

zione  coloro  , che  han  .comuwflb  qualch»  fal- 
„ lo,' colla  fola  mira  di  ^correggerlo  ; e pren. 
,,  dendofi  cura  de’  poveri  , fenza  far  diluzione 
„ di  perdine,  ma  beneficando  eziandio  i nemici, 
„ giacchi  , foggiunge  l’empio  Apoflata  , per 
,,  mezZ*  di  tali  opere  di  carità  gli  tmpj  G ' a- 
„ li  lei  ( così  egli  per,  difprezzo  chiamava  i 
Crifiiani  ) hanno  stabilita  e /ortificata  la 
loro  perniciosa  setta.  ,,  La  feconda  qualità,  eh’ 
„ ei  richiede  in  un  Pontefice  , è 1’  amor  delle 
„ cofe  della  Religione^  il  quale  fi  darà  a cono- 
Vf  feere , quando  ei  l’ infirmi  nel  cuer  di  coloro, 
„ che  da  lui  dipendono  . Inoltre  urt  Pontefice  , 
„ fiegtie  a dir  Giuliano  , dev’  efler  puro  anche 
„ di  corpo , e perciò  ha  da  dar  bando  alle  buf- 
„ fonerie  ai  di l’corfì  laidi  e difanefli  , e alla 
,,  lettura  di  que’  poeti , che  appunto  fon  caduti 
„ in  quefli  difetti.  Ne  meno  egli  dee  legger  co- 
„ medie,  favole,  o altri  componimenti  fopra 
w argomenti  amorqfi  , perchè  quelli  a poco  a 

„ poco 
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poco  accendono  de’  cattivi  defiderj , e proda- 
„ cono  finalmente,  quando  l’uom  men  fe  l’a- 
,,  fpetta  , un  incendio  , eh*  confuma  ogni  vir-* 
„ tìi  . Per  la  ftefla  ragione  non  dee  un  lacerdore 
„ degli  Dei  andar  mai  al  teatro  , nè  al  circo  , 
„ nè  agli  fpettacoli  delle  fierè  , o de’gladiarori* 
M La  fua  occupazione  ha  da  edere  la  frequente 
,,  orazione  e in  pubblico,  e in  privato.  I Tuoi 
„ abiti  han  da  effere  femplici  e modefti , fuori 
,,  delle  funzioni  facre  , effondo  cofa  molto  dif- 
„ dicevole  , ed  ingiufta  il  confumar  nel  luffo  , 

,,  e nel  fallo  ciò  , eh’  è flato  lafciato  per  ono- 
„ rar  gli  Dei  “ . Le  medefime  cofe  egli  infinua 
a un  altro  Pontefice  della  Galazia  , moflrando 
così  quali  follerò  le  virtù  , e qua!  la  condotta 
de’ veri  Sacerdoti  di  Gesù  Criflo  , de’ quali  egli 
avrebbe  voluto,  come  dice  s.  Gregorio  Nàzianze- 
no,che  i Pontefici  de’fuoi  numi  fossero  la  Scimmia. 

4.  Ma  nel  tempo  flefso  che  il  maligno  Im- 
peratore con  quelli,  e con  altri  famigliami  ffrat- 
tagemmi  fi  fludiava  di  tirar  gente  all’  idolarria  , 
s’  adoperava  in  tutre  le  maniere  le  più  infidiofe 
per  diflruggere  il  Crillianefimo  , e per  obbligare 
chi  Io  profefsava  ad  abbandonarlo  . Egli  adun- 
que primieramente  cercò  di  fomentare  , e viep- 
più accrefcere  il  fuoco  delle  diffonfioni  , ? delle 
éifeordie  , che  erano  nella  Chiefa  per  1’ o cafio- 
ne  delle  diverfe  Sette  , che  pur  troppo  la  lace- 
ravano, e al  tempo  dell’  Imperator  Coflanzo  a- 
vevan  prodotti  fconvolgimenti , e turbolenze  or- 
ribili . A quello  fine  ei  richiamò  i Vefcovi,  che 
dal  medefimo  Imperatore  erano  flati  efiliati,  fen- 
za  però  mandar  via  quelli  , che  in  luogo  lora 
erano  flati  intrufi.  Concedè  ai  Donatifli  dell’A- 
frica tutto  quanto  gli  chiefero  , abolendo  le 
» picemére  D d leggi, 
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leggi  , che  contro  quelli  fcifmatici  erano  tate 
promulgate  dal  gran  Collant  ino  , c da’  Cuoi  fi- 
gliuoli» Accrebbe  colle  Tue  Lettere  coraggio  a* 
gli  Eretici,  e particolarmente  a quelli,  che  e- 
raao  più  furiefi  nemici  de'  cattolici  dogmi  . So- 
stenne i Novaziani,  ch’eran  rimali  per  così  di. 
re  fcaceiati  fotto.il  pefo,e  l’autorità  delle  leg- 
gi di  Coltanzo  . Proteggeva  tutti  quegli  Ecclc- 
fiaftici  , ch&  da’ loro  Vefcovi  per  qualche  delit- 
to erano  flati  depofli  , o in  qualsivoglia  altra 
jmaniera  puniti  . Si  meftrò  favorevole  fino  agli 
Ebrei  , permettendo  loro  di  rifabbricare  il  tem- 
pio di  Gerusalemme  , avvegnaché  Iddio  con 
*no  ftrepitefo  miracolo  re  fraftornafse  1’  efecu- 
rione,  come  s’ c detto  nella  Vita  di  s.  Cirillo 
Vefcovo  di  Gerafalernrae  ai  18.  di  Marzo  . Nel 
che  l’empio  Imperatore  altra  mira  non  avea  , 
che  d’  armare  contro  della  Chicfa  tutti  i più 
malvagi,  di  rovinare  così  le  ,fne  leggi  più  fante, 
e di  dividere  fra  di  loro  i Cristiani  , i quali 
confamati  da’  tor  nemici  domeftici  , fperava  di 
più  agevolmente  ridurre  al  niente  . 

5 . A qnefto  mezzo  , atto  per  fe  flefso  a re- 
car tanto  danno  alla  Chiefa,  ne  aggiunfe  Giu- 
liano un  altro  niente  meno  nocivo  ; e qnefto  fu 
di  proibire  ai  Criftiani  d’  infegnare  le  belle  let- 
tere , la  medieina  , e la  inorai  filofefia  , i pro- 
fefsori  della  quale  fi  chiamano  Sofisti  , «d  ave- 
vano per  oggetto  d’ infegnare  alla  gioventù  non 
fidamente  1’  eloquenza  , ma  la  maniera  ancora 
di  ben  condurli  in  ciò  , che  riguarda  la  civile 
focietà  . E dopo  avere  in  tal  modo  vietato  a* 
Grifliani  di  far  1’ uffizio  di  maeftro,  proibì  loro 
aucora  d’andare  alle  fetmle  de’ Gentili -per  ap- 
prendervi le  umane  lettere , e per  iftudiarvi  gli 

au- 


Vite  de  Ss.  1 1.  dicembre.  627 
«titofi  Gentili  , volendo  che  un  tale  ftùdio  ri. 
ferbato  fefse  a coloro  , che  adoravano  gli  Dei 
della  Gentilità  . La  qual  proibizione,  benché  ei 
-cercafse  di  ricoprirla  cen  vani  e ridicoli  pretelii/ 
in  verità  però  gli  era  Hata  fuggerira  e dall’ in» 
•yidia , che  lo  divorava,  di  veder  Crifliani,  co» 
to’  erauo  fra  gli  altri  i Bafilj  , e i Gregari  Na- 
zianzeni  , che  colla  loro  fcienza,  valla  erudizio- 
*e,  e maravigliofa  eloquenza  onoravano  la  Glie- 
la , e ofcuravano  i più  celebri  filofofi,-e  orato- 
ri pagani,  e dal  defiderio  di  togliere  ai  Criftiani 
il  vantaggio,  che  ricavavano  dallo  {iodio  delle, 
faenze  , e dagli  fleflfi  aorori  Gentili  per  confu- 
tare , e mettere  in  derilione  le  liravaganti  ido- 
latriche fuperliiziooi  . Invano  però  , dice  Sa flf- 
Gregorio  Nazianzeno  , tentò  l’empio  Apoftata 
di  dilirngger  così  la  pietà  criliiana  , la  quale 
non  confìtte  già  nella  vana  eleganza  delle  paro- 
le , ma  nella  cognizione  della  verità  , e nella 
pratica  delle  virtù . £ di  fatto  quella  proibizio- 
ne di  Giuliano  fu  accattone  di  nuovo  luliro  , è 
decoro  alla  Chiefa . Perocché  quali  tutti  i pub- 
’bl  ici  profefsori  delle  fcienze  abbandonarono  piit 
volentieri  le  loro  cattedre,  che  la  Fede.  Del  qual 
numero  fingólarmente  furono  0 il  celebre  Vitto- 
rino, di  cui  l’é  parlato  diffufamente  nella  Vita 
dì  s. Simpliciano  ai  20.  d’  Agolio,  e Proerefio,  il 
■quale  betiché  a titolo  della  fua  eccellenza,  e d* 
efsere  (iato  maellro  in  Atene  di  Giuliano  avefse 
la  pormifPone  di  continuare  nel  fuo  impiego  , 
volle  nondimeno  rinunziarvi  , per  dare  in  tal 
guifa  una  pubblica  e folenne  tefiimonianza  del 
fuo  inviolabile  attaccamento  alla  cattolica  Fede. 

i.  Prefe  poi  l’iniquo  Imperatore  a travaglia- 
re in  mille  maniero  le  perfone  ecclefiaftiche , le 
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vergini  , e i prò fèfsori  della  vita  monadica  , e 
folitaria,  per  toglier  così  , fé  avefse  potuto,  al- 
la Chiefa  i fuei  più  belli  ornamenti , e privarla 
di  quell’ appoggio  , ch’ella  trovava  nelle  loro 
orazioni . Perciò  ei  cafsò  tutte  le  leggi  , che  in 
favore  degli  Ecclefiafiici  erano  Hate  pubblicato 
dal  gran  Coflantino,  e da  Coftanzo  ; onde  ven- 
ne a privarli  dell’immunità  , delle  efenzioni  , e 
della  diOribuzion  delle  biade  loro  afsegnate  , e 
li  fottopofe  ai  peli  , ed  alle  funzioni  ' pubbliche, 
qualora  non  ne  ‘fofsero  fiati  efenti  per  qualche 
altro  titolo  . Pretefe  inoltre  di  cofìringer  coloro, 
che  (otto  l’Impero  di  Cofiantino , e di  Caftan- 
zo  avefsero  demolito  qualche  tempio,  o qualche 
altare  degl'idoli  , a rifabbricare  quel  che  avevan 
difirutto , o a pagarne  il  prezzo  . E per  queflo 
motivo  molti  Prelati  , e molti  Chierici  furon 
medi  nelle  prigioni  , e foggettati  a crudeli  tor- 
menti, e condannati  eziandio  alla  morte,  fenza 
che  nè  men  folser  convinti  di  quelli  che  veniva 
loro  imputato,  ma  (opta  ogni  femplice  accula. 
Con  egual  crudeltà  eran  trattari  gli  Ecclefiafiici 
per  obbligarli  a rivelare  le  ricchezze  della  Chie- 
ta  ; perocché  Giuliano  volea  tutte  rapirle  per 
appagare  non  tanto  la  fua  avarizia  , quanto  1* 
odio  "fuo  contro  Gesù  Crifio  . A queft’  efìètto 
fpefso  erano  quà  e là  fpediti  degli  Ufiiziali  con 
de’foidaii,  i quali  violentemente  entravano  nel- 
le Chiele,  ne  arredavano  i cufiodi  , e li  lega- 
vano alle  colonne,  battendoli  sì  fieramente,  che 
da  ogni  parte  grondavano  fangue  . Così  pari- 
mente l’inumano  Imperatore  tolfe  alle  vergini, 
e alle  povere  vedove  deferitte  nel  ruolo  della 
Chiefa  tutti  i ptivilegj  , e i fufiìdj  caritatevoli 
afseguatijoro  da’ precedenti  imperatori  . Final- 
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mente  non  contento  di  mettere  in  derisone  , e 
fcherno  la  vita  monallica  ^ e foliraria  , fraftor- 
rava  in  mille  modi  la  quiete  di  coloro,  che  la 
profefsavano , fino  a mandare  a trarli  tuori  dalle 
lor  folitudini  per  arrolarli  alla  milizia. 

7.  Olrre  quelle  vie  indirette  , altre  ne  tentò 
Giuliano  delle  più  dirette  per  indurre  i Crillia- 
jvi  ad  abbandonar  la  Religione  , e ad  idolatrare. 
Ccrcioffiachè  ei  cominciò  dallo  sbandire  dalla 
fua  corte  coloro  , che  lacean  profefììone  d’efscr 
Criftiani  , e molti  ancora  ne  fece  morire  , av- 
vegnaché (otto  altro  mendicato  pretelle  ; e fa: 
gli  premeva  di  ritenerne  alcuno  prefso  di  fe,  ten- 
tava in  tutre  le  maniere  di  ridurlo  alle  lue  vo- 
glie , come  fra  gli  altri  fece  con  s.  Cefario,  fe- 
condo che  s’  è detto  nella  fua  Vita  ai  25.  eie 
febbrai»  . E poiché  ebbe  corrotta  come  delide- 
rava  la  fua  corte,  pensò  a far  lo  flefso  rilpett» 
alle  milizie  . Pubblicò  pertanto  una  legge,  nel- 
la quale  comandava  a tutti  L loldati  o d 'abban- 
donar la  milizia,,  o di  facrificare  agli  Dei.  Ma 
perché  i Tuoi  efercitr  farebbonfi  ridotti  al  nul!.ir 
fe  tutti  i-  Criftiani  li  fefsero  ritirati  | perciò  egli 
adoperò  e le  perfuafioni  , e le  lulìnghe  , e le 
minacce  per  indurre  i medefimi  Criftiani  all’apo- 
flafia.Né  furon  quelle  arti  lenza  il  loro  effetto. 
Gonciolfiachè  una  parte  confiderabile  di  loldati  r 
dice  s.  ttregorio  Nazianzeno  , di  coloro  cioè  , 
che  dominati  dall’ambizione  e dall’  intercise  , 
altra  legge  non  avevano  , che  la  volontà  del 
Principe  , e che  di  Crilìiano  fi  pub-  dire  , che 
non  avefsero  fe  non  il  nome  , condifcefero,  aller 
fue  inique  voglie  . Ma  non  permise  Iddio  ( fie- 
gae  a dire  il  Santo  ) che  tutti  li  tirafse  al  fuo 
partito  efsendone  rimali  fecondo  P efprefftone- 
, Dd  j dell»' 
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della  Scrittura  piu  di  fette  mila  , cbe  non  pie- 
garono il  ginocchio  davanti  a Baal  , e non  a- 
dorarono  la  ftatua  d’  oro  di  Nabucco  . Furon 
quelli  tutti  coloro  , che  non  erano  attaccati  nè 
alle  ricchezze,  n«  a^li  onori  ; ma  clte  tutta  la 
loro  gloria,  e felicita  riponevano  nel  manrener- 
£ fedeli  a Dio . 

8.  Del  numero  di  quelli  generofi  foldati,  pron- 
ti a tutte  perdere  , e a foffrir  tutto  piuttollo  , 
che  abbandonare  la  loro  Fede  , furono  non  fo- 
lamente  molti  dell’  infimo  ordine  della  milizia, 
sna  molti  ancora  eofpicui  per  le  cariche  , e per. 
le  dignità  , che  pofsedevano  , benché  feinbrafse* 
che  (opra  di  loro  dovefse  aver  più  forza  la  ten- 
tazione della  fperanza  di  Tempre  più  avanzarli  , 
e del  timore  di  perder  quel  molto,  che  già  a- 
■vevano  . Celebri  fra  quelli  fi  renderono  Giovia- 
no , e Valentiniano,  il  primo  de’ quali  era  Tri- 
buno , l’altro  Capitano  nell’armata  imperiale. 
Giuliano  avendo  loro  intimato,  o di  facrificare 
ai  demonj  , o di  abbandonar  la  milizia  , quelli 
tollo  gettatori  via  le  militari  infegne  , e fe ten- 
uemente fi  preteflarono  di.  voler  efsere,  e mo- 
rir Crilliani . L’Imperatore  però,  che  conofce- 
■va  il  loro  valore  , e il  bifogno  , che  di  elfi  a. 
vea  nella  guerra,  che  allora  preparava  contro  i 
Perliani  , diflimnlò  quella  dilubbidienta  , e li 
ritenne  al  fuo  fervizio  . Il  che  diede  campo  a 
Valentiniano  di  fare  in  altra  congiuntura  una 
generola  confelfìone  di  CmIIo . Quella  fu  quan- 
do andando  Giuliano  in  Antiochia  a vibrare  un. 
tempio  di  quella  città  con  gran  pompa  , e ac- 
compagnandole Valentiniano  per  obbligo  della 
fua  carica  , un  minillro  degl’  idoli  nell’  afper- 
ger  coll’acqua  lulirale  l’Imperatore  , e il  fuo 
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feguito  , ne  gettò  una  goccia  fuila  clamide  di 
Valentiniano  . Quelli , che  volea  far  Conofcere  , 
che  fe  rendeva  al  fuo.  Principe  quell’uffizio,  che 
gli  conveniva  , non  prendeva  però  alcuna  parte 
nelle  fue  idolatriche  fuperflizioni  , accefo  di  ze- 
lo invertì  quel  minifìro  , che  l’avea  bagnato,® 
datogli  un  pugno:  Tu  ni  bai , gli  difee  ad  al- 
ta voce  , contaminato  ; e tagliata  quella  parte 
di  clamide  ch’era  Hata  afperfa  di  quell’acqua 
fuperftiziofa , con  ifdegno  la  gettò  via,  vedendo* 
ed  afcoltando  tutto  ciò  Giuliano  , il  quale  irri- 
tato per  un  tal  fatto  , lo  privò  della  carica , e 
1©  mandò  in  efilio  . Il  Signore  poi  rende  a que- 
lli dee  Confefsori  del  fuo  nome  anche  in  quertaf 
Monde  il  centuple  di  quello  , che  per  lai  ave- 
va» lafciato  , o eran  flati  difpofli  a lafciare,  ef- 
fendo  un  dopo  l’  altro  fncceduti  a Giuliano  nel- 
1’  Impero . 

p.  L’ Imperatore  peTÒ  ne  atterrito  per  la  co- 
raggiofa  refiflenza  di  quell’  illuftri  campioni , nò 
fazio  della  moltitudine  de’ foldati  , che  avea-  fe- 
dotti  , tentò  altri  mezzi  per  fare  , ehe  tatti 
quant’  erano  nelle  armate  fi  contamiaafsero  col- 
l’ idolatria . A quello  fine  tolto  dal  Labaro  (i) 
il  monogramma  dLCrifto  , e il  legno  della  Cro- 
ce , che  ferviva  di  conforto  ai  faldati  , che  !,©> 
miravano,  e ravvivava  in  effi  la  Fede  , fece  fe- 
flituire  le  lettere  iniziali  del  fenato  , e del  po- 
polo Romano  S.  P.  Q.  R.  ; e nelle  infegne  del- 
le  Legioni  fece  porne  le  immagini  de’  fuoi  nu- 
mi , acciocché  i foldati  , quali  feaz’  accorgete- 
ne , gli  adoraflero  . A quefta  continua  tentazio'- 

Od  4 ne 

(i)  II  Labaro  era  uno  stendardo  militare  f 
nel  quale  il  gran  Costantino  avea  fatta  metter 1 
in  cifra  il  notte  di  Gesù  Cristo. 
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ut  d’ idolatria  un’altra  ne  aggiunfe  l’afluto  Giu- 
liano più  gagliarda  , e violenta , ed  a cui  molti 
pur  troppo  cedettero.  Era  coftume  de’  Romani 
Imperatori , di  fare  in  certe  occafioni  de’  dona- 
tivi ftraordinarj  a’ foldati.  Or  Giuliano  volendo 
prevalerfi  di  un  taj  mezzo  per  far  cader  tutti  i 
tuoi  foldati  nell’ idolatria , fi  affife  fopra  del  fao 
trono,  circondato  da'  le  militari  infegne  , nell® 
quali  eran  le  immagini  de’  fuci  numi , e a can- 
to ad.  effo  fece  contro  il  folito.  collocare  un  aN 
tare  eoa  del  fuoco  aeeefo  (opra,  e con  dell’  in. 
cenfo  fopra  di  una  vicina  menfa  . Mentre  i fot» 
dati,  clafcuno  fecondo  il  fuo  grado  , s’ appretta- 
vano colle  folite  riverenze  illi’  Imperatore  , per 
ricevere  dalle  fue  mani  il  donativo  , fi  covian- 
dava  loro  di  prendere  un  poco  di  quelPincenfo, 
e di  gettarlo  fui  fuoco  , dando  loro  ad  intende- 
re , efser  quello  un  antico  rito,  che  fi  rinnova», 
va  ; ma  intendendo  in-  verità  di-  far  così  onora- 
te que’  numi  dipinti  negli  ftendardi  militari,  cha 
ivi  erano  efpofti . Alcuni  foldati , che  avevano 
preventivamente  faputa  quella  frode  , col  finger- 
li malati  fchivarono  il  pericolo  . Ma  gii  altri 
caddero  tutti  miferamenre  nei  -l^cio  , vinti  0 
dall’  amore  dell’  oro  , o dal  timore  , o dalla  de- 
bolezza. E così , dice  s.  Gregorio  Nazianzeno 
un  poco  di  fuoco d’ incenfo  , e d’ oro.  diftrufie 
in  breve  tempo  un’  armata  , la  quale  aveva  già 
vinto  , e foggiogato  il  mondo  ; e quegl’  infelici- 
foldati  nel  baciar  la  mano  all’Imperatore  , ba- 
ciarono la  man  del  carnefice  t e dell’  omicida, 
delle  anime  loro  . E poiché  fi  furono  lafciati 
vincere  dalla  tentazione  , non  ebbero  ribrezzo  di 
rimaner  uelP  abilTo  , ove  s’  erano  precipitati 
piuttofìo  che  tentar  d’ufcirne  col  ricorrere  a una, 
vera  , e fincera  penitenza  » 
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ro.  Sebben  però  tale  foffe  la  ("ventura  della* 
maffima  parte  di  quei  foldati , oude  s.  Gregorio 
Nazianzeno  dice  , che  tutti  caddero  ; vi  furono 
nondimeno,  fecondo  la  teflimoninnza  di  Sozome- 
no  , alcuni , che  generofamenre  rifiutarono  il  do- 
nativo per  non  contaminarfi-  : alrri  poi  céndifce- 
fero  a fare  quella  cerimonia  con  buona  fede,  roti 
Capendo  a qual  cattivo  fine  ella  fofié  indirizza- 
ta . Di  fatto  ritornati  che  furono  i foldati  ai 
loro  quartieri  , o ricoverati  fotto  le  loro  tende  , 
e mefiifi  colle  folire  lor  compagnie  a tavola,  un 
di  coloro,  che  per  ignoranza  avevan  gettato  P 
incenfo  fui  fuoco  , prefo  il  bicchiere  , prima  tf 
apprefsarfelo  alle  labbia  , vi  fece  (opra  il  fegr.o- 
della  Croce  , alzando  gli  occhi  al  Cielo  e in- 
vocando il  nome  di  Cri  fio,,  come  fi  folca  (are 
de’  Crifiianl  . Il  che  avendo  con  ammirazione 
ofservato  uno  de’ fuoi  compagni  : Come  gli  dii', 
fe  , tu  seguiti  ad  invocar'  Cristo , dopo  dì  aver- 
lo negato  ? Quefto  rimprovero  fu  come  un  col- 
po di  fulmine  , che  atterri , e fece  qrnfi  tramor. 
tire  quel  povero  faldato, e altri  molti  di  que'Iai 
Compagnia  . E quando  difsera  effi  , abbiam  ne- 
gato Grillo  ? L’  aver  poc’  anzi  gettato  , rifpofe 
quel  loro  compagno  , I’ incenfo  fui  fuoco  y c lo 
ftefso,  che  aver  rinunziato  a Crifio e rinnega- 
ta la  Fède  . 

ii.  Allora  quei  buoni,  e genero  fi  faldati  al- 
zatili lofio  da  menfa  , e come  fuori  di  fe  per  Io 
zelo,  di  cui  ardevano,  corfero  per  la  città,  ef- 
clamando  : Noi  si  am  Cristiani , noi  sì  am  Cri. 
stìani  . (.  Così  delcrive  quello  fatto  S;  Gregorio- 
Nazianzeno  ) . Odano  queste  voci  tutti  i mor. 
tali  , e prima  di  tutti  le  oda  quel  Dio  , per 
cui  viviamo  , e per  cui  anche  morremo  . G 
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Cristo  , nostro  Salvatore  , wo  , »<w»  abbia* 

m»  violata  la  Fede  , che  ti  ahbiam  data  , ni- 
abiurata  la  tua  beata  confessione.  Se  ha  com- 
messo qualche  fallo  la  nostra  mano , cert amen* 
te  non  vi  avuta  parte  alcuna  la  nostra  volon- 
tà . Siamo  stati  con  frode  circonvenuti  dall* 
Imperatore  . Chiediamo  di  rinnovar  la  pugna  , 
odi  j urgar  col  nostro  sangue  la  macchia , eh* 
abbiam  contratta  . £ fsnz’  altra  «limora  fe  ne- 
•vanno  in.  fretta  a trovare  lo  ftefso  Imperatore, 
e gettate  con  un  fante  fdegno  a’  fuoi  piedi  le 
monete  d’  oro  , che  avevano  ricevute  : Non  ci. 
avete  , gli  difTero  , fatto  un  donativo  , ma  ci 
avete  data  la  morte  . Fate  simili  doni  ai  vo- 
stri soldati  ; ma  noi  che  siam  soldati  di  Cri- 
sto , dosider istmo  d * essere  a lui  sagri ficati  , e 
messi  in  pezzi  per  amor  suo.  Per  quelle  ed  al* 
ire  Umili  generofe  parole  irritato  Giuliano , co- 
mandò , che  a rutti  fofse  troncata  la  teftà.  Fu- 
rono perciò  condotti  ?1  luogo  del  fupplizio  , ac- 
compagnati da  una  folla  d’ immenfo  popolo  at- 
tonito della  loro  coftanza  nel  confefsare  la  Fe- 
, de.  Giunti  che  furono  al  desinato  luogo  , il  più 
anziano  di  quei  generofi  campioni  pregò  il  car- 
Bsfice  a dar  principio  all’  efecuzione  della  fen- 
lenza  da  Romano,  per  timore  ehe,efsendo  egli 
di  tutti  il  più  giovane  , non  fi  fpaventafse  al 
■veder  la  flrage  de’ fuoi  compagni  , e pel  timore 
gli  venifse  meno  il  coraggio  . S’  era  quelli  già 
inginocchiato  per  ricevere  il  colpo  , quando  Giu- 
liano , che  nulla  più  invidiava  ai  Ciiftiani , che 
l’oRor  del  martirio,  mandò  per  un  foilecito  mef- 
fo  1*  ordine  , che  fi  fofpendefse  l’ efecuzione  , e 
~cbe  tutti  fofsero  mandati  in  efilio.  Rartriflò  que- 
lla nuova  quei  Vftlorofi  faldati  di  Criflo  ,e  traf- 
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fé  dalla  becca  di  Romano  quelle  dolenti  parole  r 
Jlb  che  Rimane  non  è stato  d'£  no  del  n trite  di 
Martire1.  Così  il' maligno  Imperatore  toife  loro 
la  corona  del  martirio  , ma  non  potè  già  rapir- 
ne loro  il  merito  , nè  la  gloria  di’  una  generofix 
confezione-:  e coll’  editarli  in  luoghi  deferti , ed. 
inofpiti  nell*" eflremità  dell’Impero , dice  s.  Gre-, 
gorio  Nazianzeno  , fece  loro  il  gran  benefizio  dt 
fcamnarli  da’fuoi  perverfi  artifiz; , e di  rifparmiar 
loro  la  villa  delle  fue  abbonainevoli  empietà  - 
yz.  La  medesima  condotta  , che  tenne  Giulia'» 
no  per  fedurre  i foldari  , la  tenne  ancora  con- 
timi gli  altri  fuoi  fudditi  per  tutto  1’  Impero^ 

Romano  . Conciofliachè  ei  pubblicò  una  legge  r 
„ con  cui  vietava  , che  nefsuu  Crifliano  potefse 
pofsedere  carica  alcuna  civile  alla  corte  , o ave- 
re il  governo  d’ alcuna  provincia  . Di  piò  , fic- 
eome  la  guerra  contro  i Perfiani  richiedeva  fpe- 
fè  immenfe  ; così  egli  fece  conto  di  ritrarne  la 
ruaffìma  parte  da’ Crifliani  ; al  qual  effetto  naife' 
una  groffa  impofizione  fopra  coloro  , che  non  a- 
veffero  voluto  facrificare  : la  quale  impofizione 
1?  efigeva-  a tutto  rigore  , e fu  tale  , che  in  po- 
co tempo  riempì  d’  oro  l’imperiale  erario  : tan- 
ti furon  coloro,  che  preferirono  Criflo,e  lafua* 

•Fede  all’  iwtereflé  , e al  danaro  ! Si  mofìrava- 
poi  tutto  favorevole  e benefico  verfo  quelle  cit- 
tà , che  facevano  apparire  dell’  inclinazione  ailr' 
idolatria  , concedendo  ad  effe  qualunque  grazia*  ! 

gli  aveller©  chiefla  ; ficconie  al  contrario  fi  di- 
chiarava aperramenre  nemico  di  quelle  , nellr 
quali  regnava  la  criiiana  pietà,  ria  fermezza 
nel’  colto  del  vero  Dio  , come  furono  fra  le  al- 
tre le  città  di  Nifibi , di' Edefla  , e di  Majama. 

Si  valfe  ancora  per  tirare  i popoli  nell’idolatria' 
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del  codiarne , che  avevano  ì Romani  imperata- 
li df  mandar  le  immagini  loro  per  tutte  le  pro- 
vincie , acciocché  io  fiero  venerate  da’popoli.  Pe- 
rocché Giuliano  in  vece  degli  ornamenti  foliti 
perfi  dagli  altri  Imperatori  ne’ Ritratti  loro,  fe- 
,<e  dipingere  ne’  luci  degl5  idoli , Giove , per  e- 
fempio  , che  fcendendo  dalle  nuvole  gli  metteva 
fui  capo  il  diadema , e lo  veftiva  della  porpora 
imperiale  , ovvero  Marte  , e Mercurio  , che  Io 
miravano , cerne  per  attedare,  ch’egli  era  eguaU 
mente  celebre  nella  guerra,  che  nelle  feienze  . 
Con  ciò  egli  avea  la  mira  di  rendere  Spopoli 
a poco  a poco  idolatri  , lufingandofi  , che  dopo 
aver  latro  far  loro  quefto  primo  paflo  , di  ve* 
nerar  la  fua  Immagine  , accompagnata  da  ouel* 
la  degli  Dei  , gli  avrebbe  agevolmente  incotti 
a maggior  empietà  ; ovvero  , ricufando  efiì  di 
rendere  quell’onore  a’  demoni,  d’avere  un  prer 
ledo  di  punirli,  non  come  Criftiani,  ma  come 
violatori  del  rifpetto  dovuto  alla  maefìà  del  So* 
vrano  . Non  mancarono  f„ dice  s.  Gregorio  Na? 
zianzeno  , molti,  femplici  e idioti , che  fi  lafcia» 
ron  prendere  da  quello  artifiziofo  laccio  , avve- 
gnaché 1*  ignoranza  potette  ad  eflì  ottenere  il 
perdono  del  loro  fallo  . Ma  né  anche  mancare» 
Uw  molti  , che  dotati- di  lume,  e forniti  di  co?» 
raggio  fi  fchermirono  da  quede  infidie , benché 
jion  poteffero  sfuggir  le  pene  , che  furon  fatte 
loro  (offrire  , come  a rei,  di  lefa  naaedà,.  Final* 
mente  per  non  tralafciare  alcun  mezzo  proprio 
a fedurre  i Cridiaui , e compatibile  colla  filofor 
fica  moderazione , di  cui  Iacea  pompa  , prefe  1* 
Apoftata  a (cri ver  libri  contro  la  noftra  fama 
Religione,  raccogliendo,  la  più  fpeciofe  objezio» 
ni*  0 piuttoilo  cavillazoni  , che  contro  della 
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«edèfima  avevaw  propone  e Porfirio  , e Cello,, 
e lerocle  , benché  quelle  foflero  fiate  già  con- 
futate  , e pienamente  dileguate  da  Origene  , da 
San  Metodio  , e da  Eufebio.  di  Cefarea . Quell? 
iniqua  opera  *li  Giuliano,  la  quale  fomminifirava 
qualche  vano,  pretefio  agli  empi  di  gloriarli  , e 
agi*  idioti  Criftiani  poteva,  recare  fcandolo  , fi» 
poi  con  quel  vantaggio  , che  la  verità  ha  fc- 
pra  la  menzogna  , confutata  da  s.  Cirillo  Ve.- 
frovo  d’  Aleffkndria  . 

13.  Ma  per  quanto  s’  ingegnane  Giuliano  di- 
ricoprire  Tetto  varj  pretefii  l’odio  fuo  centro  de* 
Criftiani.,. e per  quanto  affettafse  un’aria  di  mo- 
derazione , e di  dolcezza  nella  Tua  condotta;  non.- 
potea  nientedimeno  ritener  talmente  l’impeto  del 
fuo  furore  , che  talvolta  non  apparifse  ellerna- 
mente  , e non  lo  trafportaffe  ai  più  iniqui  , e 
ingiufii  eccelli  . Gencioffiachb  lebben  egli  non 
pubblicale  editti  per  ordinare  che  foffero  meP 
fi  a morte  i Criftiani ,,  i quali  non  voleva- 
no facrificare  a’ demonj  ; nondimeno-  ei.  lafciavi 
al  popolo,  e ai  Governatori  delle  provàitcie  la 
libertà  di  fare  ogni  forra  d’  ingiurie  ai  Criftiani,.. 
di  maltrattarli-,  e fottoporli  ai  tormenti,  e di, 
farli  anche  morire.  Anzi  non  folarnente  permet- 
teva loro  fimili  iniquità,  ma  ne  mofirava.  ancora 
approvazione  , e piacere,  onde  fceglieva  pel  go- 
verno del  Te  provincie  quei  , che  conosceva  elfer, 
di  naturale  più.  feroce  , e inumano  , e quanta  , 
più  zelanti  della  idolatria  tanto  più  fpietart: 
nemici  de’ Criftiani  . E poiché  quelli  s’ erano 
fegnalati  per  la  loro  barbarie , e ingiuftizia  con- 
tro de’  medefimi  Criftiani,  li  premiava  , e all’ 
incontro  gaftigava,  coloro  , che  ritenuti  da  qual, 
«site  rifletto  per  la  giuiUzia  erano  più  moderar ij,  ' 
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« difcreti . Che  fé  ì Criftiani  a lai  ricorreva»» 
per  le  ingiuftizie  , che  loro  venivan  fatte  , ei 
foleva  rifpondere  , che  la  legge  del  Vangelo,  eh’ 
elfi  profetavano  , gli  obbligava  a feflfrire  in  pa- 
ce qualunque  torto  ; come  Gesù  Crifto  , che 
comanda  a’ Tuoi  fegnaci  di  fopporrar  con  pazien- 
za qualunque  forta  d*  ingiuria  , vietate  loro  il 
ricorfo  ai  legittimi  fnperiori  per  trovar  riparo 
all’  ingiaflizia  , 'e  non  cemandafTe  ai  faperiori 
medefimi  di  punire  i malfattori  . .Ovvero  dice- 
va : Che  gran  male. è egli,  fe  un  Gentile  ab- 
bia uccifi  dieci  Galilei  ? Belle  parole  , dice  s. 
Gregorio  N*zij*zeno  , di  un  Principe,  che  vuol; 
},  comparir  giufto  , e non  perfecutore  de’Criflia* 
,,  ni  JlE  non  è anzi  quella  una  patente  crudel- 
„ tà  ? Non  b queftoun  editto  di  perfecuzione- 
„ più  chiaro  , e-  più  terribile  di  quei , che  s’af- 
„ figgono  ne’  pubblici  luoghi  ? Perocché  la  vo- 
lontà del  Principe  appoggiata,  all’ autorità  , e 
„ alla  forza  , è una  legge  non  ifcritta  , è vero, 
„ ma  più  efficace  e più  ft abile  di  quelle  leggi 
„ fcritte  , che  fono  bene  fpefso  trafeurate  , e 
» neglette  „ . 

14.  In  quefta  perfeesziene  pertanto,  ( che  , 
come  profiegue  a dire  il  fuddetro  s>  Gregorio  , 
pstea  giuftamente  paragonarfi  all’Idra  di  no-re 
«api;  tanti  e sì  divertì  erano  i modi,  con  cui 
l’  empio  Apotata  travagliava  i Criftiani,  e tes- 
tava la  toro  fe  rarezza  nella  Fede  ) innumerabi- 
li  furono  qué’ Fedeli  , che  feften nero  forti  com- 
battimenti nel  cofpetto  degli  uomini,  t degli; 
Angeli , feffrendo  atroci  tormenti  ne’  loro  corpi 
nel  tempo  fìefso,  che  1’  anima  loro  era  i»vin- 
cibile  per  la  forza  , che  le  leniva  comunicata 
dàlia.,  grazia  di  Gesù  Grifi» . Altri  ftrron  privati 
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dèlie  dignità  , e.  delle  cariche  onorevoli  , che- 
poffédevatio  : altri  furono  fpogliati  delle  lorc* 
ricchezze  : altri  furono  con  un  barbaro  efilio  al- 
lontanati dalla  patria  , dai  parenti , e dalle  piò 
care  perfone  , che  avefler®  : altri  finalmente  fili 
ron  farti  morire  ne?  tormenti  . Noi  abbiamo  al- 
trove riportati  i trionfi  d’ alcuni  di  quelli  cam- 
pioni : qui  ne  accenneremo  alcuni  altri  de’  piti  - 
celebri.  Tal  è San  DONATO  Vefcovo  e pro- 
tettor  d’ Arezzo  , di  cui  , come  di  Martire  in 
quella  perfecuzione  di  Giuliano  , fi  fa  menzione 
nel  Martirologio  Romano  ai  7;  d’Agofto  . ,S. 
VALENTINO  altresì  Vefcovo  di  Termina  , 
e San  DAMI  ANO  fuo  Diacono  confeguirono  in 
quella  medefima  perfecuzione  ra  palma  del  mar- 
tirio . 1 loto  corpi  fi  confervano  in  una  Terra 

dell 'Abruzzo  , che  dallo  fieflb  San  Valentino  ha 
prefo  il  nome  . Si  celebra  la  lor  memoria  ai  tó. 
di  Marzo.  Illuflre  parimente  nella  Chiefa  è il 
nome  di  Sant’ EMILIANO . Quelli,  moffo  da 
impulfo  particolare  dello  Spirito  fanto  , gettò  a 
terra  altari  , fpezzò  ftatue  d’idoli  , e rovefeiò 
tutti  v -preparati vi  fatti  per  certi  facrifizj  di  of- 
ferirli agl’  idoli  in  Doroftoro  citta  ragguardevo* 
della  Tracia.  Per  un  tal  fatto  ei  fu  prefo,  e 
per  ordine  del  Vicario  della  Tracia  fw  condani 
*>a«>  ad  efsere  bruciato  vivo- . La  qual  pena  et- 
foftenne  con  m amabil  coraggio,  e con  una  pa- 
zienza invitta t II  fuo  nome  celebrato  da  Teo- 
doreto  , da  s.  Ambrogio  , e da  San  Girolamo- 
inferito  nel  Martirologio  Romano  ai  18.  di 
Loglio  , che  fi  crede  cflere  fiat©  il  giorno  del'  N 
fuo  trionfo  nell’anno  $6 2.  Nella  Galazia  anco- 
ra , oltre  il  martirio  di  San  Bafiiio  Prere  d’An- 
«ira  ,,  di  cui  s’ e parlato  ai  zu  di  Marzo  , * 
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degna  di  memoria  la  confeflìon  del  nome  di  Crii 
Ilo  , fatta  da  s Filoromo.  Quelli  dopo  aver  gii. 
rinunziato-  a tutte-  le  cure  del  fecolo,  fu  condot- 
to davanti  a Giuliano,  alla  cui  prefenza  a venda 
confettata  la  Fede  di  Crillo  , gli  fu  per  ordine 
del  tiranno  rafa.  la  teda.  Indi  mefso  tra  le  ma- 
ni de’  fanciulli  , affinché  di  lui  fi  prendefsera 
giuogo , e lo  battefsero , e lo  flrapazafsero  a loc 
talento , foffrì  con  tale  ilarità  d’  aBÌmo  le  bat- 
titure, ed  ogni  forta  di  oltraggi,  che  ne  rendi- 
grazie  , come  d’  un  fingolar  benefizio  , all’  Im- 
peratore . Sopravvifse  lungo  tempo  al  fuo  glo- 
riofo  combattimento  , grandemente  amato  dal 
gran  s.  Bafilio  per  le  fue  rare  virtù  , e per  1% 
fua  lunga  perfevaranza  nelle  auflerirà  della  vita 
monafìica  fino  alla  fua  decrepita  età-. 

15.  L’Egitto  altresì  , e la  Paleflina  provaroa' 
gli  eflctti  della  perfecuzione  di  Giuliano,  e ol- 
tre que’ molti  Criftiani,  che  dalle  furiofe  folle- 
vazioni  del  popolo  , e dalle  ingi  uffizi  e de’  Go- 
vernatori, approvate  , e lodate  daH’hnperatore, 
foflfrirono  ogni  forta  di  violenza  , fi  fa  panico* 
lar  menzione  , perciò  che  Iperta  all’ Egitto  , de’’ 
Santi  PATERMUZIO,  e COPRETE , i quali 
professando  la  vita  Solitària  , furon  infiem  con 
- Sant’ ALESSANDRO  eh’ era  fckhtO' , fatti 
morire  per  ordine  di  Giuliano  in  odio. della  cri- 
fliana  Religione  . Si  celebra  la  lor  memoria  ai 
9.  di  Luglio . Per  quello  poi  che  appartiene  al- 
la Paleflina  , non  iflaremo  qui  a ripetere  quel 
che  s’ t detto  , quando  fi  parlò  di  San  Cirillo  , 
ed  altri  Martiri  ai  29.  di  Marzo  . E*  bensì  cof»> 
degna  d’efser  qui  riportata  P empietà,  colla  qua- 
le i Pagani  di  Sebafle  , vedendoli  liberi  a com- 
metter* qualunque  eccelso  contro  i Criftiani  , e 
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contro  ì loro  fatiti  Luoghi  , violarono  il  fepot- 
cro  , che  ivi  era  del  gran  Precursore  di  Criflo 
s.  Gio:  Batifla  . Spinti  cofioro  da  furor  diabo» 
lico  trafsero  fuori  da  quel  luogo , ove  ripeteva- 
no le  ofsa  del  Tanto  Precurfore  , e mefchiatele 
con  ofsa  d’ animali  le  abbruciarono,  e ne  fpar- 
fero  al  vento  le  ceneri  . Prima  però  che  confu.» 
mafsero  que’ Pagani  la  facrilega  opera  loro,  al- 
cuni Monaci  di  Gerufalemme  , che  là  s’  erau 
portati  a fare  orazione,  con  eroico  coraggio  lar- 
varono quel  più  che  poterono  di  quelle  fante  of- 
fa dalle  mani  degli  empj  , le  quali  preziofe  re- 
liquie furon  pofcia  mandate  a 3.  Atanafio  in  A» 
Ielsandria  . Lo  rtefso  trattamento  fu  fatto  anche 
alle  ofsa  del  Profeta  Elifeo  , che  parimente  fi 
veneravano  nella  ftefsa  città  di  Sebafie  , ovvero 
Sa  maria  . Nè  inferiore  a quella  empietà  fu  quel, 
la  commefsa  in  Paneade  , ovvero  Cetetea  di  Fij- 
lippo,  città  porta  ai  confini  della  Paleflina.  Qui- 
vi fi  coofetvava  una  rtatua  di  bronzo  , rappre* 
Tentante  al  naturale  il  noOro  divin  Salvatore,  la 
quale  rtatua  era  un  monumento  della  gratitudi- 
ne deli’ Emorcifsa , di  cui  parla  l’Evangelio,  la 
quale  col  folo  toccar  l’orlo  della  verte  di  Crir 
{io  era  fiata  rifaiuta  da  una  malattia  incura- 
bile di  flufso  di  fangue . A piè  della  medtfim* 
flatua  nafeeva  certa  erba  incognita  a tutti  i Bo» 
tanici  , la  quale  , crefeiura  eh’  era  fino  a toccar 
1’  orlo  della  verte  di  quella  rtatua,  valeva  a gua- 
rire ogni  forra  d’ infermità  , maffime  provenien- 
te da  inferratone  di  fangue  . Giuliano  adunque 
volendo  sfogare  contro  di  quarta  miracolofa  rta- 
tua P odio  , che  portava  a Crirto  medelìmo,  la 
fece  togliere  dalla  bafe  , fu  cui  era  porta  , per 
ispezzo  de’ Pagani  t i quali  la  Ara!  e ina  tono  pri- 
ma. 
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ma  per  le  ftrade  della  ftefsa  città , e por  la  mi- 
fero in  pezzi . In  luogo  di  efsa  1’  empio  Impe- 
ratore fece  collocare  una  fua  flatua  , a cai  fu 
ben  prefio  da  un  fulmine  troncato  il  capo  , e la 
metà  del  bufi©  , si  che  ne  rimale  un  informe 
tronco  turro  annerito  dal  fuoco,  e dal  fumo , a 
fcorn»  dell’empietà  , la  quale  avea  prerefo  d*' 
efsere  onorara  in  luogo  di  Criflo . Le  medefime 
violenze  contro  i Luoghi  fanti , e contro  le  co^ 
fe  fante  furono  eziandio  efercitate  in  moire  al- 
tre città,  e particolarmente  a Damafco  , a Bei. 
rito  , e ad  Emefa  . 

t 6.  L’ultima  vittima  facrifieata  al  Signore 
dall’empio  Giuliano  fu  s.  DOMIZIO  . In  oc- 
catione  , cbe  1’  imperatore  andava  a combatte- 
re i Perfiani , pafsand©  pel  territorio  di-  Ciro , 
vide»  molta  gente  adunata  davauti  ad  una  ca- 
verna ; e chieftone  il  motivo  , gli  fu  detto  ef- 
fere  in  quella  ffjeloaca  un  Monaco  chiamato 
Domizio  , a cui  da  tutte  le  parti  venivan.  le 
genti  per  ricevere  la  fua  benedizione  , ed  efser 
curate  delle  loro  infermità.  Giuliaso  gli  mandò 
a dire,  che  efsendofi  egli  ritirato  in  quella  grot- 
ta per  piacere  al  fuo  Dio , non  dovea  curarli  di 
piacere  agli  uomini  . Rifpofe  il  Santo  Monaco, 
«he  avendo  già  da  molto  tempo  cosfacrato  » 
Dio  1’  anima  fua,  e il  fuo  corpo,  s’era  nafeo- 
fo  in  quel  luogo  per  Sfuggire  il  commercio  co- 
gli uomini;  ma  che  non  petea  mandar  via  quei,, 
«he  con  fede  a lui  ricorrevano  . Benché  in  una 
tal  rifpofta  nulla  fofse  capace  d’  irritar  l’Impe* 
ratore,  pur  egli  torto  inviò  a chiuder  l’ingrefso 
di  quella  caverna  ; onde  in  quelle  tenebre  il 
Santo  coniamo  il  filo  martirio , e fi  meritò  ena< 
Jarainofa  corona  di  gloria.  Prolegal  indi  Giulia- 
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no  il  fu©  viaggio  verfo  la  Perfia  > dove  efsendQ 
entrato  colla  Tua  numerofa.  armata  , riportò  lui 
' principio  alcuni  vantaggi  fopra  de’  Tuoi  nemici 
nelle  vicinanze  di  Ctetìfonte,  ma  obbligato  dalia 
fame  a ritirarli  , fu  il  fuo  efercito  attaccato  in 
varie  parti  da’  nemici  . E mentre  l’A  pollata  ac- 
correva dov’  era  maggiore  1?  impeto  degli  afsa-~ 
litori  , fu  ferito  per  mano  inviabile  da  un  dar- 
do , che  penetrandogli  dentro  al  fegatoso  get- 
tò a terra  . Sentendoli  egli  vicino  a morte  , li 
riempì  una  mano  del  fangue  , che  gli  nfciva 
dalla  ferita,  e buttandolo  con  ifdegn©  cerne  con- 
tro del  Cielo  , fecondo  lo.  telìimonìanza  di  Teo- 
dorero  , difse  quelle  parole  : Hai  vinto  0 Gali- 
leo , così  befìemmiando  contro  Gesù  Criflo  . E 
con  quefle  empie  voci  compiè  il  corfo  delle  fue- 
fcelleraggini  1’  infelice  Apofl&ta  ai  z6.  di  Giu. 
gno  del  363.  efsendo  in  età  di  circa  31.  anni  ,• 
dopo  aver  regnato  folo  pofsefsor  dell’  Impero» 
per  un  anno,  e nove  mefi  non  compiuti  . La 
cifgraziata  morte  di  Giuliano  fu  tofio  da  Dio- 
rivelata  a divertì  fuoi  Servi,  che  fi  rallegrarono,,  " 
,come  poi  fi  rallegrò  tutta  la  Chiefa  , non  già 
del  fanello  fine  de'Pempio  , ma  della  cefsazione- 
della  perfeeuzione  contro  la  Tanta  Fede  di  Gesìu 
Criflo  . E tanto  più  giclio  fu  il  morivo  di- que- 
llo giubilo,  quanto  che  l’iniqao  Principe  aveva 
già  ideato  , ritornato  che  fofse  vincitore  de’Per- 
fiani  , di  fare  a’fuoi  Dei  un  facrifizio  di  quanti 
Grifliani  erano  nell’Impero,  e di  faperare  nell’ 
atrocità  de’  fupplizj  contro  de’  medesimi  i Dio- 
cleziani  , i Galerj  Maffimiani  , e i Maffirr.i- 
ni  . Ma  Iddio  efaudendo  dall’alto  de’ Cieli  le 
umili  , e ferventi  fuppliche  della  Tua  Chiefa  , 
fcaricò  il  colpo  della  Tua  vendetta  fui  capo 
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dell’empio,  e lo  tolfe  dal  Mondo  , e Io  pre- 
cipitò nell’  Inferno  nel  mezzo  de’  fuoi  fane- 
lli progetti  . Fu  fubiro  dall’  eferciro  in  luo- 
go dell’eftinto  Giuliano  eletto  Imperatore  Gio- 
cano, come  s’ è qui  fopra  accennato,  il  quale 
non  volle  accettar  Soffertagli  dignità-,  fe  prima 
tutto  l’efercito  non  fu  proteflato  d’efser  Criftia- 
no  , e di  deteffare  l’idolatria.  Così  queflo  pio 
infieme,  e valorofo  Imperatore  impiegò  Mitra  la 
Tua  autorità  nel  ricomporre  le  cose  della  Religio- 
ne ; nel  che  fu  imitato  da  Valentiniano,  il  qua- 
le dopo  pochi  meli  gli  fuccedò  ; nò  J’  Impero 
Romano  vide  più  dopo  l’ A pollata  fui  fuo  trono 
alcun  moftro  , che  perfeguitafse  il  nome  di  cri- 
Siano , e tentafse  di  rimettere  in  piedi  1’  abbat- 
tuto culto-  de’  Demoni . 

17.  Quella  perfecuzione  dell’apoflata  Impera- 
tor  Giuliano,  come  fi  ò detto,  fu  l’ultima  tra 
k perfecuzioni  eccitate  contro  i Fedeli  di  Crifto 
dagl’imperatori  (dentili,  le  quali  produfsero  un?’ 
infinità  di  fanti  Martiri  nelle  provincie  dell’Im- 
pero Romano,  il  quale  in  que’  tempi  compren- 
deva la  maggior  parte  del  Mondo  allor  cono- 
fciuto  . Ma  ficcome  la  Religioa  criftiana  fi  era. 
elìefa  , e propagata  oltre  i confini  del  fadderro 
Impero  Romano  , ne’paefi  chiamati  Barbari  { i)r 
e fpecialmente  nel  vallo  regno  della  Periva  , e 
nella  Gozia  : così  i Fedeli  di  Gesù  Crillo  furo- 
no anche  in  qaelle  parti  crudelmente  perfeguita- 
ti  dai  Principi  infedeli  , che  vi  dominavano  , e- 
molriffimi  luron  quelli  d’  ogni  fefso  , età  , e 
condizione  , quali  canfeguirono  la  gloriofa  pal- 
ma 

(1)  Barbari  si  dicevano  allora  tutti  coloro % 
ebe  dimoravano  nelle  terre  non  soggette  all * 
Impero  Romano  , 
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ma  del  martirio  ; febbene  per  mancanza  di  Scrit- 
tori , e di  memorie  autentiche  pochi  fieno  e gli 
Atti  , e i tomi  di  coloro  , che  fien  giunti  alla 
noftra  notizia  . Qui  pertanto  ballerà  accennare , 
che  nella  Perda  la  perfecuzione  ebbe  comincia- 
mento  dopo  l’anno,  340.  lotto  il  Re  Sapore  det- 
to il  Longevo  , il  quale  per  Io  fpazio  di  circa 
quarantanni  , cioè  fino  all’anno  380.  efercitò 
tana  fiera  , e crudel  carnificina  contro  i Criftiani 
dimoranti  nelle  provincie  foggette  al  Tuo  domi- 
nio . Una  delle  prime  vittime  di  quella  perfe- 
cuzione fu  s.  Simeone  Vefcovo  di  Seleucia  e 
Ctefifonte  , con  cento  altri  EcclefufUci  del  Iko 
Clero  , come  fi  difse  ai  21.  d’  APr>  le  ; e nello 
(ìefso  mele  un  anno  dopo  il  martirio  di  Santa 
Tarbnla  vergine  dorella  del  medefimo  s.  Simeo- 
ne , e d’  innumerabili  altri  Fedeli , i trionfi  de’ 
quali  abbiam  riportati  ai  22.  del  fuddetto  mefe 
d’  Aprile  , come  fi  è latto  di  alcuni  altri  , de’ 
quali  ci  refìano  le  autentiche  memorie  , lotto  i 
refpettivi  giorni , ne’  quali  fi  fa  di  loro  menzio- 
ne nel  Martirologio  Romano  (1)  . Dopo  la  mor- 
te di  Sapore  feguita  , come  fi  è detto  , neli’ari- 
n»  380.  , godè  la  Chiefa  di  Perda  un  poco  di 
calma  , efsendo  cefsata  la  furiofa  perfecuzione 
eccitata  da  Sapore.  Ma  circa  l’anno  415».  fi  rin- 
novò la  perfecuzione  fotto  il  Re  Jfdegerde  , e 
continuò  eziandio  fotto  Vararame  figliuolo  , e 
fuccefsor  d’  Ifdegerde  , ed  eccettuatone  qualche 
piccolo  intervallo  , ella  durò  per  Io  fpazio  di 
circa  30.  anni  , cioè  fino  ali’ anno  450.,  onde 
fenza  numero  furono  i Fedeli  , che  riportarono 

la 

(l)  Sì  vedano  gli  Atti  di  s.  Sadot , e cani - 
pegni  Martiri  ai  10.  dì  Febbraio  }di  S.  Ba - 
Atrtio  agli  8.  di  Aprile  ec, 
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la  corona  d!  un  gloriofo  martirio  , come  attefta- 
no  Pittorico  Sqzomeno  , e il  Vefcovo  Teodo- 
% feto , amori  contemporanei.  Noi  àbbiam  riferiti 
a’  loro  luoghi  gli  Atti  di  alcuni  di  etti  più  ce* 
lebri  (-i)  , e molti  altri  fi  pofson  vedere  nella 
'Raccolta  degli  Arti  de’  MM.  Orientali  pubblica- 
nti da  Mnnfig.  Attemani  , e ftarapati  in  Roma 

nel  1748.  • 

18.  Cesi  pure  nella  Gozia , fotto  il  qual  no- 
we -nel  quarto  leccdo  venivan  comp  rei  e quelle 
nazioni  barbare  , e feroci  , le  quali  abitavano 
oltre  i confini  dell’  Impero  Romano  di  là  dal 
Danubio  , e dal  Ponte  Euttìno  , e fono  dagli 
Scrittori  di  que’ tempi  appellate  Geti  , Goti  , 
Sciti  , ec.  fi  era  nel  meJefimo  faccio  quarto  di- 
latata la  Religion  crìttiana  per  mezzo  d’  alcuni 
Sacerdoti  , e d’  altri  fedeli  condotti  in  ifchiavitù 
««Ile  varie  feorrerie  , che  quelle  gemi  barbar# 
avevano  fatte  in  diverfi  tempi  nelle  Terre  dell’ 
'Impero  Romano.  E però  anche  i Criftiani  di- 
inoranti  in  quelle  regioni  foffrirono  una  crudel 
perfecuzione  per  parte  degl’idolatri.  Sopra  tut- 
ti fi  fegnalò  nel  perfegnirare  i Criftiani  il  R« 
Atanarico  . Imperocché  giunfe  a tal  eccefso  il 
fuo  furore  , che  ordinò  , che  fotte  porraro  in  gi- 
to fopra  d’ un  carro  uno  de*  fuoi  idoli  intorno 
le  tende,  fotto  le  quali  abitavano  i Goti  , ac- 
ciocché fofse  da  tutti  venerato  , e adorato  , e 
chiunque  ricu'afse  di  farlo,  fofse  fubiro  infìem 
-colla  faa  tenda  bruciato  vivo  . Laonde  • in  tal 
•oacafione  molti  Criftiani,  ettendofi  mantenuti  co- 
lanti nella  profeffion  della  Fede  di  L»esù  Crrfto, 

di: 

(1)  57  vedano  gli  Atti  di  s.  Beniamino  ai 
jr.  di  Marzo  , di  s.  Ormisda  agli  8.  di  Ago  * 
sete , e di  r.  Giacomo  Interciso  si  27,  di  Nev, 
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divennero  vittima  della  crudeltà  dell’  empio  ti- 
ranno , e riportrrono  la  corona  del  martirio.  Ef- 
fendo  quella  perfecuzione  durata  per  molti  anni, 
non  v’  ha  dubbio  , che  un  gran  numero  di  Fe- 
deli defse  il  fangue , e la  vita  per  amor  di  Cri- 
(lo  , come  in  fatti  1’  attefiano  s.  Bafilio  Magno, 

San  Cirillo  Gerofolimitano  , Sozomeno  , Socrate, 

«d  altri  Scrittori  di  quei  tempi  (1)  . Ma  di  tan- 
ti illuflri  campioni  non  fon  pervenute  fino  a noi 
le  notizie  , per  difetto  di  chi  regifìrafse  il  loro 
nome  , e le  loro  gefte.  Solamente  ci  rellano  gli 
Atti  autentici  d’uno  di  effi  chiamato  Saba,  del 
quale  abbiam  riportata  la  Vira,  e gli  Atti  fot- 
to  il  di  12.  d’ Aprile  . Celebre  è ancora  fra* 

Greci  la  memoria  di  s.  Niceta  , che  foffrì  il 
martirio  in  quella  medelìma  perfecuzione  ; ma  i 
fuoi  Atti  fono  fati  dal  Metafrafle  , fecondo  il 
fuo  folito , alterati,  e corrotti  in  maniera,  che 
non  fi  può  di  effi  far  ufo.  A quelle  perfecuzio- 
ni  eccitate  da’Principi  infedeli  potremmo  aggiun- 
ger quella  , detta  Arabica,  moda  circa  la  me-  ^ 
tà  del  nono  fecolo  nelle  Spagne  dai  Saraci  Mao- 
mettani , e deferitta  dal  s.  Martire  Eulogio  te- 
llimonio  oculato  di  elsa,  come  ancora  quelle, 
che  quali  in  ogni  fecolo  han  fatte  gli  Eretici  , 
or  colle  frodi  ror  colle  violenze,  quando  erano 
foflenuti  , 0 protetti  dai  Re,  e dagl’imperatori 
del  loro  partito  . Ma  non  è nollro  difegno  di 
far  qui  menzione  di  limili  perfecuzioni  ; sì  per- 
chè di  else  fi  è abbaftanza  parlato  nel.  riferire 
le  Vite  di  quei  Santi , i quali  , come  generofi 
atleti,  combatterono  virilmente  per  la  difefa  del- 
le cattoliche  verità  , fino  all’  eftufione  del  loro 

t fan. 

- (1)  Si  veda  il  Ruinart  negli  Atti  sinceri 
diMM,  f. J24.  c seg,  (itlPedizien  di  Verona. 
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fangue  ; e sì  ancora  perché  la  noftra  intenzione 
-è  data  (blamente  di  dare  un  breve  faggio , e li- 
na fufìiciente  idea  delle  più  celebri  perfecuzioni 
fufcitate  ne’ primi  quattro  fecoli  dagl’imperato- 
ri pagani  contro  la  criftiana  Religione  nell’Im- 
pero Romano,  e le  .quali,  come  fi  detto,  eb- 
bero il  loro  termine  colla  morte  dell’ Imperator 
Giuliano  apofiara  . 

Noi  intanto  dalle  diverfe  maniere,  con  cui  il 


demonio  per  mezzo  de’fuoi  miniftri  ha  combat-  ( 
tuta  la  Chiefa,  ora  con  manifefte  violenze,  ed 
ora  con  occulte  infidie  , come  fpecialmenie  pra- 
tico nella  fopra  riferita  perfecuzione  dell’  Impe- 
lator  Giuliano,  impariamo  , che  il  demonio  af- 
falifce  i Fedeli  per  dittarli  dal  fervizio  di  Dio, 
e renderli  Tuoi  fchiavi  infelici  , ora  qual  beflia 
feroce  per  mezzo  delle  minacce  , e de’rerrori,  ed 
ora  qual  tortuofo  ferpenfe  colle  infidie , e colle 
lofinghe.  Or  è piu  da  temersi,  dice  s.  Agofti- 
110  , il  nemico  , quando  cerca  d' ingannare,  che 
quando  apertamente  infuna  : Magis  metuendus 
est  cum  fallii  , quarti  cum  savit.  E maggiore 
è il  pericolo,  dice  s.  Leonesche  ne  fovrafta  da 
lin  occulto  infìdiatore,  che  da  un  aperto , e di- 
chiarato nemico.  In  tutte  e due  quelle  maniere 
è piaciuto  al  Signore  di  mettere  alla  prova  la 
fedeltà  , e la  coftaoza  de’  primitivi  Criftiani,  ac- 
ciocché ferviflero  d’  -eleni  pio  ai  Fedeli  di  tetti  i ] 
fecoli  e della  fortezza,  e pazienza , eh’ è necef-  * 
faria  conrro  1*  aperta  violenza,  e della  vigilan-  < 
za  , di  cui  fa  mefiieri  contro  lé  infidie  , « gl* 
inganni  dell’ inimico  della  noftra  falutejil  qua- 
le o come  furiofo  leone  , o come  dragone  infi. 
aiolo  , dice  parimente  s.  Agoftino  , mai  non  cel- 
ila di  far  la  guerra . Sarebbe  pertanto  un  futVe- 

„ ; * .»•••*  • ftiflx- 
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fìiflìmo  crrot#  di  chi  fi  lafingaffe  d’ efler  ora  fi- 
curo  della  perfecHzkine  , perche  fon  venuti  me- 
no gl’imperatori  pagani,  e gli  Apoflati  , che 
n’  eran  gli  autori  . Se  fi  fon  «fatti  Crifliani -gl* 
Imperatori  (fon  parole  di  s.  Agoftino),  $’  è fat- 
to forle  criftiano  anche  il  diavolo  ? Nunujuid 
di-abolus  fa&us  est  Christianus  } Laonde  (ebbe- 
ne , foggiunge  il  gran  Pontefice  San  Leone  , 
„ calmato  fia  il  furore  delle  prime  burrafche  , 
e fi  goda  ora  usa  pace  tranquilla,  fi  dee  non- 
„ dimeno  con  grande  attenzione  vegliare  fu  quei 
„ pericoli , che  nalcono  dalla  llefla  quiete  . Pe- 
„ rocche  al  preferite  il  nemico  delia  ncflra  fa- 
,,  Iute  cambia  il  terrore  deile  preferizioni  , de- 
„ gli  efilj,  e de’fuppli/j  ec. , nell’ amor  difor- 
„ dinato  delle  ricchezze , degli  onori,  e de’pia- 
„ ceri  ec.  $ e colle  viziole  eoncupitGenze  abbini. 
„ eia  colora  , che  non  può  più  travagliar  co* 
„ tormenti  ; femina  delle  dilcordie,  accende  del- 
„ le  riffe,  incita  le  lingue;  e con  quelle  , e 
,,  con  altre  frodi  ottiene  , che,  fe  non  è più 
,,  elfo  onorato  co’  facrifizj  delle  vittime , © col 
fumo  dell’  incenfo , è fervito  però  ceni  ogni 
„ forta  d’ iniquità . Ha  dunque  la  nofira  pace 
5,  i fuoi  pericoli  „ r Habet  tgitur  pax  nostra 
pericola  sua.  Ond’  è,  ebe  nelle  divine  Scritture 
la  vita  dell’uomo  fu  quella  Terra  ci  vitn  rap- 
prefentata  come  una  milizia  (i)  , nella  quale 
conviene  aver  di  continuo  le  armi  alla  mano  , 
quelle  armi  cioè  fpirimali  , delle  quali  parla  1* 
Apoftclo  nell’  Epiflola  agli  Efesi  (2),  e fono 
una  fede  viva  , una  ferma  fperanza  , uh  fince- 

’ r# 

l <i)  Jsb.  7.  1. 

(2)  Kpbes.  6.  15,  & seq. 
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yo  amor  di  Dio,  e un  ardente  defiderio  de’bem 
eterni,  che  ci  fono  in  Cielo  preparati,  l’umil- 
tà, la  pazienza,  e le  altre  virtù  Criftiane  , af- 
fin  di  combattere  virilmente  contro  i nemici 
«Iella  noftra  falute  . Lungi  pertanto  dal  nofìro 
euor  la  Infinga  di  dovere  in  quefto  mondo,  eh* 
ì «n  campo  di  battaglia,  andar  efenti  da  tea* 
fazioni , e persecuzioni  ; lungi  .dalle  noftra  men- 
te il  penderò  , che  la  ricompenfa  delle  noftre 
buone  opere  abbian  da  edere  le  profperità  di 
quefto  fecolo  . No  , Tempre  farà  vero  , dice  i* 
Àpoftolo  , che  tutti  colere , thè  yoglìon  vive- 
te piamente  in  Cristo  , soffriranno  persecuzio- 
ne (1)  ; che  fe  h ftaro  perfeguitato  Crifto  no- 
Jlro  capo , noftra  guida , noftro  maeftrn  , faran 
perseguitati  anche  ì fuoi  difcepolj , e i Tuoi  fe- 
gHaci  (2)  ; che  quelli  nel  Mondo  avranno  delle 
preflùre  (3)  ; e che  per  mezzo  di  molte  rribo- 
jazioni  bifogna  entrare  nel  regno  de’  Cieli  (4). 
Ci  convincano  di  quelle  verità  gli  oracoli  ufei- 
pi  dalla  bocca  dello  Spirito  Tanto, ce  le  perfua- 
jdano  gli  efe.mpj  di  taDti  Santi,  e principalmen- 
te di  quel  numero  innumerabile  di  Martiri , de’ 
quali  o fi  fon  riportate  le  Vite  , o fi  fon  rife. 
triti  i combattimenti,  o accentati  almeno  fi  fo- 
no i trionfi  in.  varj  luoghi,  e maffime  nella  Sto- 
iia  d.elle  perfecuzioni  fufeiute  dagl’  Imperatori 
pagani  , le  quali  abbiane  riferite  nell’  ultimo 
giorno  di  ciafcun'  mefe  . Nlon  ci  arterrifea  il 
nome  di  perfecuzioni,  di  patimenti,  di  tribo- 
lazioni . Sono  in  vero  cole  gravofe  alla  noftra 
umanità  , e fu^riori  alla  noftra  fiacchezza  ; ma 
Gesù  Crifto,  che  ha  vinte  tutte  quelle  opposi- 
zioni 


(1)  Tim.  j.  i2. 


(2)  Jo.  15.  20. 


Vite  de' Ss.  $ r.  Dicembre.  651 
zioni  ne’fuoi  Santole  vincerà  anche  in  noi  (1). 

Non  faremo  foli  a combattere  , ma  la  grazia  di 
un  Dio  onnipotente  combatterà  in  noi , e con 
noi  (2).  Tutto  porremo  in  quel  Dio,  che  ci 
conforta  (5).  Miriamo  dal  campo  di  battaglia 
la  corona  di  gloria  immarcefcibiie  rilervata  ai 
vincitori  -,  come  la  miravano  i Santi . In  mez- 
zo alle  angurtie  , alle  afflizioni,  ed  alle  mise- 
rie riflettiamo  all’abbondanza  della  Cafa  del  Si- 
-gnore  , al  torrente  de’  piaceri  , di  cui  faranno 
inebbriati  coloro  , che  faranno  flati  pazienti  , e 
taflegnati  al  voler  di  Do  fino  alla  fine.  Pochi 
niomenti  di  leggiere  tribolazioni  faranno  ricom- 
penfati  con  un  eterno  pefo  di  gloria  (4)  . Que- 
lla è la  flrada  , per  cui  camminando  dietro  a 
Criflo  tutti  i Santi , le  azioni  de’  quali  fi  fono 
polle  lotto  gli  occhj  de’  Fedeli  in  quella  Rac- 
colta , fon  giunti  a quella  immenfa  , ed  ineffa- 
bile felicità,  che  godono  , e .goderanno  per  tut- 
ti i fecoli  , ficuri  , che  ueffuno  la  potrà  loro 
rapire  . Ricordiamoci  adunque  , come  dice  s. 

Paolo , di  quefti  noftri  gloriofi  predeceflori  , e 
conduttori,  che  coll’  efem pio  loro  ci  hanno  in- 
fognato qual  Ha  la  via  del  Cielo,  e eonfiderato 
P efito  feliciflimo  della  lor  vita  , imitiamo  la 
loro  Fede , e seguiamo  le  loro  pedate.  Quorum 
-, intuente s exitum  cenversationis  , amuluminè 
/idem  (5) . Così  fia  . 

Fine  del  Mese  di  "Dicembre  » 

E t x , IV* 

tO  J°-  16.  15. 

(2)  1.  Car.  15.  io, 

(?)  Philip.  4-  1*.  \ 

(4)  a.  Cor.  4.  1,7,  (5)  Hcb.  1$.  7. 
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De’  quali  sì  son  riferite  le  Vite 
1 in  questa  Raccolta  . 


Il  carattere  corsive  indica  i Santi  , de*  quali 
non  v'  è Vita  particolare  , ma  solamente  se 
ne  parla  in  altre  Vite  di  Santi  , e special- 
mente  nella  Storia  delle  Persecuzioni  riferi- 
te nell ’ ultimo  giorno  di  ciascun  mese  . 


APbondio,e  Abbondanzio  Martiri. 
jTjl  Vedi  Martiri'  della  decima  per- 
secuzione sótto  Diocleziano  e Mas- 
simiano. ai t Ottobre  num.  io. 

Abdon , e Sennon  Martiri , Vedi  Mar- 
tiri dell ’ ottava  persecuzione  sotto 
Dccio  ai  51  Agosto  num.  j, 

Abenzio  Martire  di  Cordova.  y.Giugn. 

Abibo  . V~  Gamaiiele  . t 

Abibo  Martire.  15N0V./ 

Abramo  Vefcovo  . 20.  Febbr. 

Abramo  Solitario  . 16. Marzo 

Acacio  Martire.  8.Magg, 

Acacio , e Giuliano  Martiri . Vedi 
Martiri  della  persecuzione  di  Dio- 
cleziano , rinnovata  da  Licinio  ai 
50  Novembre  num.  12. 

Acepsima  Vescovo  e Martire  • Vedi 

Tar- 


y 

/ 


' Turbiti  a , t Compagni  Martiri  . 
Achilleo  Martire . 


li  Magg. 

ip.Sett. 


Acuzio  Mirrir*  . 


Adalberto  Vefcovo,  e Martire.  ' z 3. Aprile 
Adauco  , o Adaufto  Martire , e altri 
Martiri  d’un’intera  città  della  Frigia.  7.Febbty 
Adelaide  Imperatrice.  aoTDicam. 

i Adriano  Martire  in  Cefarea.  ió.Febbr. 

Adriano  e Compagni  Martiri  in  Ni- 

comedìa.  Vedi  Martiri  della  perse-  _ 

dizione  di  Diocleziano  , continuata 
da  Galerio  Massimiano  , e Massi- 
mi no  ai  30  Novembre  num.  7. 

Afra  Martire  . 6.  A goffo 

Afraate . 7.  Apri  le 

Agape,  Chioma  , e Irene  Martiri.  3. Aprile 

Agapio  Martire.  Vedi  Timoteo. 

Agapito  Papa.  2 0.Sett» 

Agapito , e Gompagni  Martiri.  Vedi 
Martiri  della  nona  persepuz-  setto 
Valeriano  ai  50  Settembre  num.  2_. 

Agapito  Martire  in  Palestina  . Vedi 
Martiri  della  nona  persecuzione  ai 
30  Settembre  num.  7. 

Agata  Vergine  e Martire  . j.Febbr. 

Agatodoro  Martire.  1 3. Aprile 

Agnefe  Vergine  e Martire.  2 1 , Gemi. 

Agnefe  da  Montepulciano  Vergine.  20. Aprite 

Agnefe  da  Boemia  "Vergine.  25. Mari» 

Agoftino  Dottore  della  Chiefa  . 28.  Ago  fi. 

Agoftino  Apoftolo  d’  Inghilterra.  28.Magg. 


j. Marzo 

Al» 
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Aldegonda  Vergine  . . 27.Gemt.'' 

Alefsandro  ed  Epipodio  Martiri.  22. Aprile 

A lefsandro- e Compagni  Martiri.  21. Luglio 

Alefsandro  detto,  il  Carbonaio  Vefcoyo 

e Martire.  n.Agoft. 

Alefsandro  M.  della  Legione.  Tebea.;  22.Sett. 

Alefsandro  Sauli  Vefcovo.  i2.0:tob. 

Alefsandro  Vefcovo  di  Alefsandria  , e- 

Alefsandro  Vefc.  di  Coftantinopoli.  28.  Agofh. 
Altssandso  Papa  , e Martire  ..  Vedi 
Martiri  della  quarta  persecuzione- 
sotto  Adriano,  ai  30.  Aprile  n.  2.. 

Alefsandro  Vefc.  di  Gerufal.  e M.  i8.Marzo- 

Alef  andrò  , e Compagni  Martiri,.  iz.Dicem 

Aleflìo  . i7.Febbr., 

Alessio.  Vedi  28.  Luglio  num.  8. 

Alfeo  , e.  Zaccheo.  Martiri..  8. Luglio. 

Alipio.  15.  Agofh. 

Aiodia  Verg.  e Marf.  V.  Nunilonia .. 

Ama,  e Compagne.- Verg.  e.  Mart..  i^Dicem. 

- Amadeo.  • go.MarzOj 

Amar  andò  .,  V.  Martiri  dell ’ ottava 
persecuzione  sotto . Decio  ai  3 t di 
. Agosto  num.  5. 

Amatore  Vefcovo.  i.Magg.. 

Ambrogio.  Dottore  della  Chiefa.  7.Dicem 

Ambrogio  da  Siena.  22. Marzo. 

Ambrogio.  Autperto.  11. Luglio., 

Ambrogio , t Pr.ototeto  Confessori.  Vi 
Martiri  della  settima  persecuzione 
sotto.  Massimino  I.  ai  ji.  Luglio 
num.  6. 


Ammonaria  Vergine  e Martire  , e 
Compagne  Martiri.  12.  Diceria 

Am  mone . 4.0ttob.. 

Ara - 


Ammone  Martire  , con  quaranta  Ver- 
gini Martiri  . V.  Martiri  della 
persecuzione  di  Diocleziano  rinno- 
vata da  Licinio  ai  30.  Nov.  n.  12. 

Ammone , Zenone  , e Compagni  Mar- 
tiri . Vedi  12'.  Dicembre  num.  6.- 


Anania  ecf  Abdecala  Martiri  .* 

li. Aprile. 

Anaftafia  Martire'.- 

25.Dicem. 

Anartafio  Patriarca  d*  Antiochia 

2 1. Aprile 

Anartafio  Sinaila  . 

2®.  Aprile 

Anaftafio  Martire. 

22.  Gena. 

Anatolia  Vergine  e Martire  . 

Vedi 

Martiri  dell'ottava  persecuzione  sot- 

to Decio  ai  21.  d’  Agosto  num.  <.■ 

Andrea  Aportolo . 

go.Nov. 

Andrea  Corfini  Vefcovo 

4 Febbr.- 

Andrea  Avellino.- 

io. Nov. 

Andrea  Crctenfe  Martire  .- 

2o.Ortob, 

Andrea  Conti  .- 

1.  Febbr. 

Andronico  e Compagni  Martìri 

n.Ottob. 

Anfiiochio  Vefcovo . 

2:3.  Nov. 

Angela  da  Brefcia  Vergine  . 

5.  Nov. 

Angeli  Curtodi 

a.Ottobi 

Angelo  , e Compagni  Martiri  . 

8.0ttob, 

Aniceto-  Papa,  e Martire.  Vedi 

Mar- 

riri  della  quinta  persecuzione  sotto 
Marc' Aurelio  ai  31.  Maggio  num.  3. 

Ani s ut  Vergine  , e Martire.  V.  Mar- 
tiri della  persecuzione  di  Diocle- 
ziano continuata  da  Galerio  Mas- 
simiano , e Massiminty  ai  30;  Nov . 


num.  7. 

Anna.-  zd.Laglia 

Angario  A portolo  della  Danimarca  , e 
della-  Svezia  » 3.  Febbr, 


Ab- 


E«  4 


I 
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_Anfelmo  Dottore  dell*  Chiefa  * ai'. Aprile 
Anftruda  Vergine*  iy.Oftob. 

Anteimo  Vefcovo  . . 27. Giugo. 

AnteroPapa  , e Martire  . V.  Mar- 
tiri  della  settima  persecuzione  sotta 
Massiminc  I.  ai  31.  Luglio  nutrì. 4.  . 

Antimo , e Massimo  Martiri  . Vedi 
Lueina  ai  2.  Maggio  numero  2. 

Antimo  , e Compagni  Martiri . 27-.ApriIe- 
Amiga  Martire.  Vedi  Martiri  della 
. persecuzione  di  Domiziano  ai  2p. 

F eb^rajo  nitm.  2-, 

Antonino  , e Compagni  Martiri 
Antonino  Vefcovo. 

Antonio  Abate. 

Antonio  di  Padova. 

Antonio  Monaco  Lerinefe  . 

Apollinare  Vefcovo  di  Gerapoli  c 
Apollinare  Vefcovo  di  Ravenna. 

Apollonia  Vergine-  e Martire  . 

Apollonio» 

Apollonia)  Senator  Romano  , e Marti-, 
ve.  Vedi  Martiri  della  persecuzione 
sotto  Marc' Aurelio  ai- 31.  Mag.  n.%. 

Apollonio  , Filemone,  Amano,  e Com- 
pagni Martiri . 

Appiano,  • Edefìo  fratelli  Martiri. 

Aquila  , e Prifcilla  . 

Aquilina  Vergine , e Martire,  V.  Mar - 
tiri  della  persecuzione  di  Dioclezia- 
no continuata  da  Galeno  Massimia- 
no , e Massi  mi  no  ai  30.  Nov.  n.  J,. 

Arcadio,  e Compagni  Martiri.  io.Nov. 

Arcadio  Martire  . to.Genn. 

Archinimo  Confeflore  » 2 o.  Marzo 

Ari- 


Vi. 

1 


.f 


24.NeT. 
lo.Magg, 
17-Genn^ 
i^.Giugn. 
28.Dicem 
8.Genn. 
a^.Luglia 
p.Febbr.. 
2. Dicera 


S. Mar/o 
1.  Aprile 
7. Lugli» 


tv 


V 


gle 


ó5? 

. ^ri  stia!  . Vedi  Martiri  dilla  quarta 


persecuzione  sotto  Adriano  . ai  £0. 
Aprile  num.  -4. 


Arflio^afle  , e Compagni  ConfefTori . 

29  Marzo 

Arnolfo  Vefcovo  . 

18.  Luglio 

Arriano,  e Compagni  Martiri . V.  A 

• 

.•  pollonio  , e Filemonè,.^ 

• 

Arfenio  . 

11.  Luglio 

. 

A fedina  Vergine. 

2o.Magg,  * 

Afella  Vergine. 

ó.Dicem. 

r 

Afterio  . 

Marzo 

, 

A fi  e rio  , e Compagni  Martiri  . 

2$.Agollo 

• 

Aranafìa . 

i2.Agoflo 

Atanafìa  colie  tre  fue  figlinole  Vergi 

ni  , e Martiri . 

29.Genn. 

Atanafìo  Vefcovo  di  Napoli  . 

14  Luglio 

i 

Aranafio  Dottore  della  Chiefa  . 

ì.Magg. 

Atralo . 

10.  Marzo 

’•> 

V 

Audoeno  Vefcovo  . ' 

24-Agoflo 

Augurio,  ed  Eulogio. 

ai.Genn. 

i 

Avito  Vefcovo,  e Sigifmondo  Martire 

5.  Febbr. 

* 

Aurea  Vergine,  e Martire. 

2o.Luglio 

A 

Aurelio  Vefcovo  . 

1.  A goffo 

j. 

Aurelio  , NaraFia,  a Compagni  Martiri. 

27. Luglio 

r.  ■ 

Auflenzio  Martire  . 

2.  Aprile. 

AutTenzio  Abate  . 

14. Febbr. 

Aufìreberra  Vergine  . 

lo.Febbr. 

Azade  Martire  . Vedi  Tarbula  , 

li 

Compagni  Martiri . 

• 

B 

Babila  Vefcovo,  e Martire. 

j.Nov. 

Bacco  Martire  . Vedi  Sergio  . 

1 

Bademo  Martire  . - • 

8.  Apri  le 

Baldomero. 

*7. Febbr.' 

t 

E e 5 Ba« 
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Baràdato  * - » j . Fcbbr. 

Barbara  Vergìnt  , e Martire  , Vedi 
Martiri  della  settima  persecuzione  . 
sotto  Massimine  1.  kigl.Lugl. 

Bariamo  Martire  » 20.N0V.  - 

Barnaba  A portolo.  i,i.Giu«n. 

Barrolommeo  Aportolo.  24.Agofto. 

Barula  Martire.  18.N0V'. 

Basi  lì  de  M.  Vedi  J.  Potami  erta  28.'. 

Giugno  num.  4.. 

Bafilio  il  Grande  Dottor,  della  Chiefa.  i4.Gingni. 

B.filie  d’ Ancira  Martire.  22. Marzo- 

Bafilio,  ed-Emmelia  (ua  Conforte.  jo.Magg*. 

- Basilisco  Vescovo e Martire  . Vedi: 

Martiri,  della,  persecuzione  di  Dio- 
cleziano rinnovata,  da.  Licinio,  ai- 
50.  Novembre  num.  12. 

Basilisco , e Compagni  - Martiri  . Vedi 
Martiri  della  persecuzione- di,  Dio- 
cleziano continuata  da  Galerio  Mas- 
simiano K e Massimino  .ai  30..  Nov. . 


num.  7.. 

Baffiano  Vèfcovo. 

Bassi  Ila  Vergine , 
tiri  della;  nona 
Valeriana  ai. 

Basso.  Martire . Vedi 
Maggia  num,  2». 
Batild*.. 

Bavonef. 

Beatrice-  Vergine  . 

Bcda  detto,  il  Venerabile  ^ 
Benedetto  * 

Benedetto  Bifcopio  *. 
Beniamino  Martire  . 


z4.Genn». 
e Martire,  V.  Mar- 
persecuzione  sotto* 

Settembre  num.  2.  - 
Lucina  ai  2.. 

26. Geno* - 
i.Ottob*. 
25t.Ottob* 
2p.Magg^ 
21. Marzo 
iz.Genn* 
51. Marza 
Bfc.  . • 


Digitize 


□gle 


▼ 

iBerardo  , e Compagni  Martiri . 
Berenice  Vergine,  e Martire. 
Bernardino  da  Siena . 

Bernardo  . 

Bernardo  Toiomei . 
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2T.Genn. 
S.Giugn. 
20.  Maggv 
20.Ago(Ìo 
2z.Agofto 


Bernardo  Cardmale,  e Vefcovo  di  Parma:  4-Dicern 


5 Cardinale, 

Bertilla  Vergile  >a8.Nov. 

Beflarione.-  / iS.Giugn. 

Biagio  Vescovo , e Martire.  Vedi  Mar- 
tiri  della  persecuz.  di  Diocleziano 
continuata  da  Galerio  Massimiano , 
e Massimino  ai  3©.  Novembre  ».  7. 

Bibiana  Vergine,  e Martire.  ’ 2.Dic«nT 
Bibiana  Vergine  , t Martire  e la 
sua  sorella  Demetria  . V.  Martiri 
della  decima  persecuzione  ai  3 1. 

Ottobre  num .’  io.' 

Bili *,  Felice , Potami a\  e Comp.  MM, 

Vedi  2.*  Dicembre  ».  4,- 
Biandtna  Martire 2. Giugni 
Blefillav  ...  - jo.Genn. 

Bonaventura  Cardinale'.  i4.Luglio 

Bonifazio  Apoftolo  della'  Germania- 

Martire . 5.Giugrr, 

Bonifazio  Apoftola  della-  Ruflìa  Mar- 
tire^. ^ /.Giugtv 

Bonifazio  Martire  . i^-Magg. 

Bonifazio,  e Compagni  Màrtiri.-  iz.Dicem. 

Bonofo-,  c Mafìimiliano  Martiri.  n.Agofto 

Borsoso,  e Zosima  sua- sorella  Martiri 
a Porto  . Vedi  Martiri  della  nona 
persecuzione ‘ ai  30.  Settembre  n.  7^- 
EHgida.  g.Ottofc 

Brnnone.  - Ó.Otrob. 

Iffunone  Apoft.  della  Pruflìa,  e Mart.  is.Ottob. 

Ee  6 Ca- 


2.Dicenr 
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Martiri  della 
Diocle- 
Ott.n.p. 


Caliga  Martire.  Vedi  Dorotea  Vergi- 
ne y e Martire  . 

Califfo  Papa , e Martire 
Gal  oc  ero  Martirei  Vedi  Martiri-  della 
quarta  persecuzione  sotto  Adriano 
ai  50.  Aprile  num.  x, 

Cammillo  .. 

Candida . 

Candido  Martire  . 

Canuto  Martire  .. 

Coup  rasi»  Martire.  V. 

decima  persecuzione  sotto 
Ztano  , e Massimiano  ai  51. 
Caritene  , e-  Caritena  Martiri  . 

Carlo  Borromeo  . 

Carlo  detto-  il'  buona  . 

Carlomann© . 

Carpo  , e Compagni  Martiri  • 

- Cafimiro  .. 

Caflìano  Martire . 

CafKano  , e Marcello  Martiri 
CaiTìo  Vefcovo  . 

Caffo  , ed  Emilio  Martiri 
Caterina  Vergine  e Martire. 

* Caterina  di  Bologna  Vergine - 
Caterina  di  Svezia'  Vergine. 

Caterina  da  Siena  Vergine.. 

Carterina  de’  Ricci 
Catferina  di  Genova. 

Cattedra  di  s.  Pietro  . 

Cecilia  Vergine  e Martire. 

Cecilio  . 

Celerino  Confettare  * 


i4.0ttob. 


18.  Luglio 
a8.Febbr. 
22.Sette.nv 
ip.Genn. 


Vergine— 


c«- 


14.  Aprile 
4-Nov. 

4.  Marza 

16  Dicem. 

15.  Aprile 

4.  Marzo 
13.  A godo- 
no.Ottobr 
2p.Giugn. 
22.Magg-.. 
25.N0V. 
2-.Marzo 

2 4.  Marzo- 
50.  Aprile 
1 j.Febbr.. 
i4.Setrem 
i>8.Genn. 
22.N0V. 

3. Giugni 

5.  Febbre 


Celeflirto  I.  Papa  *■  ' 

Cf//o  'Martire  . Vedi  Nazario  . 
Cefario  Vefcovo 
Cefario  Medico  - 
Cesario  Martire  . V..  Martiri  della 
persecuzione  di  Tramano  ai  3 i.  Mar- 
zo num,  i . 

Cesidio  Martire  . V.  Martiri  dell a 
settima  persecuzione  sotto  Massimi- 
no  I.  ai  31.  Luglio  num.  5. 
Cbertmone  Vescovo  , e Martire  . V. 
Martiri  dell ’ ottava  persecuzione 
sotto  Dscia ai  gl.  Agosto  n.  7. 
Chiara  Vergine . 
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6*Apti'e 

27.  Agoflo 
25,.Febbr. 


i2.Ago(io> 

17.  Aprile- 
24.  Marzo- 

1 8.  A godo- 
8.Nov. 
j.  Aprile 

ió.Setrem 


Chiara  Gambacorta  Vergine  ► 

Chiara  di  Rimino  . 

Chiara  di  Monte  Falco-  Vergine . 

Chiaro  . 

Chioma  r Agape  , e Prese  Martiri 
Cipriano  Velcovo  e Martire. 

Cipriano  Martire,  e Giuftina  Vergine 

e Martire  ..  2-6. Setter 

Cira  , e Marana  Vergini  . z.Agodo 

Circoncifìone  del  Signore  . i.Gena. 

Ciriaco , Largo , e Smaragdo  Martiri. 

V,  Martiri  della  decima  persecu- 
zione ai  5 r.  Ottobre  num.  1®. 

Ciriaco.  - 2?.Settenr 

Cirillo  Vefcovo  di  Gerufalemme  . 18. Marzo 

Cirillo  Fanciullo  Martire  . ap.Magg, 

Cirillo  Vefcovo  , e Martire  - 9. Luglio- 

Cirilio  , ed  altri  Martiri  sella  Fenicia, 

e nella  Paleflina.  2p.Marzo- 

Ciro  , e Compagni  Martiri  . zp.Genn. 

Claodio  r 7„Settem 

Clau- 
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Claudio  Afterio,  Neone , Donnina  , e 
Teoniila  Martiri  . zj.Agoffff' 

Claudio , e llaria  sua  consorte  f e i 
loro  figliuoli  Giasone e Mauro 
Martiri  V.  Mart’ri  della  decima' 
persecuzione  zi  Ottobre  n.  li 
Clemente  Papa  e Martire.-  z^.NoW 

Clodolfo  Vefcovo  8.Giugrti 

Clotilde  Regina  .-  j-Giugn. 

Coletta  Vergine.-  5. Marzo. 

Colomba  - Vergine  e Martire.-  i7.Setterrf 

Colombano . - 22.N0V. 

Commemorazione  de*  Fedeli  defunti  v 2.N0V. 
Concordia  Martire  .-  r:Genn..- 

Conone-  Martire  28.Magg.- 

Converlìone  di  s.  Paolo.-  2^.Genn.  ‘ 

Cornelio  Papa  e Martire.-  i$;SetreTO! 

Còrnei  io-  Centurione . z.Febbr. 

Cófma  e Damiano  Martiri.-  27:Setterri’ 

Coftanza- Vergine i8.Dicem- 
Coflanzo;-  _ 2^.Settenv 

Crescente  fanciullo  Martire.  V.  Mar ~ 
tiri  della  decima  persecuzione  ai 
- %V.  Ottobre  num.  10.' 

Crisanto  . - Vedi  Grisanto 
Crifpina  Martire  .-  i.Dicémr 

Crispino , e Crispiniano  fratelli  Mar- 
tirio V.  Martiri  della  decima  per . 
jecuzione  sotto'  Diocleziano , e Mas- 
simiano ai  fi.  Ottobre  num.  ?; 

Criftàve  Califta  Martirio  Vedi  Dero- 
tea Vergine,  e Martire  :- 
Cristina  Vergine  , e Martire  . Vedi 
Martiri  della  decima  persecuzione 
ai  jr.  Ottobre  mtm,  11. 

Cri- 


Dy  Google 


1 
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Cristoforo  Martire  . Vedi  Martire 
dell ’ ottava  persecuzione  sotto  De~ 
ciò  ai  gt.  Agosto  num.  6. 

Invenzione  della  s.  Croce.  3.  Magg. 

Efaltazione  della  s.  Croce  i4.Settem 

Cunegonda  ..  15. Luglio 

TìFagil*  Matrona  nell'' Affrica.  V.  Mar » 
tiri  della . persecuzione  Vandalica 
ai  Dicembre  num.  6. 

Dalmazio,  e Ifacco  - S.Agofto 

Damafo  Papa  ..  - u.Dicem» 

Damiano-  Martire.  V.  Martiri  della’ 
persecuzione  delly  Imperator  Giulia- 
no apostata  ai  ji;  Dicembre  «.4. 

D 'anaide  V edi . Dirce 

Danie'le  Stiliti ii.Dtcem<. 

Daniele  , Samuele  , Angelo , . Donno  » 

Leone  , Niccolò,  c Ugolino  Martiri.  8.0rtob. 

Daria  Martire  . ^.Giugn* 

I Daria.  Martire  . Vedi  G risanto  ..  . 

Dativa,  e Compagni  Martiri . i2.Dicem. 

Dativo  Màrtire..  u.Febbr» 

Degna  Vergine,  e Martire».  ì^Giugn. 

Delfina  Vergine  . ìy.Settenl 

Demetriade  Vergine  e Giuliana'  f«a 

madre  . . ó.Lugli* 

I Demetrio  Martire  . V . Martiri  della-- 
persecuzione  di  Diocleziano  conti- 
nuata da . Galerio  Massimiano  , e 
Mdf rimino  ai  $o.  Novembre  n.  7.. 

Defiderio  Martire  . rpSetterw- 

Diana  Vergine.  io.Siug®> 

Du 


I 
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Didimo  M.  e Teodora  V.  c M. 

Diego  . 

Dipnifia  Martire  r 

Dignifia  Vergine  e Martire. 

Dionifia  T Dativa , Vittoria,  e Compa- 
gni Martiri . iz.  Dicerie 

Dionifjo  AlefTandrino  . 7.N0V.  ‘ 

Dionifio  Vefcovo  di  Parigi  , e Com- 
pagni Martiri.. 

Dionisio  Areàpagita  Vescovo  , e Mar- 
tire. V.  Martiri  della  persecuzione 
di  Domiziano  ai  19.  Febkrajo  n.z. 

Dioscoro  Confessore,  ai  12,  Dicembre 
num.  4. 


z£.  A priler 
rz.Nov. 
12.  Direni. 
iJ.Magg. 


p.Ottak. 


V. 


Na- 


Dire  e , e Dorrai  de  MM. 
ventbre  num.  2. 

Di  ree  , e Danaide.  Vedi  Martiri  del- 
la persecuzion  di  Nerone  ai  gl, 

Gennajv  num.  5. 

Domenico.  4 A goffo 

Domenico  Loricato^  H.Ortobv 

Dominila  Vergine,  e Martire.  iz.Magg. 

Domizio  Martire.  V.  Martiri  della 
persecuzione  delVbnperator  Giulia- 
no apostata  ai  gì.  Dicembre  n li. 

Donata  , Veflina  , Seconda,  < Compa- 
gni Martiri  . - p. Lugli» 

Donato  Vefcova,  e M.  y.  Agodo 

Donato  Vescovo  in  Egitto  , t Compa- 
gni Martiri.  V.  Martiri  della  per- 
secuzione di  Diocleziano  rinnovata 
da  Licinio  ai  go.  Novembre  n.  n. 

Donato  Vescovo  d'  Arezzo , e Marti-  m 
re.  Vedi  Martiri  della  persecuzio- 
ne di  Giuliano  apostata  gi.  Di-cem, 
num.  1 4»  Do- 


D 
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Donatili  a , Massima,  e Seconda  MM.  ^ c. 
Vedi  2.  Dicembre  n. 

Donaziano  , e Rogaziano  Martiri . 24.Migg. 
Donnina  Martire,  e le  due  fae  figliuo- 
le Vergini,  e.  Martiri  . 8.Giugn. 

Donnina,  e Teonilla  Martiri  . , zj.Agoflo 

D onnina  Vergine.'  3. Marzo. 

Donnino  Martire  nella  Pale  (Una- » 2. Aprile 

Don  nino  Martire  nella  Lombardi  a . 

Vedi  Martiri  della  decima  perse - 
cuzione  ai  31.  Ottobre  num.  11. 

Donno,  e Compagni  MirtirL . Vedi 
Daniele. 


Doroteo  . 

Ó.Settem 

Doroteo  e Compagni  Martiri. 

p.Setteoi 

Dorotea  Vergine,  e Mintire, 

fr  Cora- 

pagni  Martiri  . 
Dofiteo  . 

- *r6.Febbri 

ap.Febbr, 

Brefide  Vergine,  e Martire. 

aj.Settera 

E 

Edefio  Martire  . 

1.  Aprile 

Edita  Vergine  . 

it. Sette  rn 

Edmondo  Vefcovo  » 

16  Nov. 

Eduardo  , 

i^.Otrob. 

Edavige  . 

ìy.Ottob. 

Efrem  . 

i$.Febbr. 

Egidio  .. 

23. Aprile 

Egidio'  Abate  . Vedi  Lupo  1. 

Settem - 

ore  num.  1. 

Eleazaro  , è Delfina  Tua  fpofa 

. 27-Settem 

Elena  Imperatrice  . 

i8.Agofto 

Eifego  Vefcovo  e Martire. 

19.  Aprile 

E ligio  Vefcovo  . 

. 1. Diceria 

Eli- 
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Elifabetfa  Regina  di  Portogallo  S.Luglio 
Elifabetra  d’ Ungheria . ip.Nov. 

Elena  d’Udine  . ló.Aprile 

Eleuterio  Martire  . Vedi  Dionilio  Ve- 
scovo di  Parigi,  e Martire. 

Eleuterio  Abate. 


Eleuterio  Vescovo-  eli  Rieti  y.  e Mar- 


ó.Settem 


ii.Febbr;. 

24.Dicenr 

p.Now 


tire . V.  Martiri  della  quarta  perse i 
cuz-  sotto  Adriano  $9.  Aprile  n.z. 

Eli  Martire  . V.  Martiri  della  per - 
sedizione  di  Diocleziano  rinnovata ' 
da  Licinio  ai  zo.  Novembre  n.  iz.. 

Elpidio,  e Sifinnio-fuo  difcepolo.  j.Setterti- 
E,retJov  zo.Orrob.- 

Emeraziana  V.  e M.  Vedi  s.  Agnese 
21.  Gennaje  num.  4. 

Enterico  Vedi  2.  Settembre  n.  7;. 

Erosrito  Martire 
Emiliana  Vergine  .. 

Emiliana.  Vedi  Umiliana 
Emili  mo  ». 

Emiliano  Màrtire  . Vedi  Martiri  deli 
la  persecuzione  di  Giuliano  aposta, 
ta  ai  31;  Dicembre  n.  14. 

Emilio,  e Compagni 'Martiri.-  i2.Dicem 

Emilio,  Geremia,  Rogeiio  ,e  Servo* 
dio  Martirio  - 1 5. Setter»  • 

Emilio  Martire  22.  Magg. 

Emmelia  , e Ba fi I io  Aio  Conforto  . jo.lVlagg. 
Encratide  Vergine,  e Martire.  ió.Aprile 

Ennara- Vergine,  e Martire 
Ennodio  Vefcovo. 

Enrico  Imperatore  , e Cunegonda  f»a= 
conforte'.  • ^.Luglio 

Epaira  V efcpvo  ! o.Luglia 

Epb- 


24.N0V. 

i^.Lugfio 
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é.Genn. 


Epifania  del  Signore  ; 

Epifanio  Vefcovo  di  Pavia.. 

Epifanio  Vefcovo  di  Salamina,  e Padre- 

delia  Chiefa..  r^.Magg.. 

J pigmenio,  e Crescente  Martiri  . V. 

Martiri  della  decima  persecuzione* 
ai  3 i«.  Ottobre  num.  io. 

Epiisacd,  Aleflaadro  e Compagni  M.  iz.Dicem. 
Epipodio  , e.  AleiTandro.  Martiri . 22.  Aprile 

Equizio..  7.  Marzo 

Eracla  Vefcovo , e Plutarco  Martire.  12. Luglio 
Ercolano  Vefcovo  , e Martire..  7. Nov» 

Eriberto  Vefcovo..  ìé.MarzOi 

Erma-  9,M«gg.. 

Ermagora  Vescovo  dy Aquile) a , e Mar- 
tire. Vedi  Martiri  della  persecu- 
zion  di  Nerone  ai  . Gennajo  n.6 ». 
Ermelinda  Vergine  . 3 i.Otfpb. 

Ermenegildo  Martire  ..  13. Aprile 

Ermete ._  22,Ottob., 

Ernia,  e Compagni  Martiri'.  26. Marzo 

Erone  , Atro  , e Isidoro  Martiri  . ai. 
il;  Dicembre  a»  4^. 

Efchillo . ' ^i.Magg, 

Efuperio  Martire  ..  22.SetterTy 

Efuperio- Vefcovo  ..  28,. Settari 

Evagrio  Vefcovo,  e Confettare,  e ot- 
tanta Ecclefiaftici  Martiri..  6. Marzo 

Eubulo  Marrire  ..  ìó.Febbr. 

Eucherio  Vefcov®  di  Lione..  16  Nnv. 

Eiicherio  Vefcovo  d’ Orleans.  Febbr. 

EudolTh  Vergine  , e Martire  . 19. Gemi. 

Eudossio  , e Compagni  Martiri.  Vedi. 

Martiri  della  persecuzione  di  £)/»- 
cleziano  rinnovata  da  Licinio  ai  5®*. 

Novembre  num.  la.. 


1 
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14- Aprite* 
ló.Sertem 
13.  Marzo 


15. Lugli» 
10.  Dicco» 
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Evelpirta  /Martire . 

Eufemia  Vergine  , « Martire  . 

Eufralia  Vergine  . ' . ' . 

Eufrosina  V . e M.  Vedi  12.  Maggia 

num.  3. 

"Eugenia  Vergine  , e Martire . V.  Mar- 
tiri della  nona  persecuzione  sotto 
Valeri  ano  ai  50.  Settembre  n.  2 
Eugenio  Vefcov®. 

Eulatia  di  Merida  V.  e M. 

Eulalia  di  Barcellona  V.  e M.  Vedi 
10.  Dicembre  num.  1. 

Eulogio  Diacono  e Martire.  2i.Genn. 

Eulogio  M.  e Lucrezia  V.  e M.  11. Marzo 

Eulogio,  e Protogeae  Vefcovi,  e Con- 

feflori  . 5.Magg. 

Euplio  Martire»  ii.Agoft® 

Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli,  e Mart.  1 6. Dicera 
Eufebio  Samofateno  Vefcovo  , e M.  zi.Giwgn, 
Eufebio  Martire  di  Paleftina . 29. Marzo 

Eusebio  Prete  , e Martire  di  Rema  . 

V.  Martiri  della  nona  persecuzione 
sotto  Valeriano  ai  30.  Settembre  n. 2. 

Eustachio  , e Teopista  sua  consorte  , 
e i loro  figlioli  Martiri.  V-  Martiri 
della  quarta  persecuzione  setto  A-'' 
driano  ai  30.  Aprile  num.  z, 

Euflafio  . 26. Marzo 

Euftazio  Vefcovo.  - 16. Luglio 

Euftochia  Vergine  » zj.Settem 

Euriche.  ip.Settem 

Eutichiano  Martire.  ioNov. 

Eutichio  , e Compagni  Martiri  . 2:ó.Marz» 
Eutickio  , 0 Eutizie  Martire.  Vedi 
Martiri  della  decima  persecuzione 
ai  31.  Ottobre  num.  11» 


\ 
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► HuricTiio  Patriarca.  5. Aprile 

( Eutimio . é 2o.Genn. 

| Eutimiò  Vefcovo , e Martire  ! • 11. Marzo 

Entropia  , Eunomia  , e Degna  MM. 

Vedi  j.  Afra  6.  Agosto  num.  6. 

Entropio  Martire  a Porto. \ e di  Mar- 
tiri della  nona  persecuzione  ai  $•. 

Settembre  num.  7. 

Entropio  Martire.  iz.Gena.  : 

' ' F 

Fabio , e Basso  Martiri.  Vedi  Lucina 


ai  2.  Maggio  num.  2. 

Fabiano  Papa  e Martire  : . 2o.Genn. 

Fabiola  - * 30.  Dice  ni 

Fandiio  Martire.  ij. Giugo. 

Fara  Vergine  . 27  Ottob. 

Farone  Vefcovo  . , zó.Ottob. 

Faustino,  e Giovita  Martiri.  V .Mar- 
tiri della  quarta  persecuzione  sotto 
Adriano  ai  30.  Aprile  num.  2. 

Faufto  , e Compagni  Martiri.  ig.Ottob. 

Febronia  Vergine  , e Martire  . Vedi 


* Martiri  della  persecuzione  di  Dio- 
cleziano continuata  da  Galeno 
Massimiano  e Massimme  ai  50. 

Novembre  num.  7. 

Fede  Vergine  , e Martire.  Vedi  Mar- 
tiri della  decima  persecuzione  sot- 
to Diocleziano  , e Massimiano  ai 
3 r.  Ottobre  num.  3. 

Fedele  , e Ferruzio  Martiri.  28.0rtob. . 

Fedele  da  Sigmaringa  Martire.  24  Aprile 

Felice  Martire  Bell’  Affrica  . n.Febbr, 

Feli-  • 


I 


$10  ì 

Felice  Martire  in  Cordava . xy.LuglioJ 

Felice  Vefcovo  e Martire . 24.0trob. 

Felice  di  Nola..  • ~ ij.Genn. 

Felice  Cappnccino..  21  .Magg. 

Felice  Valefio-  .20.N0T. 

felice  1.  Pupa,  t Martire.  Vedi  Mar - 
.-tiri  della  nona  persecuzione  ai  30. 

Settembre  num.  7. 

Felice,  o Felicia  Vergine.  27.Setrem 

Felice  , Ireneo  , e Muftiola  Martiri . 3. Luglio 
Feliciano,  e Compagni  Martiri.  21.  Luglio 

Feliciano  Martire  . Vedi  Primo,  e Fe- 
liciano . 

feliciano  Vescovo  di  Foligno , e Mar- 
tire . V.  Martiri  dell * ottava  per- 
secuzione sotto  Decio  31.  Ag.  ».  5. 

Felicissima  Vergine  , e Martire  . V. 

Martiri  della  decima  persecuzione 
ai  31.  Ottobre  num.  u. 
felicissimo  Martire.  V.  Martiri  della 
nona  persecuzione  sotto  Valeri  ano  ài 

30.  Settembre  numero  2. 

Felicita,  Perpetua,  e Compagne  Mar- 
tiri . Ó.Marzo 

Felicita  co’fuoi  fette  Figliuoli  Martiri.  ao.Luglio 
Ferdinando  Re  di  Spagua  31. Magg. 

Ferdinando.  4.Giugn* 

fermine  Vergine  -,  e Martire.  Vedi 
Martiri  della  decima  persecuzione 
ai  3 r . Ottobre  num.  11. 
fermo , e Rustico  Martiri.  Vedi  Mar- 
tiri della  decima  persecuzione  .ai 

31.  Ottobre  nuvt,  li. 

Ferreolo  Martire . . /»2.Settem 

Fercuzio  Martire»  2S.Ortob. 

Fella 
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JFefta  di  tutti  I Santi  * ;i.Nov. 

Fefto  Martire.  Iv-Setrem 

Fidenzio , e Compagni  Martiri.  i4.Dicetn 

Filea  , t Filorimo  Martiri.  i^.Febbr. 

Filemone,  e Compagni  Martiri.  .8. Marza 

Filippo  Apoftelo.  i.Magg. 

Filippo  Vefcoyo  , e Compagni  Mart.  22.0ttob. 
Filippo  Néri . 2ó.Magg. 

Filippo  Benizzi  . 2g.Agoflo 

Filippo  Diacoifo  . 6 Giugn. 

Filogonio  Veicolo . 2o.Dicera. 

Fiioromo,  e Filea.  i5.Febbr. 

filoromo  Confessori  . Vedi  "Martiri 
i della  persecuzione  di  Giuliano  apo- 
stata ai  51.  Dicembre  n.  14. 
firmino  Martire.  Vedi  Martiri  della 
decima  persecuzione  sotto  Dioclezi  a- 
no  , e Massimiano  3 1.  Ottobre  n. 
flavio  Clemente , e Flavia  Domi  lillà 
\MM.  V.  Martiri  della  persecuzione 
di  Domiziano  ai  .29.  Febb.  ».  5. 

Flaviano  Vefcovo  , e Martire.  iy.Febbr. 

Flaviano,  e Compagni  Martiri.  2i.Ft;bbr, 

Flora  t Maria  Verg.  e Martiri . 2Ó.No\r. 

florenzio  , e Compagni  Martiri.  Vedi 
Lucina  ai  2.  Maggio  aum.  2. 

Floriano  Martire  . ó.Magg. 

Foca  Martire . 2b.Febbr. 

fortunato  Martire. Vedi  Martiri  del- 
la persecuzion  di  Nerone  ai  51. 

Gennaro  num.  6. 

fosca  Vergine , e Martire , e Maura 
sua  nutrice  Martire  . V.  Martiri 
delP  ottava  persecuzione  sotto  Vedo 
ai  $1.  Agosto  num.  5. 

Fran- 
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Franca  Vergine  . 

Francefca  Romana  . 

Francefco  Caraccìoli . 

Francefco  Borgia  . 

Francefco  di  Sales  Vefcovo  « 
Francefco  d’  AfTifi . 

Francefco  di  Paola. 

Francefco  Saverio. 

Francefco  Solano. 

Fredefvinda  Vergine. 

Friardo  , e Secondello  . 

Due  Frumenti  Martiri . 

Frumenzio  Apoftalo  dell’Etiopia. 
Fruttnofo  Vele,  e M.  Angurio  ed  Eu 
logio  Diaconi  e Martiri . 

Fructuofo  Vefcovo  di  Braga  . 
Fulgenzio  Vefcovo  . 

Fasciano  'Martire  . Vedi  Martiri  del 
la  decima  persecuzione  sotto  Dio 
desiano , e Massimiano  ai  3 i.Ott.n.^ 


só.Magg. 
9.  Ma  no 
4-Giugn. 
iQ.Oncb. 
2pGenn. 
4-Otto5. 
2.  Aprile 
?.  Piceni 
24  Luglio 
ìp.Qttob. 
7.  A godo 
25. Marzo 
27.Qttob.~ 

2j.Genn. 
16.  Apri  Te 
4-Genn. 


Cabino  Martire  . V.  Martiri  della 
decima  persecuzione  sotto  Diodi - 
zi  ano  ai  ju  Ottobre  num.  2. 

Gaerano  . 7. Agoflo 

Gafdiue  Cardinale.  Io-Aprile 

Galla  . • yOttob. 

Gallo  Abate  . - ló.Ortnh. 

Gallo  Vefcovo  . 4. Luglio 

Gattììliele  , e Abito.  4.Agoflo 

^Gaudenzio  V efeovo  . aj.Ottob. 

Gaudenzio  Vefcovo , e Martire.  M-Ottob. 
Gela  fio  Papa  . 21.N0V. 

..  . . Gel. 
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ao.Marzo- 

l 5-Noy. 

24.Agofto 
2%  Agofto 
^.Genn, 
i9.Settcm 
14.  Apri  le 
I i.Ottob.- 
3 .Ortob, 
24.Setterri 
1 1. Giugo. 

5. Marzo 
2^.Sertem 
5-Giugn. 


i«;.Serretn 
24  Noy. 


Gelfrude  Vergine  nel  Brabante . 

Geltrude  Vergine  nella  Safsonia  . 

Gemini  «no  . Vedi  Lucia  . 

Genefio  Martire. 

Genefio  d’  Aries  Martire. 

Genovefa  Vergine  . 

Gennaro  , e Compagni  Martiri  . 

Gerace  Martire  . 

Geraldo . 

Gerardo  . 

Gerardo  Vefcovo  , e Martire  . 

Gerardo  fratello  di  S.  Bernardo  . 

Gerafimo  . 

Geremaro  . 

Geremia  Martire  di  Cordova. 

Geremia  , Rogeiio  &c.  Martiri  . 

Germano  Martire  . 

Germano  Patriarca , e Confessore . V. 

Stefano  il  Giovine  Martire  ai 
Dicembre  num.  a. 

Germano  V efcovo . 

Germanico  , e Compagni  Matt. 

Gervafio  , e Protafio  Martiri . 

G herardo  . 

Giacinta  Vergine  , 

Giacinto  . 

Giacinto  Martite  . Vedi  Proto  . 

Giacomo  Apoftolo  detto  il  Minore. 

Giacomo  Apoftòlo  detto  il  Maggiore.  25-Lpglio 
Giacomo  , e Mariano  Martiri . 24. Aprile- 

Giacomo  Vefcovo  di  Nifibi.  15 

Giacomo  Intercifo  Martire.  27-Nov 

Giacomo  della  Marca  . 28.N0V. 

Giacomo  d’Amida,  e Giacomo  di  Ciro.  ó.Agofha 
Giafone  . li. Luglio 

Dicembre  F f ' Gior? 


gito 


jo.Lu 
1 9 Gene. 
ip.Giugn. 
22  Dicem. 
i2,Febbr. 
ló.Agofto 


1 .Magg. 


Luglio 
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Giorgio  Martire. 

Giorgio  Monaco  e Martire. 


«Aprile 

*7-Lagli», 


Giordano  Martire.  V.  Martiri  della 
persecuzione  di  Diocleziano  rinno - . 

. vota  da  Licinio  ai  50.  Noy.  n.j  2. 
Giovacchino . . a go.Marzo 

Giovanna  Valefia.  ; if.Febbr. 

Giovanna  di  Portogallo  Vergine . . 7.Magg. 
Giovanna  Francefca  di  Chantal  . gi.Agoflo 

Giovanni  BattiAa  < «4-Gmw. 

a ( Natività.  ip.Agoflo 

Giovanni  Apoftolo  . 27,Dicem» 

Giovanni  de  Mata  . S.Febbr, 

Giovanni  di  Dio  . - 8.Marzo 

Giovanni  Eremita  , detto  il  Profeta  . 27-Mar  19 

Giovanni  Climaco.  ^o.Magg. 

Giovanni  Damafceno  . ó.Magg. 

Giovanni  Gualberto.  12. Luglio 

Giovanni  detto  il  Nano.  ìo.Settgm 

Giovanni  della  Croce.  24.N0V. 

Giovanni  e Paolo  Martiri.  . só.Giugn. 
Giovanni  Limolìniero  . 23. Gene. 

Gip.  Grifoftomo  Dottor  della  CHiffa..  27.Gen«. 
Giovanni  Silenziario.  i2.Magg, 

G iovanni  Nepomueeno  Martire , a ó.Magg. 

Giovanni  L Papa,  e Martire  » 27.Magg. 

Giovanni  di  S.  Facondo  1 2. Giugo. 

Giovan  Francesco  Regis  , 

Giovanni  Canzio . 

Giovanni  di  Captftrano  . 

Giovanni  Vedovo  di  Ferrara  . 

Giovanni  Colombino  . 

Giovanni  Vefcovo  di  Gubbio. 

Giovenale  Vescovo  di  Narni , e Mar- 
tire . V.  Martin  della  decima  per- 
fecuzione  ai  31,  Ottobre  num.  1 1, 


l6  Giugu. 
24.Picem. 
2$.Ottob. 
26.  Luglio 
jo.Luglio 
y.Settem 


Gloventino  , e MaflRmo  Martiri 
Girolamo  Dottore  della  Chiefa  . 
Girolamo  Emiliani . 


Giul 

Giul 

Giul 

Crini 

Giul 

Giul 

Giul 

Ginl 

Giul 

Giul 

Giul 


a Vergine  e Martire, 
ana  di  Liegi  Vergine  . 
ana  Falconieri  Vergine . 
ana.  Vedi  Demetriade  • 
ano  Saba  . 
ano . 

ano  , e Compagni  Martiri . 
ano  Martire  . 
ano  Martire  di  Cefarea  . 
ano  , e Ferreolo  Martiri . 
o Martire  . 


Giulitta , e Quirico  Martiri . 
Giul 


Ó7S 

15.  Gemi. 
jo.Settem 

S.Febbr* 

22.Magg«. 

lo.Aprile 

i^.Giugtt. 

18  Ottob. 
j.Giugn. 
ry.  Febbr. 
17-Marzo 

16.  Febbr. 
22.Settem 
27.Magg< 
ió.Mugn# 
44  Luglio 
19. Marzo 
i8.Settenn 
a7.Agoflo 

4.  Febbr. 

1 9.  Luglio 
2ó.Settent 
g.  Marzo 


itra  Martire . 

Giufeppe . 

Giufeppe  da  Copertiiio  . 

Ginfeppe  Calafanzio. 

Ginfeppe  da  Leoneffa . 

Giulia,  e Ruffina  Martiri. 

Giuftina  Vergine  e Martire  ; 

Giuftina  Vergine . 

Giusti na  Vergine,  e Martire.  V. Mar- 
tiri della  decima  persecuzione  ai 
gl.  Ottobre  num. 

Giuffmo  Martire  . 14.  Aprile 

Giulio  , e Pallore  Martiri  » j.Agofto 

Giulio  Vefcovo.  j.Setten* 

Godeberta  Vergine . 12. Aprile 

Godoleva.  Ó.Luglio 

Goffredo  Vefcovo  . S.Nov. 

Gordio  Martire  • g Genti» 

Gorgonia  . 9 .Dice m 

Gorgonio , e Compagni  Martiri . o.Setteta 

Ff  a Gr+ 
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Grati  li  ano  Martire.  V.  Martiri  dilla 
decima  persecuzione  31.  Ottob.  n. ir. 

Gregorio  Magno  Papa  Ke  dottor  del- 
la Chiefa  . 12. Marza 

Gregorio  Nifleno  Vefcovo  . i. Marzo 

Gregorio  Nazianzeno  Dottor  della 
/Chiefa.  p.Magg. 

•Gregorio  Taumaturgo  Vefcovo  . 17.N0T. 

Gregarie  Martire  . V.  Martiri  della 
decima  persecuzione  3 1 .Ottob.  ».  u. 

Gregorio  Turonefe  . 17.N0V. 

'Gregorio  VII.  Papa..  2^.Magg. 

Gregorio  Barbarico  Cardinale  . . x 8. Giugo* 

J G risant»,  e Daria  Martiri.  Vedi  Mar~ 
tiri  della  decima  persecuzione  ai 
31.  Ottobre  num r. 

Gn  segone  Martire  . Vedi  Anastasia 


ai  ,2£.  Dicembre  . 

Guarino  -Cardinale  . 9-Febbr. 

Guglielmo  di  Vercelli  25. Giogo. 

Cuibetto.  • . • *j55É5r. 

Guido.  xaSerreia 

Guido  Abate  . _ 28.Marzo 

Guglielmo.  6.  Aprile 

Gummaro.,  , N io.Qmih- 


Gjurio  , Samone,  e Abifio  Martiri.  i<;.Nov. 

* 

l : 


Ida,. 

Jda  madre  di  Goffredo  Buglione. 
Idelfor.fo  Vefcovo  . 2^ 

ìg‘»o  Papa , e Martire.  V.  Martiri 
della  persecuzione  sotto  Marco  Au- 
litilo ai  $1.  Maggio  num.  l, 


4-Settem 
15. Aprile 
Cena. 


Ignazio  Lojola  r 
Ipnazio  Vefcovo  e Martire  • 

O --v  # 

Ignazio-  Patriarca . 

Ilari  a Mari.  Vedi  s.  Afra  6.  Agl 
sto  n.  6. 

llaria  Martire.  Vedi  Claudi ». 
Ihriano-  Fanciullo  Martire  .• 

3 lario  di  Pcetiers  Vefcovo, 

Uario  d^Arles  Vefcovo. 
liarione  . 

Ildegarda  Vergine. 

Illuminata  f ergine , e Martire.  Vedi 
Martiri  delta  decima  persecuzione 
aL-^r.  Ottobre  ».  li. 

Ingenuo,  e Compagni  Martiri.  Vedi 
ai  ir.  Dicembre  num.  6. 

Innocenti . 

Innocenzo  Papa  .- 
lnvenzion  della  Croce'. 

Ippolito  Martire . 

Itene , Agape , e Chioma  Marf, 
Ireneo  di  Sirmio  Vefc.  , e Marti 
Ireneo  di  Lione  Vefc.  e Mart. 

Ireneo  Martire  .- 
Ifabella  Vergine  .. 

Ifaccio  . 

Ifacco  Martire  di  Cordovar. 

Ifacco  Martire  del  Monte  Sina . Vedi 
Martiri  del  Monte  Sina  . 

Ifacco  Monaco  . 

Ischirione  Martire.  Vedi  ai  12,  Di. 

cembre  num.  7.- 
Iftdoro  Dottor  della  Chiefa  . 

Ifidoro  Pelufiota. 

Ifidoro  d’ Aleffandria  .- 

F f 3 Ifi- 


67? 
31. Luglio 
r'.Fcbbr. 
ìj.Ottobr 


ri.  Febbri 
14.Genn.t_ 
8 Magg; 
ai.Ottob, 
i7'.Setten* 


28.Dicerrt- 
a8.Luglioi 
j.Mag*. 
13.  A gofl<y 
3.  Aprile 
aS.  Marzo 
28. Giugni 
3.  Luglio 
3. Set  ce m 
1 1.  Aprile 
5. Giugo, 


8.Agofio< 


4 Aprile- 
ip.Febbr.- 
1 j.Gennr 
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Ifidoro  agricoltore  , e Maria  fua  eoa- 
forte  . 

Ito  . i 


iy.Magg. 

ìg.Magg. 


Lambert*  Vefcovo . 

Landelino  . 

Lanfranco  Vefcovo  . 

Lea . 

Leandro  Vefcovo  . 

Leobardo. 

Leone  Magno  Papa , 

Leone  Martire  . 

1 eone , e Cemp.  Mart.  V.  Daniele 
Leone  1 1.  Papa  . 

Leonida  Martire  . 

Leonzia , e Compagni  Martiri  . 
Leonzio  Martire.  Vedi  Martiri  della 
persecuzione  di  Diocleziano  conti • 
nuata  da  Galeri » Massimìno  ai  30. 
"Novembre  a,  j. 

Leopoldo. 

Liberato , e Compagni  Martiri  . 
Liberato  , e fua  Mogli#  Confeffori 
Liberiano  Martire . 

Liborio  Vefcovo.' 

Liduina  Vergine. 

Lietberto  Vefcovo  . 

Liliofa,  e Compagni  Martiri  . 

Lmo  Papa  e M.  Vedi  2? , Settembre 
Vita  ih  san  Costanzo  num.  i 
Lodovico  Vefcovo . 

Lodovico  Beltrando  . 

Longino,  e Compagni  Martiri. 


14. Aprife 

iy.Giugn. 
2z.  Luglio 
22. Marzo 
i?.  Marzo 

15. Genn. 
i « .Aprile 
tó.Febbr. 

28.Gingn. 
ip.  Aprile 
i2.Dicem 


X4.Nov. 
17.  A goffo 
23. Marzo 
14.  Apri  le 
2£.  Luglio 
1 {.Aprile 
23.  Giugo. 
27<Luglio 


Lon. 


ip.  A goffo 
ó.Oitob. 
21. Luglio 


• 

1 
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Longino  Vefcovo  , e Martire . 

é.Nov. 

Lorenzo  Giuftiniani . 

5.Settem 

Lorenzo  Martire . 

10.  A gotto 

Luca  Ettangelifta  . 

. i8.0ttob. 

Lucia  Vergine  e Martire . 

f*.  Dicera 

Lucia  , e 'Xìeminiano  Martiri  . 

Vedi 

Martìri  della  decima  persceuzionr 

ai  31.  Ottobre  num.  io. 

Luciano  Martire  . 

7.  Gena.' 

Luciano,  e Marciano  Martiri. 

2Ó.Ottobì 

Luciani  Mentire'  Vedi  Martiri  della 

persecuzione  di  Diocleziano  ; 

ritmo- 

• -vota  da  Licinio  ai  30.  Nov. 

1t.ll. 

Lucina 

2. Maggi 

Lucio , Montano  , e Compagni  Mar- 

• tiri. 

21.  Febbri 

Lucio  M.  Vedi  14.  Aprile  ».  io. 

Lucio  Papa , t Martire  . V.  Martiri 

N dell'  ottava  persecuzione  sotto  Deci a 

re.  ai  31.  A gesto  num.  14. 

Lucrezia  Vergine  e Martire.. 

1 i.Marz<r 

| Luigi  Gonzaga  . 

2i.Giugrr. 

Luigi  Re  di  Francia. 

2y.Agotto  ' . 

Lupo  Vefcovo  di  Trojes. 

2<?.Luglio 

Lupo  Vefcovo  di  Sans . 

i.Settem 

Lutgarda  Vergine. 

iy.Giugn. 

M 

**■ 

| Maccabei  Fratelli  Martiri  . 

1.  A gotto 

Macario  d’  Aleflandria  . 

2 Genn. 

Macario  d’  Egitto . 

lS.Genn. 

1 Macario  , e Compagni  Martiri . 

12.  Dice  in  . 

Macario  Vefcovo  . 

io  Aprile 

Macedonio . 

t8.Febbr. 

Ff  4 

} 

Ma- 

• 

- 

. | 
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Macedonio,  Teodolo,  e Taziano  M.  i^.Settem 
M aerina  Avola  di  san  Basilio  t Ve- 
di 30.  Maggio  n.  2.  3. 

Macrina  Vergine  . 20. Luglio 

Mac r obi 0 Martire.  V.,  Martiri  della 
persecuzione  di  Diocleziano  rinrto- 
vata  da  Lictn/o  go.  Nov.  n.  12, 

Madre  de'  Maccabei  i.Agofto 

Magna  . 28. Febbri 

Magna  Martire.  Vedi  Martìri  dell ’ 
ottava  persecuzione  sotto  Decio  ai 
g t . Agosto  num,  5. 

Mijoio . 

M borico , o Compagni  Martiri  . 

Ma'achia  Vefcovo. 

Mal  co . 

Ma/co  Martire.  Vedi  Prisca. 

Marnante  Martire . 

Mamerto  Vefcovo. 

Marana , e Cira  Vergini. 

Marcella  . 

Marcella  M.  Vedi  /.  Fot  ami  erta  28. 

Giugno  num.  g. 

Marcellina  Vergine.  i.7.LugIio 

Marcellino  Tribuno  Martire.  6. Aprile 

Marcellino  Papa  , e Martire  Vedi 
Martiri  della  decima  persecuzione 
ai  gì.  Ottobre  num.  io. 

Marcellino,  e Pietro  Martiri  . 

Marcellino  Vefcovo  di  Ancona.  Vedi 
Marciano . 

Marcello  Abate  . 22. Dice:» 

Marcello , e CalTrano  Martiri  . go.Ottob. 

Martello  Martire.  Vedi  Martiri  del- 
ia nona  persecuzione  sotto  Valeri*.' 
no  num . 2. 


n.Magg. 

i2.Dicem-. 

g.Nov. 

2Q.Ottob 

ly.Agofto 

i-i.Magg. 

2 Agofto- 

3 uGenn. 


2.Giugn. 


t 
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Marcello  Papa  , e Martire  - ró. Genti. 

Marcello  Veicovò  , e Martire  . i4.AgoRo' 

Marciana  Vergine,  e Martire.  p.Genn. 

Marciano,  e Nicandro  Martiri.  ry.Giugn’. 

Marciano,  e Luciano  Martiri  . zó.Oitcb»- 

Marciano.  2.Nov., 

Marciano,  e Marcellino  Vefcovo  . io.Gena;- 
Marciano  Vescovo  di  Tortona,  e M'ar - 
tire  . Vedi  Martìri  della  quarta 
persecuzione  setto  Adriano  ai  jo; 

Aprile  *um.  2. 

Marco  Evangelica-.  2$:Aprile‘ 

Marco,  e Marcelliano  Martiri-.  ry.'Giugn.. 

Margherita  da  Cortonà1.  1 z^.Febbr; 

Margherita  Regina  di  Scozia  . 1©. Giugo.. 

Margherita1  d’ Ungheria  Vergine*.  28. Gena; 

Margherita  di  Città  di  cartello  Vergine. ip.Nov. 
Margherita  di  Savoja-.  é.Dicem,- 

Marghetita  Colonna  Vergine.  jo.Dicetrv 

Margherita  Vérgine e Martire.  Vedi 
Martiri  della  persecuzione  di  Die - 
cleziano  continuata  da  Galerio  Masi 
simi  ano  , e Massimi  no  ai  30.  Nov,- 
num.  ’ji 


Maria  Vergine  Madre  di  Dio  . 
Sue-  Feste . 


Concezione . • * 

8.  Dicetri' 

Natività  . 

8:Setrenrr 

Prefen  razione’. 

1 t.Nov. 

Annunziazionev 

• 

2-5’ Marzo’ 

Vifitazione . 

a'.Luglio1 

Purificazione. 

2'.Fcbbr. 

AlTonzicne  . 

1 . 

. • . 

i5.Ago(l<y 

Ef*  Miw  • 
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Maria  Vergine  Madre  di  Dio  . • - 

Altre  sue  azioni  riferite  nella  Vita  , 
di  Gerii  Cristo  k 

Va  da  Nazaret  a Betlemme  con  s. 

Giufeppe , e fi  ricovera  in  una  Ital- 
ia, ove  partorifce  Gesù  Criflo  . num.  7. 
Fugge  in  Egitto  con  s.  Giufeppe  , e 

poi  ritorna,  e dimora  in  Nazaret,  num.  13. 
Smarrifce  Gesù  Crilto , e lo  trova  nel 

Tempio.  . num.  13. 

Interviene  alle  nozze  di  Cara  in  Ga- 
lilea , e ottiene  da  Gesù  Criflo  il 
primo  miracolo  . num.  »o. 

Affitte  alla  Croce  di  Gesù  Crilto,  che 

le  dà  s.  Giovanni  per  figlinolo.  num.  164. 
Maria  la  Penitente  , Nipote  di  s.  A- 

bramo . ió.Marzo 

Maria  Maddalena  de’  Pazzi  Vergine.  2 5-Magg. 
Maria  Maddalena  . . • 22. Luglio 

Maria  e Flora  Vergini  , e Martiri . aó.Nov. 
Maria  Egiziaca  , e s.  Zofiuio  . 8. Aprile 

Maria  di  Cleofa.  9. Aprile 

Maria  Salome  . 22.0ttob. 

Maria , Marta  , e Compagne  Vergini, 

e Martiri  . ìj.Dicem 

Maria  Oigniacenfe  « 23. Giugo. 

Maria  Vergine  . 29. Luglio 

Mariano  , e Giacomo  Martiri  . 24. Aprile 

Marino  Martire  , e Afterio  . 3. Marzo 

Mario  Martire,  Vedi  Martiri  ditta 
quarta  persecuzione  sotto  Adriano 
30.  Aprile  num.  2. 

Marta,  e Compagne  Verginee  MM.  i3.Dicem, 
Martina  Vergine,  e Martire.  23.Febbr* 

Martiniano  , e Ma  (firn  a Vergine  , e 

Cobi* 
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Compagni  Martiri . ió.Ottob. 

Martiniano  Martire  . Vedi  Processo. 

Martino  Vefcovo . * ■'•  v ir.Nov. 

Martino  Papa  e Martire  » 12.N0V. 

Martiri  di  Paleftina . ’ i#.Febbr* 

Martiri  d’ Alefiandria  morti  nel  fervi- 

re  gli  Appefìat? . 28.Febbr. 

Martiri  in  Roma  nella,  perfezione  di 

Nerone . , 24-Gkigrt. 

Martiri  Gorcomiefi  nell’ Ollanda . 9. Luglio 

Martiri  e Confeffori  della  perfecuzio- 


Longobardi 


12-Ottob» 
1 p.DiceiT» 
14-Genn. 
1 i.Febbr, 
2.  Marzo 
16.  Aprile 
5. Giugo. 
*7.  Luglio 
zid.Lttglb 


ne  Vandalica  t 

Martiri  e Vergini  nel  l’Affrica  . 

Martiri  del  Monte  $ina  . 

Martiri  d’  Egitto  . 

Martiri  d’' Itali*  fotto  i 
Martiri  di  Saragozza . 

Martiri  di  Cordova. 

Martiri  Monaci  della  Siria- 
Marriri  della  Tebaide. 

Martiri  detti  Massa  Candida  . Vedi 
Martiri  della  nona  persecuzione  sot- 
to Valeriana  ai  jo.  Settembre  ».  ?. 

Martiri  cinque  Egizi  • isDicem 

Martiri  della  perfecuzione  Vandalica 

nell’Africa.  ij.DIcetrt- 

Martiri  della  perfecu-zion  Perfiana.  Vedi 
ai  jr.  Dicembre  num ..  17. 

Martiri  della  perfecuzione  nella  Go»  * 
zia.  Vedi  ai  51'.  Dicembre  ».  i£. 

Martiri  (fella  prima  perfecuziorv  gene- 
rale de’  Gentili  fotto  1*  Imperator 
Nerone.  . }i.Gentt> 

Martiri  della  feconda  petfecuzion  de’ 
r Gentili  letto  l’Imperator  Domiziano.  zp.Febkr. 

-F  f $ • Mar- 
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Martiri  della  terza  perfecuzion  demen- 
tili fotro  P Imperator  Trajano  . jt. Marzo 
Martiri  della  quarta  perfecuzion  de’ 

.Gentili  folto  PImperaior  Adriano.  50. Aprii® 
Martiri  della  quinta  perfecuzion  de’Gen- 

tili  fotto  PImperator  Marc’Aureìio.g  t.Magg. 
Martiri  della  fella  perfecuzion  de’  Gen- 
tili fotto  l’ Imperator  Severa  . $0. Giogo., 

Martiri  della  fettiina  perfecuzion  de’ 

Gentili  fotto  P Imp.  MafTìm'ino  I.  5 t.Luglio! 
Martiri  dell’ottava  perfecuzion  de’Gen- 
tilt  fotto  P Imperator  Deci o,  e con- 
tinuata da  Sai  Io  ,,  e Volufiano  Im- 
peratori. . ^ ^i.Agofto, 

Martiri  della  nona  perfecuzion  de’Gen- 
tili  fotro  Valeriana,  e fotto  Aurelia- 
no Imperatóri  . g.o.Setteci 

Martiri  della  decima  perfecuzion  de’Gen- 
tili  fotto  Diocleziano. , e Maffimia- 
. no  Erculeo  Imperatori  . ji.Oitob» 

Martiri  della  perfecuzione  di  Diocle- 
ziano , e MafTimiano  , continuata, 
nell’  Oriente  da  Galerio  MafSmia- 
no , e MifTimino  II.  , e rinnovata- 
da  Licinio  Imperatori . . 30.N0V.. 

Martiri,  della  perfecuzione  dell’Impera- 

tor  Giuliano  apoflata  . ji.Dicem 

Martirio  . Vedi  Sifinio  . 

Marzia  Vergine.  Vedi  Rupicola.. 

Mirziale  e Compagni  Martiri..,.  rj.Ottob. 

MafTenzio . z6.GÌHgn*  •* 

MafTìma  Vergine  . ló.Ottob,  . 

J/lassima  , Donatili a , t.  Seconda  . 

Vedi  2.  Dicembre  n.  $.. 

Mailuniano  Yefcovo,  e CoafelTor*.  rj.Ottubi  4 

UsU 
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Maflnrii'Iiario  Martire  . r 5. Marzo 

Mafììmitiano  e Bonofo  Martiri  » 2iAgo(lo 

Maflìmino  Martire  . 22.Setrem 

Maffimo  Martire  . 2.9. Aprile 

Maflìmo  Vefcovo  di  Torino,  e Ma<£- 

mo  Vefcovo  di  Riez.  27.N0V. 

Maffimo,  e Compagni.  Confeflori  . 13.  Adolfo' 

Matilde  Regina  . , 14. Marzo 

JO.MaggV 
• « . ar.Settem 

24.  Febbr. 
zi. S et t era 


Matilde  Vergine. 
Matteo  Apoffolo», 
Mattia  Apoflolo.» 
Maura  Vergine  . 


Maura.  Martire.  Vedi  Fesca. 

Maurizio,  e Compagni  Martiri.»  z2. Serrerà 

Mauro  . 15-Genn» 

Mauro  Vefcovo  » zo.Genn. 

Mela  Vefcovo.  ló.Genn. 

Mslania. . . ji.Dicerft 

Mefezio  VefcovO;.  - 1,2. Febbr. 

M enna  Martire.  n.Nov. 

Mercuria.  Martire  ».  *.  * . 12. Diceria* 

MetoJio  Vefcovo  di  Tiro  , e Mi  1. Dicena 

Metodio  Patriarca  , e ConfefTore  ..  22.Giugnw 

Metro,  Serapìone,  Quinta, e Comp.  M.  2.Nov. 
Michele  Arcangelo,  e tutti  gli  Angeli. 29. Setteni 
Michelina  ».  i^Giugru 

Millrs  , e Millesie  Vescovi,  e Mar. 

, tire  . V.  Far  bui  a,  e Compagni  M. 

Miniato  Martire.  Vedi  Martiri  delt* 
ottava,  persecuzione  sotto  Decio  ai. 

’ JI.  Agosto  num.  $. 

Monegonda . ^Tagliar 

Monica»  4.Ma«pig 

Montano,  e Compagni  Martin  . at.Fcbb». 

Mose  Anacoreta  . ji.Agod* 

Mtt». 
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Mosò  Martire.  25.N0W 

Muri  tra  Co  nf essere.  Vedi  Martiri  dil- 
la persecuzione  Vandalica  ai  15. 

Dicembri  num.  4.  e 5. 

Muftiola  Martire  . j.Lugli© 

N 

Nabore.  , 'Felice , e Vittore  Martiri  - 
V.  Martiri  della  decima  persecu- 
zione ai  ?i.  Ottobre  num.  ir. 

Narciflb  Vefcovo  . 2pOttobi» 

Natale  dei  Signore.  25.Dicerr> 

Natalia  , e Compagni  Martiri . 27.I-.ugli© 

Nazario  , e Celso  Martiri.  V.  Mar- 
tiri della  persecuzion  di  Nerone  ai 
'31.  Gennaro  num.  6. 

Nemefiano,  Felice,  Lucio,  e Comp.  M.  5. Setter» 
Nemesio^Martire  . V.  ai  12.  Dicemb . 


num.  5. 


Neone  , e Compagni  Martiri  . 

2 j . A gotto 

Nepoziano  . 

u.Magg. 

Nereo  , e Achilleo  Martiri  , e Domi* 

tilla  Vergine  , e Martire. 

iz.Magg. 

Neftabio  Martire  . 

29. Marza 

Nestore  Martire.  V.  Cirillo , e 

Con*- 

pagai  Martiri  . 

Nicandro , e Marciano  Martiri  . 

i7.Giugn. 

Nicarete  Vergine. 

27.Dicem 

Niccola  da  Tolentino. 

ìo.Setten* 

Niccolò  Vefcovo. 

6.  Dicem. 

Niccolò  Studira  . 

14  Febbr. 

Niccolò  Albergati  Cardinale; 

ro.Magg. 

Niccolò  di  Flue  . 

2 1.  Marza 

N iccolò  , e Compagni  Martiri 
Daniele  «•* 

. Vedi 

Niceforo  Martire. 

p.Febbr. 

Niceforo  Vefcovo. 

14  Marzo 

Nicera  Apoftolo  della  Dacia. 

7-Genn. 

Nicodemo . 

?.Agcflo 

1 Wicodeme  Martire.  V.  Martiri  iella 

persecuzione  di  Domiziano  ai 

29. 

Febbraio  num.  z.  ’ 

Nilamone  . 

9.Genn. 

Nilo. 

I4-Nov. 

Nilo  detto  il  Giovine . 

2ó.Settem 

Nonna . 

S-  Agoffo 

Norberto  Vefcovo . 

Ó.GÌU:7n. 

Numidico  , e Compagni  Martiri. 

p.Aqoflo 

Nuailonia,  e Aiodia  V,  , e M, 

zi.Ottob. 

O 

Odilone  . 

2.Genn. 

Odone  . 

i8.Nov. 

Olimpiade  . 

17.  Dice  tn 

Omobono  . 

1?  Nov. 

Onesimo  Martire.  Vedi  Martiri  del- 

la  persecuzione  di  Domiziano  ai  2g. 

Febbraio  num.  2. 

Onofrio  . 

i2.Ghign. 

Onorato  Vefcovo  . 

1 ó-t^enn. 

Opportuna  Vergine  . 

25. Aprile 

Ortnifda  Martire . 

8.  Agoflo 

Orfino  . 

15.  Marzo 

Orfola , e Compagne  Vergini  e Mar- 

tiri  . 

2i.Ottob. 

Ofpizio . 

2i.Magq. 

Ofualdo . 

S-Agoiìo 

Ottavio  f e Compagni  Martiri  . 

- 22.Settem 

Ottone  Apoftol#  della  Pomerania 

* 2. Luglio 

1 
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n .Setrein 
p.Dicerxr 
io.Dicem 
riitìenn» 


rz.Magg. 

i.Giugi?# 


Pacomio . ,f 
Pafunzio  Vefcovo , e Conf. 

Pafnuzio  Abate  nella- Tebaide  v 
Pafnuzio  Abate  di.  Sceti  . 

Palemone.  

Pammachio  con  Paolina  fua  Conforte.  jo.Agort» 
Pambo . -x  5-Ottobr 

Pancrazio-  Martire:. 

Panfilo  e Compagni  Màrtiri  . 

P alititi eone  Martiri.  V.  Martiri  dil- 
la persecuzione di  Diocleziano  con- 
tinuata da  G.tlerio  Massimiano  , e • 

Ai  astimi  no  ai  ’O.  Novembre  n.  7. 

Panteno  . 7. Lugli» 

Paoli! lo  Martire.  io.Nov- 

Faolino-Ve scovo  di  Lucca , e Marti- 
re >.  Vedi  Martiri  della  persecuzi on- 
di Nerone  ai  51.  Gennaro  num.  6. 

Paolo  Vefcovo  di  Cortantinopoli,  e M.  7.Giugti# 
Paolo  Martire.  Vedi  Panfilo  i.  Giug. 

Paolo  Martire  di  Cordova.  Vedi- Si- 
rena ndo  . 

Paolo  Martire  di  Cefarea  . 

Pàolo  , 

Paolina 

Paolino  di  Nòia  Vefcovo  . 

Paolo  A portolo. 

Cenverfione  di  s.  Paolo< . 

Paolo  Primo  Eremita  . 

Paolo  detto  il  Semplice  . 

Papi  a 


25. Lugli» 
aS.Genn. 
30.  A forto  - 
ri rGiugn*. 
;$o.Giugtv 
A'ttnn.- 
15-Genn. 
18.  Dice*» 


e Mauro  Martiri.  Vedi  Mar- 
tiri della  decima  persetuziont  ai 
zi,  Ottobri  num.  10.  » 

Papi- 


Digitlzed  by  Google 


) 


&&9 

i$.  A pi  He 

io.Nov. 
i^.Magg1. 
3 -Ago  do 


Papilo  Martire-,.  - . • 

Pafcafio  Martire.  , 

Pafquale-  Bayiom.  - 

Pallore  , e Giudo  ..  - 
Paitrmuzi*  , Coprite  , e Alessandro 
. Martiri  . Vedi  Martiri  della  per- 
• secuzione  di  Giuliano  apostata  ai 
31.  Dicembri  num.  iy. 

Patrizio  Apolloio  d’ Irlanda.  vj. Marzo 

Patrizio  Vefcovo,  e Martire.  28.  A orila 

Pelagia  . p.Oitob. 

Pelagia  Vergine  e Martire  . B.Giugn, 

Pellegrino  Martire  . V.  Martiri  del- 
la decima  persecuzione  ai  31  .Ottobi 


num.  n. 

Pellegrino  . 

3. Magi». 

Periremo  . 

30.  Agolio 

Peone  Martire  . 

14.  Aprile 

Perfetto  Martire  . 

1 8.  Aprile 

Perpetua,  Felicita  , e Compag. 

Mar> 

tiri  . 

L Marzo 

Petronio  Vefcovo  . 

7-Ottob. 

Pietro  Aooftalo  ► 

zg.Giuqri. 

Pietro  ai  Vincoli  .. 

j.Agofto 

Pietro  Vefcovo  di  Sebafte . 

9.1  >enn. 

Pietro  Damiano  Cardinale  . 

22  FeObr. 

Pietro  di  Tarantafia. 

^.Magg. 

Pietro  Celerino  Papa  . 

ìo.lVlagg. 

Pietro  Grifologo  Dottor  della*Chiefa.  ^.Dicem. 

Pietro  Nolafco  . 

31. Gemi» 

Pietro  Gonzalez. 

1 Aprile 

Pietro  Martire  . 

29. Aprila 

Pietro  , Gorgonio  , e Compagni 

Mar- 

tiri  . 

g.Settetn 

Pietro  d.’  Alcantara  . 

18.O  itola. 

Pie. 
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Pietro  , Andrea , e Paolo  Martirr  , 
Dionifia  Vergine  c Martire  . 

Pietro  AlelTandrino  Vefcovo  , e M. 
Pietro  » e Marcellino  Martiri. 

Pietro  da  Pila  . 

Pietro  Bai  fórno  Martire  . 

Pietro  Martire  di  Cordova . 

Pietro  Orfeolo. 

Pietro  di  Galazia. 

Pio  V.-  Papa. 

Pio  L Papay  e Martire,  Vedi  M'ar- 


if-Magg. 

26.N0V. 

2,  Giugo. 
24.GÌDgtl. 
{.Geno» 
5. Giugo» 
15. Genm 
zp.Dicem 
5.Magg. 


tiri  della  persecuzione  setto  Marc' 

Aurelio  ai  $t_.  Maggi»  num,  l. 

Pionio  Martire  . d.Febbr. 

Placido , e Compagni  Martiri , Vedi 

Ottobre  tti  i_.  , 

Platone.  " # g. Aprile 

Plutarco  Martire  . 12. Luglio 

Policarpo  Vefcovo  e Martire.  ' aó.Genn. 
Pelliorie  Martire.  . 27. Aprile 

Pompofa  Vergine  , e Martire  . 1 p.Settem 

Ponzi  ano  Papa  , e Martire.  V.  Mar- 
tire della  settima  persecuzione  sotto 
Mas  limino  /.ai  2 sr?  Luglio  a,  4. 

Ponzio  . 

Perfirio  Martire  . 

Poi  ti  rio  Vefcovo  . 

Poflìdio  Vefcovo  ; e Confeflore. 

Potamone  Vefcovo,  e Martire. 


Potino  y Biondina,  e altri  Martiri  di 


2?.  Piceni 
ìó.Febbr. 
26.Febbr. 

17-Magg. 

i8.Magg. 


Lione . 

Potamiena  Vergine  e Martire. 
Prassede  Vedi  21.  Lugli»  num.  jj 
Primo,  e Feliciano  Martiri. 
Primole,  e Compagni  Martiri . 


Fri. 


2.Giugn. 

27.Giugi». 

p.Giugn. 
2 x .Febbr. 
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Prifcilla  . , / 7,Lugli« 

Prisco  , Malco  , e Alessandro  Mar- 
tìri . V.  Martiri  della  nona  perse- 
cuzione sotto  Valeriana  30.  Stutrru 
num.  4. 


Proba  Vergine  . 

1. Sette» 

Proba  . 

5. Luglio 

Probo  , e Compagni  Martiri . 

1 1 .Ottob. 

Probo  Vefcovo. 

15.  Marzo 

Probo  Martire  . 

ìo.Nov. 

Processo  , e Martini  ano . Vedi  Mar- 

tiri della  persecuzion  di  Nerone  ai 

31.  Gtnnajo  num.  5. 

Proclo  Patriarca  . 

24-Ottob. 

Procolo  Martire  . 

xo.Settern 

Procolo  Martire.  V.  Martiri  della  de • 

cima  persecuzione  ’t.  Ottobre  n. li 

• 

Procopio  , e Compagni  Martiri. 

8 Luglio© 

Profdoce  Vergine,  e Martire. 

8,  Giugo. 

Profpero . 

i5.(iiugn. 

Pro'afio  e Gervafio  Martiri  . 

ip.Giugn. 

Proto  , e Giacinto,  Vedi  Martiri  del 

- 

la  nona  persecuzione  sotto  Valeria 

m 

- no  ai  30.  Settemb.  num.  2. 

Protesene  Vefcovo  , e Confettare  . 

y.Magg. 

Publia . 

lo.Ottub. 

Pudenzi ana  Vedi  21.  Luglio  num.  1 

• 

Pulcheria  Imperatrice  . 

1 Set  rem 

Pufico  . 

21. Aprile 

r q 


Qjiadrato  . Vedi  Martiri  della  qttar- 
• ta  persecuzione  sotto  Adriano  ai  30. 
Aprile  num.  4. 

Qua- 
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Quaranta  Martiri  . io. Marzo 

Quattro  Coro-nati  Martiri  . Vedi  Se- 
vero y Severi  ano  &c.- 

Quinta  Martire  . 2.NcV. 

Quintino  Martire  . V.  Martiri  della 
decima  persecuzione  sotto  Dioclezia- 
no , e Massimi  ano  31.  Ottobre  «.3. 

Quirico , e Giulirra  Martiri.  ió.Giugn. 

Quirino-  Vefcovo  , e Martire.  4,Giugn. 


Radegoncfa  Regina . 

Raimondo  di  Pennafort . 

Raimondo  Nonnato  Card. 

Raingarda . 

Remigio  Vefcovo . 

QRefpicio , e Trifone  Martiri  . 

Restituita  forgine  , e Martire  . V. 

Martiri  della  nona  persecuzione  ai 
- 30.  Stttemb.  num.  7. 

Ricario  . 

Rigoberto  Vefcovo . Vedi  Roberto 
Rita . 

Ritardo  Vefcovo  .- 
Ritrrude. 

Rivccato  , e Compagni  Martiri . 

Roberto  . 

Roberto,.©  Rigoberto  Vefcovo. 

Rocco  . 

Rogaziano  Martire  . 

Rogelio  Martire  . 

Romano  Martire-  , e Barufa  fanciullo 
Martire.  18.N0V. 

Romano  Vescovo  di  Nepi,  e Martire. 

Vedi 


i^Agofio 

2j.Gentv 

ji.Agofto 

27.Giugn. 

i.Ortob. 

ò.Nov. 


26. Aprile 

23- Magg. 
2. Aprile 

I4-Magg. 
6.  Marzo 
1.  Giugo. 
ó.Genn. 
ló.Agofta 

24- Magg. 
1 j.Setteni 
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Vedi  Martìri  della  fersecuzion  dì 
I -Jerent  ai  31.  Gennajo  num.  6. 

Remano,  e altri  Confessori . V.  Mar- 
tiri della  persecuzione  di  Giuliano 
Apostata  ai  31.  Dicembre  num.  1. 


Romarico  , • 7-Dicem. 

Romualdo  . 7-Febbr, 

Romula  , e Comp.  Vergini  . 23. Luglio 

Rofa  di  Lima  Vergine.  jo.Agofto 

Rofa  di  Viterbo  Vergine.  4,Settem 

Rofalia  Vergine.  4.Settetn 


Ruffino  Vescovo , e Martire.  V . Mar- 
tiri della  settima  persecuzione  sotto 
Massimino  I.  ai  31.  Luglio  n.  5. 

Rufo , e Carpo  foro  Martiri.  V.  Mar- 
tiri della  decima  persecuzione  ai 
31.  Ottobre  num.  1. 

Rutena  e Seconda  Verg.  e Mm.  io.Luglio 
Ruperto  A portolo  della  Baviera  . 26.  Marzo 

R-artico  Martire.  Vedi  Dionifio  Vefco- 
vo  di  Parigi  , e Martire  . 

Rurticola  , ovvero  Marna  Vergine.  lo.Agorto 


Rutilio  Martire . 2.Agorto 

5 

Saba  Abate.  5.Dicem 

Sr.ba  Martire.  12. Aprile 

Sabina  Martire . g.Settem 

Sabiniano  Martire  di  Qordova  . j.Giugn. 


Sabino  , 0 Savino  Vescovo  d' Assisi  , e 
Martire , e due  suoi  Diaconi  Mar- 
cello, ed  Esuperanzio  Martiri.  V. 

> Martiri  della  decima  persecuzione 
ai  31.  Ottobre  num.  11. 

Sa. 


. 


i 
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Sadot  Vefcovo,  e Martire,  e Compa- 
gni Martiri.  2©.Febbr. 

Salaberga . • 24.Serrem 

Salvi©  Vefcovo.  lO.Settem 

Salutare  Confessore.  Vedi  Martìri  del- 
la persecuzione  Vandalica  ai  15. 

Dicembre  num.  5. 

Samone  Martire  . 

Samuele,  e Compagni  Martiri. 

Sancio  Martire  di  Cordova . 

Fetta  di  tutti  i Santi . 

Satiro  . 

Saturnino  Vefc.  di  Tolofa  e M. 


e Compagni  Martiri  nell’ 


Saturnino 
Affrica 

Saturo  , e Compagni  Martiri , 

Saturo  Confeflbre. 

Sco lattica  Vergine  . 

Sebattiano  Martire  . 

Secondolo , e Compagni  Martiri-, 
Secondello  . Vedi  Friardo  . 

Secondo  Martire  . V.  Martiri  della 
quarta  persecuzione  sotto  Adriano 
ai  30.  Aprile  num.  t. 

Secondo  Vescovo  d’Amelia , e Martire. 
Vedi  Màrtiri  della  decim^perse- 
■cuziene  ai  51.  Ottobre  num . 11. 


ij.Nov. 
8,Ottob. 
S-Giugn. 
i.Nov. 
i?-  Settem 
29.N0V. 


n.Febbr. 
6.  Marzo 
29.  Marzo 
io.Febbr. 
2o.Genn. 
<>.  Marzo 


Segolena  . 

Seleuco  Martire, 

Serafina . 

Serafino  d’  Afcoli , 

Serapia  Vcrg.  e Martire 
Martire . 

Serapione  Sindonita  . 
Strapiene  Martire  ec. 


•e  Sabina 


21. Luglio 
tó.Febbr. 
S.Setrem 
I2.0rtob, 


Sere. 


Settem 
2 1 .Marzo 
9.N0V. 


69$ 

Sereno  Martire  . . a8.Febbr. 

Sergio  , e Bacco  Martiri . _ 7-Orrob. 

Serva  Criftiana  . ^ ij.Dicem 

Servo  , e Compagni  Martin  . i2.Dicetn 

Servodio  Martire.  ij.Settetn 

Servolo.  # , 2$*Dicena 

Sette  Dormienti  Martiri  . V.  Marti- 
ri dell3  ottava  Persecuzione  sotto 
Decio  ai  ji.-  Agosto  num.  6. 

Severiano,  e Bosforia  fua  conforte  ec.  28.Febbr. 
Severiano  Martire  . ^ , p.Settem 

Severino  Apoftolo  del  Norico.  8.<.enn. 

Severo  Martire . 22,Ottob. 

Severo  , Severiano , Carpoforo  , e Vit- 
torino Martiri.  V.  Martiri  della 
decima  persecuzione  3 i.  Ottob.n.io. 

Sibillina  Vergine  . 29. Marzo 

Sidonie  Apollinare  Vefcovo.  29-Agofto 

Sigifrr.osdo  Martire.  j.Febbr. 

Sila  difcepolo  di,s.  Paolo.  _ 13  Luglio 

Sitane , e Alessandro  Martiri.  Vedi 
Martiri  della  settima  persecuzione 
sotto  Massimirto  ai  51.  Luglio  n. 5. 

Silvano  Vefcovo  d’ Emefa , e Cortipa- 
• 


gni  Martiri . 

Silvano,  e Compagni  Martiri. 

Silverio  Papa  . 

Silvertro  Papa.’ 

Silvertro  Abate. 

Simeone  Vefcovo  di  Gerufalemme  , 

Martire  . 

Simeone  Vefc.  di  Seleuaia  e M. 

Simeone  StiHta . . 

Simone,  e Giuda  o Taddeo  A portoli.  zS.Ottob. 
Simone  Salo  . 1. Luglio 

Sim- 


i.Dicem 

4-Magg. 

20.  Cinga. 

5 i.Dicem 
29.N0V. 
e 

iB.Febbr. 

21.  Aprile 
5. Gena. 
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Simpliciano  Vefcovo  . *■'  * so.Agofto 

Sirclctica  Vergine.  ' 8.Genn. 

Sinforiano  Martite  . 22.Agoflo 

Sinforofa  , e i fuol  (ette  Figliuoli 

Martiri . * *'  i8.L«glio 

Sifenando  , e Compagni  Martiri . ló.Luglio 

Sisinn  io,  Dioclezio,  e Florenzio  1WM. 

Vedi  Lucina  Maggio  num.  2. 

Sifinnio,  Aleflandro,  e Martirio  M.  2p.TVTagg. 
Sifoe.  5.  Luglio 

Sisto  T.  Papa , e Martire.  V.  Mar- 
tiri della  quarta  persecuzione 'sot- 
to Adriano  , 30.  Aprile  . 

Sisto  11.  Papa  e Martire  . V.  Mar- 
tiri della  nona  persecuzione  sotto 
Valeri  ano  ai  30.  Settembre  num. 2. 

Sofia  Martire , e le  tre  sue  figli  uol-e 
' Vergini  , e Martiri  . Vedi  Martiri 
della  quarta  persecuzione  sotto  A- 
d siano  ai  5 a.  Aprile  num.  2.  ►' 

Sofronio  Vefcovo.  ' 1 1 .Mavzo 

Sofio  Martire . • ip.Setrem 

Sofipatro  difcepolo  di  s.  Paolo.  13. Luglio 

Sorera  Vergine  e Martire.  io.Febbr. 

Sctero  Papa,  e Martire.  Vedi  Mar- 
tiri della  persecuzione  sotto  Marco 
Aurelio  ai  31.  Maggio  num,  5. 

Speranza  Abate  . ij.Marzo 

Sperato,  e Compagni  Martiri,  17.!. tiglio 

Spiridione  Vefcovo  . ^ i4.Dicem. 

Stanislao  Vefcovo  e Martite  7-Magg. 

Stanislao  Koska  . ij.Nov. 

Stefano  Protomartire  . ìó.Dicem. 

Invenzione  delle  fue  Reliquie.  ’.Agofto 

.Stefano  Abate . . i7.Aprik 


Stefano  Re  cP  Ungheria*  a.Settem 

Stefano  Abate  . t az.Febbr. 

Stefano  il  Giovane  Martire.  rg.Dicetn 

Stefano  I.  Papa  e Martire.  V.  Mar- 
tiri della  nona  persecuzione  sotto 
Valeriana  ai- 50..  Settembre  aura.  2. 

Sturmio  A portolo  della  Saflonia  . ij.Dicena 

Suipizio  detto  il  Pio.  i7.Gean. 

Susanna  Vergine  e Martire . V . Mar- 


tiri; della  decima  persecuzione  sotto 
Diocleziano  ai  31.  Ottobre  n,  2. 

- T ■ " ; 

Taide  . $.Ottobt 

Taraco,  e Compagni  Martiri.  - n.Ottobt 

Tarafio  Vefcovo  . 1 i2<.Febbr. 

Tarbula  Vergine,  e Martine  , ed  altri  ■ • ■ _ 

moltiflìmi  Martiri  della  Perfia  . 22. Aprile 

Tarsicio  Martire  . V.  Martiri  della 
nona  persecuz.  di  Val  eri  ano  ai  go. 

Settembre  num.  2. 

Tarfilla,  ed  Emiliana  Vergini.  a^Dicetft 

Taziano,  e Compagni  Martiri  . i2Settem 

Tea,  e Valentina  Vergini,  e Martiri.  2 5. Luglio 
Tecla  Vergine  e Martire  . 24.5>ettem 

Tecla  Martire.  Vedi  Timotea. 

Tecla  , Maria  , Marta  , e Compagne 

Vergini,*  Martiri.  . ig. Dicenl 

Tecla  , Susanna , e Archelaide  Vergi- 
ni , e Martiri  . v.  Martiri  .della 
» decima  persecuz . ai  gì.  Qtt.  ».  il. 

Tecufa,  e Compagne  Vergini  e Mar-  ■ - 
tiri.  ..  . ; i8.Magg. 

fìelt sforo  Papa  e Martire . yt,  Marti-  «. 

pi  cembro  G g T> 


. ri  dell 4 ^esecuzione  sotti  Maro* 

Aurelio  àt  3 r.  Maggio  nttm.  u 
Telico  Martire.  - - n.Febbr. 

Teobaldo.  \ . z. Luglio 

Teobaldo  Abate  • . io. Luglio 

Teed imito,  vedi  Sanando.  16.  Lu~ 


Vedi 


ìp.Gentt.* 
4. Aprile 
28.Aprile 


aj.Ottob. 
22. Aprile 
a8.Dice* 
p.Nov. 
14-Febbr. 
4.N0V.  - 


gito  nttm.  4. 

Teodolo  Martire  della  Frigia 
Macedonie  ec. 

Teodora  Vergine,  e Martire.  . 

Teodora  . 

Teodora  Vergine  « Martire 
Teodora,  ed.  Eufralia*  Vergini  e Mar 
tiri . Vedi  12.  Maggio  num.  $< 

Te  ©dereto,  o Teodoro  Martire  . 

Teodoro  Siceota  . 

Teodoro  Monaco . ^ 

T eodoro  Martire . . 

Teodoro  Studira . 

Teodoro  CenfelTore. 

Teodoro  Martire,  e Teofane  Vefcovù, 
e Confeffbre.  2 <5. Dice» 

Teodofia  Vergine,  e Martire»  z. Aprile 

Teodofio  Cenobiarca.  *-  1 i.Genn. 

Teodofio  Antiocheno . n.Genn. 

Teodoto  d’Ancira  Martire  , e le  fette 

Vergini  e Martìri  fne  Compagne.  iS.Maggi 
Teodulo , 'Giuliano , e Compagni  M.  ìó.Fcbbr» 
Teedulo  Martire  . vedi  Martiri  del 
monte  Sina  di  14.  Gennaio . 

Teofane,  • Irene  fin  contorte  . 12. Marzo 

Teefilo  Martire  . Vedi  Dorotea  Vet- 
rine, • Martire  . 

Teofilo , e Compagni  Martiri,  v.  ai  11. 

Dicembre  mura.  6. 

Teo- 


m-' 

Teogene  Martire.  V.  Martiri  delta  per- 
secuzione di  Diocleziano  rinnov  ala 
da  Licinio  ai  30.  Nevemère  ».  \zu 
Teonilla  Martire  . 2$.Agoft©> 

Teotifla  Vergine  , e Martire . '»  2p.Geniu 

Terenziano  Vescovo  di  'Todi , e Mar- 
tire. V.  Martiri  della  quarta  per-  r 
tee  azione  sotto  sidri  ano  ai  30.  A- 
prile  numi.  2.  _ 

Terefa  Vergine.  TJ.Ottofe- 

Terzo,  e Compagni  Martiri  . iz.Dicera 

Tiburzio  , e Valeriana  Martiri . Ve- 
di 22.  Novembre  num.  4. 

Tiburzio  Martire.  ri.Agoflo 

Tigrio,  e Eutropio  Martiri  . ìz'.Genm 

Timoteo  Vefcovo.  24.Geun^ 

Timoteo,  Agapio,  Teda,,  e Compa- 
gni Martiri.  ip;Agofta 

Tito . ~ _ . 4.Getm.- 

Tolomeo  M.  Vedi  14.  Aprile  n.  io. 

Tolomeo  , e Compagni  Martiri.  V.  ai 
12.  Dicembre  num.  6. 

Tolomeo  Vescovo,  e Martire  .V . Mar- 
tiri della  persecuzion  di  Nerone  ai 
ji.  Cennajo  num.  6. 

Temmafo  A portolo  . zt.Dicénii. 

Tommafo  di  Villanova.  i8.Settem 

Tommafo  Vefcovo  e Martire.  zp.Dicem. 

Tommafo  d’  Aquino  Dottor  della 

Chiefa . y.Warzo- 

Tommafo  Vefcovo  . a'.Ottobi 

T erpete  Martire  . V.  Martiri  della 
persecuzion  di  Nerone  ai  jj,  Cen- 
- najo  num  6. 

Trasàguraziene  del  Signore.  6,Agoft« 

G g.  x Tri- 

s- 

t-r 


■i 

\ 


"j 

>< 
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"Trifone,  e Refpicio  Martiri . é.Nov»’ 

Troadio  M.  V edi  17,  Novembre  nu- 
mero iz. 

S r*  - 

.*■<  ; e V 

Valabonfo  Martire  di  Cordova.  j.Giugn. 

Valente  Martire.  Vedi.  Panfilo.  i.Giugn. 

Valentina  Vergine,  e Martire.  15. Luglio. 

Valentino  Vescovo  di  Terracina  , e 
Martire  . Vedi  Martiri  della  per- 
secuzione delPlmperator  Giuliano  a- 
postata  ai  31.  Dicembre  num.  14. 

Valentino,, -e  Ilario  Martire,  v.  Mar- 
tiri della  decima  persecuzione  ai 
51.  Ottobre  num.  11. 

Valeria  Martire.  Vedi.  Vitale  . 

Valeriana  , e Compagni  Martiri  . ->  14. Dicem 

Valeriana  Tiburzio  ,e  Massima  Mm. 

Vedi  22.  Novembre,  n.  4. 

\ alenano  Vefeovo,  ed  altri  Martiri  del- 
la perfecuzione  Vandalica..  ij.Dicem 

Valtrude  ' 7.  Aprile' 

Varo,  e Compagni  Martiri-.  n.Nov. 

Ubaldo  Vefeovo.  ró.Magg. 

Venanzio  Martire,  vedi  Martiri  dell * 
ottava  persecuzione  sotto  Defio  ai 
g-t.' Agosto  num.  5.  • 

Venustiano  Martire  ^ Vedi  Martiri 
della  decima  persecuzione  ai  31. 

Ottobre  num.  11. 

Molte  Vergini,  e Martiri  nell’Affrica.  T-p.Dicenv. 

2S.Settem 
rz.Nov. 


Venceslao  Martire. 
Veronica  Vergine . 
Ugo  Vefeovo  . 


Ugo 


1. Aprile 


* • 


Diqi 


LjO( 
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Ugo  Abate  * * z. Aprile 

Ugolino  , e Compagn  i Martiri  . vedi 
Daniele  . 

'Vigilio  Vefcovo , e Martire . . aó.Giuga. 

Villana.  • 5. Diceni 

Vincenzo  Marrire  . 2*.Genn. 

Vincenzo  Ferrerio  . 5. Aprila 

Vincenzo  de’  Paoli.  • i.p.Luglio 

Vindemiale,  e Longino  Vefcovi,.  M.  ó.Nov. 
Vi'nebaldo  . ip. Diceria 

Viilremondo  Martire  di  Cordova . j.Giugn, 
Vitale  , e Agricola  Martiri . 5.N0W 

Vitale  , e Valeria  sua  consorte  Martì- 
ri . Vedi  Martiri  della  persecuzion. 

. di  Nerone  ai  50.  Gennajo  nttwt.  6. 

Vita  , Madesto , e Crescenzia  Marti- 
ri . vedi  Martiri  della  decima  per - 
secKziowe  ai  31.  Ottobre  num.  ir* 

Vittore  Vitenfe  Vefcovo.  2’.A«oft<3L 

Vittore  Martire  della  Legione  Tebea.  22iSettem 

Vittore,  e Compagni  Martiri 21. Luglio. 
Vittore . . 24.Febbr. 

Vittoria  Vergine  t Martire  * 11-Febbr. 

Vittoria,  e Compagni  Martiri.  ' i2.Dicera 

Vittoria  Vergine  , e Martire  . Vedi 
Martiri  delP  ottava  persecuzione 
sotto  Decio  ai  31.  Agosto  num.  5. 

Vittoria,  e Compagni  Martiri  . t^Dicem. 

Vittoriano',  e Compagai  Martiri  ..  - 25. Marzo 
Vittorico,  e Compagni  Min..  2.i.Febbr. 

tr*  . ••  tv./* 


Vitrrido  Vefcovo  . 
Uldarico  Vefcovo  . 
Ulpiano  Martire., 
Umbelim . 

Umiliarla,  o Emiliana. 


Unii- 


‘p.Agoflo 
4. Luglio 
2.  A pri  le 
26.  Agoflo 
zp.Magg. 
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Volfango  Vefcov*.  jo.Otrobr 

Urbana  Papa  e Martire.  Vedi  ai  22. 

Novembre  n.  4. 

Urbano  , Teodoro  Mèaedemo  , e 

Compagni  Martiri . é.Marzo 

tirsi cino  Martire.  Vedi  Martiri  della 
persecuzia n di  Nerone  ai  ji.  Gen- 
najo  nuno.  6. 

Urfmaro  . 

Uftazade  Martire. 


1 9.  Aprile 
Zi-Aprile 


Zaccheo  Martire  . ^Luglio»- 

Zebbino  Martire.  z^Nov. 

/ Zaffirino  Papa  , e Martire  . zó.Agolle 

Zenoee  Vefcovo  , g.Dicenj 

Zenone  , e Compaini  Martiri,  r.  ai  II. 

Dicembre  mtm . 6. 

Zenobio  Martire  . Vedi  Martiri  del- 
la persecuzione  di  Diocleziano  con- 
tinuata da  Galerio  Massimiano , e 
Massimino  ai  30.  Nov.  num.  7. 

Zita  Vergine  . zj.Aprile 

Zosima:  Martire  . vedi  Bonoso. 

Zofimo  , e Maria  Egiziaca  . S.Aprile 

Zotico  Martire.  V.  Martiri  della  per- 
secuzione di  Diocleziano  rinomata 
da  Licinio  ai  30.  Nevembi  n.  12. 
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